


Nel 2004, la Fondazione Valla ha pubblicato il primo 
volume di una Letteratura francescana in quattro volu- 
mi, a cura di Claudio Leonardi. Per la prima volta, for- 
se, è riapparso alla luce quel miracolo che fu san Fran- 
cesco: il mistico più puro della storia umana. Parlava 
soltanto con parole bibliche ed evangeliche, che usciva- 
no dalla sua bocca con la stessa limpidezza e trasparenza 
con la quale, milleduecento anni prima, erano uscite 
dalla bocca di Gesù Cristo. In questo secondo volume, 
troviamo i testi biografici più antichi: la Vita di Tomma- 
so da Celano, Giuliano da Spira, l'Anonimo perugino, 
la Lettera dei tre compagni, la Compilazione di Assisi, la 
Compilazione fiorentina, lo Specchio minore di perfezio- 
ne. La biografia di Tommaso da Celano - di grandissi- 
ma intensità e gravità spirituale — è quasi ignota: la più 
bella vita di santo che sia mai stata scritta nell'Occidente 
cristiano: superiore persino alla Vita di Antonio di Ata- 
nasio e alla Vita di Martino di Sulpicio Severo. 

San Francesco viene rappresentato come una novità 
totale nella storia: prima di lui, c’era la tenebra, una te- 
nebra anche di chiese e di monaci; e con lui giunge, 
per pochi anni, lo splendore della luce: il fuoco - il 
fuoco dello Spirito Santo, il fuoco di Cristo, il fuoco 
della parola d’ogni giorno. Eppure questo novatore as- 
soluto, che parla a Dio senza intermediari come Cristo 
nei Vangeli, non vuole costruire una chiesa nuova, ma 
riparare e restaurare la chiesa vecchia e cadente. Men- 
tre attraversa il mondo, mobile come un animale senza 
casa, vede Dio nelle cose, ed esorta «le messi e la vigna, 
le pietre e i boschi e tutte le belle campagne, le fonti ir- 
rigue e ogni verde giardino» ad amare ed esaltare Dio. 
La scrittura è nobile quanto la natura: come pensava- 
no, nello stesso tempo, gli ebrei del Medio Oriente, 
tutte le scritture, anche quelle non cristiane, sono ve- 
nerabili, perché contengono le lettere con le quali si 
compone il nome di Cristo. 

Ciò che è straziante è la fine di Francesco. Dopo pochi 
anni, capisce il proprio fallimento. Vuol tornare alle 
origini, quando non c'erano né chiese né case, ma cam- 
pi e caverne. Annuncia la degradazione del suo Ordi- 
ne, che emanerà «un puzzo ributtante», mentre tutti, 
attorno a lui, cominciano già a litigare per il potere o le 
forme. Cosi, sulla terra, il fuoco dello spirito si spegne 
subito; niente e nessuno rimane a un livello celeste; e 
nemmeno «un secondo Cristo» riesce a sopravvivere 
dopo pochi anni di beatitudine, follia e letizia. 
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PREMESSA 


I racconti che narrano la vita di Francesco di Assisi e la prima sto- 
ria dell'Ordine dei Frati minori sono moltissimi, a cominciare dal 
1228-1229. La storiografia ritiene che siano particolarmente signi- 
ficativi i testi che si possono datare, oltre che al secolo XIII, anche 
ai primi decenni del seguente. Il valore di queste biografie-agio- 
grafie è molto diverso: a partire dalla fine del secolo XIX sino ai 
nostri giorni, gli studiosi hanno discusso sulla datazione, il signifi- 
cato e i rapporti di parentela tra queste opere agiografiche. Sin 
dall'inizio, si è voluto chiamare il dibattito “la questione france- 
scana”. 

In questo volume si presentano tre testi e un’antologia. I tre te- 
sti sono la Vita beati Francisci scritta da Tommaso da Celano tra il 
1228 e il 1229-1230 (detta Vita prima), Y Officium rbythmicum di 
Giuliano da Spira, scritto e musicato tra il 1230 e il 1235, l'Anoni- 
mo perugino, che si può datare al 1240-1241, e un gruppo di detti e 
frammenti agiografici, selezionati dal Memoriale in desiderio ani- 
mae di Tommaso da Celano (detto anche Vita secunda, databile al 
1246-1247), dalla Compilatio Assisiensis e da altre compilazioni (lo 
Speculum perfectionis minus, la Compilatio Antoniana e la Compila- 
tio Florentina), cioè da un insieme di agiografie che trasmettono in 
vario modo il materiale raccolto dopo l’appello rivolto ai frati dal 
Capitolo generale dei Minori tenutosi a Genova nel 1244. Allora si 
era deciso «di raccogliere tutti i dati sulla vita, i segni e i prodigi di 
san Francesco, che non erano narrati nella Vita prima»!. 

Il Memoriale di Tommaso era la risposta all’incarico ufficiale 


Uribe, p. 94. 
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del ministro generale Crescenzio da Jesi, che aveva messo in atto 
la decisione di Genova. Le compilazioni utilizzano lo stesso mate- 
riale, ma con una selezione diversa da quella di Tommaso. Indizi 
sufficienti permettono di ritenere che queste compilazioni, che ri- 
salgono a date diverse, per lo più frutto delle esigenze di gruppi o 
di singole persone (di solito frati) che hanno riunito testimonianze 
per scopi pratici o spirituali o di semplice memoria, contengano 
materiale da riportare, forse in parte, a frate Leone, a suoi scritti o 
a suoi suggerimenti. Qualche accenno polemico e l'ambiente da 
cui provengono le compilazioni fanno ritenere che esse si possano 
attribuire a compilatori “rigoristi” o “spirituali”; almeno dagli an- 
ni Trenta era infatti sorta una contrapposizione tra due fazioni 
dentro l'Ordine, tra frati fedeli alla Regola (intesa secondo il suo 
spirito e lo sviluppo dei tempi e restando fedeli alla Chiesa di Ro- 
ma), e frati insofferenti del legame con Roma, che intendevano 
con rigore la Regola secondo la lettera. Una lettera datata a Grec- 
cio l'11 agosto 1246, che collochiamo a premessa della scelta an- 
tologica, è firmata dai frati Leone, Rufino e Angelo, anche a nome 
di altri soci di Francesco: essi annunciano di avere costituito una 
raccolta di testimonianze su di lui, chiamata da molti Florilegio 
(testo che si è perduto o non è stato ancora identificato). I detti e 
frammenti che qui si pubblicano possono dare un'idea di quanto 
manca alla prima Vita di Tommaso e che il Memoriale non ha ac- 
colto, e testimoniano la comprensione di Francesco che si può at- 
tribuire ai suoi compagni e in particolare a frate Leone e agli altri 
frati rigoristi. 

A Daniele Solvi si deve la traduzione italiana della Vita di 
Tommaso, a Francesco Stella la traduzione dell'Ufficio ritmico di 
Giuliano (con qualche suggerimento di Solvi), a Roberto Gambe- 
rini la traduzione dell’Anonimo perugino e dell’antologia intitola- 
ta «La tradizione dei compagni» (ma è mia quella dalla Compila- 
tio Florentina). Le note sono di Daniele Solvi, le introduzioni mie 
(che Solvi ha integrato con sue osservazioni). 


Claudio Leonardi 
Isera, 16 agosto 2004. 
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Francesco era morto alla Porziuncola, vicino ad Assisi, il 4 otto- 
bre 1226. Il 16 luglio 1228 papa Gregorio IX, cui Francesco era 
legato da forte amicizia e stima, lo proclamava santo. Da questo 
momento si iniziano a scrivere le vite del santo: biografie, compi- 
lazioni, raccolte di miracoli e altri testi in vario modo ascrivibili al 
genere agiografico. Dopo circa cento anni, agli inizi del secolo 
XIV, la cartella agiografica su Francesco chiude una prima, lunga 
e più importante storia. 


Le prime agiografie 


Alcune date sono significative. Innanzitutto il 1228: secondo una 
tradizione che ancora si continua, il processo di canonizzazione è 
preceduto da una biografia, mentre altre lo seguono. Nel caso di 
Francesco non ci fu una biografia precedente, perché Gregorio 
IX poté farsi testimone e garante della santità, data la sua cono- 
scenza di Francesco e la sua posizione di pontefice. E fu Gregorio 
IX stesso a incaricare un frate minore, che aveva conosciuto Fran- 
cesco, di scriverne la vita. Così Tommaso da Celano entro l’inizio 
del 1229 o al più tardi entro il maggio 1230, quando il corpo di 
Francesco fu traslato nella basilica costruita per il suo sepolcro, 
ultimò la Vita beati Francisci. 

Negli anni che seguirono le scritture agiografiche su Francesco 
si moltiplicarono!. Per la necessità di inserire nella lettura del Bre- 


! Per una introduzione allo studio di queste fonti si può vedere Uribe, pp. 55-461. 
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viario una vita del nuovo santo, occorreva un testo molto piü bre- 
ve, diviso in lectiones: ne è autore Tommaso stesso, forse poco do- 
po il 1230; si tratta della Legenda ad usum chori, che consiste qua- 
si integralmente, con qualche nuovo dato, in una sintesi della Vita 
prima. Sempre per necessità liturgiche un frate tedesco, Giuliano 
da Spira, compose un Ufficio ritmico, un testo in versi musicati 
che veniva usato in particolari solennità per onorare la memoria 
del santo. Ancor prima di farsi minore, Giuliano era noto come 
compositore di musica e si era affermato alla corte di Francia (nel 
decennio tra il 1220 e il 1230), divenendo poi magister cantus nel- 
lo Studio generale dei Minori, sempre a Parigi. Nelle parti più 
narrative, cioè nelle antifone e nei ritmi, il Rhythmus si rifà soprat- 
tutto alla Vita di Tommaso forse con integrazioni dalla Legenda 
ad usum chori, e si può datare agli anni tra il 1230 e il 1235. 

Agli stessi anni dell’Ufficio ritmico si data la Vita beati Fran- 
cisci dello stesso Giuliano. Scritta con ogni probabilità a Parigi, 
tiene fondamentalmente presente quella di Tommaso, ne riorga- 
nizza i dati selezionando soprattutto quelli che riguardano diret- 
tamente Francesco (meno cenni a Chiara e ai compagni, meno 
particolari sugli ultimi anni e la canonizzazione, meno racconti di 
miracoli). Se la biografia di Tommaso era un'agiografia nel senso 
tradizionale, questa di Giuliano è ancora più decisamente agio- 
grafica e, in un testo molto più breve, recupera alcuni fatti che 
Tommaso non conosceva e una singolare definizione di France- 
sco non trasmessa da Tommaso: Francesco confessor Christi. È 
un'immagine di Francesco santo per dono di Dio; è un uomo ab- 
bandonato totalmente a Dio che Giuliano presenta al mondo uni- 
versitario parigino. 

La presenza della Vita di Tommaso è forte anche in un poema 
in esametri dovuto a Enrico di Avranches (nato a Colonia da pa- 
dre normanno): un poeta di molte corti, che con buona verosimi- 
glianza scrisse in ambiente romano i Super uttam beati Francisci 
uersus tra il 1232 e il 1234 (ma una redazione è più tarda, dopo gli 
anni Quaranta se non entro il 1253): una trascrizione epica della 
Vita di Tommaso, in cui grandeggia con il santo anche papa Gre- 
gorio. 

Nel decennio seguente, probabilmente tra il 1240 e il 1241, è 
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stata scritta una importante agiografia, detta l'Anonimo di Peru- 
gia, forse opera del perugino Giovanni che una tradizione vuole 
compagno di due dei primi socii di Francesco: Egidio d'Assisi e 
Bernardo da Quintavalle, i quali occupano nell'opera uno spazio 
di rilievo. Si intitola De inceptione uel fundamento Ordinis et acti- 
bus illorum Fratrum minorum qui fuerunt primi in religione et socii 
beati Francisci («Gli esordi e la fondazione dell'Ordine e gli atti di 
quei Frati minori che per primi vi aderirono e furono compagni di 
san Francesco»). Dopo Tommaso, ancora e in modo significativo, 
l'Anonimo cita e sfrutta per il suo racconto gli scritti di France- 
sco. La Vita di Tommaso non è più la fonte diretta ed esclusiva!; 
l'Anonimo certamente la conosce e si confronta più volte con es- 
sa, ma usa anche altre fonti, orali certamente, o fonti scritte che 
sono andate perdute. Nel De inceptione la vita di Francesco è con- 
cepita all'interno dell'Ordine, un centro tematico all'interno di un 
cerchio più grande, con lo scopo confessato di edificare i frati del 
suo tempo, nell'Ordine già diviso da contrasti interni (ma l'Ano- 
nimo perugino non ha nessuna parola polemica e arresta il rac- 
conto al 1228, cioè alla canonizzazione di Francesco). È un gran- 
de testo, di vera originalità e bellezza, paragonabile solo alla Vita 
di Tommaso. Con esso si chiude il primo ciclo della storia agio- 
grafica di Francesco. 


N 


Il Capitolo generale di Genova del 1244 


Le altre date significative sono il 1244, il 1260 e il 1276. Nel Capi- 
tolo generale dei Minori, tenutosi a Genova nel 1244, si decise (gli 
atti non sono conservati) di raccogliere, soprattutto tra i frati, no- 
tizie circa la vita e i miracoli di Francesco che non fossero ricorda- 
te nelle agiografie esistenti, anche per l'ufficialità e l'autorità di 
fatto che aveva assunto la Vita di Tommaso. La decisione è la pro- 
va di una insoddisfazione e di una contrapposizione all’interno 
dell’Ordine. I contrasti erano di vecchia data. Francesco era anco- 


' Sulla Vita di Tommaso e sul De inceptione dell’ Anonimo perugino si può trovare 
qualche indicazione bibliografica nelle premesse ai due testi in questo stesso volume. 
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ra in vita, e rientrò dall'Oriente nel 1220 per i disaccordi che era- 
no sorti o si erano accentuati tra i frati: è il momento in cui egli la- 
scia la direzione dell’Ordine, e Ugolino di Segni (nel 1227 papa 
Gregorio IX) ne diventa protettore. 

Prima di proclamarlo santo, Gregorio IX aveva disposto che si 
costruisse una nuova basilica per la sua sepoltura (bolla Recolen- 
tes del 29 aprile 1228), e nel 1230 si fece la traslazione del corpo; 
le polemiche tra le due parti ebbero un'ulteriore occasione di in- 
crociarsi. Frate Elia da Cortona, che Francesco aveva indicato in 
morte come suo successore, era stato sostituito nel 1227 da Gio- 
vanni Parenti, primo ministro generale eletto dal Capitolo; ma nel 
1232 venne posto a capo dell'Ordine nuovamente Elia. La prova 
del disagio ormai profondo - nel 1230 - è nella Quo elongati, la 
bolla con cui Gregorio IX credette di risolvere uno dei problemi 
capitali che assillavano i frati: come si doveva applicare in concre- 
to la Regula bullata del 1223 e come doveva intendersi in riferi- 
mento ad essa il Testamentum. 

Questi anni, dal 1220 al 1250, sono molto duri per la Chiesa di 
Roma. L'eresia catara continuava ad attirare molti fedeli, nono- 
stante la guerra contro i signori della Provenza fosse stata vinta e 
gli ordini mendicanti, soprattutto i Predicatori di san Domenico 
(canonizzato solo nel 1234, dopo anni di silenzio su di lui) e i Mi- 
nori, avessero offerto e offrissero un'alternativa dottrinale e spiri- 
tuale in tutta Europa. Il rapporto con l'impero era entrato in una 
fase diversa, ma sempre conflittuale, dopo il Barbarossa. Federico 
II (imperatore dal 1220 al 1250) era in guerra con i Comuni del 
Nord Italia e in contrasto con il papato, cosi che Gregorio IX fini 
per scomunicarlo nel 1239, mentre la guerra serpeggiava per l’Ita- 
lia costringendo il pontefice a lasciare Roma. Proprio nel 1239 il 
Capitolo generale dei Minori, tenutosi a Roma, depose Elia, il 
quale si rifugió da Federico II e da questo momento scompare 
dalla storia dell'Ordine (morirà nel 1253). 

Questa deposizione é la riprova della discordia nell'Ordine. 
Nel 1240 Aimone da Faversham, il quale con ogni probabilità era il 
capo o uno dei capi della rivolta che portó alla deposizione di Elia, 
veniva eletto ministro generale dopo un interregno di Alberto da 
Pisa. Ma nel 1243 fu eletto ministro generale Crescenzio da Jesi, 
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che pare appartenesse ai frati moderati; fu lui a mettere in atto la 
decisione del Capitolo di Genova con una lettera circolare (anche 
questo documento non si é conservato). Sappiamo che almeno un 
certo numero di frati rispose alla richiesta di Crescenzio. La rispo- 
sta più illustre è una lettera, datata da Greccio l'11 agosto 1246, e 
firmata da tre dei primi compagni di Francesco: Leone, Rufino e 
Angelo, tutti e tre di Assisi, che scrissero anche a nome di altri frati, 
tra cui Filippo, Illuminato, Masseo e Giovanni (forse da identifica- 
re con l’Anonimo perugino). 

I tre frati affermano di non aver voluto scrivere una nuova bio- 
grafia di Francesco, perché già ne sono state scritte più di una, ma 
solo di aver scelto alcuni episodi che ritenevano i più belli della 
sua vita, come testimoni diretti o come portavoce di altri frati: 
«uelut de amoeno prato quosdam flores, arbitrio nostro, pul- 
chriores excerpimus» («come da un bel prato, abbiamo scelto al- 
cuni fiori, i più belli a nostro giudizio»). Il testo di questa scelta, 
che la critica ha spesso chiamato “Florilegio”, non è stato ritrova- 
to, nonostante molti studiosi si siano impegnati a volerlo identifi- 
care nell’una o nell’altra collezione. 

Sicuramente Tommaso da Celano usò questo materiale: anco- 
ra una volta egli si trovò sulla rotta di Francesco. Crescenzio infat- 
ti deve avergli affidato l’incarico dopo l’agosto 1246 e Tommaso 
potrebbe avere concluso l’opera, poiché è sempre dedicata a Cre- 
scenzio, entro il luglio 1247, quando il Capitolo generale riunito a 
Lione depose Crescenzio da ministro generale. Questa seconda 
sua agiografia su Francesco è il Memoriale in desiderio animae de 
gestis et uerbis sanctissimi patris nostri Francisci (detto anche Vita 
secunda). 

Meno sicura è la collocazione della Legenda trium soctorum!. 
Gli studi degli ultimi decenni hanno individuato, almeno in via 


! Circa il Memoriale di Tommaso e la Legenda trium sociorum, tra molta letteratura, 
si può vedere De Beer; T. Desbonnets, Recherches sur la généalogie des biographies 
primitives de saint François, «AFH» LX 1967, pp. 273-316; Id., La légende de trois 
compagnons. Nouvelles recherches, «AFH» LXV 1972, pp. 66-106, con la sua edi- 
zione della Legenda, «AFH» LXVII 1974, pp. 37-144; più recentemente Beguin, 
pP. 137-58, 196-225. 
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ipotetica, una prima redazione (i capitoli 1-16), che si puó datare 
a dopo il 1244, come uno dei risultati della richiesta del Capitolo 
di Genova, e una seconda redazione (con l'aggiunta dei capitoli 
17-8) sicuramente dopo la Legenda di Bonaventura se non dopo il 
1276. Nella tradizione manosctitta l'opera é preceduta dalla lette- 
ra di Greccio (che ha dato il nome anche alla Legenda): ma si è 
per lo più concordi nel ritenere i due testi reciprocamente auto- 
nomi. Gli ultimi due capitoli devono qualcosa al Memoriale di 
Tommaso e a Bonaventura, mentre i primi sedici fanno largo uso 
dell’Anonimo perugino e utilizzano anche le Vitae di Tommaso e 
di Giuliano. Una fonte potrebbe essere il floretum («florilegio») 
annunciato dalla lettera di Greccio, ma poiché non ne conoscia- 
mo il testo è molto difficile se non impossibile stabilire derivazio- 
ni e rapporti; o altro materiale raccolto da Crescenzio. Tenendo 
conto di una certa insistenza sul valore della povertà, benché 
manchino nella Legenda trium sociorum toni polemici, si può rite- 
nere che essa provenga da ambiente rigorista, probabilmente assi- 
siate (i tre compagni erano tutti di Assisi), e che qualcosa della lo- 
ro tradizione sia presente nella Legenda. 

Certamente buona parte del materiale di Crescenzio fu accolto 
nel Memoriale di Tommaso: questa forse è la prova maggiore del- 
la provenienza di una parte della Legenda dalla documentazione 
chiesta dal Capitolo genovese. È dunque evidente che questo ma- 
teriale è stato accolto nei due testi (il Memoriale e la Legenda), che 
sono più o meno contemporanei (se si tiene per vera l’ipotesi del- 
le due redazioni della Legenda). Non si può dire quale dei due ab- 
bia ripreso alla lettera o abbia liberamente riscritto la fonte, poi- 
ché non la conosciamo. Si sostiene che la Legenda sia un testo non 
rimaneggiato, dove la fonte è stata più o meno semplicemente tra- 
scritta, mantenendo la fedeltà dei testimoni, per cui dovrebbe es- 
sere stata scritta o rivista da uno o da tutti i tre compagni. Ma ciò 
contraddice la natura del Florilegio cosi come é descritto nella let- 
tera di Greccio («non abbiamo scritto seguendo gli schemi della 
leggenda, dato che esistono già testi di questo genere sulla sua vi- 
ta e sui miracoli che il Signore ha operato attraverso di lui»), men- 
tre la Legenda detta dei tre compagni é una vera e propria agio- 
grafia ad andamento cronologico. Si dovrebbe dunque escludere 
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la presenza del Florilegio come tale nella Legenda, cioè l'identifi- 
cazione tra i due testi. 

La distanza tra la Legenda e il Memoriale è evidente. Tommaso 
inserisce nella nuova opera, lunga circa il triplo della Legenda, ve- 
rosimilmente tutto o gran parte del materiale raccolto da Crescen- 
zio; non sappiamo se nelle forme in cui il ministro generale l’aveva 
ricevuto, oltre che da Greccio, da altre parti. Tommaso lo ha ordi- 
nato e disposto, e in parte riscritto adattandolo in due sezioni, una 
molto breve (circa un settimo del tutto), dedicata alla biografia di 
Francesco, l’altra molto più lunga dove, rinunciando a un ordi- 
namento cronologico, ha preferito descrivere la vita di Francesco 
tematicamente, soprattutto secondo le “virtù” del santo, a comin- 
ciare dalla profezia e dalla povertà sino alla semplicità, accompa- 
gnando queste qualità positive con altri argomenti; per chiudere 
con le ultime vicende dolorose, la morte, la canonizzazione e la tra- 
slazione del corpo nella nuova basilica (capp. 160-6), e terminando 
con una preghiera (cap. 167). 

Molti studiosi hanno messo a confronto la seconda sezione del 
Memoriale con la Compilazione di Assisi, concludendo che que- 
sta è una fedele trascrizione del Florilegio, mentre la forma più 
breve ed elaborata di Tommaso sarebbe un rimaneggiamento del- 
la fonte e dunque una sua potenziale alterazione! Ciò è possibile, 
ma da questo non si può far derivare la maggiore o minore veridi- 
cità dei racconti; la forma breve o lunga, il testo meno o più riela- 
borato non hanno rapporto con l’esattezza storica delle notizie 
trasmesse. Anche un minimo cambiamento verificatosi nel testo 
breve non potrebbe avere creato una distanza dalla fonte? E ogni 
compilatore non poteva avere interessi di parte? E perché quei te- 
stimoni (risalendo al tempo di scrittura dei testi), sollecitati dopo 
quasi vent'anni dalla morte di Francesco, avrebbero dovuto esse- 
re totalmente sinceri o completi nell’informazione (che è la stessa 
cosa) e ricordare tutto perfettamente? 


! Si veda per tutti Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, tra l'altro pp. 34-6. 
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Il Capitolo generale di Narbona del 1260 


Gli anni dopo il Capitolo di Genova e quelli in cui Crescenzio fü 
ministro generale non sono stati certamente tranquilli nell'Ordine 
dei Minori, che non riusciva a liberarsi da una contraddizione di 
cui, sino ad allora, non aveva forse neppure piena coscienza. Il 
successo nel mondo cristiano non era mancato, a tutti i livelli: 
molti fedeli erano entrati nell'Ordine, la predicazione verso il po- 
polo continuava ad essere efficace, anche perché pià semplice di 
quella domenicana. Molta gente preferiva i frati al clero secolare; 
nell'istituzione ecclesiastica entrarono i primi vescovi che prove- 
nivano dai Minori (Leone da Perego é vescovo a Milano nel 
1241); a Parigi, nel 1236 Alessandro di Hales entró nell'Ordine, 
continuando l'insegnamento nello Studio (che i frati avevano già 
deciso di istituire nel 1228). 

Successo popolare, potere nelle istituzioni ecclesiastiche, ma 
contrasti anche violenti con il clero per la concorrenza sia nelle co- 
munità locali sia nelle università di Parigi e Oxford, come con l'Or- 
dine domenicano: nel 1255 il ministro generale Giovanni da Parma 
aveva firmato una lettera con il generale dei Domenicani Umberto 
da Romans per un'intesa pacifica trai due ordini. Ma piü grave era il 
contrasto interno, come se l'Ordine non si avvedesse di quanto gli 
succedeva intorno. Si discuteva anche ferocemente, tra moderati e 
rigoristi, su come si dovesse praticare la Regola; se si dovesse osser- 
vare la povertà assoluta, senza proprietà e beni, o se si potesse acce- 
dere a forme di proprietà e di uso di beni; se tutti i frati dovessero es- 
sere anche preti e soprattutto se dovessero possedere libri, studiare 
il latino, frequentare le università, o invece rimanere ai margini del- 
la società, idiotae come il fondatore. Una visione dunque molto di- 
versa, se non contrapposta, era vissuta e difesa tra i frati. 

Il mondo stava cambiando rapidamente. In Spagna Ferdinan- 
do III aveva costretto i Musulmani nel solo regno di Granada, 
mentre l'abbandono dell'Oriente da parte cristiana era imminen- 
te. Federico II aveva ottenuto Gerusalemme senza combattere, 
con un'azione diplomatica, ma senza risultati duraturi. E le due 
crociate di Luigi IX, il re santo, erano state infauste: nel 1250 ven- 
ne fatto prigioniero e nel 1270, in Tunisia, mori. Intanto durante 
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il Concilio ecumenico di Lione, nel 1245, il frate minore Giovanni 
da Pian del Carpine venne inviato in missione tra i Mongoli, che 
poco prima, con Gengis Khan, erano arrivati ai Balcani. La morte 
di Federico II (1250), che si era servito in Italia anche di truppe 
musulmane, portó presto al dominio degli Angió nell'Italia meri- 
dionale e a una difficile successione imperiale: il formarsi delle na- 
zioni in Europa era a uno stadio molto avanzato e di conseguenza 
era vicina la fine dell'universalismo dell'impero come del papato. 

In questo quadro l'Ordine dei Minori viveva tra i contrasti: 
l'autocoscienza dell'Ordine circa la sua natura e i suoi scopi si mi- 
surava continuamente sul passato, soprattutto sulla figura di 
Francesco come ognuno poteva ricordarlo o rappresentarlo. Que- 
sto rifugiarsi nel passato per vivere il presente, senza una prospet- 
tiva per il futuro, fu il limite più vistoso dei Minori nel secolo XIII 
e all'inizio del XIV. 

Nel 1247 Giovanni da Parma sostitui Crescenzio da Jesi come 
ministro generale. Egli era «maximus ioachita»!, come lo defini- 
sce Salimbene, che gli era amico e ne fa un ritratto di uomo e fra- 
te angelico, tutto spirituale, tutto sapienza, tutto spirito evangeli- 
co. Egli era il più grande sostenitore delle concezioni gioachimite, 
con l'annuncio di un tempo diverso della Chiesa in cui la perfe- 
zione si sarebbe manifestata in terra: dopo il tempo del Padre (si- 
no a Cristo) e il tempo del Verbo (dalla venuta di Cristo), il futuro 
tempo dello Spirito: un tempo di pace in cui tutti si amano, la na- 
tura si é pacificata con l'uomo e l'uomo con la natura, l'egoismo 
che porta alla ricchezza é vinto e ognuno vive dei beni di tutti, e la 
Chiesa non serve piü perché i tempi sono compiuti e si attende la 
seconda venuta di Cristo. 

Queste tesi suscitano grande clamore con l'opera del frate Ge- 
rardo da Borgo San Donnino (oggi Fidenza), l'Introductio in 
Euangelium aeternum, presentato a Parigi nel 1254. L'Ordine di 
Francesco é visto come la realtà che nella Chiesa e nella storia an- 
nuncia il nuovo tempo avendolo già sperimentato e sperimentan- 
dolo: il “vero” Ordine è quello che vive in povertà assoluta, predi- 


! Salimbene de Adam, Cronica, a cura di G. Scalia, Bari 1966, p. 428. 
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ca e realizza la pace e l'amore, non cerca rapporti con la Chiesa di 
Roma. Il francescanesimo riletto con le idee di Gioacchino da 
Fiore, in Giovanni e in Gerardo, é una forma di escatologismo 
utopico, già presente nell'Ordine forse sin dagli inizi, che ora ha 
la forza di presentarsi come un manifesto: l'Ordine minoritico é il 
soggetto per cui l'uomo diventa altro e la storia si muta in un tem- 
po diverso che continua a generarsi come ultimo tempo. 

La svolta decisamente escatologista di Gerardo portó l'anno 
dopo alla sua condanna da parte di Alessandro IV e costrinse 
Giovanni, nel 1257, a rinunciare all'incarico di ministro generale. 
Del resto, due anni prima, nella lettera sottoscritta con Umberto 
da Romans, egli aveva cercato di difendere esplicitamente, ancora 
una volta, l'escatologismo dell'Ordine. Nel 1257 il Capitolo gene- 
rale elesse ministro Bonaventura da Bagnoregio, frate moderato, 
che condannó Gerardo alla prigione a vita. Gli animi dei frati era- 
no ormai estremamente sensibili. Il papato aveva censurato anche 
Guglielmo di Saint-Amour il quale, a Parigi, aveva violentemente 
attaccato l'Ordine profittando dell'opera di Gerardo. 

I ministri minoriti temevano il peggio. Decisero allora, nel Ca- 
pitolo generale del 1260, a Narbona, di affidare a Bonaventura 
l’incarico di scrivere una nuova Vita di Francesco, dove tutto 
l'Ordine potesse ritrovarsi. Nel Capitolo di Pisa del 1263 la Le- 
genda (che poi si dirà maior per distinguerla da quella breve per 
uso liturgico) venne approvata dai ministri. Questa approvazione 
pare significare che /egendae precedenti, innanzitutto, con ogni 
probabilità, il Memoriale di Tommaso e la Legenda trium socio- 
rum, non rappresentavano più l'Ordine, sebbene utilizzassero 
ambedue il materiale raccolto da Crescenzio da Jesi. 

La soluzione proposta da Bonaventura è un testo agiografico di 
grande bellezza e valore. Le sue fonti sono Tommaso (soprattutto 
il Memoriale) e la Legenda trium sociorum, alcuni passi di Giuliano 
da Spira, altri probabilmente dal Florilegio non utilizzati dal Me- 
mortale e dalla Legenda (ma presenti nel testo post-bonaventuriano 
intitolato Compilatio Assisiensis). Bonaventura ha dunque tenuto 
conto delle biografie-agiografie dei moderati e dei rigoristi, avendo 
presenti le ragioni di tutti. Per fare questo ha evitato il confronto su 
singoli fatti ed episodi della vita di Francesco, cercando piuttosto 
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una interpretazione che potesse comprendere quei fatti e quelle 
storie che da una parte e dall'altra, con significati spesso diversi o 
contrari, gli erano pervenuti. 

La sua chiave di lettura é la mistica. Bonaventura ha costruito e 
descritto la realtà mistica di Francesco. Egli aveva già trasformato le 
tre tappe elaborate dal vetero e neomonachesimo circa la vita spiri- 
tuale del monaco per giungere all'unione con Dio, che erano quali- 
fiche sociologiche (le condizioni di principianti, proficienti e per- 
fetti), in qualifiche mistiche: la via purgativa (la conversione), la via 
illuminativa (la conuersatio, cioè il comportamento virtuoso), la via 
unitiva (con al centro le stimmate). Su questa base egli ha usato libe- 
ramente le sue fonti, le ha tagliate o integrate, le ha modificate acco- 
gliendole o correggendole per riportarle al suo intento fondamen- 
tale: trasmettere un'immagine di Francesco come santo autentico. 
Quelle tre vie lo avevano portato a una perfetta imitazione, anzi alla 
piena uniformità con Cristo. Il cristocentrismo di Francesco in Bo- 
naventura é dichiarato: Francesco é «christianissimus uir» (XIV 4). 

Conscio della grande espansione dell'Ordine che non pareva 
arrestarsi, Bonaventura racconta un Francesco delle origini sfrut- 
tando i molti racconti di cui era venuto a conoscenza; ma descrive 
il personaggio e la sua storia, come gli inizi dell'Ordine, non piü 
con gli occhi rivolti al passato ma soprattutto al presente. Descri- 
ve le origini sapendo che sono il passato; e comprende che l'imita- 
zione di Cristo non consiste nell'imitarlo nei suoi singoli atti. 
L'unione identificante con lui non sta nell'unirsi a lui nelle mede- 
sime condizioni storiche, ma piuttosto nell'abbandono senza ri- 
serve a Dio, nella mistica. Perció il ricordo del passato, nella sua 
essenza, porta solo ed esclusivamente alla necessità di essere santi: 
questo è unirsi a Dio, non altro. Come Francesco è attratto dal 
Cristo e dal Cristo crocifisso, cosi dovrebbero esserlo i frati per 
essere veri frati. Bonaventura conosce la situazione dell'Ordine, 
grande ma non certo distintosi per santità; conosce le miserie dei 
frati, ma non oppone a questa situazione un facile moralismo: 
presenta la santità di Francesco come la sola via da seguire, il solo 
modello per arrivare a Cristo. 

Molta critica moderna ha seguito il parere degli Spirituali (co- 
me Ubertino da Casale e Angelo Clareno) che ritenevano l'opera 
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di Bonaventura una falsificazione di Francesco!; giudizio dovuto, 
a parte eventuali faziosità, al desiderio di trovare il Francesco 
“storico”, in questa come del resto in altre agiografie, un France- 
sco “umano”, un Francesco documentabile nei moti dell'animo, 
nelle parole pronunciate, nelle azioni innumerevoli compiute: un 
Francesco estraneo all'intenzione di Bonaventura come di ogni 
agiografia. Egli aveva cercato una mediazione con l'ala rigorista e 
zelante, rappresentata da Giovanni da Parma ed espressa in Ge- 
rardo. Soprattutto nel Prologo della Legenda, aveva dato un'im- 
magine sintetica di Francesco in senso escatologico, come l’inizia- 
tore di un nuovo tempo della Chiesa che sarebbe l’ultimo tempo 
della storia: Francesco «angelo della vera pace», nuovo Giovanni 
Battista, nuovo Elia. Egli è «l'angelo che sale dall'Oriente portan- 
do in sé il sigillo del Dio vivo». 

Bonaventura non fu dunque in grado di chiudere la partita con 
l'eredità gioachimita, mentre la sua mediazione con i rigoristi non 
venne accolta. Singolare contraddizione: la sua Legenda divenne 
pur tra contrasti, lotte e discussioni l’agiografia ufficiale per secoli, 
giudicata negativamente da frati e studiosi, sebbene conservasse 
come un'insegna l'essenza stessa della dottrina dei suoi avversari. 

La decisione del Capitolo di Pisa del 1263 di accogliere e fare 
propria la Legenda di Bonaventura portò quasi necessariamente 
alla singolare decisione del Capitolo successivo, tenutosi nel 1266 
a Parigi: si dispose che tutte le precedenti agiografie fossero di- 
strutte. Così avvenne, secondo la tradizione medievale non solo 
cristiana. La Legenda è stata la sola agiografia di Francesco accol- 
ta nell'Ordine, ed ebbe un grande ruolo nel perpetuare l'immagi- 
ne del santo. Alla Legenda Bonaventura aggiunse un De miraculis, 
che riprende per lo più il Tractatus de miraculis beati Francisci che 
Tommaso da Celano, finito il Merzoriale, aveva composto e con- 
cluso nel 1253. 

Bonaventura fu nominato cardinale da papa Gregorio X nel 


' Per un primo orientamento sulla Legenda maior si veda L. Pellegrini, Introduzio- 
ne a Opuscoli francescani di S. Bonaventura, Roma 1993, pp. 7-77; per una valuta- 
zione negativa si veda da ultimo Dalarun, La Malavventura, pp. 151-75. 
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1273, € dovette cosi lasciare l'incarico di ministro generale. Venne 
sostituito, nel Capitolo generale tenuto a Lione nel maggio del 
1274, da Girolamo da Ascoli Piceno (che diventerà nel 1288 il 
primo papa francescano con il nome di Niccolò IV). A Lione si 
era già aperto il secondo Concilio ecumenico convocato in questa 
città; Bonaventura aveva partecipato intensamente ai primi lavori 
quando mori il 17 luglio. 


L'Ordine diviso 


Dopo la scomparsa di Bonaventura inizia la fase più acuta dei dissi- 
di interni all'Ordine come dei contrasti tra l'Ordine e il papato. Le 
due fazioni assumono addirittura un nome, i «frati della comunità» 
e i «frati spirituali». Le loro posizioni registrano una divergenza 
drastica nei modi di comprendere l'esempio di Francesco e il ruolo 
dell'Ordine. Secondo i costumi e le norme del tempo, le polemiche 
dottrinali hanno aspetti giuridici. Tra molti altri fatti, dopo Gerar- 
do, anche lo spirituale Angelo Clareno e altri frati della marca an- 
conetana vengono messi in carcere. È la guerra. 

Intanto nel Capitolo generale di Padova, nel 1276, Girolamo 
da Ascoli Piceno decide di ripetere l'operazione di Crescenzio da 
Jesi, ordinando che venisse cercato ogni testo agiografico utile al- 
la comprensione di Francesco. Non si ha tuttavia notizia sicura di 
risposte a questa richiesta, salvo poche addizioni tramandate in- 
sieme alla Legenda di Bonaventura e salvo l'opera di Bernardo da 
Bessa, segretario di Bonaventura. Ma l'iniziativa fu l'occasione di 
ripresentare in altra forma il materiale raccolto tra il 1244 e il 
1247. Cosi si é verificata, tra gli ultimi due decenni del secolo XIII 
e i primi del XIV, una proliferazione di testi, alcuni a carattere 
compilatorio e per lo più sorti da iniziative personali, altri con ca- 
rattere più sistematico. Queste collezioni o compilazioni sono na- 
te in genere in ambito spirituale, e trasmettono materiale che si fa 
risalire soprattutto all'iniziativa di Crescenzio!. 


! Si veda ora E. Menestò, La «Compilatio Avenionensis»: una raccolta di testi france- 
scani della prima metà del XIV secolo, «SM» XLIV 2003, pp. 1423-541. 
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A questi anni dopo il 1276 si possono datare l'ultima parte (se 
non tutta) della Legenda trium sociorum, che ha un carattere siste- 
matico, e la Compilatio Assisiensis a carattere più frammentario. 
In questo ultimo testo si trovano almeno sedici passi la cui auten- 
ticità e verità sembrano certificate, quanto a carattere storico, dal- 
la testimonianza diretta dei compagni di Francesco, espressa con 
parole del tipo: «Nos qui cum eo fuimus». Anche per questo 
l’opera è stata attribuita a frate Leone, segretario e confessore di 
Francesco negli ultimi anni e morto nel 1271: a lui infatti si ispira- 
vano come supremo testimone gli Spirituali. L'attribuzione a Leo- 
ne non è tuttavia sostenibile e non è oggi sostenuta, sebbene sia 
possibile per alcune sezioni dell’opera!. 

Il carattere spesso polemico, una spiritualità sobriamente no- 
stalgica di un passato puro, semplice e povero, ricco di episodi re- 
lativi a Francesco coperti da un velo di miracolistico, l’immagine 
di Francesco e dell'Ordine come eletti da Dio per una grande 
missione, e infine l'osservanza rigorosa della Regola e i contrasti 
insorti, confermano il carattere “spirituale” della compilazione e 
la sua collocazione dopo la Legenda di Bonaventura. Si è anche 
creduto che il carattere compilatorio fosse una garanzia che il ma- 
teriale contenuto in questo testo fosse una copia fedele di quello 
raccolto da Crescenzio da Jesi o coincidesse con il Florilegio dei 
tre compagni. Le due piste si sono poi mostrate false (come si ri- 
cordava); la perdita del Florilegio rende impossibile il confronto 
sui testi e sembrerebbe prudente ritenere che, a cominciare dal 
Memoriale sino a questa Cormpilatio, come in altre compilazioni 
(di cui si dirà), ogni redattore abbia utilizzato a suo talento la fon- 
te ricevuta; mentre non sembra prudente l'affermazione che i dati 
della Compilatio, supposti più fedeli di quelli più rimaneggiati del 
Memoriale, siano più veritieri e di epoca anteriore rispetto ai dati 
del Memoriale. I due testi dovrebbero infatti porsi al medesimo li- 
vello cronologico quanto alle fonti originarie. 

Proprio il Memoriale, almeno per una sezione, e il materiale 


! Cfr. “Compilatio Assisiensis" dagli Scritti di fra’ Leone e compagni su s. Francesco 
d'Assisi, a cura di M. Bigaroni, Santa Maria degli Angeli (Assisi) 1992. 
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raccolto da Crescenzio sono le fonti della Compilatio Assisiensis. 
È un testo di grande bellezza, che spesso viene sopravvalutato: ha 
come centro un Francesco affascinante, anche o forse perché vici- 
no alla mitizzazione. Come in due testi posteriori, sempre legati 
agli Spirituali, lo Speculum perfectionis e gli Actus, Francesco ap- 
pare avvolto in un’atmosfera di intensa spiritualità, come un esse- 
re solo divino. Questa condizione rifulge anche negli episodi di 
contrasto con i suoi frati: una persona sopra tutte le altre, un eroe 
mitico, un «angelo di luce» (2 Ep. Cor. 11,14). 

Di carattere analogo alla Compilatio Assisiensis sono numerose 
altre compilazioni, non tutte abbastanza indagate e pubblicate, che 
prendono il nome dal codice o dal luogo dove si presumono pro- 
dotte o da altri motivi ancora: le compilazioni di Avignone, di Fi- 
renze o di Parigi, e la compilazione Antoniana, dal manoscritto del 
Collegio Sant'Antonio di Roma. Forse più studiate sono altre due 
raccolte, uno Speculum perfectionis minus o Speculum Lemmens, 
dal nome di chi per primo lo ha ritrovato e studiato, e il manoscrit- 
to Little, un manoscritto di Oxford appartenuto ad A.G. Little e 
ora conservato nella Bodleiana. 

Molto vicini nel tempo sono due testi agiografici composti nei 
primi decenni del secolo XIV: lo Speculum perfectionis, che si puó 
datare alla fine del secondo decennio del secolo (1318), mentre 
tra il 1327 e il 1337 sono stati datati gli Actus beati Francisci et so- 
ciorum eius. Possono essere passati tra i trenta e i cinquant'anni, 
poco più poco meno, dalla Compilatio Assisiensis. Le condizioni 
politiche sono cambiate, ben piü che alla metà del secolo XIII. 
Qualcuno ha chiamato il 1274 un anno cerniera: lo sia o no, é un 
tempo in cui il vecchio ordine pare venire meno. La Chiesa roma- 
na attraversa gravissime difficoltà, innanzitutto per la crisi del pa- 
pato. Nel 1294 viene eletto papa Pietro da Morrone con il nome 
di Celestino V. Nei pochi mesi del suo pontificato la tensione tra 
gli Spirituali e la Comunità pare attenuarsi. Aveva già tentato una 
mediazione Niccolò III con la Exit qui seminat (1279), cercando 
di vietare la discussione ormai feroce sull'osservanza della Regola. 
Ma dopo pochi mesi Celestino si ritira. Il papato di Bonifacio 
VIII, che prende il suo posto, è tragico; il suo potere è contestato, 
il tentativo di riunire l'Occidente attorno alla Chiesa è utopistico, 
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il regno di Francia è più forte della Chiesa romana e la costringe a 
trasferire la propria sede ad Avignone. L'impero non è in condi- 
zioni migliori; Dante invoca inutilmente la presenza dell'impe- 
ratore in Italia. I ministri generali dei Minori, talvolta vicini agli 
Spirituali, talvolta alla Comunità, non favoriscono la pace dell'Or- 
dine. Bonifacio, che per gli Spirituali incarna l'Anticristo, costrin- 
ge alle dimissioni il ministro generale Raimondo Gaufredi che 
aveva messo in libertà Angelo Clareno e i suoi amici, e spinge 
questi in esilio. Dopo la morte di Bonifacio nel 1303, Clemente V 
fa rientrare dall'esilio Clareno e cerca, nel 1311, con la Exiui de 
paradiso, di interpretare nuovamente l'applicazione della Regola 
nel tentativo, ancora una volta, di mediare tra le due fazioni. 

La pace risulta impossibile: l'Ordine ha ormai assunto una fi- 
sionomia che contraddice in toto quella di Francesco. Nel 1316 
viene eletto papa Giovanni XXII e ministro generale Michele da 
Cesena. Poco dopo, nel 1317, una svolta senza ritorno: con la 
Quorundam exigit Giovanni XXII ordina agli Spirituali di obbe- 
dire alle autorità minoritiche, costringendo Ubertino da Casale e 
Angelo Clareno a lasciare l'Ordine, e poi, con la Sancta Romana, li 
condanna, chiamandoli, forse per la prima volta, «fraticelli». I fat- 
ti successivi sono l'agonia e la morte del francescanesimo nella sua 
prima fase: il Capitolo di Perugia (1322) proclama cattolica l'opi- 
nione della povertà assoluta di Cristo e degli apostoli; l'anno do- 
po Giovanni XXII dichiara eretico chi lo afferma, ponendo cosi 
potenzialmente tutto l'Ordine in condizione di eresia. Il papa ave- 
va già restituito ai Minori i beni che erano stati considerati beni 
della santa Sede (ma usati dai frati), rifiutando nei fatti la condi- 
zione di un Ordine povero e non proprietario, come non senza 
ipocrisia si era fatto sino ad allora. 

Qui si tocca il punto fondamentale della vicenda francescana. 
L'esempio di Francesco riguarda la persona: nella sua vita storica 
egli era stato un modello per le singole persone; ció che in lui era 
esemplare era la sua santità, cioé la sua vita mistica, il suo visibile 
vivere Cristo. E aveva inteso la povertà come simbolo della con- 
versione del cuore da parte del peccatore (peccatore è ogni cri- 
stiano); la povertà a difesa della mistica, e l'Ordine come annun- 
cio di questa condizione. La mistica non riguarda la società; la 
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difesa della povertà assoluta riguarda invece una perfezione col- 
lettiva, istituzionale dell'Ordine dei Minori e della Chiesa. Fran- 
cesco non ha predicato la perfezione collettiva, tanto meno per la 
Chiesa, ma neppure per il suo Ordine di frati. L'idea che la perfe- 
zione sia nella Comunità è venuta ai francescani dalle idee gioa- 
chimite; questa idea della perfezione istituzionale si pone come al- 
ternativa alla storia reale, poiché si concreta in un regime di 
povertà necessaria contro l’istituto della proprietà. È una utopia 
alla ricerca di una storia diversa. L'escatologismo gioachimita co- 
pre questa utopia, che si oppone alla realtà storica della Chiesa. 
Come poteva Giovanni XXII ignorare questi elementi storico- 
ideologici e non condannare i fraticelli? Per questo si é potuto di- 
re che il papato ha salvato l'eredità francescana. 

In queste condizioni Michele da Cesena si allea con l'impera- 
tore Ludovico il Bavaro (scomunicato nel 1324), fugge da Avi- 
gnone e raggiunge Ludovico a Pisa, venendo a sua volta scomuni- 
cato nel 1326. Con lui è anche Guglielmo d'Ockham. Questa 
alleanza tra l'Ordine e il pensiero scolastico non é marginale. La 
teologia francescana aveva avuto in Bonaventura una sua alta 
espressione, accanto a quella, di altro orientamento, di Tommaso 
d'Aquino (morto come Bonaventura nel 1274). Alla fine del seco- 
lo XIII e all'inizio del XIV, la tradizione francescana domina le 
scuole europee con Giovanni Duns Scoto e Guglielmo d'Ock- 
ham. Nelle prediche sull’Esamzerone alla Facoltà delle arti parigi- 
na, Bonaventura aveva affermato che la sola vera conoscenza è 
quella teologica; in Giovanni il primato della volontà è fortemente 
affermato e con Guglielmo si arriva all'opinione che Dio determi- 
na direttamente ogni volontà umana, e di conseguenza che il ruo- 
lo dell’intelletto è, nell'uomo, secondario. Cosi si afferma un fero- 
ce volontarismo divino. 

Questo è il punto di contatto teologico fra la tradizione gioa- 
chimita e il francescanesimo dei secoli XIII-XIV: la natura umana 
è come travolta dalla natura divina, Dio occupa tutto lo spazio, la 
sola scienza è la teologia. La Chiesa è nell'ultima età, un’età di 
perfezione in terra, dove l'uomo è liberato da ogni impulso egoi- 
stico, vive in comunità e ha come una nuova natura. Non ha più 
bisogno di beni; la povertà assoluta è la condizione del suo vivere; 
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il frate è chi mostra questa nuova creatura e questa perfezione alla 
Chiesa e alla storia. La concezione degli Spirituali appartiene a 
questa teologia; si ha da una parte una Chiesa perfetta, povera e 
pienamente spirituale, e dall'altra una Chiesa imperfetta, legata 
alla proprietà e al potere: una ecclesiologia inedita nella tradizio- 
ne cristiana, per la quale la Chiesa non è una società solo di puri e 
santi, ma di peccatori che sono invitati a pentirsi settanta volte 
sette. Il francescanesimo realizza cosi il pensiero gioachimita: solo 
chi è francescano in questo modo è cristiano. Ma è anche la fine 
di questo francescanesimo nella Chiesa di Roma. 

Nel 1329 viene eletto ministro generale Geraldo Oddone (lo re- 
sterà sino al 1342): è la vittoria della Comunità, o meglio la vittoria 
del papato. Intanto muoiono Angelo Clareno (1337) e Michele da 
Cesena (1342). Per uscire dalla palude bisognerà attendere decen- 
ni: il primo segno viene da Paoluccio Trinci, verso il 1370. 


Ultime agiografie 


Le due agiografie che chiudono l’antica agiografia di Francesco, 
lo Speculum e gli Actus, sono di chiara ispirazione spirituale, la 
Comunità sembra non avere voce. Accanto ad esse, sebbene siano 
formalmente dei trattati, le opere dei due maggiori Spiritua- 
li, Arbor uitae crucifixae Iesu di Ubertino da Casale (1305) e il 
Chronicon seu historia septem tribulationum Ordinis Minorum di 
Angelo Clareno (verso il 1325). 

Speculum e Actus sono testi molto diversi: il primo offre una si- 
stemazione organizzata del materiale, il secondo é a carattere 
compilatorio; del primo non si conosce l'autore, probabilmente 
uno degli Spirituali della Porziuncola, mentre si attribuiscono i 
secondi a Ugolino Boniscambi da Montegiorgio, nelle Marche, 
uno spirituale forse del gruppo di Angelo Clareno. I due testi si 
fanno risalire a dopo le decisioni del 1317 e sono l’estremo tenta- 
tivo da parte del partito rigorista e zelante di volgere a suo favore 
la situazione nell’Ordine se non di persuadere il papato delle pro- 
prie idee. Anche per questo la componente polemica è ben pre- 
sente in entrambi. 
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Lo Speculum, che forse ingloba materiale dovuto a Leone, è 
stato definito una «rielaborazione ragionata della Compilatto Assi- 
siensis»!, e quindi riprende e risistema le notizie raccolte per ini- 
ziativa di Crescenzio da Jesi e usate anche da Tommaso nel Me- 
moriale. Le notizie e i fatti, già conosciuti, vengono presentati 
secondo un'interpretazione che ricorre per lo più a due convin- 
zioni. Innanzitutto l'osservanza della Regola, che deve essere pie- 
na, rigorosa e letterale; nel testo compare, più esplicita di altre 
volte, la motivazione della letteralità, cioè l'origine divina della 
Regola, ispirata e come scritta da Dio. Essa viene anzi equiparata 
al Vangelo (la Regola «non est aliud quam perfecta Euangelii ob- 
seruantia»: SpecPerf 76,1). L'osservanza di un testo mistico come 
il Vangelo si realizza, in modo singolare, mediante un testo giuri- 
dico come la Regola. 

L'altro lato dell'interpretazione riguarda Francesco, che viene 
rappresentato come santo, ma soprattutto come fondatore, guida 
e modello dell'Ordine. Il frate minore nello Speculum ha una sua 
fisionomia che viene qui stabilita in modo normativo: 74 capitoli 
su 124 sono dedicati all'umiltà e soprattutto alla povertà, virtù 
che spesso sono considerate, negli episodi narrati, nella loro di- 
mensione ascetica più che mistica. Questa assenza mistica si riflet- 
te nell'immagine di Francesco, in cui l'unione con Dio, la santità, 
non è più posta al centro, mentre in primo piano è il suo rapporto 
con i frati. Si assiste quasi a un rovesciamento: il frate qui deside- 
rato e descritto diventa il modello di Francesco: povero e umile, 
caritatevole, sempre pronto e benigno verso i confratelli, in per- 
fetta letizia con tutti, anche con le creature, contemplativo più 
che predicatore, talmente spirituale da non curarsi delle istituzio- 
ni ecclesiastiche; tuttavia deluso perché tradito dai suoi stessi frati 
e incapace di affrontare una situazione che giudica negativa. 

Ancora più scoperto è il Francesco “spirituale” degli Actus. 
Ugolino Boniscambi (o chi per lui) ha tuttavia una prospettiva più 
misticheggiante. Nel presentare una lunga serie di episodi, stacca- 


! Così D. Solvi, Lo "Speculum perfectionis" e i rotoli di frate Leone, «SM» XXXIV 
1993, pp. 595-651 (p. 646); da lui si attende l'edizione critica dello Speculum. 
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ti l'uno dall'altro e uniti solo da un sottile filo conduttore (i Fio- 
retti sono una scelta, traduzione e adattamento degli Actus), egli 
non riprende soltanto il tema dell'osservanza letterale alla Regola, 
che aveva sconvolto e continuava a sconvolgere l'Ordine; non in- 
siste solo sul primato della povertà, come la condizione perché 
l'Ordine sia nell'eredità del fondatore, ma introduce il tema della 
conformità piena di Francesco a Cristo, e forse per la prima volta 
ricorre la definizione: «Franciscus... fuit quasi alter Christus» (VI 
1, parallela a: «Franciscus in omnibus actibus suis fuit Christo 
conformis», I 1); Francesco come un secondo Cristo. 

L'ideale spirituale degli Actus è diverso da quello che ha ispi- 
rato Tommaso e Bonaventura, l'uno prudentemente e l'altro deci- 
samente mistico. Anche in quelle agiografie l'identificazione di 
Francesco nel Cristo avviene al di fuori di una piena consapevo- 
lezza teologica trinitaria, ma qui l'esclusione è radicale. Questo 
impedisce di vedere realizzarsi in Francesco l'unione con Dio, il 
suo collocarsi nel Padre perché divenuto per forza dello Spirito 
altro figlio di Dio, come Francesco narra nei suoi scritti. La misti- 
ca perde la sua forza; è solo un'aura favoleggiante, cioè una spi- 
ritualità mitica che penetra tutti, uomini e cose; una condizione 
paradisiaca già presente sulla terra, onnipresente, che essendo 
irreale e utopistica dà al racconto il suo tono pseudoispirato e 
mitico. 

Le fonti degli Actus, ispirati all'interpretazione di Francesco 
del Chronicon e dell’ Expositio Regulae Fratrum minorum di Ange- 
lo Clareno, sono le ormai numerose agiografie precedenti; una se- 
lezione dove sono molte le correzioni apportate a questi testi, per 
ottenere un Francesco tutto povertà e umiltà, tutto ascetico e con- 
templativo, tutto fraternità con frati, uomini e donne, cose e ani- 
mali, poco dedito alla predicazione, per nulla travolto da zelo 
apostolico. Con frequenti accenni polemici all'altro Francesco, 
vero o immaginato che fosse. 


! Cfr. Actus beati Francisci et sociorum eius, a cura di J. Cambell (e di M. Bigaroni e 
G. Boccali), Santa Maria degli Angeli (Assisi) 1988; E. Menestò, «Dagli "Actus" al 
“De conformitate": la compilazione come segno della coscienza del francescanesi- 
mo trecentesco», in I Francescani nel Trecento, Assisi 1988, pp. 41-68. 
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Giovanni XXII è stato molto duro. Aveva più di una ragione 
di esserlo. Le idee degli Spirituali erano l'estrema conseguenza 
dell'avere inteso la proposta cristiana di Francesco come una con- 
dizione sociale di perfezione cristica in terra, che esiste invece so- 
lo per le persone, non per una società, sia pure di frati, legando 
questa perfezione all'osservanza di una legge, la Regola. L'escato- 
logismo e l'utopia, forse già presenti alle origini del francescanesi- 
mo, erano diventati, agli inizi del Trecento, la sua sola ragione. 


La questione francescana 


La questione francescana è sorta con Paul Sabatier, che nel 1898 
pubblicó lo Speculum perfectionis, sottolineando che era un testo 
inedito e che era stato scritto nel 1227 da frate Leone. Dunque lo 
Speculum precedeva la Vita di Tommaso (1228-1230). E mentre 
questa era stata commissionata da Gregorio IX e da Elia e dun- 
que falsava la figura di Francesco, il quale aveva sopportato suo 
malgrado la clericalizzazione voluta da Roma, lo Speculum di Leo- 
ne, segretario e confessore di Francesco, avrebbe trasmesso la ve- 
ra immagine di lui. Cosi il dibattito cominció accanitamente, an- 
che se si dimostrò subito che lo Speculum non era di Leone e che 
si poteva datare solo un secolo circa dopo il 1227. 

La questione delle fonti per conoscere Francesco si é poi di- 
battuta per tutto il secolo XX, con grandi risultati e molte insod- 
disfazioni!. Variamente definita e affrontata, il suo oggetto è Pau- 
tenticità e il valore delle varie agiografie e il loro rapporto. 


! Più recentemente circa la "questione francescana” si veda: L. Pellegrini, «Consi- 
derazioni e proposte metodologiche per una analisi delle fonti francescane» (del 
1977) e «Un secolo di lettura delle fonti biografiche di Francesco d'Assisi» (del 
1988), in Id., Frate Francesco e i suot agiograft, Assisi 2004, pp. 3-27, 69-96; E. Pász- 
tor, «Le fonti biografiche di san Francesco» (del 1983) e «La questione francesca- 
na» (del 1993), in Ead., Francesco d'Assisi e la "questione francescana”, Assisi 2000, 
PP. 1-13, 31-44; i saggi di G. Miccoli, in Id., Francesco d'Assisi. Realtà e memoria di 
un'esperienza cristiana, Torino 1991, pp. 190-302; J. Dalarun, «Il “cerchio magico” 
della “questione francescana”», in Id., La Malavventura, pp. 15-39; Brufani, pp. 11- 
36; R. Rusconi, «Dalla “questione francescana” alla storia», in Francesco d'Assisi e il 
primo secolo di storia francescana, Torino 1997, pp. 339-57; D. Solvi, Edith Pásztor e 
la “Questione francescana", «Franciscana» III 2001, pp. 329-38. 
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Particolare accanimento è stato rivolto, senza risultato, a indivi- 
duare il Florilegio che doveva accompagnare la lettera di Greccio 
del 1246, soprattutto nella Legenda trium sociorum e nella Compi- 
latio Assisiensis. 

Quanto abbiamo esposto è un sommario bilancio della ricerca 
di un secolo, che ha permesso di stabilire una cronologia credibile 
delle maggiori agiografie e di fissare in gran parte i rapporti di pa- 
rentela, mentre l'individuazione del Florilegio è stata, di necessità, 
almeno per il momento, abbandonata. Si può dunque dire che la 
questione francescana è sostanzialmente chiusa, nel senso che so- 
no state date risposte alle domande poste, anche se non tutte sono 
risolutive!. È opportuno non tanto farne qui la storia, quanto ri- 
chiamare i temi fondamentali del dibattito nella coscienza della 
sua chiusura, anche per comprendere la logica alla base della no- 
stra scelta. 

Sono tre le problematiche che hanno attraversato questo secolo 
di studi: filologica, metodologica, storiografica. Quella filologica 
riguarda un gruppo di questioni ancora non risolte, in particolare 
l'edizione critica di molti testi (con la necessità di distinguere tra 
compilatore e copista nelle agiografie a carattere composito)?. Gli 
studiosi hanno spesso sottovalutato questo aspetto, come l'appor- 
to che può dare l’esperienza critico-testuale alle interdipendenze 
delle agiografie francescane. Ma di rilievo è stato l'interesse meto- 
dologico, anzi probabilmente eccessivo e sempre sottilmente pole- 
mico (non era forse polemica l'insistenza del pastore protestante 
Sabatier a privilegiare lo Speculum anticuriale a Tommaso incarica- 
to da un papa?). Anche per Bernardo di Clairvaux si erano scritte 
numerose agiografie (la prima addirittura mentre era in vita), ma 
non é sorta nessuna questione bernardina. 


! Per Pellegrini cit. (p. 73), la questione «non è chiusa»; per Miccoli cit. (p. 197), 
parrebbe auia nel senso che si è «ormai stabilmente definito nella collocazione 
cronologica dei suoi singoli pezzi e nelle loro reciproche relazioni» il complesso dei 
testi disponibili. Altrimenti intende Dalarun (La Malavventura, p. 32), per il quale 
solo con l'opera di Miccoli la questione viene chiusa. 

? Cfr. soprattutto E. Menestò, «La “questione francescana” come problema filolo- 
gico», in Francesco d'Assisi e il primo secolo di storia francescana, Torino 1997, pp. 
117-43. 
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L'ottica di Sabatier consisteva nel ritenere che per capire 
Francesco bisognasse ricorrere innanzitutto ai suoi scritti e che 
fossero da privilegiare quelle agiografie che, come lo Speculum, 
non solo fossero le più antiche, ma soprattutto provenissero da 
compagni di Francesco i quali, come Leone, egli presumeva aves- 
sero conservato la verace memoria di lui, non quella condizionata 
dal papato e da altri compagni, come Elia. Il metodo qui è cancel- 
lato dall’ideologia. Si è scritto recentemente che questa posizione 
di Sabatier proviene da «un manicheismo di fondo», per «aver te- 
nuto per buona l’immagine di Francesco veicolata dagli zelanti»; 
una visione, per altro, che «rimane ancora oggi la visione... politi- 
cally correct» di tanta storiografia!. 

Il vero problema metodologico si è posto poco per volta: in 
che misura le fonti agiografiche potevano trasmettere un'immagi- 
ne autentica, storicamente vera di Francesco? Un secolo fa l'agio- 
grafia era ritenuta una disciplina ecclesiastica, e i suoi testi poteva- 
no solo offrire allo storico alcuni dati meritevoli di essere chiamati 
storici. Questo era un metodo, di derivazione razionalista e positi- 
vista, per cui solo i dati di fatto e il loro immediato contesto erano 
suscettibili di indagine storica. Per Francesco si pose cosi il pro- 
blema di sceverare quanto era leggendario (l'agiografia) da quan- 
to era storico (la storia), passando «dall'agiografia alla storia», co- 
me ha intitolato Miccoli un suo saggio. Ma allora, quale criterio di 
selezione e di distinzione tra storia e leggenda mettere in atto? È 
sufficiente la distinzione tra fatto e racconto più o meno miracolo- 
so o simile? Trattandosi di agiografie, un fatto straordinario o un 
miracolo è un fatto leggendario o Francesco lo ha veramente 
compiuto? Un suo detto a carattere mistico è stato realmente pro- 
nunciato? Cosa si intende poi per storicità nella vita di un santo, 
di un uomo cioè che è stato riconosciuto - anche da chi non crede 
nella santità — come straordinario? 

Solo l’agiografia può rappresentare e trasmettere una storicità 
di tipo mistico come la vita di un santo. Per questo non è possibi- 
le accettare il passaggio dall’agiografia alla storia quanto chiedere 


! Così Dalarun, La Malavventura, pp. 22 € 23. 
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e mettere in atto, se non il passaggio dalla storia all'agiografia 
(formula efficace ma strumentale alla prima)!, l'autonomia del- 
l'agiografia come un metatesto, come una storiografia che é in 
grado di comprendere tra i fatti storici anche quelli spirituali e 
mistici. Se la mistica é possibile, se i miracoli sono possibili, se la 
santità di un uomo è possibile, è possibile anche descrivere questa 
vita: questo è il compito dell'agiografia. L'agiografia non mente 
sui fatti che narra, non é di per sé una narrazione non-storica, non 
veritiera, come il razionalismo ha sostenuto e molta critica pià o 
meno ideologica continua a sostenere. La storia della vita spiritua- 
le di un santo trascende ciò che è storico e per questo la narrazio- 
ne agiografica non deve essere demitizzata a storica, ma accolta, 
compresa e giudicata (secondo la metodologia delle fonti) nella 
sua forma, come una forma reale e credibile. 

La ricerca del vero Francesco come del Francesco storico é in- 
vece la linea su cui si è mossa la ricerca, pur incontrando grandi dif- 
ficoltà, e generando spesso lo scetticismo, come in Guy Philip- 
part. Miccoli riconosce che l'operazione è «estremamente ardua 
per non dire impossibile» e con questa convinzione ha cercato e 
promosso la tecnica dello smontaggio dell'agiografia per un rimon- 
taggio storico. La sua é un'opera di grande pazienza, «di paziente 
discernimento», che cerca «il percorso esistenziale e umano»? di 
Francesco, ma ha ottenuto infine un Francesco episodico; ha certi- 
ficato alcuni episodi, è rimasta nel dubbio per altri, e ha ammirato 
di altri l'inconsistenza di fatto*. In questa piena incertezza di meto- 
do, il rischio che si ripresenta é un'idea di Francesco preconcetta, 
una mera ideologia?. 

In realtà il problema appare uno pseudo-problema, che non si 
è risolto, né pare risolvibile. Sabatier aveva osservato che il punto 


! Cfr. Brufani, p. 51. 

? Cfr. G. Philippart, Les écrits des compagnons de s. François. Aperçu de la "Ques- 
tion franciscaine" des origines à nos jours, «Analecta Bollandiana» XC 1972, pp. 
143-66. 

? Miccoli (ved. nota 1 di p. XXXV), p. 197 e 191. 

* Cfr. Brufani, pp. 22-5 (cfr. anche p. 31). 

5 Cosi R. Michetti, in «Franciscana» I 1999, p. 217. 
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di partenza per capire Francesco erano i suoi scritti, ma si era poi 
contraddetto, riscrivendone la vita sulle agiografie dei compagni. 
Miccoli si rifà a Sabatier e propone di usare gli scritti come filtro e 
misura per distinguere nelle agiografie ció che é veramente stori- 
co. Ció che gli interessa sono ancora una volta soprattutto le agio- 
grafie. 

Da Sabatier a Miccoli, con molti altri studiosi, è la stessa meto- 
dologia che opera: cercare le fonti più antiche o le fonti più autore- 
voli e in esse individuare il vero Francesco. Si sa bene che l'anti- 
chità non è di per sé fonte di verità («recentiores non deteriores» 
vale non solo in filologia), e che l'autorevolezza dipende da ciò che 
si vuole cercare nella fonte. Nel lungo dibattito si è superato tutta- 
via definitivamente il metodo combinatorio, quello cioè di com- 
porre combinandoli i dati di più agiografie, non importa se scritte 
in tempi diversi e da autori lontani per formazione e professione (e 
cadrebbe in questo limite anche la combinazione tra scritti di Fran- 
cesco e agiografie esercitata da Miccoli). 

Forte di questa duplice consapevolezza (la scorrettezza del 
metodo combinatorio e l'impossibilità di raggiungere il vero 
Francesco storico secondo la linea da Sabatier a Miccoli), Raoul 
Manselli applicò alle agiografie il metodo «della storia delle for- 
me», già sperimentato, pur tra controversie, per i Vangeli. Egli os- 
servò che tutte le agiografie francescane sono testi compositi (ma 
è difficile poterlo dire per la Vita di Tommaso) e si propose di in- 
dividuare in esse dei nuclei comuni, che avessero «una loro fisio- 
nomia... autonoma»); le varie agiografie, ufficiali e non, furono ca- 
ratterizzate da Manselli secondo la loro forma, e all'interno di esse 
egli isolò «un gruppo di testi formalmente tipici»? per la presenza 
nelle pericopi della frase «nos qui cum eo fuimus», ritenuto un si- 
gillo di autenticità dei primi compagni di Francesco. Lasció quin- 
di da parte le fonti considerate ufficiali, cioè le due Vite di Tom- 


! Così Manselli, “Nos qui cum eo fuimus", p. 1 (il volume ha avuto un anticipo in R. 
Manselli, Nos qui cum eo fuimus. Saint François et le témoignage des trois compa- 
nons, in «Archivio di filosofia» 1972, pp. 505-16). 
Manselli, "Nos qui cum eo fuimus", p. 44. 
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maso e la Legenda di Bonaventura (scritte avendo presenti le esi- 
genze dell'Ordine all'interno della Chiesa)!, e individuó queste 
pericopi nella Compilatio Assisiensis, nello Speculum perfectionis, 
nello Speculum Lemmens e nel manoscritto Little cs anche 
nel Memoriale, ma senza la certificazione del «nos»). Questo «si- 
gillo di autenticità»? dà «una certezza indiscutibile»? di verità alle 
pericopi, perché la loro lettera passa senza mutazioni da una com- 
pilazione all’altra, segno del rispetto con cui tutta la tradizione le 
ha considerate. Il Merzoríale non è invece attendibile perché le ha 
rimaneggiate, soprattutto accorciandole. 

Manselli ha proceduto sincronicamente, illustrando le caratte- 
ristiche formali delle varie agiografie, e diacronicamente valutan- 
do i diversi strati per recuperare «il nucleo originario»*. Tutta la 
sua analisi ha lo «scopo di porre in luce quale dei testi giunti fino 
a noi possa essere considerato il più antico e quindi più meritevo- 
le di fede»?. Ma non è questo lo stesso scopo di Sabatier? E nella 
sua linea, non si è cercato di smontare i testi per individuare ciò 
che si riteneva assolutamente credibile di Francesco? E questo 
nucleo "credibile" non è quello che avevano trasmesso i compa- 
gni di Francesco come Leone? Jacques Dalarun ha visto bene 
quando ha asserito che la soluzione di Sabatier é ancora la sola vi- 
sione politicamente corretta, la vulgata di ció che Francesco rap- 
presenta nella storia. 


Metodo e interpretazione 


C'é una componente della posizione metodologica di Manselli 
sviluppata più tardi da Edith Pásztor, che può essere accolta co- 
me il solo metodo immediato di lettura delle agiografie francesca- 


! Cfr. Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, p. 16. 
? Manselli (cit. a p. XXXIX, nota 1), p. 507. 
3 Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, p. 49. 
* Così F. Accrocca nel presentare l'opera di Manselli, in Francesco e le sue immagi- 
ni, Padova 1977, p. 66. 
5 Manselli, “Nos qui cum eo fuimus", p. 57. 
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ne. Il suo centro significativo sta nel considerare ogni fonte una 
unità che non si può scomporre, con una propria struttura non 
solo letteraria ma anche ideologica e, in particolare e soprattutto, 
agiografica. Si arriva così ad avere tante immagini di Francesco 
quanti sono i racconti agiografici su di lui? Certamente. Per que- 
sto, afferma E. Pásztor, la questione francescana ha per oggetto la 
«storia del francescanesimo e non più la ricerca della verità dei 
fatti relativi al Santo»!. Questa appare la via da seguire nella lettu- 
ra delle fonti agiografiche su Francesco, tenendo per ferma, con- 
tro la tendenza razionalista, la loro autonomia come fonti che de- 
scrivono una vita mistica. La figura di Francesco, il Francesco 
vero e storico non è per questo irraggiungibile, perché il France- 
sco della storia è soprattutto il Francesco mistico. 

Dietro il problema di come passare dall’agiografia alla storia, 
trovando la fonte più autorevole, si sono contrapposte due in- 
terpretazioni, già presenti nel primo francescanesimo se non du- 
rante la vita stessa di Francesco. Esse si sono ripresentate nella 
critica dell’ultimo secolo: una divaricazione storiografica che si 
riferisce alle condizioni in cui l'Ordine ha costruito la sua storia. 
Il problema vero è storiografico: è l'interpretazione di France- 
sco sulla base dei suoi scritti e l’interpretazione delle agiografie 
su di lui?. 

Sono sorpreso che l'ultimo confronto, una guerra appunto, tra 
la Comunità dei moderati e degli zelanti Spirituali, avvenga attor- 
no all'osservanza della Regola, cioé di un testo giuridico, equipa- 
rato si (in modo teologicamente scorretto) al Vangelo, ma sempre 
un testo giuridico. In quel tempo vive in Italia, vicino ad Assisi, 
Angela da Foligno; da poco é morta in un'altra cittadina umbra 
Chiara da Montefalco; a Parigi é stata bruciata sul rogo Margheri- 
ta Porete; a Helfta vive la monaca Gertrude: tutte donne che non 
avevano come loro primo obiettivo l'osservanza di una norma, ma 
erano pervase dall'amore per Dio, cioé dal fuoco ardente dello 


! Pásztor, «La qurisa francescana», p. 32. 
? Così intendo la proposta di Brufani, p. 31 («dalla storia all'agiografia»). Cfr. più 
sopra nota 1 di p. XXXV e contesto. 
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Spirito divino che le portava a immedesimarsi con il Verbo-fatto- 
carne, divenute figlie nel Figlio rispetto al Padre celeste. Così era 
stato Francesco. Non pare sia stato così per i frati, moderati o ze- 
lanti che fossero; non pare miri a questo il loro confronto intellet- 
tuale e spirituale. 

La teologia francescana, con il suo volontarismo feroce (che 
dominava nelle scuole e nella pratica cristiana del tempo), aveva 
creato un clima di pan-divinismo (culminato nei Fioretti per la 
tradizione agiografica francescana); ben diverso e incomparabile 
con il linguaggio mistico di Angela e di Margherita, tutto concre- 
tezza (non dei fatti materiali, ma di quelli spirituali). Si tratta in 
realtà di pseudo-divinismo, che lascia separati e disgiunti il divino 
e l'umano, e vede l'umano raggiungere nella storia una perfezione 
collettiva. Questo pseudo-divino è l’altra faccia del gioachimismo, 
cioè dell'utopia per cui sarebbe iniziato un ultimo tempo della 
storia: un tempo perfetto in cui la società umana è stata compiuta- 
mente assorbita nel divino, che genera sulla terra, nella sua imma- 
nenza, una collettività perfetta nella povertà. Di questo nuovo 
tempo e di questa nuova società, Francesco sarebbe stato il nun- 
zio e l'Ordine la realizzazione. 

Tale convinzione ha generato «la preoccupazione ossessiva in 
riferimento alla povertà religiosa» che «pervase e condizionò in 
profondità anche la riflessione dottrinale e teologica» dell'Ordi- 
ne!. Da qui viene il decadere della centralità trinitaria: una società 
che avesse raggiunto il compimento in Dio non ha più bisogno 
della dinamica trinitaria, avendola già compiuta; ha solo il rischio 
di perderla e di disconoscerla. Da qui il cristocentrismo doloroso 
e un sottile e continuo richiamo all’ascetismo, nella letteratura e 
nelle agiografie zelanti tra secolo XIII e XIV; e il venire meno del 
carattere solare di Francesco, nel quale invece gioia divina e dolo- 
re umano-divino convivono. L’escatologismo immanente e il mi- 
tologismo pseudo-divino dei francescani saranno non a caso una 
delle spinte che genereranno per reazione e opposizione l'umane- 


! Così Rusconi (ved. nota 1 di p. XXV), p. 354. 
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simo, questa riscoperta dell'umano "naturale". Si puó capire che 
gli umanisti abbiano cercato una tradizione intellettuale diversa 
da quella scotista e da quella ockhamista, cioé diversa dal pensie- 
ro francescano. 

Questa utopia di fondo concepisce la vita storica ed ecclesiasti- 
ca non più, agostinianamente, come il confronto tra Cristo e l'Anti- 
cristo (il grano e la zizzania sino al compimento dei tempi, nella pa- 
rabola di Matteo 13 e degli altri Vangeli sinottici), e dunque la 
Chiesa anche come predicazione e missione, oltre che contempla- 
zione e preghiera. La concepisce come mera testimonianza di fede, 
senza parole, nel silenzio dell'isolamento dalla storia; un atteggia- 
mento conservatore, para-monastico, con la superbia di chi si cre- 
de superiore alle vicende della storia; oppure un atteggiamento op- 
posto, che vuole convertire tutti, anche con la forza. Nell'utopia la 
Chiesa non serve più, non offre più ai fedeli la mediazione del cor- 
po e sangue di Cristo, necessari per salvarsi; é solo testimonianza e 
ammonizione. 

Le forme che appaiono con forza nella società cristiana tra il 
secolo XIII e il XIV sono presenti, sebbene in termini non ancora 
cosi espliciti, alla metà del secolo XIII, come nei racconti che si 
possono riportare all'iniziativa di Crescenzio da Jesi e al Florilegio 
dei tre compagni Leone, Rufino e Angelo. Ma lo sono anche, po- 
co dopo, nella biografia ufficiale di Bonaventura. Si deve allora 
concludere che già quando Francesco era in vita o poco dopo la 
sua morte (come mostra persino la successione Elia — Giovanni - 
Elia - Aimone) il contrasto aveva questo carattere? La richiesta di 
una condizione assolutamente povera, l'ostilità al rapporto con 
Roma e alla clericalizzazione, la difficoltà ad accettare gli studi 
(l'intelletto invece che la volontà) sono in realtà nella stessa linea 
dell'utopia gioachimita. 

C'é dunque una continuità nel contrasto, che potremo control- 
lare ed eventualmente presentare nei testi che pubblicheremo. 
L'Ordine era in realtà il nuovo monachesimo all'interno della 
Chiesa di Roma, che aveva colpito tutto l'Occidente per la povertà 
con cui viveva, la modestia dei conventi (sia pure con qualche ecce- 
zione, massima quella per il convento sul sepolcro di Francesco), la 
semplicità dell'animo, lo zelo di proselitismo, specialmente per 
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l'amore di Dio e l'uomo che traspariva da alcuni di loro'. Nella 
grande battaglia tra le due fazioni, sempre piü esplicite e ostili, gli 
zelanti hanno portato la loro interpretazione di Francesco ai limiti 
della tradizione gnostica, coniugandola con l'eredità gioachimita e 
trovandosi alla fine fuori dalla Chiesa. I moderati non hanno avuto 
la forza di esprimere pienamente le loro posizioni, anche perché 
hanno accettato (o imposto) un confronto che aveva il suo centro 
nell'osservanza della Regola e non nell'unione con Dio, come Bo- 
naventura aveva tentato. 

Resta la rara grandezza di Francesco e lo straordinario fascino 
di molte delle agiografie che ne narrano la vita. I contrasti, le pole- 
miche, la fedeltà a Roma, il gioachimismo, l'utopia, lo pseudo-divi- 
nismo, la mistica trinitaria, questo insieme singolare di elementi va- 
riamente coniugati da un grande letterato come Tommaso, da un 
teologo mistico come Bonaventura, da scrittori noti e anonimi nel- 
la vita dei quali la figura di Francesco si era come incorporata, han- 
no prodotto una agiografia stupenda, senza precedenti e senza 
confronti. 


! Esclusivamente ideologica pare la conclusione di Dalarun, La Malavventura, p. 3o: 
«L'esperienza di Francesco svela l'impossibilità paradossale per la Chiesa di Roma di 
accogliere, senza modifiche, una scelta di vita interamente guidata dal Vangelo». 
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dicitur flores historiarum ab anno Domini MCLIV 
annoque Henrici Anglorum regis secundi primo. The 
Flowers of History of Roger de Wendover: from the 
Year of Our Lord 1154, and the First Year of Henry 
the Second, King of English, edited from the original 
manuscripts by H.G. Hewlett (Rerum Britannica- 
rum Medii Aevi Scriptores LXXXIV/1-3), London 
1886-89, LXXXIV/2, pp. 328-33 (divisione in ver- 
setti originale) 

Francesco d'Assisi, Salutatio beatae Mariae uirginis 
ed.: Esser, p. 418 

Francesco d'Assisi, Salutatio uirtutum 

ed.: cfr. Esser, p. 427 sg. 

Speculum perfectionis minus (Speculum Lemmens) 
ed.: Speculum perfectionis (minus). Introd. di R. 
Manselli, testo latino, versione italiana a fronte e no- 
te a cura di M. Bigaroni ofm, Santa Maria degli An- 
geli (Assisi) 1983 (per la numerazione: FF, pp. 
1745-825) 

Speculum perfectionis status fratris minoris 

ed.: Speculum perfectionis status fratris minoris. Edi- 
zione critica a cura di D. Solvi. Tesi di dottorato in 
Filologia mediolatina, Università degli Studi di Fi- 
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Francesco d'Assisi, Testamentum 

ed.: Esser, pp. 438-44 

Chiara d'Assisi, Testamentum 

ed.: cfr. G. Boccali, Testamento e benedizione di S. 
Chiara. Nuovo codice latino, «AFH» LXXXII 1989, 
pp. 283-92 

Francesco d'Assisi, Vltima uoluntas sanctae Clarae 
scripta 

ed.: Esser, p. 449 

Francesco d'Assisi, Lauda (= Verba exhortationis) 
«Audite, poverelle» 


Ln SIGLE 


ed.: F. Brambilla Ageno, Proposte al testo della “pro- 
sa” volgare di San Francesco, «Studi e problemi di 
critica testuale» XX 1980, p. 7 sg. 

Giacomo da Vitry, Epistola I 

ed.: Huygens, pp. 71-8 (divisione in versetti origi- 
nale) 

Giacomo da Vitry, Epistola VI 

ed.: Huygens, pp. 123-33 (divisione in versetti origi- 
nale) 
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TESTI E TRADUZIONI 


TOMMASO DA CELANO 


Introduzione 


Francesco d'Assisi mori il 4 ottobre 1226 e il 19 luglio 1228 venne 
proclamato santo: Tommaso da Celano ne scrisse allora una bel- 
lissima Vita. Il testo era forse pronto già il 25 febbraio 1229, più 
sicuramente prima del 25 maggio 1230. Non l’ha scritta di sua ini- 
ziativa ma glielo aveva chiesto papa Gregorio IX (1227-1241), 
quel cardinale Ugolino di Segni che era stato amico di Francesco 
e che Francesco aveva voluto «governatore, protettore e corretto- 
re» (RegB 12,3) del suo Ordine. Tommaso lo ricorda nel Prologo, 
ma gli preme anche affermare di avere scritto «sempre con la ve- 
rità come guida e maestra» (Prol. 1,1). 

Tommaso aveva conosciuto personalmente Francesco, almeno 
dal 1215, quando era stato accolto come frate, al 1221 quando fu 
inviato a predicare in Germania. L'avrà visto molte volte? Gli 
avrà parlato? Dice di «esporre... ciò che udii dalla sua bocca» 
(ivi). Tommaso era uno dei tanti frati, non aveva titoli di noto- 
rietà: si mise in evidenza solo con quest'opera. Aveva certo ammi- 
rato Francesco, l'aveva amato, e ora cercava di capire quale fosse 
il segreto di quella vita mirabile. Non sono molti i fatti che narra, 
perché non gli interessano i fatti, anche se spesso così clamorosi; 
gli interessa scoprire le ragioni di questa vita, l'intimità spirituale 
che l’ha generata, una vita così insolita, tutta chiusa in Dio e insie- 
me tutta esposta verso gli uomini, così traboccante di gioia e pia- 
cere e insieme così avvolta nella fatica e nel dolore di un uomo to- 
talmente trasformato nel Verbo-fatto-carne così da ricevere i 
segni del Crocifisso nella propria carne. Tommaso intende pro- 
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porre il ritratto di questo «uomo nuovo», di questo uomo-divino 
che ha visto con i suoi occhi. 

Di molti autori medievali non si conosce la data di nascita, di 
Tommaso non é sicura neppure la morte (forse é nato verso il 
1190). Celano é in Marsica, negli Abruzzi, e vicino a Celano, nel 
monastero delle Clarisse di San Giovanni di Varri, egli dovrebbe 
avere passato i suoi ultimi anni ed essere morto (verso il 1260?)!. 
Fattosi conoscere, almeno nell'ambiente francescano, con la Vita 
sancti Francisci, ne procuró poco dopo una versione per la litur- 
gia, e nel 1246-1247 scrisse una seconda opera dedicata a France- 
sco, il Memoriale in desiderio animae, accompagnato, nel decen- 
nio seguente, da un Tractatus de miraculis. A lui si attribuisce, con 
qualche incertezza, anche una Legenda sanctae Clarae, e molto 
ipoteticamente anche il celeberrimo Dies irae. Insomma uno scrit- 
tore solo francescano, dedito a comporre le agiografie dei fonda- 
tori della tradizione francescana. 

La Vita è appunto un testo agiografico, non una narrazione 
storica; è il ritratto di un santo, e Francesco è il centro del rac- 
conto. Tommaso ha diviso l'opera in tre opuscoli: il primo piü 
lungo (parr. 1-87) è dedicato alla vita di Francesco sino al Natale 
del 1225, e potrebbe chiamarsi, nei termini della tradizione agio- 
grafica, la conuersio e la conuersatio di Francesco, cioè il suo pen- 
tirsi sino a riconoscere in Cristo la «salvezza», e poi il suo vivere 
santamente, il continuare della conzersio nella vita di ogni gior- 
no. Il secondo opuscolo è più breve (parr. 88-118) e comprende 
le vicende degli ultimi anni della vita di Francesco, segnata dalle 
malattie e illuminata dalle stimmate, dalla sempre più alta perfe- 
zione in Cristo e dalla morte. Infine il terzo opuscolo (parr. 119- 
50) è come un'appendice, in cui si narra la canonizzazione del 
1228 e si riportano i miracoli post mortem (ben 62), allegati agli 
atti secondo la procedura del processo. 


! Per una prima informazione su Tommaso da Celano cfr. Uribe, pp. 55-125. 
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La conversione 


La conversione di Francesco è il primo tema della Vita. Dalla va- 
nità e dalla superbia all'umiltà, come ogni conversione. La situa- 
zione di Assisi, in cui Francesco opera come giovane ricco, scape- 
strato e prodigo, é descritta da Tommaso in termini assai negativi: 
i valori su cui la città si fonda sono quelli del mercante (il denaro) 
e del cavaliere (l'impresa magnanima e tutta umana), per cui la 
gioventù è abbandonata a sé stessa: una società di cristiani solo di 
nome (1,11). Francesco si converte capovolgendo questi valori: 
questo capovolgimento implica un passaggio dal negativo al posi- 
tivo: nell'agiografia il negativo é funzionale al positivo. 

Tommaso presenta la conversione come un processo; arriva 
«improvvisamente» (3,1), ma è poi una storia che si continua nel- 
la conuersatio, a sua volta mai conclusa, sino alla morte e alla nuo- 
va vita in Dio. Francesco si rende presto conto, dopo la conver- 
sione, che é «molto arduo» (4,3) morire veramente alle cose del 
mondo, soprattutto se sono grandi e magnanime imprese. Una 
«visione» (5,1) é allora determinante, anche se non gli appare 
Dio; solo cosi egli si trova «trasformato nell'intimo... e si sforza di 
uniformare la sua volontà a quella divina» (6,1), «si studia di ser- 
bare nel profondo dell'anima Gesü Cristo» (6,2). Lo sforzo e lo 
studio lo fanno soffrire «terribilmente» (6,10); «dentro lo brucia- 
va il fuoco divino» (6,11), cioé lo Spirito di Dio, e ne usciva 
«spossato» (6,12). Mirabile descrizione di un'esperienza spiritua- 
le. Il contrasto è sciolto da Dio stesso, poiché «gli fu mostrato dal 
Signore ciò che doveva fare» (7,1), rendendolo «pieno di gioia» 
(7,2). Ma cosa doveva fare? Non lo sforzo e lo studio. Doveva ab- 
bandonarsi alla «grandezza dell'amore che lo aveva pervaso» 
(7,3), abbandonarsi al suo Dio, lasciare che Dio lo unisse a sé e lo 
guidasse, nella sua vita intima e nella sua vita storica. 

Ora Tommaso può raccontare come Francesco rinunciò a tut- 
ti i suoi beni, «confermato dallo Spirito santo» (8,1), «pervaso da 
un'indicibile letizia» (10,7); una gioia divina che sgorga dal suo 
più profondo essere, e lo rende capace — quando il padre lo chiu- 
de in casa come in un carcere — di «gioire nella tribolazione» 
(12,6). Proprio ora, nella tribolazione, alla letizia si aggiunge la 
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«sicurezza» (13,4): la presenza di Dio lo ha reso come una roccia, 
«senza paura» (13,7). L'ostinazione del padre lo porta davanti al 
vescovo, e qui «si affretta a compiere con grande gioia» (14,5) la 
rinuncia all'eredità paterna. Al centro e a conclusione della con- 
versione Tommaso colloca il celebre gesto di Francesco: «si denu- 
da completamente davanti a tutti, senza trattenere nemmeno le 
brache» (15,2). La gioia è il sentimento che attraversa tutto il per- 
corso della conversione e crea un clima di esultante diletto’. 

Questa è la prima tappa del suo itinerario di santo, della sua 
esperienza di Dio. Francesco è consapevole di essere morto; «or- 
mai» sa di «disprezzare la propria vita» (15,7), puó affrontare 
«nudo», appunto (15,6), cioé morto a sé stesso, Satana, il «nudo 
nemico» (ivi). Una nuova vita é iniziata. Va leggero dove vuole, 
«cantando in francese le lodi al Signore» (16,1), «con grande 
gioia» (16,4); dichiara ai briganti, senza comprendere del tutto la 
portata di quell'affermazione, di essere «l'araldo di un gran Re» 
(16,2), chi ne annuncia e proclama la volontà. Va dai lebbrosi, li 
lava e li cura, arriva a baciarli: è la prova suprema, la «completa 
vittoria su sé stesso» (17,5), la certezza della perfetta conversione, 
della totale morte a sé stesso. 


La nuova vita 


La conuersatio s'avvia con piena gioia intima (la mistica della gioia 
divina) e con incertezze storiche. Francesco era stato a Gubbio e 
altrove, ora torna a San Damiano. Come nella tradizione agiogra- 


! Per F. Accrocca, in Fonti francescane. Nuova edizione, Padova 2004, la vita giova- 
nile di Francesco è descritta «sotto il segno della vanità con un linguaggio intriso di 
moralismo pessimistico» (p. 245). Si sono in particolare dedicati allo studio della 
Vita, negli ultimi decenni, dopo la monografia di S. Spirito, I francescanesimo di 
fra’ Tommaso da Celano (Studio interpretativo della “Vita prima" e della “Vita secon- 
da”), Assisi 1963, Pásztor, «Tommaso da Celano e la "Vita prima"» (nel 1985) e 
«La fraternità» (nel 1992), due studi ora raccolti in Ead., Francesco d'Assisi e la 
“questione francescana”, Assisi 2000, pp. 85-105 e 107-36; Miccoli, «Dall'agiogra- 
fia»; J. Dalarun, «L'Opus Celanense: difesa e illustrazione del primo agiografo», in 
Id., La Malavventura, pp. 65-95; R. Michetti, La “Vita beati Francisci” di Tommaso 
da Celano: storia di un'agiografia medievale, «Franciscana» I 1999, pp. 123-235; Pa- 
ciocco-Accrocca. 
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fica, Tommaso ha seguito sin qui un debole criterio cronologico; 
non è la cronologia che lo guida, ma la comprensione di una vita 
santa, ed é per questo attento a creare blocchi di interesse storico- 
spirituale attraversati da qualche cronologia non regolare, in cui 
inserisce digressioni di fatti e problemi. Il ritorno a San Damiano 
gli dà modo di introdurre la storia di Chiara e delle «Povere Da- 
me» (18-20). Dice di lei: «Chiara di nome, più chiara di vita, chia- 
rissima di costumi» (18,8), e delle Clarisse, «perle preziosissime» 
(19,1), che «hanno ottenuto l'apice della contemplazione... e san- 
no felicemente uscire fuori da sé per Dio» (20,3), unirsi a Dio 
nell'estasi. 

Francesco era vissuto fino a quel momento «quasi da eremita» 
(21,5), senza compagni e senza fissa dimora, ma poi trova una 
chiesa abbandonata, Santa Maria della Porziuncola, dove si stabi- 
lisce «per la sua fervente devozione» alla Vergine (21,3). Ora si 
verifica un altro cambiamento. Francesco ascolta in chiesa la let- 
tura del passo evangelico (dai Sinottici) nel quale Gesù Cristo in- 
via i discepoli a predicare il regno di Dio (22,2) e chiede loro di 
andare senza denaro e senza bisaccia, senza nulla, armati solo del- 
la sua parola. 

Ecco, allora, «di scatto» (22,2), con una illuminazione divina, 
«esultando nello Spirito di Dio» (ivi), comprende che questo è il 
suo ruolo storico: predicare itinerando di città in città, senza al- 
cun soccorso materiale che non fosse necessario. Da questo mo- 
mento in poi, Tommaso rende sempre più esplicito l’asse portan- 
te del racconto. Francesco è stato sinora il solo protagonista; da 
qui in avanti accanto a lui, pur senza divenire protagonisti tranne 
in rari momenti, compaiono i suoi compagni, i Frati minori, come 
li chiamerà Francesco stesso. Di Francesco e, quando serve, dei 
frati, Tommaso parla secondo una duplice chiave: la mistica e la 
missione, la preghiera e la predicazione, il ritiro solitario e lo stare 
tra la folla, il silenzio e la parola. Tutto il seguito della Vita si svol- 
ge su questi due binari, solo apparentemente paralleli: infatti è il 
silenzio che genera la parola, la vita solitaria mira alla predicazio- 
ne alla folla, la vita di unione con Dio si manifesta nella povertà. 

«Questo è ciò che voglio, questo è ciò che chiedo, questo con 
tutto l’animo desidero fare» (22,3): predicare il Vangelo, alla let- 
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tera (22,10). Francesco é «ricolmo di gioia» (22,4); comincia a 
predicare nella chiesa di San Giorgio in Assisi: «la sua parola era 
come fuoco ardente» (23,2). Non aveva studiato la Bibbia, ma per 
ispirazione divina la capiva e la spiegava. Cominciano le conver- 
sioni, arrivano i prirni compagni, tra cui Bernardo, Egidio, Filip- 
po. Tommaso inserisce qui, all'inizio del sodalizio che si sta crean- 
do attorno a Francesco (la sua fraternitas), la profezia sul futuro 
dell'Ordine; e singolarmente fa scaturire la profezia da un'espe- 
rienza mistica. Francesco avverte sé stesso come un peccatore (e 
sarà cosi sino alla fine); questa meditazione si apre improvvisa- 
mente in «una letizia indicibile e un'immensa dolcezza» che si ri- 
versano «nell'intimo del suo cuore» (26,5); è il rapimento estatico, 
l'entrare in lui di Dio e di lui in Dio. Cosi, «dilatati i confini della 
mente» (26,7), «mutato in un altro uomo» (26,8), reso uomo-Dio, 
egli vede il futuro. 

Un futuro di grandi successi; una grande folla viene da lui e 
dai suoi, una folla che lo zelo apostolico suo e dei frati ha genera- 
to: «il Signore farà di noi una grande nazione» (28,4). Alla fine 
questi frutti non saranno piü dolci, ma amari, e saranno perció 
scartati e gettati via (28,5). La profezia non é mai evidente prima 
che si compia: le difficoltà nell'Ordine, al tempo di Tommaso, so- 
no già cominciate, la profezia aveva già iniziato a realizzarsi. 

Francesco ha ancora pochi discepoli: sono sette in tutto, e con 
loro va a predicare il regno di Dio, cioé la presenza divina nel 
cuore dell'uomo che si pente. Tutti vanno «con grande gioia e le- 
tizia» (29,5), ma dopo non molto ritornano ad Assisi; forse qual- 
cosa non é andato bene a questa «prima compagnia» (30,7). Co- 
munque, presto crescono di numero; Francesco sctive con poche 
parole una Regola (Tommaso segue qui come altrove il Testamen- 
to) e va con i suoi a Roma a farla approvare da Innocenzo III. Or- 
mai solo Dio guida Francesco, che rifiuta di farsi eremita o mona- 
co, come gli consiglia il cardinale Giovanni di San Paolo (33,1); 
vede approvata verbalmente la sua Regola dal papa e ottiene di 
poter predicare. É un successo straordinario, ed egli & cosciente 
che Dio stesso ha piegato la volontà del papa (33,13). 
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L'Ordine 


La scelta era fatta, la decisione presa, l'approvazione curiale otte- 
nuta. La compagnia ritorna verso Assisi: i sette discutono come os- 
servare la Regola e come raggiungere «la perfetta santità di vita» 
(34,6). Si fermano due settimane in un posto solitario vicino a Orte; 
fanno le prime esperienze di vita in comune parlando di Dio, men- 
dicando il vitto o accettandolo quando appare loro un uomo sco- 
nosciuto, forse un angelo (34,10): «cominciano ad avere familiarità 
con la santa povertà» (35,2), avendo «diletto... solo nella consola- 
zione di Dio» (35,3). Tra i compagni si ripropone la domanda: se 
per essere santi Dio solo basti, se basti abbandonarsi a Dio, e con- 
seguentemente non «vivere tra gli uomini» ma «ritirarsi in luoghi 
solitari» (35,5). La tentazione riprende. Ma Francesco aveva già ri- 
fiutato questa soluzione di fronte al cardinale romano, la sua è una 
scelta diversa: abbinare lo stare in Dio, perdutamente abbando- 
nati, e darsi perdutamente a tutti, per «guadagnare a Dio le anime 
che il diavolo» (sempre presente nel racconto) cerca di sottrargli 
(35,6). Così Tommaso vede il consenso della prima compagnia 
crearsi intorno a Francesco, come avesse presenti le parole di Pao- 
lo: «pur libero da tutti mi sono fatto servo di tutti, per guadagnare 
il maggior numero (1 Ep. Cor. 9,19). 

Ora lo zelo missionario pervade tutti; inizia l’opera di predica- 
zione, Francesco appare «come un uomo dell'altro mondo» 
(36,4), un uomo divino, «una nuova luce» (36,6), che «brillava co- 
me una stella» (37,1). Per questa luce divina molti si convertono e 
molti si presentano a lui per farsi frati (37,4); Francesco «rinnova 
la Chiesa di Cristo» (37,6). Prima di narrare le vicende della pre- 
dicazione, Tommaso vuole presentare l'Ordine dei Frati minori. 
La sosta vicino a Orte e la scelta dello stare nel mondo è l’occasio- 
ne di presentare, al di fuori della cronologia, la fraternitas e poi la 
religio, cioé l'Ordine religioso, che da quelle discussioni e da 
quell'esperienza sono nati. 

Dell'Ordine Tommaso dà una descrizione tutta ideale: è fon- 
dato sull'umiltà, che é il fondamento della minorità (38,4), e su 
questa base si costruisce «la nobile struttura della carità» (38,5), 
cioé ]a struttura stessa dell'Ordine. I frati sono «come pietre vive, 
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raccolte da tutte le parti del mondo, e sono stati incorporati nella 
dimora dello Spirito santo. Di quanto fervore di carità ardevano i 
nuovi discepoli di Cristo! Quanto era l'amore che teneva unita la 
loro devota compagnia! Quando si riunivano in qualche luogo o 
si incontravano per strada, li si toccava l'apice dell'amore spiritua- 
le, che sopra ogni altro amore sparge il seme del vero affetto. Che 
dire? Casti abbracci, benigne effusioni, bacio santo, dolci parole, 
riso pudico, volto gioioso, occhio chiaro, animo supplice, lingua 
che placa, risposta dolce, identità di propositi, pronta obbedienza 
e mano infaticabile» (38,5-8). 

Questa accumulazione di epiteti positivi, tutti nel segno di un 
amore fraterno divino-umano, serve a caratterizzare la carità dei 
frati. All'umiltà e alla carità sono infatti aggiunte altre dieci carat- 
teristiche (per giungere alla perfezione del numero dodici, segno 
della pienezza dell'uomo in Dio): sacrificio, obbedienza, povertà, 
serenità, lavoro, pazienza, preghiera, mortificazione, pace, vita 
modesta e sobria (39-41). Questa perfezione collettiva conserva in 
sé qualcosa dell'escatologismo di Gioacchino da Fiore; è una spia 
della sua presenza nel francescanesimo primitivo e forse anche 
documento della posizione di Tommaso; un escatologismo mode- 
rato e come corretto infine da lui stesso, quando afferma un poco 
ambiguamente che questi erano «i principî» con cui Francesco 
istruiva i frati: non una condizione ma una dottrina. 

Alcune di queste qualità vengono illustrate da Tommaso. 
Francesco e i suoi sono ancora a Rivotorto: abitano in una stretta 
capanna, dove non c’è posto per tutti. Le tentazioni sessuali si 
fanno sentire; anche in Francesco, che ricorre all'immersione «in 
una fossa piena di ghiaccio» (42,8). Dopo la mortificazione la pa- 
ce. Quando passa l’imperatore Ottone IV, gli fa dire che la «sua 
gloria sarebbe durata poco» (43,3). Per Francesco la gloria è Dio: 
«abitava con sé stesso e camminava nella via spaziosa del suo cuo- 
re per preparare a Dio una degna dimora» (43,4); così non per- 
metteva che il disagio di Rivotorto «impedisse di dilatare il cuore» 
all’interno di Dio (44,1). 

La vita mistica di Francesco è continuamente sottolineata da 
Tommaso; tutto viene ad essa riportato, anche la povertà: France- 
sco non vuole avere nulla perché vuole «possedere tutto» (44,6), 
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cioé Dio; e poiché si avverte in Dio, ritorna (nel ricordo del Testa- 
mento) l'insistenza sulla preghiera, la devozione per le chiese e le 
croci, il rispetto per i sacerdoti. La configurazione del nuovo Or- 
dine si conclude con l'intervento diretto dello Spirito santo. I fra- 
ti, «accesi dal fuoco dello Spirito santo» (47,2), stanno pregando e 
cantando. É notte. Francesco lascia i compagni. À mezzanotte, 
mentre gli altri pregano o dormono, entra nella stanza «un carro 
di fuoco» (47,3), che regala a tutti la possibilità di «vedere nella 
coscienza dell'altro» (47,5). E una possibilità profetica che viene 
loro dallo Spirito divino, ma che é in loro «irradiata dall'anima» 
di Francesco (47,6): il carro é Francesco, divenuto una sola cosa 
con il fuoco dello Spirito. 

Francesco, che è profeta, «scrutava i segreti del loro cuore» 
(48,1); anche se i frati erano in altri luoghi li correggeva apparen- 
do loro in sogno; prediceva il male in cui sarebbero caduti per la 
loro ipocrisia: quello francescano non é un Ordine di perfetti. E 
Tommaso racconta i casi del frate Monaldo, al quale in Provenza 
apparve Francesco «levato in aria» benedicente (48,9); e del timi- 
do frate Riccerio, che dubitava dell'affetto di Francesco per lui: il 
santo ne conobbe in spirito il sentimento e lo rassicuró. 

Severo con sé, Francesco lo era anche con i frati; «indagava tut- 
ti i loro atti» e se «era stata compiuta qualche cosa che fosse meno 
che giusta, non la lasciava impunita» (5 1,2). Perció «con ogni pre- 
mura e zelo custodiva la santa povertà sua signora» (51,4) per il 
vitto e per il giaciglio; si puni pubblicamente e clamorosamente 
quando mangió «un poco di carne di pollo» (52,4). L'ascesi viene 
descritta come conseguenza del perfetto disprezzo di sé (53,1), 
cioè della propria consapevolezza di essere peccatore: «da tutti era 
onorato ed esaltato con lodi, mentre lui solo si reputava ignobile, 
lui solo ardentemente si disprezzava» (53,4). Il linguaggio agiogra- 
fico da secoli traduceva in questi termini la coscienza del tutto di 
Dio e del nulla dell’uomo: più profonda è la mistica, più rigoroso il 
riconoscimento della propria condizione di peccatore, da cui può 
nascere la pratica dell'ascesi. 
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La predicazione 


La polarità che regge la Vita (amore di Dio e conseguente amore 
del prossimo) caratterizza la sezione sulla comunità dei frati for- 
matasi attorno a Francesco. La stessa polarità regge i capitoli se- 
guenti dedicati alla predicazione: «fervente di amore divino... 
Francesco desiderava sempre mettere mano ad alte imprese» 
(55,1). Perciò bramava «ardentemente il santo martirio» come «il 
culmine della perfezione» (5 5,1-2). Il luogo del martirio è l'Orien- 
te musulmano. Egli vuole «predicare la fede cristiana e la peniten- 
za ai Saraceni» (55,2), sapendo di trovare il martirio. Cerca di an- 
dare in Siria, ma i venti contrari lo portano altrove (1212); poi di 
raggiungere il Marocco (1214), ma una malattia lo ferma in Spa- 
gna (era tanto grande il suo desiderio che «lasciava indietro il suo 
compagno di viaggio per affrettarsi, ebbro in spirito»: 56,5); infi- 
ne nel 1219 raggiunge la Siria e poi l'Egitto. Ma non incontra il 
martirio: il suo coraggio, la sua «fermezza» e la sua «eloquenza» 
(57,6) di fronte al sultano lo salvano. Altro è il martirio che il Si- 
gnore gli riserva, le stimmate del Crocifisso (57,12). 

Per ora il suo martirio è la predicazione in Italia. Francesco è 
tutto predicazione; parla non solo a uomini e donne, annuncia 
Cristo figlio di Dio anche alle creature: a varie specie di uccelli a 
Bevagna (58), alle rondini ad Alviano (59), a una lepre a Greccio 
(60), a un coniglio nell’isola del Trasimeno (60,6), ai pesci del lago 
di Rieti (61,2-4). Parlava loro come parlava agli uomini, invitan- 
doli non alla penitenza ma alla lode di Dio, con una semplicità 
avuta «per grazia, non per natura» (58,12). Questa capacità di far- 
si capire e obbedire dalle creature viene a Francesco dalla sua to- 
tale obbedienza a Dio: in Dio egli ottiene il dominio della natura, 
anche «l’acqua gli si tramutò in vino» (61,6): «gli elementi muta- 
no la loro natura» (61,8). 

In questa sezione Francesco è sempre in viaggio, che diventa 
parte della struttura del racconto. Egli è il predicatore itinerante, 
per confondere l’eresia (62,6) e affermare «la fede della santa Chie- 
sa romana, perché solo in essa è data la salvezza a tutti gli eletti» 
(62,8). La predicazione viene accompagnata dalle conversioni e dai 
miracoli: ad Arezzo, a Città della Pieve, a Toscanella, a Narni, a 
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Gubbio, a Sangemini, a Città di Castello, guarigioni fisiche e libe- 
razioni di ossessi. Ma Tommaso non va oltre; egli non ha interesse 
ai «miracoli che palesano ma non fanno la santità» (70,11). La san- 
tità è nell'unione di Dio all'uomo e dell'uomo a Dio. 

Tommaso ribadisce la sua opinione: la santità di Francesco, 
«l'eccellenza della sua vita» (70,11), sta nel suo dedicarsi «solo a 
Dio» (71,3), «spogliato di tutto» (71,4), «sicurissimo» in una pre- 
ghiera continua e incessante (71,6), in luoghi solitari, nella soli- 
tudine di fronte a Dio e in Dio, lottando «corpo a corpo con il 
diavolo» (72,1). Ma egli non esita a uscire da quei luoghi di solitu- 
dine per «dedicarsi alla salvezza del prossimo» (71,5). 

Quando predicava, Francesco mostrava questo suo abitare in 
Dio: era «imperturbabile» (72,3), sia che predicasse alla folla sia a 
poche persone, anzi «guardava una gran moltitudine di popolo 
come un uomo solo e predicava a uno solo con lo stesso zelo con 
cui predicava a una folla» (72,5). E predicava con «la sicurezza» 
(72,6) che gli veniva dal dire le parole che gli uscivano dal cuore 
per ispirazione divina, oppure, anche dinanzi alla folla, se non av- 
vertiva in sé questa ispirazione, non poteva né sapeva dire nulla. 
Ammutoliva e si limitava a benedire tutta quella gente (72,9). La 
predicazione come locuzione. Un giorno, come desiderava, pre- 
dicò anche a papa Onorio III, per i buoni uffici del cardinale 
Ugolino, che provava tuttavia qualche apprensione. Ma Fran- 
cesco «cominció senza timore a parlare; e veramente parlava con 
tanto fervore di spirito che, non riuscendo a contenersi dal- 
la gioia, mentre pronunciava le parole muoveva i piedi come se 
saltasse, non come un buffone, ma come chi arde dal fuoco 
dell'amore divino, e non suscitava il riso ma strappava lacrime di 
dolore» (73,4-5). 

La danza involontaria di Francesco davanti a Onorio III, come 
un saltellare sui carboni ardenti dello Spirito santo, è il gesto pa- 
rallelo al denudarsi davanti al vescovo Guido. Questo inizia, quel- 
lo pare concludere la sua vicenda di predicatore itinerante; reso 
divino dalla potenza anche fisica dello Spirito, egli predica Cristo 
al papa e provoca le lacrime mistiche della curia romana: e la su- 
premazia dello Spirito sulla curia. Solo ora Tommaso puó fare 
l'elogio della curia e in particolare di Ugolino. Francesco infatti 
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«si era affezionato a lui come il figlio al padre e l'unigenito alla 
madre» (74,1) ed era ricorso a lui specialmente nei momenti di 
crisi, promuovendolo a protettore e correttore dei suoi frati. È un 
cenno evidente alle dispute interne che almeno dopo il 1219 han- 
no turbato l'Ordine. 


Il ritratto 


Tommaso vuole chiudere la Vita con un ritratto di Francesco e con 
un ultimo gesto clamoroso, il presepio di Greccio. Lo caratterizza 
come «padre dei poveri» (76,1), che a tutti i poveri si uniformava 
(ivi), cioé assumeva la condizione di ogni povero, avendo rinuncia- 
to ai suoi beni e accolto la povertà come la prova dell'amore per 
Dio. Il povero «porta il nobile marchio» del Verbo di Dio, che in- 
carnatosi «si é fatto povero per noi» (76,9): l'amore di Francesco 
per il povero è lo stesso amore del Verbo-fatto-carne per tutti gli 
uomini. Come ha mostrato l'altezza della predicazione di France- 
sco ricorrendo alla più inverosimile, quella agli animali, cosi Tom- 
maso mostra l'amore per i poveri come rivolto ancora una volta agli 
animali più indifesi, facile preda dell'uomo. E ricorre ai casi della 
pecorella, stretta tra capre e caproni, che egli compera e poi affida 
alle monache di San Severino (77-8); degli agnellini portati al mer- 
cato, che egualmente acquista, anche se, ancora una volta, non sa 
cosa farsene e li restituisce al loro padrone «perché ne abbia cura» 
(79,9). 

Questo è l’avvio per ricordare come Francesco vede in ogni 
creatura l'orma divina. Tommaso si fa eco del Cantico delle crea- 
ture, dopo che ha usato più volte il Testamento e le Regole, come 
pure le Ammonizioni. Infatti Francesco dedica «quasi un giorno 
intero alle lodi» delle creature (80,9) e come i tre fanciulli della 
fornace di Daniele, «pieno dello Spirito di Dio, non cessa di glo- 
rificare, lodare e benedire in tutti gli elementi e le creature il 
creatore e reggitore di tutte le cose» (80,10). Tutte le creature 
chiama «col nome di fratello, e in modo straordinario e ignoto 
agli altri riusciva con gli occhi del cuore a penetrare i segreti del- 
le creature, come chi era già entrato nella libertà della gloria dei 
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figli di Dio» (81,5). In una condizione cosi esplicitamente misti- 
ca, Francesco si commuoveva «oltre ogni umana immaginazio- 
ne... quando pronunciava il tuo nome, Signore» (82,1), cosi da 
amare persino nella sua materialità ogni lettera dell'alfabeto che 
compone quel nome e da volerla a ogni costo conservare, anche 
se in una parola sbagliata. È l'ultimo amore di Francesco, il più 
impensato, per le creature di per sé inanimate ma sfiorate dalla 
presenza divina. 

Ora Tommaso puó fare il ritratto di Francesco a tutto tondo, 
dopo aver detto il suo abitare in Dio e il suo morire per gli uornini 
predicando, il suo rapporto con le creature animate e inanimate: 
«come appariva bello, splendido, glorioso nell'innocenza di vita, 
nella semplicità del parlare, nella purezza del cuore, nell'amore di 
Dio, nella carità fraterna, nella veemente obbedienza, nella pieto- 
sa condiscendenza, nell'aspetto angelico!» (83,1). Seguono due 
serie di connotazioni, una spirituale (83,2-7) e una fisica, con mol- 
to realismo (83,8-10). Il ritratto è un'apoteosi, che si conclude con 
la definizione del Dio che Francesco ama. 

Il suo «principale desiderio» era la piena osservanza del Van- 
gelo, per «seguire perfettamente» Cristo (84,1). Per questo egli 
amava e meditava soprattutto «l'umiltà dell'incarnazione e la ca- 
rità della passione» (84,3). Non poteva pensare ad altro. E per ri- 
portare in onore l'incarnazione Francesco, nella notte di Natale 
del 1223, fa costruire a Greccio un presepio, convoca una folla 
e, provando una «gioia mirabile» (85,10), prega, canta, predi- 
ca, s'intenerisce parlando con «ardente amore» del «fanciullo di 
Bethlehem» (86,4), «che in molti cuori era stato dimenticato» e 
che ora è stato «resuscitato e impresso in modo indelebile nel- 
la memoria» dei cristiani (86,8). Greccio è «quasi una nuova Be- 
tlemme» (85,5), anche perché egli sa per esperienza come sia or- 
mai quasi impossibile raggiungere Betlemme in Oriente. 


Le stimmate 


La memoria della passione e della morte di Cristo occupa il se- 
condo opuscolo di Tommaso. Negli ultimi anni di vita sono sem- 
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pre più evidenti la stanchezza fisica e la malattia di Francesco, il 
dolore nel corpo, il venir meno delle forze, come il dolore per i 
contrasti nell'Ordine. Ma Francesco mantiene il segreto del dono 
più grande, le stimmate in quel corpo sofferente. 

Tommaso costruisce l'evento partendo da lontano, sintetiz- 
zando tutto il percorso della conuersatio appena descritta. France- 
sco é il mistico divenuto «nuovo evangelista», apparso «nell'ulti- 
mo tempo» (89,4) (ritorna per un momento la componente 
gioachimita di Tommaso), che ha raggiunto «il culmine di ogni 
perfezione» (90,1) ed è «un luminoso esempio» per tutti, perché 
«é stato segnato col sigillo della passione e della croce, come se vi 
fosse stato appeso insieme al Figlio di Dio» (90,2.7). 

A causa della malattia che limita la sua attività apostolica, egli 
si ritira più spesso in solitudine a pregare. E continuamente si 
chiede come potere «più perfettamente aderire» a Cristo e alla 
«sua volontà» (91,5). Era cosciente di non essere perfetto, «nega- 
va la sua perfezione e si riteneva molto lontano da essa... sebbene 
fosse il più perfetto dei perfetti» (92,1). Aveva conosciuto «la dol- 
cezza» di Dio, le delizie dell'unione con lui, sapeva di essere abi- 
tacolo dello Spirito santo (92,4), e sapeva quindi di poter soppor- 
tare ogni tribolazione nel corpo e nello spirito (ivi). 

Questo non soddisfaceva il suo desiderio. Il desiderio di Dio 
è infatti infinito e non può essere colmato sulla terra. Per questo 
si chiedeva continuamente quale fosse la volontà di Dio, e si affi- 
dava alle parole della Bibbia. E la Bibbia gli diede per tre volte la 
stessa risposta: tribolazione, e gli pose davanti la passione di Cri- 
sto. Non ne fu spaventato, anzi «restava sempre lieto e incrollabi- 
le e in cuor suo intonava cantici di gioia a sé stesso e a Dio» 
(93,9). Mirabile gioia, insieme umana e divina, umana perché ge- 
nerata da Dio. 

Gli appare allora un serafino «inchiodato a una croce» (94,1). 
Il serafino è bellissimo, Francesco è afferrato da sentimenti oppo- 
sti anche se non comprende il significato della «visione divina» 
(ivi): triste e lieto insieme, si alternano gioia e dolore, gioia perché 
il bellissimo serafino lo fissava con amore (94,4), e dolore per 
quello che doveva provare il serafino inchiodato al legno. Poi, 
«pur senza riuscire ad afferrare nulla di chiaramente comprensi- 
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bile, quella singolare visione gli era penetrata a fondo nell'animo» 
(94,7), cosi a fondo che comparvero i segni dei chiodi nelle sue 
mani e nei suoi piedi e «una ferita coperta da una cicatrice» (95,4) 
sul fianco destro. Tommaso non dice altro, non ci narra della rea- 
zione di Francesco. Il silenzio chiude la scena. Del resto France- 
sco nascondeva a tutti il fatto straordinario, solo Elia e Rufino lo 
seppero e mantennero il segreto fino alla morte del loro padre. 

Intanto le malattie invadevano il corpo di Francesco mentre la 
sua «carne si uniformava e obbediva allo spirito» (97,5). France- 
sco ha ancora la forza di mettersi in viaggio, su un asino, e di pre- 
dicare; ormai «edificava gli ascoltatori più con l'esempio che con 
la parola, facendo di tutto il corpo una lingua» (97,4). Elia, «scel- 
to come madre» dopo che lo «aveva fatto padre degli altri frati» 
(98,7), lo forza a curare la grave malattia agli occhi. A Rieti incon- 
tra il cardinale Ugolino e gli predice l'elezione a papa. Ora Fran- 
cesco ha bisogno di assistenza, con lui stanno «quattro colonne» 
(102,3), i quattro frati di cui non si fanno i nomi ma che dovreb- 
bero essere tra i suoi primi compagni, e con loro ha «desiderio di 
tornare agli umili primordi» della comunità (103,4), e di «ritorna- 
re a servire i lebbrosi e ad essere disprezzato come un tempo» 
(103,8). Egli vede la crisi dell'Ordine, gli interessi mondani dei 
suoi frati, il loro «abbassarsi a cose infime e vili» (104,7), e ne è 
addolorato. 

La malattia avanza, Francesco é quasi cieco. Lo portano a Sie- 
na da un celebre medico, ma peggiora. Elia riesce a portarlo a 
Cortona e, come desidera, ad Assisi. Francesco «sopportava lieto 
e gioioso ciò che per gli altri era durissimo e penosissimo anche 
solo guardare» (107,5). Infine organizza la sua morte. Convoca i 
frati, benedice tutti, pone le mani sul capo di Elia e lo benedice: 
«Ti benedico come e più che posso, e ciò che non posso io, lo fac- 
cia in te Colui che puó tutto» (108,5). Poi un saluto finale per tut- 
ti, con l'annuncio che «una tremenda tentazione sarà su di voi e 
una tribolazione si avvicina» (108,8). Si fa portare alla Porziunco- 
la per morire. L'ora é giunta: Francesco si fa cantare le lodi del Si- 
gnore, riesce a cantare un salmo, si fa leggere l'ultima parte del 
Vangelo di Giovanni (dal capitolo 13), quelle parole che dicono 
come l'amore del Padre sia nel Figlio, e nel Padre e nel Figlio sia 
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assunto l'uomo che accetta il loro amore. Infine ordina di «essere 
posto sopra un cilicio e di essere cosparso di cenere, perché terra 
e cenere ben presto sarebbe diventato» (110,3). Cosi muore. 

Dopo un breve inno di lode per Francesco, Tommaso narra 
con efficacia e commozione la scena dei frati di fronte al suo cor- 
po: sono pieni di dolore, ma «il dolore era mitigato da una inaudi- 
ta gioia» (112,6). Tutti vedono in lui «l'immagine della crocifissio- 
ne» (112,9); il suo corpo é diventato bianchissimo (un annuncio 
di resurrezione), le sue membra non si irrigidiscono, e risplende 
di «straordinaria bellezza» (113,1). I frati baciano quelle mani e 
quei piedi, quel costato ferito, tutto il popolo arriva ed é ammesso 
al bacio. Tommaso commenta: Francesco «fu sempre crocifisso», 
perché cercare, seguire e compiere la volontà di Dio costa «fatica 
e sofferenza» (115,2). Per questo aveva molto «in comune con 
Gesù: portava sempre Gesù nel cuore, Gesù sulla bocca, Gesù 
nelle orecchie, Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in tutte le 
altre membra» (115,5). 

Francesco viene portato in città. Si passa da San Damiano; 
Chiara e le sue monache escono. La scena è straziante; tutte pian- 
gono e Chiara parla a Francesco: «O padre dei poveri, amante 
della povertà, chi ci conforterà?» (117,4). Lo sgomento di fronte 
alla morte del loro padre, che vedono ora «muto» (116,6), che 
non parla più con loro, le fa gridare di dolore: «Con te svanisce 
ogni consolazione» (117,3); poi si avvicinano al corpo luminoso, 
baciano «tra gioia e tristezza le sue mani lucenti» (117,8): toccare 
un attimo il corpo dell’amato pare alla fine pacificarle. Ma tutti 
piangono, il pianto accomuna tutti. Pianto e gioia, un pianto che 
nasce dalla gioia, una gioia che nasce dal pianto chiudono il se- 
condo opuscolo di Tommaso. 

Il terzo opuscolo è un’appendice. Vi si descrive la grande ceri- 
monia della canonizzazione (parr. 123-6), il 16 luglio del 1228. 
Gregorio IX la presiede (aveva dovuto fuggire da Roma nel mar- 
zo del 1228 per moti di popolo in favore di Federico II, da lui 
nuovamente scomunicato qualche mese prima). Ci sono tutti: la 
curia romana, i frati, il popolo di Assisi. Il corteo papale entra in 
città, il papa tiene il sermone e poi, «tutto bagnato di lacrime» 
(125,7), pronuncia l’elogio di Francesco; il suddiacono Ottaviano 
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«con voce potente legge davanti a tutti i miracoli del santo» 
(125,9). Tutti piangono e continuano a piangere. É il momento 
della proclamazione, dei canti, delle preghiere al sepolcro. L'ordi- 
ne di costruire una grande basilica sulla sua tomba é stato già da- 
to: la solennità della cerimonia prelude alla gloria architettonica. 

Seguono i racconti dei miracoli (parr. 127-50), già ricordati da 
Ottaviano. Un'ultima parola: Francesco «con la parola e l'esem- 
pio, la vita e l'insegnamento rinnovó gloriosamente tutto il mon- 
do» (151,1). 


Il modello 


Questa analisi della prima celeberrima Vita di Francesco è limita- 
ta ai soli aspetti agiografici, e cerca di comprendere come Tom- 
maso ha costruito una figura di santo. Si sono evitati, perché me- 
todologicamente impropri, tutti i sondaggi e i metodi per 
sezionare dentro l'agiografia un improbabile Francesco storico. 
Egli non si puó certamente raggiungere da qui per nessuna via se 
non per frammenti. Per lo stesso motivo, si sono evitati confronti 
con gli scritti di Francesco e con le agiografie seguite a questa. 

A quale modello agiografico corrisponde l'immagine di Fran- 
cesco? Si puó rispondere con cautela, perché il modello agiografi- 
co é una struttura intellettuale-spirituale di lunga durata, ma in 
continua elaborazione. Il Francesco di Tommaso partecipa al mo- 
dello elaborato in Occidente da Sulpicio Severo per Martino di 
Tours (di cui gli studiosi hanno visto qualche traccia nella V:ta)!: 
il ritiro dal mondo, l'isolamento monastico, la contemplazione del 
Dio meta-terreno sono al centro di questo modello, che ha in 
Tommaso un'eco molto affievolita. Francesco respinge la propo- 
sta del cardinale romano di farsi cenobita o eremita; il suo ritiro 
dal mondo non è fisico ma spirituale o, per dir meglio, è un ritiro 
mistico dal mondo. Ma Francesco, di fatto, assume un abito che 
lo differenzia socialmente dagli altri uomini, sia pure un abito 


! Cfr. anche Stanislao da Campagnola, Francesco d'Assisi nei suoi scritti e nelle sue 
biografie dei secoli XIII-XIV, Assisi 1981, p. 78. 
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proprio di qualche gruppo sociale!. In questo egli accetta una lo- 
gica legata al monachesimo. 

Tommaso non sottolinea questo aspetto, e neppure qualifica la 
scelta di Francesco come una scelta propriamente spirituale, della 
sua anima e del suo intelletto. Francesco non è deluso dalla pro- 
fessione che esercita o a disagio nell'ambiente di Assisi: non sono 
le delusioni della vita o l'incapacità di rapporti alla base della sua 
scelta, e tanto meno una volontà ascetica. Francesco è scelto da 
Dio: sia pure dolcemente, ma decisamente, viene trascinato da 
Dio a lasciare il mondo. Ogni conversione sorge da questa dolce e 
terribile spinta nella coscienza dell’uomo, che una volta accolta, 
cresce e si trasforma in un fiume. Non a caso gli studiosi indivi- 
duano qualcosa delle Confessioni di Agostino e della sua conver- 
sione e propongono che l’archetipo del racconto di Tommaso sia 
la conversione dell'apostolo Paolo?. 

In Tommaso la scelta mistica di Francesco è particolarmente 
sottolineata: egli descrive con molto acume spirituale come la de- 
cisione iniziale abbia avuto uno sviluppo nella coscienza di Fran- 
cesco fino al momento conclusivo - sempre la suprema gioia che 
invade l’uomo dopo essere pienamente morto a sé stesso. Tom- 
maso è abbastanza esplicito; lo ripete più e più volte ad ogni tap- 
pa di questa avventura: la mistica di una gioia indefinibile ma 
sempre più profonda. Per questo, Francesco è chiamato ripetuta- 
mente un uomo nuovo, nuova creatura secondo il Nuovo Testa- 
mento?. Per questo, il Francesco di Tommaso è innanzitutto un 
mistico. Chi è infatti l’uomo nuovo se non l’uomo trasformato in 
Dio? Non è questo mutamento l'esito della conversione? Come si 
può dire che questo linguaggio di Tommaso sia moralistico? O 
vedere nella vicenda qui descritta un oscuramento della vita evan- 


! Cfr. Prinzivalli, p. 81. 

? Cfr. tra gli altri Accrocca, «" Alter apostolus"», p. 205, che vede nel modello pao- 
lino una componente della forzatura di Tommaso nell'interpretare Francesco come 
evangelizzatore secondo la politica di Gregorio IX. Cfr. Prinzivalli, p. 81 (per il mo- 
dello agostiniano). 

3 Cfr. anche Prinzivalli, p. 83; Paciocco, «“Come ho potuto"», p. 78 e Accrocca, 
«" Alter apostolus"», pp. 217-9, che tuttavia trova questa novità velata da un «pensie- 
ro tradizionale». 
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gelica di Francesco sino a ridurla a un ideale cristiano astratto e 
statico!? Ma in cosa consiste la vita evangelica se non, innanzitut- 
to, nel trasformarsi dell'uomo in Dio per forza di Spirito santo? 

Questa trasformazione è narrata da Tommaso in termini ine- 
quivocabili. L'agiografia é un genere molto caratterizzato e insie- 
me molto vario: dentro la formula ci puó stare di tutto, e di solito 
vi compare un briciolo di mistica. Non è il caso di questa Vita. 
Tommaso descrive un uomo che ha una vera e propria storia mi- 
stica. Francesco rinuncia a tutto quello che ha e non accetta più 
nulla di proprio perché Dio gli ha fatto capire che solo Dio basta 
all'uomo, che Dio è la sola soluzione dei suoi problemi. Per que- 
sto la povertà non è vista qui come la condizione della santità, ma 
come una delle sue conseguenze. Entrare in Dio avviene solo at- 
traverso lo Spirito santo, non per la povertà o la minorità?. E una 
volta entrati in Dio, dentro Dio c’è una strada infinita da fare, 
perché infinito è Dio. Questa è una via di continua gioia, inespri- 
mibile quanto è inesprimibile Dio: unito a Dio, Francesco è Dio. 
Tommaso non lo nasconde, lo descrive continuamente così, un 
uomo dalle qualità divine. 


! Cosi D.Y. Lapsanski, citato da Paciocco, «"Come ho potuto"», p. 121. Così anche 
Miccoli, «Dall’agiografia», p. 208. 

? Si vuole vedere in Tommaso un traditore della vera realtà di Francesco, perché 
non avrebbe compreso che la scelta cristiana di Francesco consisteva in un «picco- 
lo segno di testimonianza evangelica» (Miccoli, p. 205), di «mera testimonianza 
evangelica, tra i poveri e gli emarginati, una vita di lavoro, di umile sottomissione e 
di servizio» (p. 209) in cui la minorità e la povertà sono le condizioni stesse di una 
vera vita cristiana. Di fronte a questa scelta, «la deformazione di Tommaso... è net- 
ta» (p. 222), prevale nel suo Francesco «la linea dell'impegno pastorale» (p. 209), 
egli ha manipolato e falsificato la realtà (cfr. p. 220). Sui fatti importanti egli è «reti- 
cente» (cfr. pp. 210, 213) e solo «frammenti, brandelli» di realtà possono apparire 
dal suo racconto (pp. 210, 220). In Tommaso non si può registrare «nessuna pro- 
posta di riforma ecclesiastica» (p. 204). Infatti è così: Tommaso propone in tutta 
evidenza un rinnovamento della vita spirituale e mistica, non della vita ecclesiastica, 
a meno che con questa non si voglia intendere l'Ordine dei Minori. Che la testimo- 
nianza evangelica consista nella preghiera o nella contemplazione (cfr. p. 222), sen- 
za l'impegno della vita attiva, con la parola e con l'esempio, perché la buona novel- 
la di Cristo sia nota, é una concezione che non trova documenti nel Nuovo 
Testamento. In Paciocco-Accrocca si trovano le stesse opinioni di Miccoli: cfr. pp. 
119, 163 («frammenti»), 164 («squarci»), 185. Nelle Fonti francescane, n.ed. Pado- 
va 2004, Accrocca usa gli stessi termini: «reticente», ma con «squarci di autenti- 
cità» (p. 245). Cfr. anche più sotto, nota 1 di p. 26 e contesto. 
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Non é un caso che molti scritti di Francesco siano ricordati e 
utilizzati da Tommaso, come la critica osserva!. In Tommaso tut- 
tavia si attenua un elemento molto evidente negli scritti: la dimen- 
sione trinitaria dell'autocoscienza di Francesco. Nella Vita domi- 
na il Verbo-fatto-carne e lo Spirito divino: Francesco viene 
descritto come l'innamorato di Gesü, e perché innamorato vuole 
imitarlo e lo imita innanzitutto affidandosi allo Spirito santo, con- 
tinuamente richiamato. La figura del Padre é una presenza debo- 
le, o almeno non espressa esplicitamente. Tommaso la evoca solo 
quando, nella predicazione di Francesco agli uccelli o ai pesci o 
ad altri esseri animati, deve tenere conto del riferimento al Padre- 
creatore nei loro confronti, e non al Verbo-fatto-carne e allo Spi- 
rito, che rendono divini gli uomini. 

Il Dio di Francesco é soprattutto il Dio incarnato per opera di 
Spirito santo e Francesco viene descritto come l'uomo in cui Dio 
per Spirito santo nasce. Questo Dio, afferma esplicitamente Tom- 
maso, afferra l'animo di Francesco specialmente per «l'umiltà 
dell'incarnazione e la carità della passione» (84,3): l'incarnazione 
che lo conduce alla festa e alla gioia e all'esultanza del Natale di 
Greccio, la passione che lo porta a fondersi talmente con il dolore 
di Cristo che le piaghe si ritrovano sul suo stesso corpo. Non è il 
Dio tutto amore di Bernardo, che si sente baciato da Dio con baci 
d'amore. Il Dio di Francesco non é il Dio del Cantico dei cantici, 
ma il Dio dei Vangeli, che è via verità e vita, perché Gesù Cristo è 
veramente Dio. Tommaso narra la vita di Francesco come una vi- 
ta umano-divina dove l’unica via è Cristo, la sola verità Cristo; la 
vita che egli vive è straordinariamente umana perché divina. Que- 
sta vita è gioia, e nessuna tribolazione o dolore o malattia possono 
cancellarla: una vita che è sicurezza totale di sé; come quella cri- 
stica essa accetta tutta la storia senza alcun rifiuto. Il Verbo si è in- 
carnato per questo, e Francesco s'incarna nella storia del suo tem- 
po per portare tutti a Cristo, perché abbiano la stessa vita e la 
stessa gioia e sicurezza. Questo é il Dio che Tommaso descrive in 
Francesco. 


! Cfr. da ultimo Dalarun, cit. a nota 1 di p. 8, pp. 73-6. 
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Per Francesco, la sequela Christi significa diventare attraverso 
lo Spirito un altro Verbo-fatto-carne, un altro Cristo: una dimen- 
sione esclusivamente mistica e personale. Quando Tommaso, al- 
meno in due punti, cerca di applicare questa condizione alla col- 
lettività dei frati, è vicino alle dottrine di Gioacchino da Fiore, 
perché il regno di Dio, secondo il Vangelo, non appartiene a que- 
sto mondo; qualificare la comunità francescana come una società 
di perfetti è fuori della tradizione cristiana!. Forse Tommaso era 
sensibile a queste opinioni, che avevano cittadinanza nell'Ordine 
mentre Francesco era ancora in vita. Questo è l'elemento di ambi- 
guità della sua Vita, perché la perfezione cristiana è un fatto misti- 
co, non storico; un fatto che si realizza nella storia per forza divina 
e si compie oltre la storia. Nella storia vive il Cristo e vive Satana; 
il loro confronto é nelle cose. Non a caso Tommaso utilizza per la 
vita di Francesco i termini bellici dell'antica tradizione patristica 
se non evangelica (103,1). L'ultimo tempo rimane invece nel se- 


greto del Padre. 


Mistica e missione 


Nello schema agiografico di Tommaso la sequela Christi compor- 
ta di necessità la testimonianza, l'apostolato, la predicazione, lo 
zelo missionario, come è evidente dai Vangeli: il Verbo si è fatto 
carne perché l’uomo si converta. Per molti studiosi questa lettura 
di Tommaso della vita apostolica di Francesco è falsa, o svia dalla 
natura propriamente evangelica della sua testimonianza, che vie- 
ne considerata (secondo una tradizione rigidamente monastica) 
come una condizione solo o prevalentemente silenziosa, un esem- 
pio quasi senza parole, una vita dedita alla contemplazione di Dio 
senza la vita attiva dell’amore e della conversione del prossimo. 
La lettura di Tommaso sarebbe falsa anche perché si suppone 


! Accrocca, in Paciocco-Accrocca, p. 107, parla di una escatologia, in Tommaso, di 
marca agostiniana più che di marca gioachimita, ma non dà sufficienti spiegazioni 
al riguardo; Dalarun, La Malavventura, p. 113, parla di «tono gioachimita» dei pri- 
mi capitoli del Tractatus de miraculis di Tommaso. 
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aderisca all'imposizione di Gregorio IX e delle sue concezioni ec- 
clesiologiche!. Tuttavia i Vangeli non permettono questa inter- 
pretazione della testimonianza: Cristo vi appare come un predica- 
tore itinerante, che annuncia il regno di Dio e discute con scribi, 
farisei e sadducei la nuova dottrina, componendo noua et uetera 
(Eu. Mattb. 13,52) nel suo insegnamento e nel suo esempio. Fran- 
cesco ha cercato fin dall'inizio e poi mantenuto un rapporto mol- 
to stretto con la Chiesa di Roma. 

Questa figura di Cristo è proposta da Tommaso interpretando 
Francesco con particolare decisione: il suo Francesco è il nuovo 
evangelista. Qui il modello tradizionale monastico è totalmente ri- 
fiutato, ma non compare neppure il modello vescovile, che è stato 
caratterizzato per secoli dal patronato sulla città. Francesco è un 
cittadino: cittadino rimane anche dopo la conversione, ma non ha 
responsabilità né umana né spirituale verso nessuna città. La sua 
città è il popolo cristiano, o meglio il popolo che vuole convertire 
a Cristo come lui è stato convertito. Il Francesco di Tommaso è 
un mistico con il cuore reso divino, totalmente trasformato in al- 
tro uomo, che si dedica totalmente alla predicazione itinerante, 
senza alcuna stabile dimora in città. Egli è un mistico predicante. 
Questa è l'immagine che occupa l'intero spazio della Vita e risale 
al Cristo evangelico. 

I precedenti agiografici non sono molti. Nel modello di Marti- 
no di Tours l'eremitaggio si sposa con il protettorato cittadino: in 
quello di Benedetto, come è presentato da Gregorio Magno, il ce- 
nobitismo esce dall’isolamento solo occasionalmente, divenendo 
profetico di fronte all’invasore germanico. Gregorio aveva tutta- 
via compreso, specialmente dopo l'elezione a papa, che la vita 
contemplativa, quando è vera e profonda, si apre necessariamente 


! Per le tesi sulla testimonianza evangelica come fondamentalmente silenziosa e 
contemplativa, priva della vita attiva dell'amore verso il prossimo, cfr. qualche cen- 
no sopra alla nota 2 di p. 23. Per il rapporto di Tommaso con il papato e in partico- 
lare con Gregorio IX, molta critica ritiene che la Vita sia stata non solo commissio- 
nata, ma anche controllata se non manipolata dal papato e da un papa prepotente 
che si appoggiava a un altro personaggio altrettanto prepotente, il frate Elia (così 
Dalarun, La Malavventura, p. 71). Altri giudizi sono simili: Prinzivalli, p. 82; Ac- 
crocca, «" Alter apostolus"», p. 194. 
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alla vita attiva e che, proprio per questo, il praedicator è figura più 
alta del monachus. Questa tradizione agiografica resta minoritaria 
nel monachesimo benedettino, finché nel secolo XI, il secolo del- 
la grande svolta nella storia cristiana occidentale, l'urgenza della 
riforma ecclesiastica porta il monachesimo a ripensare sé stesso, 
tentando le vie dell'eremitismo (come nei camaldolesi) e insieme 
le vie di un cenobitismo attivo nella storia contro simoniaci e ni- 
colaiti (come nei vallombrosani). I] culmine di questo atteggia- 
mento é in Bernardo di Clairvaux, come é riflesso nella vita che 
ne scrisse Guglielmo di Saint- Thierry. In Bernardo vita contem- 
plativa e vita attiva sono compresenti: egli scrive un libro-regola 
per i Templari, corre in tutta Europa a predicare e a combattere 
gli eretici, sollecitando la vera conversione dei cristiani tiepidi. 

Il Francesco di Tommaso si inserisce in questa tradizione. Ma 
in Tommaso non c'é, come in Bernardo, la presenza stabile e si- 
cura del monastero, nelle foreste di Clairvaux, dove Bernardo 
sempre ritorna. In questa Vita i conventi non appaiono mai; com- 
paiono soltanto le povere dimore di Rivotorto e della Porziunco- 
la. La povertà personale e collettiva é la prova del distacco dal 
mondo, e Tommaso non lo dimentica. L'insicurezza della vita iti- 
nerante é possibile a causa della sicurezza divina che regge la vita 
di Francesco. 

La vita mistica abbinata alla missione apostolica è essenzial- 
mente la novità della Vzta. Questo é il modello agiografico del 
mendicante Francesco elaborato da Tommaso: un mistico povero 
e missionario, senza sicurezze umane perché egli é sicuro di Dio 
che in lui si é incarnato. Questa é la Vita di Tommaso. Incom- 
prensibile per lo più agli studiosi, che l'hanno giudicata a vario ti- 
tolo un'immagine totalmente o parzialmente falsificata di France- 
sco. Dal Sabatier del 1898 all'Accrocca del 2004, per i motivi più 
diversi, si ritiene che la sequela Christi consista solo nella testimo- 
nianza della fede: non anche nella predicazione della fede; che la 
povertà sia una condizione necessaria per la mistica; che la Vita 
abbia tradito quanto Francesco intendeva; che sia impossibile 
conciliare ogni forma autenticamente evangelica con la Chiesa di 
Roma; e che dunque l’opera di Tommaso, come la bolla di cano- 
nizzazione e altri testi (che sono tra le fonti della Vita), abbia ucci- 
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so ogni novità di Francesco. Il racconto di Tommaso viene dun- 
que considerato come storicamente inattendibile!. 

La Vita è un testo agiografico di carattere mistico; anche que- 
sto zelo é di origine mistica: non significa avere fiducia nei poveri 
strumenti umani, ma usarli nella fiducia di Dio. Ma anche gli stu- 
diosi che le negano valore di documento assegnano a questa Vita 
un valore straordinario. Vi si è visto, infatti, non tanto la ripresa 
della linea autobiografica che Francesco stesso tratteggiava nei 
suoi scritti: la si è dovuta valutare come l’unica agiografia che, con 
quella di Bonaventura, abbia avuto il coraggio di rappresentare 
Francesco nella sua immagine complessiva di santo, senza privile- 
giare soltanto alcuni temi?. 

La Vita è un testo molto bello. Contiene scene spiritualmente 
mirabili e letterariamente stupende, con un gusto del particolare 
concreto che va insieme all’acutezza della penetrazione psicologi- 
ca. Un capolavoro agiografico, dove l’attenzione cronologica è in- 
globata nella disposizione tematica. Un testo degno di Francesco. 


! Così Miccoli, «Dall'agiografia», p. 173; così anche Accrocca, «“Alter apostolus"», 
P. 239; R. Michetti, La “Vita beati Francisa” di Tommaso da Celano (ved. nota 1 di 
p. 8), giudica queste opinioni piuttosto severamente, osservando che in questo mo- 
do le fonti francescane sono «caricate di un significativo surplus ideologico» (p. 
188) e di «una griglia interpretativa fissata precedentemente ed elaborata privile- 

iando la lettura» di altri testi (p. 217). 

Cfr. Prinzivalli, p. 79; Paciocco, in Paciocco-Accrocca, p. 99; Dalarun, La Malav- 
ventura, pp. 73-6, 78. 
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Prologus 


In nomine Domini. Amen. Incipit prologus super uitam 
beati Francisci. 


I. ! Áctus et uitam beatissimi patris nostri Francisci pia 
deuotione, ueritate semper praeuia et magistra, seriatim cu- 
piens enarrare, quia omnia quae fecit et docuit nullorum ad 
plenum tenet memoria, ea saltem quae ex ipsius ore audiui, 
uel a fidelibus et probatis testibus intellexi, iubente domino et 
glorioso papa Gregorio, prout potui, uerbis licet imperitis, 
studui explicare. ? Sed utinam eius merear esse discipulus 
qui semper locutionum uitauit aenigmata et uerborum phale- 
ras ignorauit! 

2. ! In tribus quoque opusculis diuisi omnia quae de ipso 
beato uiro colligere potui, per singula capitula uniuersa distin- 
guens, ne uarietas temporum rerum gestarum confunderet or- 
dinem et in dubium adduceret ueritatem. — ? Primum itaque 
opus historiae ordinem seruat ac puritati beatae conuersatio- 
nis et uitae suae, sanctisque moribus et salutaribus documentis 
eius potissimum dedicatur. ?In quo etiam miracula pauca 
de multis quae, ipso uiuente ix carne, Dominus Deus noster 
per eum operari dignatus est, inseruntur. 4 Secundum au- 
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Prologo 


Nel nome del Signore. Amen. Comincia il prologo alla vita del 
beato Francesco. 


1. ! Volendo con pia devozione narrare in buon ordine gli atti 
e la vita del nostro beatissimo padre Francesco, sempre con la ve- 
rità come guida e maestra, e poiché tutto ciò che fece e insegnò ec- 
cede la memoria di chiunque, per ordine del glorioso signor papa 
Gregorio mi sono sforzato come ho potuto, sebbene con parole 
inadatte, di esporre almeno ció che udii dalla sua stessa bocca o 
appresi da provati e fededegni testimoni.  ? Ma voglia il Cielo 
che io sia degno discepolo di colui che sempre evitó le oscurità 
del linguaggio e gli orpelli delle parole. 

2. ! Ho dunque ripartito in tre opuscoli tutto ció che sono riu- 
scito a raccogliere riguardo al santo, suddividendo la materia in 
capitoli distinti affinché per la diversità dei tempi non risultasse 
confuso l'ordine dei fatti e si dubitasse della loro autenticità. 

? Dunque il primo opuscolo rispetta l'ordine cronologico ed é de- 
dicato alla purezza della sua beata condotta di vita e ai suoi santi 
costumi e salutari insegnamenti. 3 Vi sono inseriti anche alcuni 
dei tanti miracoli che il Signore Dio nostro si é degnato di operare 
per mezzo suo quando ancora viveva nella carne. — ^ Il secondo 


1, I. Act. Ap. 1,1 
2, 3. Cfr. Ep. Phil. 1,22 
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tem opus a paenultimo uitae suae anno usque ad felicem ipsius 
obitum gesta narrat; tertium uero miracula multa continet 
et plura tacet, quae cum Christo regnans in caelis gloriosissi- 
mus sanctus operatur in terris.  Reuerentiam quoque re- 
fert, honorem, laudem et gloriam, quam eí felix papa Grego- 
rius et cum eo uniuersi sanctae Romanae Ecclesiae cardinales 
deuotissime persoluerunt, eum in sanctorum catalogo conscri- 
bentes. ? Gratias omnipotenti Deo qui semper zz sanctis suis 
admirabilem et amabilem se ostendit. 


Explicit prologus. 


Opusculum primum 


Ad laudem et gloriam Dei omnipotentis Patris et Filii et 
Spiritus sancti. Amen. Incipit uita beatissimi patris nostri 
Francisci. 


Cap. I. Qualiter conuersatus sit in habitu et animo saeculari 


I. ! Vir erat in ciuitate Assisii, quae in finibus uallis Spoleta- 
nae sita est, nomine Franciscus, qui a primaeuo aetatis suae an- 
no a parentibus secundum saeculi uanitatem nutritus est inso- 
lenter et ipsorum miseram uitam diu imitatus et mores, uanior 
ipse atque insolentior est effectus. ? Quoniam haec pessima 
consuetudo apud eos, qui christiano censentur nomine, sic un- 
dique inoleuit et perniciosa doctrina haec, uelut lege publica, 
ita ubique firmata est et praescripta, ut ab ipsis cunabulis remis- 
se nimis et dissolute filios suos studeant educare. ? Primo 
namque cum fari uel balbutire incipiunt, turpia quaedam et ex- 
secrabilia ualde, signis et uocibus edocentur pueruli nondum 
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opuscolo invece narra i fatti dal suo penultimo anno di vita fino 
alla sua felice partenza da questo mondo. — ? Il terzo infine con- 
tiene molti miracoli, e ancor più ne omette, che il gloriosissimo 
santo opera in terra mentre regna con Cristo in cielo; — $ riferisce 
inoltre la reverenza, l'onore, la lode e la gloria che gli tributarono 
il felice papa Gregorio e con lui tutti i cardinali di santa romana 
Chiesa, quando lo ascrissero al catalogo dei santi. —" Grazie a 
Dio onnipotente, che sempre si mostra mirabile e amabile se: 
suoi santi. 


Termina il prologo. 


Primo opuscolo 


A lode e gloria di Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito 
santo. Amen. Comincia la vita del nostro beatissimo padre Fran- 
cesco. 


I. Come vive in abito e animo secolare 


I. ! Nella città di Assisi, che è situata nella valle di Spoleto, 
c'era un uomo di nome Francesco, che dai primissimi anni della 
sua vita fu educato dai genitori in modo superbo secondo la va- 
nità del mondo, e ancor più vano e superbo divenne prendendo 
lungamente a esempio la loro misera vita e i loro costumi. 

? Questa pessima consuetudine si è sviluppata ovunque tra coloro 
che si considerano cristiani e questo pernicioso insegnamento, 
quasi per legge comune, si é a tal punto consolidato che sin dalla 
culla si danno a educare i figli con eccessiva indulgenza e remissi- 
vità. ? Anzitutto, quando cominciano a parlare, anzi a balbetta- 
re, si insegnano infatti ai neonati con segni e parole cose turpi e 


$. Cfr. Apoc. 20,4 7. Ps. 67,36 
I, 1. lob 1,1 
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nati: et cum tempus ablactationis aduenerit, quaedam luxu et 
lasciuia plena non solum fari sed et operari coguntur. 4 Non 
audet aliquis illorum, aetatis tímore coactus, honeste se gerere, 
quoniam ex hoc duris subiacet disciplinis. 5 Ideo bene ait 
saecularis poëta: «Quia inter exercitationes parentum creuimus, 
ideo a pueritia nos omnia mala sequuntur». 6 Testimonium 
hoc uerum est, cum eo inimiciora sint filiis uota parentum quo 
cessere felicius. 

? Sed et cum paulo plusculum aetate profecerint, se ipsis 
impellentibus, semper ad deteriora opera dilabuntur. £ Ex 
uitiata namque radice arbor uitiosa succrescit, et quod semel 
male deprauatum est uix reduci potest ad regulam aequi- 
tatis. ° Cum uero adolescentiae portas coeperint introire, 
quales eos fieri arbitraris? ° Tunc profecto omni dissolutio- 
nis genere fluitantes, eo quod liceat eis explere omne quod li- 
bet, omni studio se tradunt flagitiis deseruire. " Sic enim 
uoluntaria seruitute serui effecti peccati, arma iniquitatis expo- 
nunt omnia membra sua, et nihil in se christianae religionis in 
uita seu in moribus praeferentes, solo christianitatis nomine se 
tuentur. !? Simulant miseri plerumque se nequiora fecisse 
quam fecerint, ne uideantur abiectiores quo innocentiores exsi- 
stunt. 

2. ! Haec sunt misera rudimenta in quibus homo iste, quem 
sanctum hodie ueneramur, quoniam uere sanctus est, a pueri- 
tia uersabatur et fere usque ad uigesimum quintum aetatis 
suae annum tempus suum miserabiliter perdidit et consump- 
sit. ? Immo super omnes coaetaneos suos in uanitatibus male 
proficiens, incentor malorum et aemulator stultitiae abundan- 
tius exsistebat. ° Admirationi omnibus erat et in pompa ua- 
nae gloriae praeire caeteros nitebatur, in iocis, in curiosis, in 
scurrilibus et inanibus uerbis, in cantilenis, in uestibus molli- 
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del tutto esecrabili; poi, giunto il tempo dello svezzamento, ven- 
gono indotti non solo a pronunciare, ma anche a compiere atti 
pieni di lascivia e di dissolutezza. ‘ Nessuno di loro, per il ti- 
more tipico dell'età, osa comportarsi onestamente, poiché per 
questo è soggetto a dure punizioni. 5 Dice bene perciò il poeta 
secolare: «Poiché siamo cresciuti alla scuola dei genitori, per que- 
sto tutti 7 zali ci seguono fin dall'infanzia». ‘ Ed è veridica que- 
sta testimonianza, poiché i desideri dei genitori risultano tanto 
più dannosi per i figli, quanto più felice è il loro esito. 

7 Ma poi, poco più avanti nell'età, per loro stesso impulso si 
perdono in azioni sempre peggiori: — infatti da una radice vizia- 
ta cresce un albero difettoso e, una volta che qualcosa ha traligna- 
to, è difficile ricondurlo alla regola. ° Quando poi cominciano 
a oltrepassare la soglia della giovinezza, come pensi che possano 
diventare? — '? Allora certo, crogiolandosi in ogni genere di dis- 
solutezze, poiché possono fare ció che a loro piace, con tutto l'im- 
pegno si danno al delitto. — '! Cosi, ridottisi volontariamente 
schiavi del peccato, trasformano tutte le loro membra in strumenti 
del male, e si fregiano del solo nome di cristiani, senza mostrare 
alcun segno della fede nella vita e nei costumi. !? Spesso, mise- 
ri, fingono di aver compiuto azioni più nefande del vero, perché 
non sembrino tanto più abietti quanto più sono innocenti. 

2. ! Questi sono i deplorevoli insegnamenti in cui quest'uomo, 
che oggi veneriamo come santo perché veramente è tale, è vissuto 
dall'infanzia e fin quasi al venticinquesimo anno d'età ha triste- 
mente dissipato il suo tempo. — ? Anzi, superando in vanità tutti ; 
coetanei, era grande istigatore al male ed emulo di stoltezza. 

? Destava meraviglia in tutti e per ostentata vanagloria si sforzava 
di primeggiare nei giochi, nelle raffinatezze, in vane facezie, nei 


5. Cfr. Augustinus, Conf. YI 3,8 11. Cfr. Ep. Rom. 6,13.20 12. Cfr. Augu- 
stinus, Conf. II 3,7 i 
2, 2. Cfr. Ep. Gal. 1,14; 2 Macc. 4,1.2 
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bus et fluidis: ‘quia praediues erat, non auarus sed prodi- 
gus, non accumulator pecuniae sed substantiae dissipator, 
cautus negotiator sed uanissimus dispensator; homo tamen 
humanius agens, habilis et affabilis multum, licet ad insipien- 
tiam sibi. 5 Quoniam multi ob hoc maxime post ipsum ab- 
ibant, fautores malorum et criminum incentores: sicque 
constipatus agminibus iniquorum sublimis et magnanimus in- 
cedebat, iter agens per medium Babyloniae platearum, 

$ quousque respiceret de caelis Dominus, et propter nomen 
suum longe faceret furorem suum ab eo, et infrenaret os eius 
laude sua, ne penitus interiret. ? Facta est proinde super eum 
manus Domini, et immutatio dexterae Excelsi, ut per eum dare- 
tur peccatoribus fiducia in gratiam respirandi, et conuersionis 
ad Deum omnibus fieret ad exemplum. 


Cap. II. Qualiter Deus uisitauit cor eius per corporis infirmi- 
tatem et nocturnam uisionem 


3. ! Enimuero cum adhuc uir iste iuuenili calore in peccatis 
feruesceret, et lubrica aetas ad explenda iuuenilia iura ipsum 
impelleret insolenter, ac mansuescere nesciens, antiqui serpen- 
tis foret uirulentia concitatus, adest subito diuina ultio uel po- 
tius unctio super eum et aggreditur primo sensum erroneum 
reuocare, animo angustiam et corpori molestiam inferendo, 
iuxta illud propheticum: Ecce ego saepiam uiam tuam spinis et 
saepiam eam maceria. — ? Sicque diu infirmitate attritus, ut me- 
retur peruicacia hominum quae uix nisi suppliciis emendatur, 
coepit intra se alia solito cogitare. ° Cumque iam paululum 
respirasset et baculo sustentatus, causa recuperandae sanitatis 
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canti, nelle vesti morbide e fluenti;  * poiché era molto ricco, 
non avaro ma prodigo, non bramoso di accumulare denaro ma di 
dissiparlo, accorto nel commerciare ma vanitosissimo nel donare; 
era tuttavia un uomo particolarmente benevolo, molto affabile e 
accondiscendente, sebbene contro i suoi stessi interessi. 5 Poi- 
ché per questo motivo molti lo seguivano, inventori di mali e isti- 
gatori di delitti, così attorniato dalle schiere dei malvagi incedeva 
nobile e magnanimo, attraversando le piazze di Babilonia, — 5 fin 
quando 7/ Signore lo guardò dall'alto dei cieli e per amore del pro- 
prio nome allontanò da lui la sua ira e per la propria gloria gli mise 
il freno alla bocca, affinché non perisse. — ^ Quindi fu sopra di lui 
la mano del Signore e mutò la destra dell'Altissimo, perché per suo 
mezzo fosse data ai peccatori la speranza di rivivere nella grazia e 
divenisse per tutti un esempio di conversione a Dio. 


II. Dio visita il suo cuore tramite una malattia e una visione 
notturna 


3. ! Infatti mentre ancora quest'uomo bruciava nel peccato 
con l’ardore dei giovani e la sua età lasciva lo spingeva a dare libe- 
ro sfogo all'indole della giovinezza, senza sapersi moderare stava 
cadendo vittima del veleno dell’antico serpente, quando improvvi- 
samente fu sopra di lui la divina punizione, o meglio elezione, e 
cominciò dapprima a richiamare la sua coscienza dall’errore, an- 
gustiandone l’anima e colpendone il corpo, secondo quanto dice 
il profeta: Ecco to ti sbarreró la strada con le spine e la circonderò 
con una muraglia. ? Così a lungo afflitto dalla malattia, come 
merita l'ostinazione degli uomini, che non può essere espiata se 
non con le tribolazioni, iniziò a meditare tra sé pensieri diversi dal 
solito. . ? Quando poi si era un po’ rimesso in salute e, appog- 
giandosi a un bastone, cominciava a camminare qua e là per la ca- 
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coepisset huc atque illuc per domicilium ambulare, die quadam 
foras exiuit et circumadiacentem prouinciam coepit curiosius 
intueri. ‘Sed pulchritudo agrorum, uinearum amoenitas et 
quidquid uisu pulchrum est, in nullo eum potuit delectare. 

5 Mirabatur propterea subitam sui mutationem, et praedicto- 
rum amatores stultissimos reputabat. 

4. ! Ab ea itaque die coepit seipsum uilescere sibi, et in con- 
temptu quodam habere quae prius in admiratione habuerat et 
amore. ? Non plene tamen nec uere, quia nondum solutus 
erat a uinculis uanitatum, nec peruersae seruitutis /4g472 excus- 
serat de ceruice. ? Grauissimum enim est assueta relinquere et 
animo semel iniecta non de facili eneruantur; recurrit animus 
longo tempore segregatus ad rudimenta principii et assiduitate 
plerumque uitium uertitur in naturam.  *Tentat proinde 
Franciscus adhuc diuinam fugere manum, et paternae correc- 
tionis paulisper oblitus, arridentibus sibi prosperis, cogztat quae 
sunt mundi ac ignorans consilium Dei, de gloria saeculi et uani- 
tate facturum adhuc maxima se promittit. 5 Nam nobilis qui- 
dam ciuitatis Assisii militaribus armis se non mediocriter prae- 
parat et inanis gloriae uento inflatus, ad pecuniae uel honoris 
augenda lucra, iturum in Apuliam se spopondit. 6 Quibus 
auditis Franciscus, quia leuis animo erat et non modicum au- 
dax, ad eundum conspirat cum illo, generis nobilitate impar sed 
magnanimitate superior, pauperior diuitiis sed profusior lar- 
gitate. 

5. ! Nocte igitur quadam, cum ad haec consummanda tota se 
deliberatione dedisset et desiderio aestuans ad iter agendum 
maxime anhelaret, qui percusserat eum in uirga iustitiae per ui- 
sionem nocturna uisitat eum in dulcedine gratiae; et quia glo- 
riae cupidus erat, gloriae fastigio eum allicit et exaltat. —? Vide- 
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sa per riacquistare le forze, un giorno usci e prese a osservare con 
maggiore attenzione la regione circostante.  * Ma la bellezza dei 
campi, l'amenità delle vigne e tutto ció che é gradito alla vista non 
poterono in alcun modo rallegrarlo. — ? Si stupiva perciò del suo 
improvviso mutamento e reputava stolti gli amanti di quelle bel- 
lezze. 

' 4. ! Da quel giorno egli cominciò a perdere valore ai suoi stes- 
si occhi e a nutrire disprezzo per tutto ció che aveva ammirato e 
amato. ? Tuttavia non pienamente e non veracemente, perché 
non era ancora sciolto dai vincoli della vanità e non aveva staccato 
dal collo il giogo della sua perversa schiavitù. 3 È molto arduo 
abbandonare le abitudini e non è facile sradicare dall'animo ciò 
che vi si è insinuato. L'animo, sebbene tenutone a lungo lontano, 
ritorna alle iniziali abitudini e il vizio assiduo si trasforma spesso 
in una seconda natura. — * Francesco tenta perciò di fuggire an- 
cora la mano di Dio e, dimentico per un poco della sua paterna 
correzione, ora che la sorte gli è favorevole, nutre pensieri di que- 
sto mondo; ignorando :/ consiglio divino, si ripromette di compie- 
re ancora imprese grandissime secondo la gloria e la vanità terre- 
ne. ° Infatti un nobile di Assisi allestisce grandiosi preparativi 
militari e gonfio di vanagloria, per accrescere il suo onore o le sue 
ricchezze, promette di recarsi in Puglia. ‘ Udito ciò, Francesco, 
di animo leggero e non poco audace, aspira ad andare con lui, al 
quale è inferiore per nobiltà ma superiore per magnanimità, più 
povero di ricchezze ma più generoso nel dare. 

$. ! Perciò una notte, quando si era pienamente risoluto a por- 
tare a termine il suo disegno e, ardente di desiderio, bramava sol- 
tanto mettersi in viaggio, Colui che lo aveva percosso con la verga 
della giustizia in una visione notturna lo visitó con la dolcezza del- 
la grazia; e poiché era avido di gloria, con la grandezza della gloria 
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batur ei namque domum suam totam habere plenam militaribus 
armis, sellis scilicet, clipeis, lanceis et caeteris apparatibus; gau- 
densque plurimum, quid hoc esset secum tacitus mirabatur. 

? Non enim consueuerat talia in domo sua uidere, sed potius 
pannorum cumulos ad uendendum. * Cumque ad subitum 
rerum euentum stuperet non modicum, responsum est ei om- 
nia haec arma sua fore militumque suorum.  ? Expergefactus 
quoque animo gaudenti mane surrexit et, praesagium magnae 
prosperitatis reputans uisionem, prosperum futurum iter suum 
in Apuliam securatur. 6 Nesciebat enim quid diceret, et mu- 
nus sibi de caelo datum adhuc minime cognoscebat. In eo 
tamen perpendere poterat uisionis huius suam interpretatio- 
nem non esse ueram, quia licet satis rerum gestarum utcumque 
similitudinem contineret, non tamen animus eius circa talia 
solito laetabatur. |. * Vim namque quamdam sibimet facere 
oportebat ut cogitata perficeret et iter concupitum effectui 
manciparet. ° Et quidem pulchre satis primo de armis fit 
mentio, et opportune multum arma traduntur contra fortem ar- 
matum militi pugnaturo, ut quasi alter Dauid ir nomine Domi- 
ni Dei exercituum ab inueterato inimicorum opprobrio liberet 
Israelem. 


Cap. III. Qualiter mente sed non corpore mutatus de thesau- 
ro inuento et sponsa allegorice loquebatur 


6. ! Immutatus quoque, sed mente non corpore, ire in Apu- 
liam iam recusat, et uoluntatem suam studet dirigere ad di- 
uinam. ? Sicque parumper a saeculari tumultu se subtra- 
hens et negotio, studet ix interiore bomine recondere Iesum 
Christum. — ? Abscondit uelut prudens negotiator margaritam 
inuentam oculis illusorum, et occulte nititur eam, uenditis om- 
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lo attrae e lo esalta. ? Gli sembrava infatti di avere tutta la casa 
piena di armi cavalleresche — selle, scudi, lance e quanto occorre 
per la guerra - e pieno di gioia si domandava meravigliato tra sé e 
sé che cosa fosse tutto ciò. 3 Non era infatti abituato in casa sua 
a tale vista, ma ai cumuli di panni da vendere. 4 Mentre guar- 
dava attonito questo inatteso mutamento, gli fu risposto che tutte 
queste armi sarebbero state sue e dei suoi cavalieri. —? Si alzò al 
mattino con l'animo ancora esultante e, interpretando la visione 
come un presagio molto favorevole, si convinse che il suo viaggio 
in Puglia avrebbe avuto successo. — $ Non sapeva infatti quel che 
diceva, e ancora ignorava del tutto il dono datogli dal cielo. 

7 Tuttavia avrebbe potuto accorgersi che la sua interpretazione 
non era veritiera dal fatto che la visione aveva sì una qualche rela- 
zione con le imprese guerresche, ma il suo animo non ne provava 
affatto la gioia consueta, £ tanto che doveva fare uno sforzo per 
realizzare i suoi progetti e portare a compimento il viaggio pur 
desiderato. ° E invece giustamente si parla al principio di armi, 
come per consegnarle al soldato che affronterà #/ forte armato af- 
finché, novello Davide, ix nome del Signore Dio degli eserciti libe- 
ri Israele dall'antico oltraggio dei nemici. 


III. Mutato nell'animo ma non nel corpo, parla allegorica- 
mente del tesoro trovato e della sua sposa 


6. ! Trasformato dunque nell'intimo, pur senza darlo a vedere 
esteriormente, abbandona ormai l’idea della spedizione in Puglia 
e si sforza di uniformare la sua volontà a quella divina. ? Così, 
sottraendosi per un poco allo strepito del mondo e alla mercatura, 
si studia di serbare nel profondo dell'anima Gesù Cristo. ? Co- 
me il saggio mercante, nasconde agli occhi di chi lo schernisce / 
perla che ha trovato e in gran segreto si sforza di comprarla ven- 


6. Eu. Marc. 9,5 9. Eu. Luc. 11,21 | 1 Reg. 17,45 
6, 2. Ep. Epb. 3,16 3. Cfr. Eu. Matth. 13,46 


42 TOMMASO DA CELANO 


nibus, comparare. ‘Nam cum uir quidam in ciuitate Assisii 
magis inter caeteros sibi dilectus exsisteret, quoniam unius 
cum eo erat aetatis et assidua familiaritas mutuae dilectionis ad 
communicanda secreta sua ipsi praeberet ausum, eum ad loca 
remota et apta consiliis saepius perducebat, quemdam thesau- 
rum pretiosum et magnum se asserens inuenisse. 5 Exsultat 
homo ille ac de auditis exsistens sollicitus, libenter cum eo gra- 
ditur, quoties aduocatur. 

$ Crypta quaedam erat iuxta ciuitatem, ad quam frequenter 

euntes de thesauro mutuo loquebantur. 7 Intrabat uir Dei, 
qui sanctus iam sancto proposito erat, cryptam illam, socio de 
foris exspectante, et nouo ac singulari perfusus spiritu, Patrem 
suum i abscondito exorabat.  * Gestiebat neminem scire 
quid ageret intus, et occasione boni melius sapienter occul- 
tans, solum Deum in suo sancto proposito consulebat. 
? Orabat deuotus ut Deus aeternus et uerus dirigeret uiam 
suam et suam illum doceret facere uoluntatem. ‘0 Maximam 
sustinebat animi passionem et, donec opere compleret quod 
conceperat corde, quiescere non ualebat; cogitationes uariae 
sibi inuicem succedebant, et ipsarum importunitas eum duri- 
ter perturbabat. !! Ardebat intus igne diuino et conceptum 
ardorem mentis celare de foris non ualebat; poenitebat eum 
peccasse tam grauiter et offendisse oculos maiestatis, nec iam 
eum mala praeterita seu praesentia delectabant; sed nondum 
plene receperat continendi fiduciam a futuris. —'? Propterea, 
cum foras reuertebatur ad socium, ita erat labore confectus ut 
alius intrans, alius exiens uideretur. 

7. ! Quadam uero die, cum Domini misericordiam plenis- 
sime inuocasset, ostensum est ei a Domino quid ipsum age- 
re oporteret. ? Tantoque deinceps repletus est gaudio quod 
non se capiens prae laetitia, etiam nolens, ad aures hominum 
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dendo tutti i suoi beni. * Gli era particolarmente caro infatti un 
assisano suo coetaneo, e per la lunga amicizia e l'affetto che li le- 
gava si sentiva incoraggiato a metterlo a parte dei suoi segreti: 
spesso perciò lo conduceva in luoghi appartati dove potersi confi- 
dare e gli rivelava di aver trovato un grande e prezioso tesoro. 

5 Ne gioiva quell'uomo e, punto dalla curiosità, lo accompagnava 
volentieri ogni volta che veniva chiamato. 

$ Vicino alla città c'era una grotta dove si recavano frequente- 
mente a parlare del tesoro. L'uomo di Dio, già santo per il 
suo santo proposito, entrava in quella grotta, mentre il compagno 
lo attendeva fuori, e pervaso di nuovo e inusitato fervore pregava 
il Padre suo in segreto.  * Voleva che nessuno sapesse ciò che fa- 
ceva lì dentro e, nascondendo saggiamente il meglio a fin di bene, 
chiedeva consiglio solo a Dio sul suo santo proposito. ° Prega- 
va con devozione il vero ed eterno Dio di dirigere la sua vita e di 
insegnargli a compiere la sua volontà. — '? Soffriva terribilmente 
e non poteva trovare pace finché non realizzasse ciò che aveva 
concepito nel cuore; diversi pensieri si susseguivano turbandolo 
profondamente con la loro insistenza. — !! Dentro lo bruciava il 
fuoco divino e non riusciva a tenere nascosto all'esterno l'ardore 
che aveva nell’animo. Era pentito di aver peccato così gravemente 
e di aver offeso gli occhi della maestà divina, e non provava più al- 
cuna gioia degli errori passati o presenti, ma non aveva ancora ac- 
quistato piena fiducia di saperli evitare in futuro. !? Perciò 
quando usciva a raggiungere il compagno era cosi spossato che 
non sembrava più lo stesso. 

7. ! Un giorno peró, dopo aver implorato ardentemente la mi- 
sericordia divina, gli fu mostrato dal Signore ció che doveva 
fare. ? Da quel momento fu cosi pieno di gioia che non riusciva 
a trattenersi per la felicità e, anche senza volerlo, lasciava trapela- 
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aliquid eructabat. ? Sed licet prae magnitudine inspirati a- 
moris silere non posset, cautius tamen aliquid et in aenigmate 
loquebatur. 4 Sicut enim speciali amico, ut dictum est, de 
thesauro abscondito, sic et caeteris loqui figuraliter nitebatur; 
dicebat se in Apuliam nolle ire, sed in patria propria promitte- 
bat nobilia et ingentia se facturum. — ? Putabant homines 
quod uxorem ducere uellet, ipsumque interrogantes dicebant: 
«Vxoremne ducere uis, Francisce?». 6 Qui respondens eis 
aiebat: «Nobiliorem et pulchriorem sponsam quam umquam 
uideritis ducam, quae caeteris forma praemineat et sapientia 
cunctas excellat». ? Et equidem immaculata Dei sponsa est 
uera religio quam suscepit, et thesaurus absconditus est regnum 
caelorum quod tanto desiderio exquisiuit; * quia necessario 
erat omnino uocatio euangelica in eo explenda qui Euangelii 
erat minister in fide et ueritate futurus. 


Cap. IV. Qualiter, uenditis omnibus, pecuniam susceptam 
contempsit 


8. ! Eia, sic affectus beatus seruus Altissimi et sancto Spiri- 
tu confirmatus, quoniam aderat tempus statutum, sequitur il- 
lum beatum impetum animi sui, quo ad optima bona, calcatis 
saecularibus, itur. ? Non licebat de caetero facere moram, 
quia letalis morbus ubique iam in tantum excreuerat et multo- 
rum sic omnes occupauerat artus ut, aliquantisper medico re- 
tardante, abriperet uitam, uitali spiritu intercluso. ° Surgit 
proinde, signo sanctae crucis se muniens et, praeparato equo, 
super eum ascendit, assumptisque secum pannis scarulaticis 
ad uendendum, ad ciuitatem quae Fulgineum uocatur festinus 
deuenit. ‘Ibi ex more uenditis omnibus quae portabat, ca- 
ballum cui tunc insederat, felix mercator, assumpto pretio de- 
reliquit, regressusque inde, depositis sarcinis, quid ageret de 
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re qualcosa alle orecchie degli uomini. ^? Ma sebbene non po- 
tesse tacere per la grandezza dell'amore che lo aveva pervaso, cau- 
tamente diceva poco e in modo enigmatico. — ^ Come infatti lo si 
è visto parlare al suo amico prediletto del tesoro nascosto, così an- 
che con gli altri si sforzava di usare il velo dell’allegoria: diceva di 
non voler andare in Puglia, ma assicurava che avrebbe compiuto 
grandi e nobili gesta in patria. ‘Gli uomini credevano che vo- 
lesse sposarsi e gli domandavano: «Vuoi prendere moglie, France- 
sco?».  $ Ed egli rispondeva: «Prenderó la sposa più nobile e 
bella che abbiate mai visto, superiore a tutte le altre per bellezza e 
sapienza». ? E davvero è immacolata sposa di Dio la vera vita 
religiosa che abbracciò, e il tesoro nascosto è il regno dei cieli che 
bramò con tanto ardore, * poiché necessariamente doveva com- 


piersi la vocazione evangelica in colui che sarebbe stato ministro 
del Vangelo nella fede e nella verità. 


IV. Come vende tutto e disprezza il denaro ricavato 


8. ! Ecco, il beato servo dell'Altissimo, con questa disposizio- 
ne d'animo e confermato dallo Spirito santo, poiché è giunta /'ora 
stabilita, segue il felice impulso dell'animo che, calpestate le va- 
nità del mondo, conduce al vero bene.  ? Né gli era possibile in- 
dugiare oltre, poiché già ovunque si era propagata una malattia 
mortale e a molti aveva colpito gli arti al punto che, se il medico 
avesse tardato solo un poco, li avrebbe uccisi, soffocandone il re- 
spiro. ? Balza in piedi e, munito del segno della croce, prepara 
il cavallo e monta in sella, prende con sé panni scarlatti da vende- 
re e giunge d'un tratto in una città chiamata Foligno. 4 Qui, 
venduto come di consueto tutto ció che portava, vende, fortunato 
mercante, anche il cavallo su cui viaggiava e sulla via del ritorno, 
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pecunia religiosa mente tractabat. 5 Mirum in modum mox 
totus in Dei opere conuersus, grauatum ualde se sentiens 
pecuniam illam uel una hora portare, ac uelut arenam repu- 
tans omne illius emolumentum, ad deponendam illam cito fe- 
stinat. é Cumque uersus ciuitatem Assisii remearet, repperit 
iuxta uiam quamdam ecclesiam, quae in honorem sancti Da- 
miani fuerat antiquitus fabricata, sed casum proximum ex ue- 
tustate nimía minabatur. 

9. ! Ad quam nouus Christi miles adueniens, pietate tantae 
necessitatis commotus, cum timore ac reuerentia introiuit. 
? Et inuento illic quodam paupere sacerdote, magnaque cum 
fide osculatis eius manibus sacris, pecuniam ei obtulit quam 
portabat, et propositum suum per ordinem enarrauit. °? Ob- 
stupefactus sacerdos et, ultra quam credi potest, subitam re- 
rum conuersionem admirans, quae audiebat credere recusa- 
uit. ^ Et quia putabat illudi sibi, noluit apud se oblatam 
pecuniam retinere. 5 Viderat enim eum, ut ita dicam, pene 
altera die enormiter uiuere inter cognatos et notos et supra 
caeteros suam stultitiam exaltare. * At ipse pertinacius per- 
sistens, uerbis suis fidem facere nitebatur, orans enixius et 
deprecans sacerdotem ut eum secum morari pro Domino pa- 
teretur. 7 Acquieuit tandem sacerdos de mora illius, sed ti- 
more parentum pecuniam non recepit, quam uerus pecunia- 
rum contemptor in quamdam fenestram proiciens, de ipsa 
uelut de puluere curat. 8 Cupiebat enim possidere sapien- 
tiam quae auro melior, et prudentiam acquirere quae pretiosior 
est argento. 


Cap. V. Qualiter pater eius persequens ligauit eum 


ro. ! Moram igitur faciente in praedicto loco seruo Dei ex- 
celsi, pater eius circuit usquequaque tamquam sedulus explo- 
rator, scire cupiens quid de filio actum sit. ? Et dum intel- 
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senza piü bagagli, pensa devotamente a cosa fare del denaro. 

5 All'improvviso, mirabilmente convertito al servizio di Dio, non 
potendo piü sopportare per un solo istante il peso di quel denaro, 
il cui valore stima pari alla sabbia, si affretta a liberarsene. 

6 Giunto ormai vicino alla città di Assisi, s'imbatte lungo la via in 
una chiesa un tempo edificata in onore di san Damiano, ma ormai 
pericolante per l'età. 

9. ! Il nuovo soldato di Cristo, avvicinatosi e mosso a compas- 

sione per le sue condizioni miserevoli, entró con timore e venera- 
zione. ? Vi trovò un povero sacerdote e, baciando con grande 
fede le sue sacre mani, gli offrì il denaro che aveva e gli espose 
chiaramente il suo proposito. >Il sacerdote, stupefatto e mera- 
vigliato per l'inverosimiglianza di una conversione così repentina, 
non volle credere a ciò che sentiva e, 4 pensando che volesse 
prendersi gioco di lui, rifiutò l'offerta: — ? si può dire infatti che 
fino al giorno prima lo aveva visto vivere con grande sfarzo tra i 
parenti e i conoscenti e innalzare la sua stoltezza sopra tutti gli al- 
tri. Ma quello con grande insistenza si sforzava di avvalorare 
le sue parole, con tutte le forze pregando e scongiurando il sacer- 
dote di permettergli per amor di Dio di fermarsi presso di lui. 
? Infine il sacerdote acconsentì a farlo restare, ma per timore dei 
parenti non accettò il denaro; allora il vero spregiatore delle ric- 
chezze, stimandolo pari alla polvere, lo gettò nel vano di una fine- 
stra: * desiderava infatti possedere la sapienza, che vale più 
dell'oro, e acquistare la prudenza, che è più preziosa dell'argento. 


V. Il padre lo perseguita e lo reclude 


10. ! Mentre 7/ servo di Dio eccelso si trattiene in quel luogo, il 
padre come uno scrupoloso esploratore corre per ogni dove cer- 
cando di sapere che cosa ne sia del figlio. ? Essendo venuto a 
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lexisset eum in loco iam dicto taliter conuersari, tactus dolore 
cordis intrinsecus, ad subitum rerum euentum turbatus est ual- 
de nimis, conuocatisque amicis ac uicinis citissime cucurrit ad 
locum in quo Dei famulus morabatur. ? At ipse, quia nouus 
Christi athleta erat, cum audiret persequentium minas ac eo- 
rum praesentiret aduentum, dare locum irae uolens, in quam- 
dam occultam caueam quam ad hoc ipsemet parauerat se mer- 
gebat.  ^Erat fouea illa in domo, uni tantum forte cognita 
soli, in qua per mensem unum sic continuo latitauit, ut ad 
causam humanae necessitatis egredi uix auderet. 5 Cibus si 
quando dabatur, in foueae occulto edebat eum, et clandesti- 
num ei omne impendebatur obsequium. —  Oransque orabat 
iugiter lacrimarum imbre perfusus, ut liberaret eum Dominus 
de manibus persequentium animam suam, et ut pia uota sua be- 
nigno fauore compleret; zs zeiun:o et fletu exorabat clemen- 
tiam Saluatoris et, de sua diffidens industria, totum zactabat in 
Domino cogitatum. — ? Et licet esset in fouea et ir tenebris con- 
stitutus, perfundebatur tamen indicibili quadam laetitia sibi 
hactenus inexperta, ex qua totus ignescens, relicta fouea, pa- 
lam se persecutorum exposuit maledictis. 

11. ! Surrexit itaque protinus impiger, festinus et alacer et 
ad praeliandum pro Domino scutum fidei praeferens, magnae- 
que fiduciae armis munitus, uersus ciuitatem aggressus est 
uiam et, diuino calore succensus, coepit semetipsum segnitiei 
et ignauiae plurimum incusare. ? Quo uiso, cuncti qui noue- 
rant eum, comparantes ultima primis, coeperunt illi miserabi- 
liter exprobrare, et insanum ac dementem acclamantes, lutum 
platearum et lapides in ipsum proiciunt. ? Cernebant eum a 
pristinis moribus alteratum et carnis maceratione ualde confec- 
tum, et ideo totum quod agebat exinanitioni et dementiae im- 
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sapere che viveva cosi nel luogo che si é detto, se ne dolse in cuor 
suo e rimase profondamente turbato di fronte all’inatteso avveni- 
mento: raccoglie quindi parenti e vicini e si precipita al luogo in cui 
dimora il servo di Dio. ? Ma questi, poiché da poco tempo era 
campione di Cristo, all'udire le minacce dei persecutori e presa- 
gendone l'arrivo, volendo /asciare libero sfogo all'ira paterna, si 
nascondeva in una cavità segreta che lui stesso aveva apposita- 
mente scavato. ^ In quella fossa, che si trovava in una casa nota 
forse a uno soltanto, rimase nascosto per un mese intero, tanto 
che non osava quasi uscirne neanche per le necessità naturali. 

5 Consumava il cibo, se mai gli veniva dato, nel profondo della 
fossa e ogni servizio gli veniva reso di nascosto. — 5 Pregando ba- 
gnato da una pioggia di lacrime supplicava continuamente ;/ Si- 
gnore di liberarlo dalle mani dei persecutori della sua anima e di 
portare a compimento con benigno favore il suo pio desiderio; nel 
digiuno e nel pianto implorava la clemenza del Salvatore e diffi- 
dando delle sue capacità riponeva nel Signore ogni sua fiducia. 

7 E sebbene si trovasse nell'oscurità di una fossa, era pervaso da 
un'indicibile letizia mai provata prima, tanto che, tutto infiamma- 
to, abbandonò il rifugio esponendosi apertamente agli insulti dei 
persecutori. 

11. ! Subito dunque si alzò, e con impaziente zelo, portando al- 
la battaglia per il Signore /o scudo della fede e armatosi di grande fi- 
ducia, prontamente intraprese la via verso la città cominciando ad 
accusarsi di pigrizia e viltà sotto la spinta dell’ardore divino. ? A 
tale vista tutti quelli che lo conoscevano, confrontandolo a com’era 
prima, cominciarono a svergognarlo chiamandolo pazzo furioso e 
gli gettavano addosso pietre e fango delle piazze. ^? Lo osservavano 
diverso da come era solito comportarsi e molto provato dalla mace- 
razione della carne, perciò attribuivano ciò che faceva a demenza e 
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putabant. ‘Sed quia melior est patiens arrogante, famulus 
Dei surdum his omnibus se praestabat et nulla fractus aut mu- 
tatus iniuria, pro his omnibus gratias Domino referebat. ° In 
uanum namque iniquus persequitur ad honesta tendentem, 
quia quanto plus fuerit ille concussus, tanto fortius triumpha- 
bit. Generosum animum, ait quidam, dedecus efficit fortiorem. 

12. ! Cumque diu rumor ac plausus huiusmodi de ipso per 
plateas ac uicos discurreret ciuitatis, et huc atque illuc illuden- 
tium sonitus resultaret, inter multos quorum tetigit aures, ho- 
rum fama tandem peruenit ad patrem. ? Qui cum audisset 
filii sui nomen, et in eo tale negotium a conciuibus intorqueri, 
continuo surgit, non ad liberandum eum, sed potius ad per- 
dendum;  ? nullaque moderatione seruata, tamquam lupus 
ad ouem aduolat et toruo ac truci uultu illum respiciens, iniec- 
ta manu, inuerecunde ac inhoneste satis ad propriam domum 
pertraxit eum. 4 Sicque omni miseratione subtracta, per 
plures dies eum in tenebroso loco reclusit et, putans animum 
eius flectere ad sui consensum, primo uerbis deinde uerberi- 
bus et uinculis agit. ? Ipse uero ex hoc ad exsequendum 
propositum sanctum promptior et ualidior reddebatur, et nec 
exprobratus uerbis, nec uinculis fatigatus, patientiam dereli- 
quit. 6 Non enim per flagella et uincula potest a mentis recta 
intentione declinare ac statu, nec a Christi grege abduci cui 
praecipitur in tribulatione gaudere; 7 nec trepidat in diluuio 
aquarum multarum cui est refugium a pressura Filius Dei, qui, 
ne nostra nobis aspera uideantur, semper sua ostendit esse 
maiora quae pertulit. 
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follia. * Ma poiché la pazienza val più dell'arroganza, il servo di 
Dio rimaneva sordo a tutto e impassibile di fronte alle offese e rin- 
graziava il Signore di tutto questo. — ? Invano l'iniquo perseguita 
infatti chi ha scelto la via del bene perché quanto più questo è com- 
battuto, tanto più con la fortezza trionferà. Gli oltraggi, qualcuno 
ha detto, rendono ancora piü saldo l'animo nobile. 

12. ! Quando già da tempo il clamore e lo strepito al suo ri- 
guardo si andavano diffondendo per le piazze e le vie della città e 
qua e là rimbalzavano le voci di scherno, la notizia raggiunse le 
orecchie di molti e infine, tra questi, anche il padre. ? Costui, 
appena ebbe udito il nome del figlio e l'accanimento dei concitta- 
dini contro di lui, subito si mosse, non a liberarlo ma piuttosto a 
rovinarlo: ? perso il controllo di sé, si avventa come un lupo 
sulla pecora e con sguardo torvo e minaccioso gli getta le mani ad- 
dosso e lo trascina senza ritegno a casa. — * Cosi per più giorni lo 
tiene rinchiuso senza pietà in un oscuro recesso e, credendo di 
poter piegare il suo animo al proprio volere, lo sprona prima con 
le parole, poi con le percosse e le catene. 5 Ma quello, rafforza- 
to da tale trattamento, era ancor più deciso a compiere il suo san- 
to proposito e conservò la pazienza, pur ricoperto di insulti e fiac- 
cato dalla prigionia. ‘E infatti flagelli e catene non possono 
allontanare dalla retta intenzione e condizione dell'animo, né può 
essere sottratto al gregge di Cristo l’uomo a cui è comandato di 
gioire nella tribolazione; 7 non trepida nel diluvio delle grandi 
acque chi ha come rifugio nell’afflizione il Figlio di Dio che, per 
non farci sembrare aspre le nostre pene, ci mostra di avere patito 
pene ben più grandi. 
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Cap. VI. Qualiter mater eius soluit eum, et quomodo coram 
episcopo Assisii se denudauit 


I3. ! Factum est autem cum pater eius, familiari causa ur- 

gente, aliquantulum a propria discessisset, et uir Dei uinctus in 
domus ergastulo permaneret, mater eius quae sola domi cum eo 
remanserat, factum uiri sui non probans, blandis sermonibus fi- 
lium allocutaest. ? Cumque uideret quod eum a suo proposi- 
to reuocare non posset, commota sunt materna uiscera super 
eum et, confractis uinculis, liberum eum abire permisit. 3 At 
ipse gratias omnipotenti Deo referens, ad locum in quo fuerat 
prius concitus est reuersus. * Maiore enim libertate iam uti- 
tur, tentationum documentis probatus, et per multiplicia bella 
imaginem induerat laetiorem; securiorem ex iniuriis receperat 
animum, et liber ubique pergens, magnanimior incedebat. 
* Reuertitur interea pater et, eo non inuento, peccata peccatis 
accumulans, ad conuicia uxoris conuertitur. 6 Cucurrit dein- 
de ad locum, fremens et perstrepens ut, sí eum reuocare non 
posset, saltem de prouincia effugaret. ^" Verum quia /z»or 
Domini fiducia fortitudinis est, ut audiuit carnalem patrem gra- 
tiae filius ad se uenientem, securus et laetus ultro se obtulit, li- 
bera uoce clamans se pro nihilo ducere uincula et uerbera 
eius. ê Insuper attestatur se pro Christi nomine gaudenter 
mala omnia subiturum. 

14. ! Videns autem pater quod ab incepto itinere ipsum 
reuocare non posset, totus ad extorquendam pecuniam instiga- 
tur. ? Desiderauerat uir Dei eam in pauperum uictu et illius 
loci aedificiis totam expendere ac praebere; sed qui pecuniam 
non amabat, nulla de ipsa specie boni decipi potest, et qui nullo 
ipsius detinebatur affectu ad eius amissionem in aliquo non tur- 
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VI. Come viene liberato dalla madre, e si spoglia davanti al 
vescovo di Assisi 


13. ! Accadde però che il padre, per motivi familiari, si allon- 
tanasse un poco da casa, e mentre l’uomo di Dio rimaneva incate- 
nato nel suo carcere domestico rimase sola con lui la madre che, 
non approvando il comportamento del marito, si rivolse al figlio 
con parole carezzevoli. ? Ma vedendo che non poteva farlo de- 
sistere dal suo proposito, le sue viscere di madre si mossero a pietà 
e, spezzati i vincoli, lo lasciò libero di andare via. ? Egli allora 
rese grazie a Dio onnipotente e tornò rapidamente al luogo dove 
si era stabilito. ‘Si comportava infatti con maggiore libertà, 
provato ormai dalle tentazioni, e nel corso delle sue molte lotte 
aveva assunto un aspetto più lieto; le offese gli avevano infuso 
maggior sicurezza e incedeva più magnanimo di prima recandosi 
ovunque liberamente. 5 Frattanto ritorna il padre e non trovan- 
dolo, accumulando peccato su peccato, prende a ingiuriare la mo- 
glie. ‘Poi, fremendo e strepitando, corre verso quel luogo per 
scacciarlo dalla regione, se non può farlo desistere. 7 Ma poi- 
ché zl timore del Signore è un solido sostegno, appena il figlio della 
grazia ode che il padre carnale viene da lui, gli si offre spontanea- 
mente, lieto e senza paura, gridando apertamente di non curarsi 
affatto delle sue catene e percosse, * e afferma per giunta di es- 
sere pronto ad affrontare qualsiasi male con gioia per il nome di 
Cristo. 

14. ! Allora il padre, vedendo che non riesce a richiamarlo dalla 
via intrapresa, si dà con tutto sé stesso a strappargli il denaro. 

? L'uomo di Dio voleva spendere tutta la somma in offerta per il so- 
stentamento dei poveri e gli edifici del luogo, ma poiché non amava 
il denaro non si lasció ingannare da una falsa apparenza di bene e, 
non provando alcun attaccamento per esso, non fu minimamente 
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batur. ? Inuenta itaque pecunia, quam maximus terrenorum 
contemptor et caelestium diuitiarum nimis cupidus exquisitor 
in puluerem et fenestram excusserat, saeuientis patris aliquan- 
tulum exstinguitur furor, et auaritiae sitis inuentionis uapore 
utcumque restringitur. 4 Ducit eum deinde coram episcopo 
ciuitatis ut, in ipsius manibus omnibus eius renuntians faculta- 
tibus, omnia redderet quae habebat. 5 Quod non solum ipse 
non renuit, sed et multum gaudens prompto animo accelerauit 
facere postulata. 

15. ! Cumque perductus esset coram episcopo, nec moras 
patitur nec cunctatur de aliquo, immo nec uerba exspectat nec 
facit, sed continuo, depositis et proiectis omnibus uestimentis, 
restituit ea patri. ? Insuper et nec femoralia retinens, totus 
coram omnibus denudatur.  ? Episcopus uero animum ip- 
sius attendens, feruoremque ac constantiam nimis admirans, 
protinus exsurrexit et, inter brachia sua ipsum recolligens, pal- 
lio quo indutus erat contexit eum. — ^ Intellexit aperte diui- 
num esse consilium, et facta uiri Dei quae praesentialiter uide- 
rat, cognouit mysterium continere. $ Factus est propterea 
deinceps adiutor eius et, fouens ipsum atque confortans, am- 
plexatus est eum in uisceribus charitatis. 6 Ecce iam nudus 
cum nudo luctatur et, depositis omnibus quae sunt mundi, so- 
lius diuinae iustitiae memoratur. ? Studet iam sic propriam 
contemnere uitam, omnem pro illa sollicitudinem deponendo, 
ut sibi pauperi pax esset in obsessa uia, et solus carnis paries 
ipsum a diuina uisione interim separaret. 
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turbato dalla sua perdita. —? Perciò viene recuperato il denaro 
che quel perfetto spregiatore dei beni terreni e avidissimo cercato- 
re delle ricchezze celesti aveva gettato tra la polvere nel vano della 
finestra: cosi il furioso accanimento del padre si calma un poco e la 
sete della cupidigia è in qualche modo placata dal refrigerio del ri- 
trovamento. * Lo conduce poi davanti al vescovo della città per- 
ché rinunci nelle sue mani a tutta la sua eredità e gli renda intera- 
mente ciò che possiede. 5 Ed egli non solo non si oppone, ma 
persino si affretta a compiere con grande gioia e animo pronto ció 
che gli viene richiesto. 

15. ! Condotto di fronte al vescovo, non tollera nessun indugio 
o esitazione, anzi, senza proferire né attendere parole, immediata- 
mente si spoglia e getta via tutti i vestiti restituendoli al padre. 
? Per di più si denuda completamente davanti a tutti, senza trat- 
tenere nemmeno le brache.  ? Il vescovo allora, osservandone 
l'intenzione, assai ammirato dal suo fervore e dalla sua fermezza, 
immediatamente si alzò e lo accolse tra le sue braccia, coprendolo 
con il mantello che indossava: ‘comprese chiaramente che 
questo era il volere di Dio e riconobbe, negli atti dell'uomo di Dio 
di cui era stato testimone, il mistero che vi era celato. 5 Perciò 
da quel momento divenne suo sostenitore e, dandogli il suo ap- 
poggio e il suo conforto, lo abbracciò con animo acceso di 
carità. ‘Ecco che già lotta nudo col nudo nemico e, abbandona- 
to tutto ciò che appartiene al mondo, si ricorda solo della giustizia 
divina. ? S'adopera ormai a disprezzare la propria vita, depo- 
nendo ogni cura terrena, in modo che /a sua povertà lo renda sicu- 
ro anche nella via infestata da banditi e solo il muro della carne lo 
tenga ancora separato dalla visione di Dio. 
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Cap. VII. Qualiter a latronibus captus, proiectus fuit in niue 
et quomodo seruiuit leprosis 


16. ! Iam enim cum semicinctiis inuolutus pergeret, qui 
quondam scarulaticis utebatur, et per quamdam siluam laudes 
Domino lingua francigena decantaret, latrones super eum su- 
bito irruerunt. ? Quibus ferali animo eum, quis esset, inter- 
rogantibus, confidenter uir Dei plena uoce respondit dicens: 
«Praeco sum magni Regis! Quid ad uos?». — ? At illi, percu- 
tientes eum, in defosso loco pleno magnis niuibus proiecerunt 
dicentes: «Tace, rustice praeco Dei!». — * Ipse uero se huc at- 
que illuc reuoluens, niue a se discussa, illis recedentibus se 
fouea exsiliuit et, magno exhilaratus gaudio, coepit alta uoce 
per nemora laudes Creatori omnium personare. 5 Tandem 
ad quoddam claustrum monachorum ueniens, per plures dies 
in sola uili camisia, quasi garcio in coquina exsistens, cupiebat 
uel de brodio saturari. | 5 Verum cum, omni miseratione sub- 
tracta, nullum posset uel uetustum acquirere indumentum, 
non motus ira sed necessitate coactus, inde progrediens deue- 
nit ad Eugubii ciuitatem, ubi a quodam olim amico eius sibi 
tuniculam acquisiuit. 7 Post haec autem, modico tempore 
iam elapso, cum uiri Dei ubique fama crebresceret et nomen 
etus diuulgaretur in populis, prior monasterii supradicti, quod 
factum fuerat in uirum Dei recolens et intelligens, uenit ad 
eum, et ob reuerentiam Saluatoris ab eo suppliciter pro se 
suisque ueniam postulauit. 

17. ! Deinde uero totius humilitatis sanctus amator se trans- 
tulit ad leprosos eratque cum eis, diligentissime seruiens omni- 
bus propter Deum, et lauans putredinem omnem ab eis, ulce- 
rum etiam saniem extergebat, sicut ipse in Testamento suo 
loquitur dicens: ? «Quia cum essem in peccatis, nimis ama- 
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VII. Catturato dai briganti, viene gettato nella neve; assiste i 
lebbrosi 


16. ! Mentre infatti, malamente coperto, lui che un tempo ve- 

stiva di scarlatto, se ne andava per un bosco cantando in francese 
le lodi al Signore, all'improvviso lo assalirono i briganti. 
? Quando, con fare minaccioso, questi gli chiesero chi fosse, con 
fiducia l'uomo di Dio rispose a piena voce: «Sono l'araldo di un 
grande Re! A voi che cosa importa?». — ? Quelli lo picchiarono e 
lo gettarono in un fosso pieno di neve alta, dicendogli: «Stattene 
li, villano araldo di Dio!». 4 Ma quello, girandosi di qua e di là, 
scrollatosi di dosso la neve, quando si furono allontanati saltó 
fuori dal fosso e con grande gioia cominció a far riecheggiare ad 
alta voce per i boschi le lodi al Creatore di tutte le cose. — ? Infi- 
ne, giunto presso una comunità di monaci, rimase per più giorni 
in cucina come sguattero, vestito solo di una rozza camicia, desi- 
derando saziarsi anche solo di brodo. ‘Poi però, visto che, 
mancando ogni pietà, non riusciva a procurarsi neanche un abito 
vecchio, non mosso dall’ira ma per necessità si allontanò da quel 
luogo e raggiunse la città di Gubbio, dove ottenne una piccola tu- 
nica da un suo vecchio amico. ? In seguito, trascorso ormai 
qualche tempo, quando la fama dell'uomo di Dio si propagava 
ovunque e 7/ suo nome si diffondeva tra i popoli, il priore del mo- 
nastero, ripensando meglio a come si erano comportati verso di 
lui, si recò dall'uomo di Dio e per amore del Salvatore lo supplicó 
di perdonare lui e i suoi confratelli. 

17. ! Poi il santo amante di ogni umiltà si recò dai lebbrosi: ri- 
maneva vicino a loro assistendoli tutti assiduamente per amore di 
Dio e lavava ogni loro infezione pulendo anche il marciume delle 
piaghe, come egli stesso afferma nel suo Testamento: ? «Perché 
quando ero nel peccato, mi sembrava ripugnante sopportare la vi- 


16, 2. Ps. 47,3 | Eu. Mattb. 27,4 7.2 Paral. 26,8; cfr. Eu. Luc. 4,37 
17, 2. Test 1-2 


58 TOMMASO DA CELANO 


rum mihi uidebatur uidere leprosos, et Dominus conduxit me 
inter illos, et feci misericordiam cum illis». ? In tantum nam- 
que, ut dicebat, aliquando amara ei leprosorum uisio exsistebat 
ut, cum tempore uanitatis suae per duo fere milliaria eminus 
ipsorum domos respiceret, nares suas propriis manibus obtura- 
ret. ‘Sed, cum iam gratia et uirtute Altissimi sancta et utilia 
inciperet cogitare, in saeculari adhuc habitu constitutus lepro- 
sum unum obuium habuit die quadam, et semetipso fortior ef- 
fectus accessit e£ osculatus est eum. 5 Exinde quoque coepit 
seipsum magis ac magis contemnere, quousque misericordia Re- 
demptoris ad perfectam suimet uictoriam perueniret. 6 Alio- 
rum quoque pauperum, in saeculo manens et adhuc saeculum 
sequens, erat adiutor, non habentibus porrigens misericordiae 
manum, et afflictis gerens compassionis affectum. 7 Nam 
cum die una praeter morem suum, quia curíalissimus erat, cui- 
dam pauperi postulanti ab eo eleemosynam exprobrasset, sta- 
tim, poenitentia ductus, coepit dicere intra se magni uituperii 
fore magnique dedecoris petenti pro nomine tanti Regis sub- 
trahere postulata. * Posuit deinde ir corde suo nemini, pro 
Deo a se petenti, secundum posse de caetero aliquid denega- 
re. ° Quod et diligentissime fecit et impleuit, quousque totum 
omnimode praebuit semetipsum, euangelici consilii primitus 
exsecutor quam doctor effectus: — '? Qui petit a te, inquit, da ei, 
et uolenti a te mutuari ne auertaris. 


Cap. VIII. Quomodo construxit ecclesiam Sancti Damiani et 
de conuersatione Dominarum ín eodem loco degentium 


18. ! Primum itaque opus quod beatus Franciscus aggredi- 
tur, liberatione sui de manu carnalis patris obtenta: domum 
construit Deo, illamque non de nouo facere tentat, sed uete- 
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sta dei lebbrosi, e il Signore mi portò da loro e sperimentai con lo- 
ro la misericordia». > E in effetti a tal punto gli era amara, co- 
me diceva, la vista dei lebbrosi che al tempo della sua vanità si tu- 
rava il naso con le mani quando scorgeva le loro abitazioni a due 
miglia di distanza. — ^ Ma quando ormai per la grazia e la potenza 
dell’Altissimo cominciava a meditare opere sante e utili, ancora in 
abito secolare un giorno incontrò un lebbroso e, fattosi più forte 
di prima, si avvicinò e lo baciò. 5 Da quel momento cominciò a 
disprezzarsi sempre più, fino a pervenire, per la misericordia del 
Redentore, alla completa vittoria su sé stesso. 6 Anche agli altri 
poveri, mentre ancora restava nel secolo, portava soccorso, por- 
gendo la mano misericordiosa agli indigenti e muovendosi ad af- 
fettuosa compassione per gli afflitti. 7 Un giorno, dopo che, 
contro il suo costume, poiché era generosissimo, aveva oltraggiato 
un povero che gli chiedeva l'elemosina, subito pentitosi cominciò 
a dire tra sé che sarebbe stata una grave offesa e un grande diso- 
nore negare ciò che veniva chiesto in nome di un così nobile 
Re. * Perciò si propose ix cuor suo che in futuro mai più avreb- 
be rifiutato qualcosa, secondo le sue possibilità, a chi chiedeva in 
nome di Dio; ° proposito che attuò scrupolosamente, fino al 
punto di offrire tutto sé stesso, realizzando, prima ancora di inse- 
gnarlo, il consiglio evangelico: !° A chi ti domanda qualche cosa 
dagliela; e a chi ti vuol chiedere un prestito, non voltare il dorso. 


VIII. Erige la chiesa di San Damiano; condotta delle Povere 
Signore che vi dimorano 


18. ! Il beato Francesco si accinge quindi alla sua prima opera, 
una volta liberatosi dalle mani del padre carnale: costruisce una ca- 
sa a Dio, e non cerca di farne una nuova, ma ne ripara una vecchia e 
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rem reparat, uetustam resarcit; ? non fundamentum euellit, 
sed super illud aedificat, praerogatiuam, licet ignorans, sem- 
per reseruans Christo: fundamentum enim aliud nemo potest 
ponere praeter id quod positum est, quod est Christus Iesus. 

3 Cumque ad locum in quo, sicut dictum est, ecclesia Sancti 
Damiani antiquitus constructa fuerat, reuersus foret, gratia 
ipsum Altissimi comitante, in breui eam tempore studiosius 
reparauit. ‘Hic est locus ille beatus et sanctus, in quo glo- 
riosa religio et excellentissimus Ordo Pauperum Dominarum 
et sanctarum uirginum, a conuersione beati Francisci fere sex 
annorum spatio iam elapso, per eumdem beatum uirum felix 
exordium sumpsit; ?in quo domina Clara, ciuitate Assisii 
oriunda, lapis pretiosissimus atque fortissimus caeterorum su- 
perpositorum lapidum exstitit fundamentum. 6 Nam, cum 
post initiationem Ordinis fratrum dicta domina sancti uiri mo- 
nitis ad Deum conuersa fuisset, multis exstitit ad profectum et 
innumeris ad exemplum. ? Nobilis parentela sed nobilior 
gratia; uirgo carne, mente castissima; aetate iuuencula sed ani- 
mo cana;  *constans proposito et in diuino amore ardentis- 
sima desiderio; sapientia praedita et humilitate praecipua: Cla- 
ra nomine, uita clarior, clarissima moribus. 

19. ! Super hanc quoque pretiosissimarum margaritarum 
nobilis structura surrexit, quarum laus non ex bominibus sed 
ex Deo est, cum nec angusta meditatio eam cogitare sufficiat, 
nec breuis locutio explicare. ? Praecipua namque ante om- 
nia in eis uiget uirtus mutuae ac continuae charitatis, quae ita 
ipsarum in unum copulat uoluntates, ut cum quadraginta uel 
quinquaginta pariter alicubi commorentur, idem uelle ac idem 
nolle unum in eis spiritum faciat de diuersis. ? Secundo in 
unaquaque rutilat humilitatis gemma, quae collata dona et bo- 
na de caelis habita sic conseruat, ut uirtutes caeteras merean- 
tur. 4 Tertio uirginitatis et castitatis lilium sic respergit odo- 
re mirabili uniuersas ut, terrenarum cogitationum oblitae, sola 
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cadente; ? non scalza le fondamenta, ma costruisce su di esse, ri- 
servandone sempre a Cristo, pur non sapendolo, la prerogativa: 
nessuno infatti può porre un altro fondamento se non quello che è 
stato posto, cioè Cristo Gesù. ? Ritornato perciò, come si è detto, 
al luogo in cui anticamente era stata edificata la chiesa di San Da- 
miano, coadiuvato dalla grazia divina, in breve tempo con amore- 
vole cura la riparò.  * Questo è quel luogo beato e santo in cui, 
ormai trascorsi circa sei anni dalla conversione del beato France- 
sco, per iniziativa del santo uomo ebbero felicemente inizio la glo- 
riosa religione e l'eminentissimo Ordine delle Povere Signore e 
sante vergini, 5 in cui donna Chiara, nata nella città di Assisi, fu, 
come pietra preziosissima e solidissima, fondamento delle altre 
pietre ad essa sovrapposte.  $ Infatti da quando questa donna, 
dopo l'inizio dell'Ordine dei frati, si fu convertita a Dio per ammo- 
nimento del santo uomo, a molti fu di giovamento e a moltissimi di 
esempio:  ? nobile per stirpe ma più nobile per grazia; vergine 
nella carne, castissima nello spirito; giovane d'età ma vecchia per 
senno;  ?fermanelsuo proposito e tutta ardente di desiderio per 
l'amore divino; dotata di saggezza e insigne per umiltà; Chiara di 
nome, più chiara per vita, chiarissima di costumi. 

19. ! Su di lei sorse quel nobile edificio di perle preziosissime 
la cui lode non proviene dagli uomini ma da Dio, perché né un'an- 
gusta riflessione sarebbe sufficiente a immaginarla, né un breve 
discorso a spiegarla. ? Vige infatti tra di loro anzitutto una 
straordinaria e continua carità reciproca, che a tal punto unifica le 
loro volontà che #/ volere e il non volere le stesse cose genera in lo- 
ro, di tanti, un solo spirito, pur dimorando insieme in quaranta o 
cinquanta in alcune comunità. — ? In secondo luogo risplende in 
ciascuna la gemma dell'umiltà, che serba i doni ricevuti dal cielo 
così da guadagnarsi le altre virtù. — * In terzo luogo il giglio della 
verginità e della castità le asperge tutte di mirabile profumo in 
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desiderent caelestia meditari, et tantus ex ipsius fragrantia in 
ipsarum cordibus aeterni Sponsi amor exoritur, ut integritas 
sacrae affectionis omnem ab eis consuetudinem uitae prioris 
excludat. 5 Quarto sic omnes altissimae paupertatis sunt ti- 
tulo insignitae, ut extremae necessitati uictus et uestitus uix 
uel numquam satisfacere acquiescant. 

20. ! Quinto uero sic abstinentiae ac taciturnitatis adeptae 

sunt gratiam singularem, ut ad cohibendum carnalem motum 
et frenandam linguam uim minime patiantur; cum et quaedam 
ipsarum ita sint a collocutionibus dissuetae ut, cum necessitas 
exigit eas loqui, uix uerba formare, prout expedit, recorden- 
tur. ?Sexto quippe in his omnibus uirtute patientiae tam 
mirabiliter adornantur ut nulla tribulationum aduersitas uel 
molestiarum iniuria ipsarum frangat animum uel immutet. 
3 Septimo denique contemplationis summam taliter merue- 
runt ut in ea discant omne quod agendum eis seu uitandum 
sit, et feliciter nouerint mente Deo excedere, nocte ac die diui- 
nis laudibus et orationibus insistentes. — ^ Dignetur aeternus 
Deus gratia sua sancta tam sanctum principium exitu conclu- 
dere sanctiore. 

5 Et haec ad praesens de uirginibus Deo dicatis et deuotis- 
simis ancillis Christi dicta sufficiant, cum ipsarum uita mirifi- 
ca et institutio gloriosa, quam a domino papa Gregorio, tunc 
temporis Ostiensi episcopo, susceperunt, proprium opus re- 
quirat et otium. 


Cap. IX. Quomodo, mutato habitu, refecit ecclesiam Sanctae 
Mariae in Portiuncula et audito Euangelio, relictis omnibus, 
habitum quem fratres habent adinuenit et fecit 


21. ! [Interea sanctus Dei, mutato habitu et praedicta eccle- 
sia reparata, migrauit ad locum alium iuxta ciuitatem Assisii, 
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modo tale che, dimenticando i pensieri terreni, desiderano medi- 
tare solo le cose celesti, e da questa fragranza nasce nei loro cuori 
tanto amore per lo Sposo eterno che la pienezza di questo sacro 
sentimento cancella in loro ogni familiarità con la vita di 
prima. 5 In quarto luogo sono tutte insignite del titolo dell’al- 
tissima povertà, perciò nel vitto e nell’abito a stento accondiscen- 
dono, quando lo fanno, a soddisfare la stretta necessità. 

20. ! In quinto luogo hanno ottenuto così singolare la grazia 
dell’astinenza e del silenzio, che senza sforzo contengono gli im- 
pulsi carnali e frenano la lingua; anzi, alcune di loro sono a tal pun- 
to disavvezze a parlare che, quando la necessità lo richiede, a mala- 
pena sanno ancora articolare le parole come si deve. ? In sesto 
luogo, in tutti i loro atti sono adorne di una pazienza tanto straordi- 
naria che nessuna tribolazione o pena può piegare o turbare il loro 
animo.  ?In settimo luogo infine hanno ottenuto l’apice della 
contemplazione: in essa apprendono tutto ció che devono o non 
devono fare e sanno felicemente uscire fuori da sé per Dio, atten- 
dendo giorno e notte alle lodi di Dio e alla preghiera. — ^ Che Dio 
eterno si degni, con la sua grazia santa, di portare un cosi santo 
principio a un ancor piü santo compimento. 

5 Basta per ora quel che è stato detto delle vergini consacrate a 
Dio e devotissime ancelle di Cristo, poiché la loro vita mirabile e 
il glorioso ordinamento che hanno ricevuto da papa Gregorio, al- 
lora vescovo Ostiense, richiederebbero l'agio per scrivere un'ope- 
ra intera su questo argomento. 


IX. Mutato l’abito, ripara la chiesa di Santa Maria della Por- 
ziuncola e, ascoltato il Vangelo, lascia tutto e realizza l'abito 
usato dai frati 


21. ! Nel frattempo il santo di Dio, mutato l'abito e riparata la 
detta chiesa, si trasferì in un altro luogo vicino alla città di Assisi, 
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in quo ecclesiam quamdam dirutam et propemodum euersam 
reaedificare incipiens, a bono principio non destitit quousque 
ad perfectum adduceret uniuersa. ? Inde uero ad alium se 
transtulit locum, qui Portiuncula nuncupatur, in quo ecclesia 
beatae Virginis matris Dei antiquitus constructa exstiterat, sed 
deserta tunc a nemine curabatur. ? Quam cum sanctus Dei 
cerneret sic destructam, pietate commotus, quia deuotione fer- 
uebat erga totius bonitatis Matrem, coepit ibidem assiduus 
commorari. 4 Factum est autem, cum iam dictam ecclesiam 
reparasset, conuersionis eius annus tertius agebatur. 5 Quo 
in tempore quasi eremiticum ferens habitum, accinctus corri- 
gia et baculum manu gestans, calceatis pedibus incedebat. 

22. ! Sed cum die quadam Euangelium, qualiter Dominus 
miserit discipulos suos ad praedicandum, in eadem ecclesia le- 
geretur, et sanctus Dei assistens ibidem utcumque uerba euan- 
gelica intellexisset, celebratis missarum solemniis, a sacerdote 
sibi exponi Euangelium suppliciter postulauit. ? Qui cum ei 
cuncta per ordinem enarrasset, audiens sanctus Franciscus Chri- 
sti discipulos non debere aurum siue argentum seu pecuniam 
possidere, non peram, non sacculum, non panem, non uirgam in 
uia portare, non calceamenta, non duas tunicas babere, sed 
regnum Dei et poenitentiam praedicare, continuo exsultans 
in spiritu Dei: .? «Hoc est, inquit, quod uolo, hoc est quod 
quaero, hoc totis medullis cordis facere concupisco». ^ Fe- 
stinat proinde pater sanctus, superabundans gaudio, ad im- 
pletionem salutaris auditus, nec moram patitur aliquam prae- 
terire quin operari deuotus incipiat quod audiuit. 

5 Soluit protinus calceamenta de pedibus, baculum deponit e 
manibus et, tunica una contentus, pro corrigia funiculum im- 
mutauit. —* Parat sibi ex tunc tunicam crucis imaginem prae- 
ferentem, ut in ea propulset omnes daemoniacas phantasias: 
7 parat asperrimam, ut carnem in ea crucifigat cum uitiis et pec- 
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dove iniziò a ricostruire una chiesa diroccata e quasi totalmente di- 
strutta, non abbandonando la buona opera intrapresa prima di 
averla del tutto compiuta. — ? Dilisi trasferì poi in un altro luogo, 
chiamato Porziuncola, dove un tempo era stata edificata una chiesa 
dedicata alla beata Vergine madre di Dio, ma che allora era abban- 
donata e negletta da tutti. — ? Il santo di Dio, vedendola cosi in ro- 
vina, per la sua fervente devozione per la Madre di ogni bontà fu 
mosso a compassione e vi prese stabile dimora. ‘Era ormai il 
terzo anno dalla sua conversione quando fini di restaurare questa 
chiesa. 5 In questo periodo indossava un abito quasi da eremita, 
con una cinghia alla vita, un bastone in mano e calzari ai piedi. 

22. ! Ma un giorno che in quella chiesa si leggeva il passo 
evangelico in cui il Signore invia i suoi discepoli a predicare, e il 
santo di Dio, che era presente, aveva inteso in qualche modo il 
senso di quelle parole, terminata la celebrazione della messa chie- 
se umilmente al sacerdote che gli spiegasse il Vangelo. — ? Quan- 
do questi gli ebbe esposto tutto chiaramente, il santo Francesco 
all’udire che i discepoli di Cristo non devono avere oro né argento 
né denaro, non devono portare borsa né bisaccia, né pane né basto- 
ne per la via, né avere calzari né due tuniche, ma predicare il regno 
di Dio e la penitenza, di scatto, esultando nello spirito di Dio, dis- 
se: ? «Questo è ciò che voglio, questo è ciò che chiedo, questo 
con tutto l'animo desidero fare». — * Si affretta quindi il padre 
santo, ricolmo di gioia, a compiere il precetto salutare, e non tol- 
lera alcun indugio alla devota realizzazione di ciò che ha udito. 

* Immediatamente scioglie i calzari dai piedi, getta via il ba- 
stone e, contento di una sola tunica, al posto della cintura met- 
te una cordicella. 6 Si confeziona da allora una tunica in forma 
di croce, per allontanare con essa tutti i pensieri diabolici; 7 la 
fa ruvidissima, per crocifiggervi la carne con i vizi e i peccati; 
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catis; ^" parat denique pauperrimam et incultam et quae a 
mundo nullatenus ualeat concupisci. 

? Caetera uero quae audierat, summa cum diligentia, sum- 
ma cum reuerentia facere gestiebat. !° Non enim fuerat 
Euangelii surdus auditor, sed laudabili memoriae quae au- 
dierat cuncta commendans, ad litteram diligenter implere 
curabat. 


Cap. X. De praedicatione Euangelii et annuntiatione pacis, et 
sex primorum fratrum conuersione 


23. ! Exinde cum magno feruore spiritus et gaudio mentis 
coepit omnibus poenitentiam praedicare, uerbo simplici sed 
corde magnifico aedificans audientes. ? Erat uerbum eius 
uelut ignis ardens penetrans intima cordis, et omnium mentes 
admiratione replebat. ? Totus alter uidebatur quam fuerat, 
et caelum intuens dedignabatur respicere terram. — ^ Et mi- 
rum certe quía ibi coepit primitus praedicare ubi, cum adhuc 
esset infantulus, didicerat legere, in quo etiam loco sepultus 
est honorifice primum, ut felix initium felicior consummatio 
commendaret. 5 Vbi didicit, ibi et docuit, et ubi coepit, ibi 
feliciter consummauit. 6 In omni praedicatione sua, prius- 
quam conuenientibus proponeret uerbum Dei, pacem impre- 
cabatur dicens: Dominus det uobis pacem. —? Hanc uiris et 
mulieribus, hanc obuiis et obuiantibus semper deuotissime 
nuntiabat. 8 Propterea multi, qui pacem oderant pariter et 
salutem, Domino cooperante, pacem amplexati sunt toto cor- 
de, facti et ipsi filii pacis et aemuli salutis aeternae. 
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3 Ja fa infine poverissima e rozza, in modo che il mondo non possa 
in alcun modo bramarla. 

? Desiderava attuare poi gli altri consigli che aveva udito con 
grandissima cura e scrupolosa devozione. !° Infatti non era sta- 
to sordo alle parole del Vangelo, ma ricordando in modo lodevole 
tutto ciò che aveva udito, si sforzava con zelo di compierlo tutto 
alla lettera. 


X. Predica il Vangelo e annuncia la pace; conversione dei pri- 
mi sei frati 


23. ! Perciò con gran fervore di spirito e animo esultante co- 

minciò a predicare a tutti la penitenza, edificando gli ascoltatori 
con parole semplici ma con spirito magnifico. ? La sua parola 
era come fuoco ardente che penetrava i recessi del cuore e riempi- 
va di stupore le menti. ? Sembrava tutto diverso da come era 
stato e, lo sguardo levato al cielo, disdegnava guardare la terra. 
4 Ed è davvero mirabile che cominciò a predicare nel luogo in cui 
da bambino aveva imparato a leggere e dove in un primo tempo 
venne anche sepolto con tutti gli onori, affinché il felice inizio fos- 
se coronato da un più felice esito: $ dove aveva imparato, li an- 
che insegnò, e dove aveva iniziato, lì felicemente giunse a compi- 
mento. Ćć In ogni sua predicazione, prima di esporre la parola 
di Dio a quelli che si erano lì raccolti, invocava la pace dicendo: I/ 
Signore vi dia pace. 7 La annunciava sempre con grande devo- 
zione agli uomini e alle donne, a quelli che incontrava come a 
quelli che gli venivano incontro. — * Perciò molti che odzavano in- 
sieme /a pace e la salvezza, con l’aiuto del Signore, abbracciarono 
la pace con tutto il cuore, divenuti anch'essi figli della pace e bra- 
mosi della salvezza eterna. 
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24. ! Inter quos quidam de Assisio, pium ac simplicem spi- 

ritum gerens, uirum Dei deuote primo secutus est. ? Post 
hunc frater Bernardus, pacis legationem amplectens, ad mer- 
candum regnum caelorum post sanctum Dei cucurrit alacri- 
ter. ? Hic enim frequenter susceperat beatum patrem hospi- 
tio, cuius uitam et mores intuitus et expertus, refectusque 
sanctitatis eius odore, concepit timorem et salutis spiritum 
parturiuit. * Videbat eum tota nocte orantem, rarissime dor- 
mientem, laudantem Deum et gloriosam Virginem matrem 
eius, mirabatur atque dicebat: «Vere hic borzo a Deo est». 
5 Accelerat proinde uendere omnia sua et pauperibus, non pa- 
rentibus elargitus est ea, et perfectioris uiae titulum apprehen- 
dens, sancti Euangelii consilium adimpleuit: Si uis perfectus 
esse, uade et uende omnia quae babes, et da pauperibus, et babe- 
bis thesaurum in caelo, et ueni sequere me. — 5 Quo facto, uita 
et habitu sancto Francisco associatus est eratque cum eo 
semper, quousque multiplicatis fratribus, cum obedientia pii 
patris ad alias transmissus est regiones. ^" Eius namque ad 
Deum conuersio forma exstitit conuertendis in uenditione 
possessionum et elargitione pauperum. * Sanctus Franci- 
scus uero de tanti uiri aduentu et conuersione gauisus est gau- 
dio magno ualde, eo quod Dominus uideretur eius habere cu- 
ram, dans ei socium necessarium et amicum fidelem. 

25. ! Statim autem uir alter ciuitatis Assisii eum secutus est, 
qui ualde in conuersatione laudabilis exstitit, et quod sancte 
coepit sanctius post modicum consummauit. ? Hunc uero 
post non multum temporis sequitur frater Aegidius, uir simplex 
et rectus ac timens Deum, qui longo tempore durans, sancte, iu- 
ste ac pie uiuendo, perfectae obedientiae, laboris quoque ma- 
nuum, uitae solitariae, sanctaeque contemplationis nobis exem- 
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24. ! Tra questi un tale di Assisi, pio e semplice di spirito, per 
primo seguì devotamente l’uomo di Dio. ? Dopo di lui frate 
Bernardo, assumendosi la missione di pace, corse alacremente die- 
tro il santo di Dio ad acquistare #/ regno dei cieli. — * Spesso infat- 
ti aveva dato ospitalità al beato padre e, avendo osservato e speri- 
mentato la sua condotta virtuosa, ricreato dal suo odore di 
santità, concepì timore di Dio e partorì spirito di salvezza. ‘Lo 
vedeva dormire pochissimo e pregare tutta la notte, lodando Dio 
e la gloriosa Vergine sua madre, e meravigliato si diceva: «Davve- 
ro quest'uomo viene da Dio». — 5 Si affretta perciò a vendere tutti 
i suot beni e dona il ricavato non ai parenti, ma ai poveri, e appro- 
priandosi della gloria di una via più perfetta, adempie il consiglio 
del santo Vangelo: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto ciò che 
hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo, poi vieni e se- 
guimi. 9 Fatto questo, si uniformó al santo Francesco nella vita 
e nell'abito e restava sempre con lui, finché, moltiplicatisi i frati, 
per obbedienza fu inviato dal pio padre in altre regioni. 7 Infat- 
ti la sua conversione a Dio, con la vendita dei beni e l'elargizione 
ai poveri, divenne un modello per quelli che si sarebbero conver- 
titi. 8 Francesco s? rallegró moltissimo della venuta e della con- 
versione di un uomo cosi devoto, poiché gli sembrava che Dio 
avesse cura di lui, dandogli un amico fidato e il compagno di cui 
aveva bisogno. 

25. ! Subito dopo lo segui un altro uorno della città di Assisi, 
che fu molto lodevole nella sua condotta e poco dopo compi an- 
cor più santamente ciò che santamente aveva iniziato. ? Non 
molto tempo dopo lo segui frate Egidio, uomo semplice e retto e ti- 
morato di Dio, che a lungo perseverando nella sua vita santa, giu- 
sta e pia ci lascia esempi di perfetta obbedienza, di lavoro manua- 
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pla relinquit. ? His autem alio uno apposito, frater Philippus 
septenarium numerum adimpleuit, cutus Dominus munditiae 
calculo labia tetigit, ut loqueretur de ipso dulcia et melliflua 
eructaret, ‘Scripturas quoque sacras intelligens et interpre- 
tans, cum non didicerit, illorum imitator effectus est quos idiotas 
et sine litteris fore Iudaeorum principes causabantur. 


Cap. XI. De spiritu prophetiae et monitis sancti Francisci 


26. ! Beatus igitur pater Franciscus consolatione ac gratia 
Spiritus sancti quotidie replebatur, omnique uigilantia et sollici- 
tudine nouos filios nouis institutionibus informabat, sanctae 
paupertatis beataeque simplicitatis uiam gressu indeclinabili 
eos edocens ambulare. ? Quadam uero die, cum Domini 
misericordiam super impensis sibi beneficiis miraretur, et con- 
uersationis suae suorumque processum concupisceret sibi a 
Domino indicari, locum orationis petiit, sicut et saepissime fa- 
ciebat, ? ubi cum diu perseueraret cuz timore et tremore Do- 
minatori uniuersae terrae assistens, et in amaritudine animae 
suae annos male expensos recogitaret, * frequenter replicans 
uerbum illud: Deus, propitius esto mihi peccatori, 5 quaedam 
laetitia indicibilis et suauitas maxima sensim coepit cordis eius 
intima superfundere. — * Coepit quoque a semetipso deficere, 
compressisque affectibus ac tenebris effugatis quae timore pec- 
cati fuerant in corde suo concretae, infusa est sibi certitudo re- 
missionis omnium delictorum et fiducia exhibita est in gratiam 
respirandi. ? Raptus est deinde supra se, atque in quodam lu- 
mine totus absorptus, dilatato mentis sinu, quae futura erant 
luculenter inspexit. * Recedente denique suauitate illa cum 
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le, di vita solitaria e di santa contemplazione. ? Aggiuntosi a 
questi anche un altro, raggiunsero infine il numero di sette con 
frate Filippo, le cui labbra il Signore toccò con la pietra della puri- 
ficazione perché pronunciasse su di Lui parole dolci come il mie- 
le 4 Pur non avendole mai studiate, comprendeva e interpreta- 
va anche le sacre Scritture, facendosi imitatore di coloro che i capi 
dei Giudei vituperavano come rozzi e illetterati. 


XI. Spirito di profezia e ammonimenti di san Francesco 


26. ! Perciò il beato padre Francesco ogni giorno era ricolmo 
della consolazione e della grazia dello Spirito santo e con vigile cu- 
ra formava i nuovi figli con nuovi ammaestramenti, insegnando 
loro a camminare costantemente sulla via della santa povertà e 
della beata semplicità. ? Un giorno, mentre considerava la mi- 
sericordia di Dio nei benefici che aveva ricevuto, desiderando che 
il Signore gli mostrasse che riuscita avrebbe avuto la sua vita e 
quella dei frati, si recò, come faceva assai spesso, in un luogo a- 
datto alla preghiera. ? Qui, perseverando a lungo coz timore e 
tremore al cospetto del Dominatore di tutta la terra, meditava 
nell'amarezza dell'anima gli anni male impiegati, ‘ più volte ri- 
petendo quelle parole: Dio, sii propizio a me peccatore. $ Allora 
una letizia indicibile e un'immensa dolcezza lentamente presero a 
riversarsi nell'intimo del suo cuore. 6 Cominciò poi a uscire 
fuori di sé e, acquietati i tormenti e fugate le tenebre che gli si era- 
no addensate nel cuore per la paura del peccato, gli fu infusa la 
certezza della remissione di ogni sua colpa e gli fu donata la spe- 
ranza di rivivere nella grazia. ? Poi fu rapito al di fuori di sé e, 
tutto assorto in una luce, dilatati i confini della mente, poté chia- 
ramente esaminare il futuro. * Quando infine con la luce fu 
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lumine, spiritu innouatus, iam mutatus in uirum alterum uide- 
batur. 

27. ! Sicque reuersus gaudenter dixit ad fratres: «Conforta- 

mini, charissimi, et gaudete in Domino, nec, quia pauci uide- 
mini, efficiamini tristes, nec uos deterreat mea uel uestra sim- 
plicitas, quoniam, sicut mihi a Domino in ueritate ostensum 
est, in maximam multitudinem faciet nos crescere Deus, et 
usque ad fines orbis multipliciter dilatabit. ? Ad uestrum 
quoque profectum dicere cogor quod uidi, quod et utique ma- 
gis silere liberet, si charitas me non cogeret uobis referre. 
3 Vidi multitudinem magnam hominum ad nos uenientium et 
in habitu sanctae conuersationis beataeque religionis regula 
nobiscum uolentium conuersari. ^ * Et ecce adhuc sonitus eo- 
rum est in auribus meis, euntium et redeuntium secundum 
obedientiae sanctae mandatum. 5 Vidi quasi uias, ipsorum 
multitudine plenas, ex omni fere natione in his partibus conue- 
nire. é Veniunt Francigenae, festinant Hispani, Teutonici et 
Anglici currunt, et aliarum diuersarum linguarum accelerat 
maxima multitudo». 7 Quod cum audissent fratres repleti 
sunt gaudio salutari, siue propter gratiam quam Dominus 
Deus contulerat sancto suo, siue quía proximorum lucra sitie- 
bant ardenter, quos desiderabant, ut salui essent in idipsum, 
quotidie augmentari. 

28. ! Et ait ad eos sanctus: «Vt fideliter et deuote Domino 
Deo nostro super omnía dona sua, fratres, gratias referamus, 
et ut sciatis qualiter cum praesentibus et futuris sit fratri- 
bus conuersandum, futurorum processuum intelligite ueri- 
tatem. ? [Inueniemus nunc in principio nostrae conuersatio- 
nis poma quaedam dulcia et suauia nimium ad edendum, sed 
paulo post quaedam minoris suauitatis ac dulcedinis offeren- 
tur; ? postremo uero quaedam amaritudine plena dabuntur, 
quibus non poterimus uesci, quoniam prae acerbitate sua 
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svanita quella dolcezza, rinnovato nello spirito, sembrava ormai 
mutato in un altro uomo. 

27. ! Così tornò pieno di gioia e disse ai frati: «Confortatevi, 
carissimi, e rallegratevi nel Signore, e non siate tristi perché sem- 
brate pochi, né vi sgomenti la mia o la vostra semplicità, perché 
dal Signore mi è stato mostrato in verità che Dio ci farà diventare 
un'immensa moltitudine e ci moltiplicherà fino ai confini della 
terra. ? A vostro profitto sono costretto a dire ciò che ho visto, 
poiché preferirei di gran lunga tacerlo, se la carità non mi impo- 
nesse di riferirvelo. > Ho visto venire una grande folla di uomi- 
ni, con l’intenzione di vivere con noi vestendo l’abito e secondo le 
norme della santa vita regolare: — * ecco, ho ancora nelle orecchie 
il rumore del loro andare e venire secondo il precetto della santa 
obbedienza. 5 Ho visto delle strade, piene della loro moltitudi- 
ne, convergere qui quasi da ogni nazione: — $ vengono i Francesi, 
si affrettano gli Spagnoli, accorrono gli Inglesi e i Tedeschi e si 
precipita una folla immensa di altre diverse lingue». 7 Udito ciò 
i frati furono ricolmi di gioia salutare, sia per la grazia che il Si- 
gnore Dio aveva conferito al suo santo, sia perché, assetati del be- 
ne del prossimo, desideravano ardentemente crescere ogni giorno 
di numero, perché fossero tutti i ciò salvi. 

28. ! Disse loro il santo: «Fratelli, per rendere grazie coz fe- 
deltà e devozione al Signore Dio nostro per tutti i suoi doni e per- 
ché sappiate come si vivrà con i frati presenti e quelli futuri, a- 
scoltate la verità sui prossimi sviluppi.  ? Troveremo ora, al 
principio della nostra vita religiosa, frutti dolci e molto gradevoli 
da mangiare, ma poco dopo ce ne saranno offerti alcuni di sapore 
meno dolce e gradevole;  ? alla fine ce ne saranno dati alcuni 
tanto amari che non ce ne potremo cibare perché, pur essendo 
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erunt inesibilia uniuersis, licet quamdam exteriorem olentiam 
ac pulchritudinem repraesentent. ‘Et uere, sicut uobis lo- 
cutus sum, ¿n magnam gentem nos Dominus augmentabit. 

5 Sed ultimo sic eueniet quemadmodum si homo iactet retia 
sua in mare uel in aliquem lacum, et concludat piscium multi- 
tudinem copiosam, et cum omnes miserit in nauiculam suam, 
prae multitudine omnes portare fastidiens, eligat maiores et si- 
bi placentes /& uasis suis, caeteros autem foras emittat». 

$ Haec omnia, quae sanctus Dei praedixit, quanta ueritate 
praefulgeant, quanta se manifestatione aperiant, satis manife- 
stum est considerantibus in spiritu ueritatis. ? Ecce quomo- 
do spiritus prophetiae requieuit in sancto Francisco. 


Cap. XII. Quomodo misit eos binos per mundum, et in breui 
tempore iterum congregati sunt 


29. ! Eodem quoque tempore, quodam alio bono uiro reli- 
gionem intrante, ad octonarium numerum processerunt. 
? Tunc beatus Franciscus omnes ad se conuocauit, et plura eis 
de regno Dei, de contemptu mundi, de abnegatione propriae 
uoluntatis et proprii corporis subiectione pronuntians, binos il- 
los in partes quatuor segregauit, ? etait ad eos: «Ite, charissi- 
mi, bini et bini per diuersas partes orbis, annunttantes homini- 
bus pacem et poenitentiam in remissionem peccatorum; et estote 
patientes in tribulatione, securi quia propositum et promissum 
suum Dominus adimplebit. ‘ Interrogantibus humiliter re- 
spondete, persequentibus benedicite, uobis iniuriantibus et ca- 
lumniam inferentibus gratias agite, quia pro his regnum nobis 
praeparatur aeternum». 5 At illi cum gaudio et laetitia mul- 
ta suscipientes obedientiae sanctae mandatum, coram sancto 
Francisco supplices se prosternebant in terram. — * Ipse uero, 
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esteriormente profumati e belli, per la loro acerbità saranno im- 
mangiabili per chiunque. — * E veramente, come vi ho detto, il 
Signore farà di noi una grande nazione; 5 ma alla fine accadrà 
come a un uomo che getta le reti in mare o in un lago prendendo 
una gran quantità di pesci, e quando li ha tirati sulla barca, non vo- 
lendo trasportarli tutti per il loro grande numero, ripone quelli 
più grandi e più buoni ne: canestri e getta via gli altri». — 5 È del 
tutto chiaro, a chi considera in spirito di verità, quanto tutte que- 
ste predizioni del santo di Dio risplendano di verità e si rivelino in 
modo manifesto. 7 Ecco in che modo riposò in san Francesco lo 
spirito di profezia. 


XII. Come li invia a due a due per il mondo, e in breve tempo 
si ritrovano insieme 


29. ! In quello stesso tempo un altro buon uomo entrò nella 
religione, e raggiunsero cosi il numero di otto. — ? Allora il beato 
Francesco li chiamò tutti a sé e dopo aver parlato a lungo del re- 
gno di Dio, del disprezzo del mondo, del rinnegare la propria vo- 
lontà e del tenere sottomesso il proprio corpo, li divise due per 
parte — ? e disse loro: «Carissimi, andate a due a due per le diver- 
se parti del mondo, annunziando agli uomini pace e penitenza in 
remissione dei peccati; e siate pazienti nella tribolazione, senza ti- 
more perché Dio adempirà il suo proposito e la sua promessa. 

* Rispondete umilmente a quelli che vi interrogano, benedite colo- 
ro che vi perseguitano, rendete grazie a quelli che vi ingiuriano e vi 
calunniano, poiché in cambio è preparato per noi un regno eter- 
no». 5 Quelli allora, accogliendo con grande grota e letizia l'inca- 
rico della santa obbedienza, si prostravano in terra supplici davan- 
ti a san Francesco. Ed egli abbracciandoli diceva a ognuno 


4. Gen. 12,2 j. Eu. Luc. 5,6 | Cfr. Eu. Mattb. 13,47-8 7. Is. 11,2 
29, 2. Act. Ap. 1,3 2-3. Cfr. Eu. Luc. 10,1 3. Act. Ap. 10,36 | Eu. Marc. 1,4 
| Ep. Rom. 12,12 4. Ep. Rom. 12,14 | Eu. Mattb. 25,34 s. 1 Macc. 5,54 


76 TOMMASO DA CELANO 


amplexans eos, dulciter et deuote dicebat singulis: Iac/a cogita- 
tum tuum in Domino, et ipse te enutriet. ? Hoc uerbum dice- 
bat quoties ad obedientiam fratres aliquos transmittebat. 

3o. ! Tunc frater Bernardus cum fratre Aegidio uersus 
Sanctum lacobum iter arripuit, sanctus Franciscus uero cum 
uno socio aliam mundi elegit partem, reliqui quatuor inceden- 
tes bini partes reliquas tenuerunt. ? Sed modico tempore 
iam elapso sanctus Franciscus, eos omnes uidere desiderans, 
orabat Dominum, qui congregat dispersos Israel, ut eos congre- 
gare in breui misericorditer dignaretur.  ? Sicque factum est 
ut in modico, secundum desiderium suum, absque humana 
uocatione, gratias agentes Deo pariter conuenirent. — * Cozue- 
nientibus uero in unum, de uisione pii pastoris magna gaudia 
celebrant et se sic uno conuenisse desiderio admirantur. 

5 Referunt deinde bona quae misericors Dominus fecerat eis et, 
si negligentes et ingrati aliquatenus exstitissent, correctionem 
et disciplinam a sancto patre humiliter petunt et diligenter 
suscipiunt. ‘Sic enim consueuerant facere semper, cum ue- 
niebant ad eum, nec ab eo cogitationem minimam uel primos 
etiam motus animi occultabant et, cum omnia impleuissent 
quae ipsis praecepta erant, seruos se inutiles reputabant. 

7 Sic enim totam illam primam beati Francisci scholam purita- 
tis spiritus possidebat, ut cum utilia, sancta et tusta operari sci- 
ret, de ipsis gaudere inaniter penitus ignoraret. 8 Beatus ue- 
ro pater, nimia charitate filios suos amplectens, coepit eis 
suum aperire propositum, et quae sibi Dominus reuelauerat 
indicare. 

31. ! Statim autem alii quatuor boni uiri et idonei appositi 
sunt ad eos et secuti sunt sanctum Dei. — ? Factus est proinde 
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con dolcezza e devozione: Affida al Signore la tua sorte, ed egli ti 
nutrirà. 1 Queste parole diceva ogni volta che mandava qual- 
che frate a eseguire un comando per obbedienza. 

30. ! Allora frate Bernardo con frate Egidio prese la via di San 
Giacomo, san Francesco scelse invece con un compagno un’altra 
parte del mondo, e gli altri quattro, divisi in due, se ne andarono 
verso le parti restanti. ? Ma poco tempo dopo san Francesco, 
volendoli rivedere tutti, pregò il Signore, che raccoglie i dispersi di 
Israele, che per la sua misericordia si degnasse presto di radunar- 
li ?Ecosi in breve tempo si verificò quanto desiderava: senza 
essere stati chiamati da voce umana, rendendo grazie a Dio, — * si 
ritrovano tutti insieme e nell'incontrarsi esprimono grande gioia 
per aver rivisto il pio pastore e stupore per essere cosi convenuti, 
spinti dallo stesso desiderio. * Riferiscono poi i benefici a loro 
donati dalla misericordia del Signore e, se in qualche caso sono sta- 
ti negligenti e ingrati, chiedono con umiltà la correzione del santo 
padre e se ne assumono con scrupolo la penitenza. ‘ Così infat- 
ti erano soliti fare sempre quando si recavano da lui, senza na- 
scondergli il minimo pensiero e finanche i più impercettibili moti 
dell'animo, e quando avevano compiuto tutto ciò che era stato co- 
mandato, si reputavano servi inutili. — ? Infatti quella prima com- 
pagnia del beato Francesco era tutta pervasa dallo spirito di pu- 
rezza, tanto che pur sapendo compiere utili, sante e giuste opere, 
non sapeva affatto trarne vana gioia. * Allora il beato padre, 
avendo per i suoi figli grande ardore di carità, cominciò a manife- 
stare loro il suo proposito e a mostrare ciò che il Signore gli aveva 
rivelato. 

31. ! Subito dopo si aggiunsero a loro, al seguito del santo di 
Dio, altri quattro degni e buoni uomini. ? Perciò tra il popolo 
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rumor magnus in populo et fama uiri Dei coepit longius dila- 
tari. ? Erat certe illo in tempore sancto Francisco et fratri- 
bus suis exsultatto magna nimis et gaudium singulare, quando 
aliquis, quicumque ac qualiscumque fidelis, diues, pauper, no- 
bilis, ignobilis, uilis, carus, prudens, simplex, clericus, idiota, 
laicus in populo christiano, spiritu Dei ductus ueniebat sanctae 
religionis habitum suscepturus.  * Erat etiam saecularibus 
uiris de omnibus admiratio multa et humilitatis exemplum, 
eos prouocans ad emendatioris uitae uiam et poenitentiam 
peccatorum. 5 Nulla ignobilitas, nulla paupertatis infirmitas 
obsistebat, quin aedificarentur in opere Dei quos uolebat aedi- 
ficare Deus qui esse cum mundo abiectis et cum simplicibus de- 
lectatur. 


Cap. XIII. Quomodo primo Regulam scripsit undecim ha- 
bens fratres, et quomodo dominus papa Innocentius eam 
confirmauit, et de uisione arboris 


32. ! Videns beatus Franciscus quod Dominus Deus quoti- 
die augeret numerum in idipsum, scripsit sibi et fratribus suis, 
habitis et futuris, simzpliciter et paucis uerbis, uitae formam et re- 
gulam, sancti Euangelii praecipue sermonibus utens, ad cuius 
perfectionem solummodo inhiabat. ? Pauca tamen alia inse- 
ruit, quae omnino ad conuersationis sanctae usum necessario 
imminebant. ? Venit proinde Romam cum omnibus dictis 
fratribus, desiderans nimium sibi a domino papa Innocentio 
tertio quae scripserat confirmari. 4 Erat tunc temporis Ro- 
mae uenerabilis Assisinatus episcopus, nomine Guido, qui 
sanctum Franciscum et omnes fratres in omnibus honorabat, et 
speciali uenerabatur dilectione. 5 Cumque uidisset sanctum 
Franciscum et fratres eius, causam nesciens, ipsorum aduen- 
tum grauiter tulit; timebat enim ne patriam propriam uellent 
deserere, in qua Dominus per seruos suos iam coeperat maxima 
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la voce si diffuse e la fama dell’uomo di Dio cominciò a estendersi 
ancor più. ?E certo in quel tempo san Francesco e i suoi frati 
provavano una gioia e un'esultanza indicibili quando qualche de- 
voto, chiunque e di qualsiasi condizione tra il popolo cristiano — 
ricco o povero, nobile o plebeo, vile o onorato, sapiente o sempli- 
ce, chierico e colto o rozzo e laico — era condotto dallo spirito di 
Dio ad assumere l'abito della santa religione. — * Infatti i secolari 
erano molto ammirati per ció che facevano e ne traevano esempio 
di umiltà; perciò erano spinti a imboccare la strada di una vita più 
pura e a fare penitenza dei peccati.  * Né indigenza né oscurità 
di natali erano loro di ostacolo, perché voleva edificarli nell'opera 
divina quel Dio che si diletta di stare con gli abietti secondo il 
mondo e coz i semplici. 


XIII. Scrive la prima Regola quando ha undici frati e il signor 
papa Innocenzo la conferma; visione dell’albero 


32. ! Vedendo il beato Francesco che il Signore Dio ogni gior- 
no accresceva il loro numero, per sé e per i frati presenti e futuri 
scrisse semplicemente e con poche parole una forma di vita come 
regola, servendosi per lo più di passi del santo Vangelo, dato che 
solo alla perfezione evangelica aspirava, ? ma aggiungendo po- 
che altre norme assolutamente necessarie per una santa vita co- 
mune. ? Venne quindi a Roma con tutti i detti frati, desideran- 
do fortemente che il signor papa Innocenzo III confermasse ciò 
che aveva scritto. — * Si trovava allora a Roma il venerabile vesco- 
vo di Assisi, di nome Guido, che onorava in ogni modo e venera- 
va con speciale affetto san Francesco e tutti i frati. 5 Alla vista 
di san Francesco e dei suoi frati, ignorando la causa della loro ve- 
nuta, ne fu addolorato: temeva infatti che volessero abbandonare 
la loro patria, dove il Signore tramite i suoi servi aveva già iniziato 
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operari. é Gaudebat plurimum tantos uiros in suo episcopa- 
tu habere, de quorum uita et moribus maxime praesumebat. 

? Sed audita causa et eorum intellecto proposito, gauisus est in 
Domino ualde, spondens eis ad hoc dare consilium et subsi- 
dium ferre. * Accessit praeterea sanctus Franciscus ad reue- 
rendum dominum episcopum Sabinensem, nomine Iohannem 
de Sancto Paulo, qui inter alios Romanae curiae principes et 
maiores uidebatur terrena despicere et amare caelestia. ° Qui 
eum benigne atque charitatiue suscipiens, ipsius uoluntatem et 
propositum plurimum commendauit. 

33. ! Verum quia homo erat prouidus et discretus, coepit 
eum de multis interrogare et, ut ad uitam monasticam seu ere- 
rniticam diuerteret, suadebat.  ? At sanctus Franciscus sua- 
sionem eius humiliter, prout poterat, recusabat, non persuasa 
despiciendo, sed alia pie affectando, altiore desiderio fereba- 
tur. ? Mirabatur dominus ille feruorem ipsius, et timens ne a 
tanto proposito resiliret, ei planiora itinera ostendebat. 

* Tandem eius constantiae uictus precibus acquieuit, et coram 
domino papa studuit eius negotia de caetero promouere. 

5 Praeerat tunc temporis Ecclesiae Dei dominus Innocentius 
papa tertius, uir gloriosus, doctrina quoque affluentissimus, 
sermone clarissimus, zelo iustitiae feruens in iis quae christia- 
nae fidei cultus causa poscebat.  $ Hic cum uirorum Dei 
uotum agnouisset, discretione praeuia, petitioni eorum as- 
sensum praebuit et effectu prosequente compleuit, atque de 
plurimis exhortans et monens eos, benedixit sancto Fran- 
cisco et fratribus eius, — ? dixitque eis: «Ite cum Domino, fra- 
tres, et prout Dominus uobis inspirare dignabitur, omnibus 
poenitentiam praedicate. £ Cum enim omnipotens Domi- 
nus uos numero zzultiplicabit et gratia, ad me cum gaudio re- 
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a compiere grandi opere, — ó mentre egli era molto lieto di avere 
nella sua diocesi tali uomini, dalla cui vita virtuosa si aspettava 
grandi cose. 7 Quando però ebbe udito i motivi e compreso il 
loro proposito, si rallegrò assai nel Signore e promise loro il suo 
consiglio e il suo appoggio. * In seguito san Francesco si pre- 
sentò al reverendo signor vescovo di Sabina, Giovanni di San 
Paolo, che tra gli altri principi e prelati della Curia romana sem- 
brava distinguersi per disprezzo delle cose terrene e amore di quelle 
celesti. ° Questi lo accolse con affettuosa cortesia e lodò molto il 
suo proposito. 

33. ! Tuttavia da uomo prudente e avveduto cominciò a fargli 
molte domande, cercando di persuaderlo ad abbracciare la vita 
monastica o eremitica. ? Ma san Francesco, mosso da una più 
alta aspirazione, respingeva i suoi consigli più umilmente che po- 
teva, non per disprezzo ma per pio desiderio di un diverso propo- 
sito. ?Quel signore ammirava il suo fervore ma, temendo che 
desistesse da un così arduo cammino, gli indicava strade più age- 
voli  * Finalmente, vinto dalla sua fermezza, acconsentì alle sue 
preghiere e si impegnò per il futuro a sostenere la sua causa di 
fronte al signor papa. ‘In quel tempo era a capo della Chiesa di 
Dio il signor papa Innocenzo III, uomo illustre, di solidissima 
dottrina e celeberrima eloquenza, fervido zelatore della giustizia 
dove lo richiedeva la causa della fede cristiana. ‘Questi, venu- 
to a conoscenza del desiderio degli uomini di Dio, dopo attenta 
riflessione acconsentì alla loro richiesta, che poi completò nel 
prosieguo della sua realizzazione, e dopo molte esortazioni e am- 
monizioni benedisse san Francesco e i suoi frati ? e disse loro: 
«Andate col Signore, frati, e predicate a tutti la penitenza come il 
Signore si degnerà di ispirarvi. — * Quando infatti #/ Signore onni- 
potente vi dilaterà in numero e grazia, tornerete da me coz gioia e 
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feretis, et ego uobis his plura concedam et securius maiora 
committam». 

? Vere Dominus erat cum sancto Francisco quocumque 
pergebat, eum reuelationibus laetificans et beneficiis exhor- 
tans. !° Nam cum nocte quadam se sopori dedisset, uisum 
est sibi per quamdam uiam ambulare, iuxta quam arbor ma- 
gnae proceritatis stabat. — ! Arbor illa pulchra et fortis, grossa 
et alta nimis. |? Factum est autem dum appropinquaret ad 
eam, et sub ea stans etus pulchritudinem et altitudinem mira- 
retur, subito ipse sanctus ad tantam deuenit altitudinem ut ca- 
cumen arboris tangeret, eamque manu capiens facillime incli- 
naret ad terras. — ^! Et reuera sic actum est, cum dominus 
Innocentius, arbor in mundo excelsior et sublimior, eius peti- 
tioni et uoluntati se tam benignissime inclinauit. 


Cap. XIV. De reditu ipsius ab urbe Roma in uallem Spoleta- 
nam et de mora ipsius per uiam 


34. ! Sanctus Franciscus cum fratribus suis, de munere ac 
gratia tanti patris et domini plurimum exsultans, gratias egit 
omnipotenti Deo, qui ponit humiles in sublimi et moerentes eri- 
git sospitate. ? Statimque uenit uisitare limina beati Petri et, 
oratione completa, egressus ex Vrbe, uersus uallem Spoleta- 
nam iter arripiens, cum sociis est profectus. — ? Conferebant ad 
inuicem, dum sic irent, quanta et qualia eis clementissimus 
Deus dona contulerit: qualiter a uicario Christi, domino et pa- 
tre uniuersae christianae nationis, gratissime sunt recepti; 

* qualiter etiam monita et praecepta ipsius adimplere uale- 
rent; qualiter Regulam quam susceperant possent since- 
re seruare ac indeclinabiliter custodire; 5 qualiter in omni 
sanctitate et religione coram Altissimo ambularent;  ? quali- 
ter denique uita et mores ipsorum, per incrementa sanctarum 
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io vi accorderó favori più grandi di questi e con maggior fiducia vi 
affiderò più alti compiti». 

? Davvero il Signore era con san Francesco dovunque andasse, 
rallegrandolo con rivelazioni e incoraggiandolo con i suoi benefici. 
1? Infatti una notte, addormentatosi, gli sembrò di camminare per 
una strada presso la quale si levava un albero altissimo;  ! l'albero 
era bello e forte, grande e maestoso. — '? Mentre, avvicinatosi, stava 
sotto di esso e ne ammirava la bellezza e l'altezza, all'improvviso il 
santo raggiunse una tale statura da poterne toccare la cima e, affer- 
randola con la mano, piegarlo senza sforzo fino a terra. — '* E pro- 
prio così è accaduto, quando il signor Innocenzo, albero più eccelso 
e sublime nel mondo, si piegò tanto docilmente alla sua richiesta e 
alla sua volontà. 


XIV. Il suo ritorno da Roma nella valle Spoletana e la sosta 
lungo la strada 


34. ! San Francesco con i suoi frati, esultante per il dono e la 
grazia ricevuti da un così grande padre e signore, rese grazie a Dio 
onnipotente, che innalza gli umili e risolleva gli afflitti con la sua sal- 
vezza. ? Poi andò subito a visitare la basilica del beato Pietro e, 
dopo aver terminato le sue orazioni, uscì da Roma e con i compagni 
prese la via del ritorno verso la valle Spoletana. ? Discorrevano 
fra loro durante il cammino su quanti e quali doni aveva recato loro 
la clemenza divina: come erano stati accolti benevolmente dal vica- 
rio di Cristo, signore e padre di tutto il popolo cristiano; 4 come 
attuare poi i suoi consigli e ammonimenti; 5 come osservare sin- 
ceramente e custodire senza mancanze la Regola che avevano as- 
sunto; 6 come camminare di fronte all'Altissimo nella perfetta 
santità di vita; — ? come infine la loro condotta, grazie all'aumento 
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uirtutum, forent proximis ad exemplum. £ Cumque noui 
Christi discipuli de huiusmodi sufficienter in schola humilitatis 
disputassent, dies multum ascendit e bora praeteriit. ° Per- 
uenerant tunc ad desertum locum, nimium prae lassitudine iti- 
neris fatigati et esurientes refectionem aliquam inuenire non 
poterant, eo quod locus ille ab hominum habitatione ualde re- 
motus erat. !° Statimque, diuina gratia procurante, occurrit 
eis homo afferens in manu panem, deditque ipsis et abiit. 

!! [psi uero non cognoscentes eum, mirati sunt in cordibus suis, 
et ut magis de misericordia diuina confiderent, deuote alter al- 
terum admonebat. 

12 Sumptoque cibo et ex ipso non modicum confortati, ue- 
nientes ad quemdam locum prope ciuitatem Ortensem, ibi- 
dem fere per dies quindecim sunt morati. ^? Aliqui eorum 
intrantes ciuitatem acquirebant necessaría uictus, et modicum 
illud quod acquirere poterant ostiatim ad fratres alios depor- 
tantes, cum gratiarum actione et laetitia cordis pariter mandu- 
cabant.  '*Si quid uero residuum erat, quoniam alicui dare 
non poterant, recondebant illud in quodam sepulchro quod 
aliquando conseruauerat corpora mortuorum, ut idem iterum 
manducarent.  !5 Locus ille desertus erat atque relictus, et 
aut rarorum aut nullorum frequentabatur accessu. 

35. ! Erat eis exsultatio magna, cum nihil uiderent uel habe- 
rent quod eos posset uane seu carnaliter delectare. — ? Coe- 
perunt propterea cum sancta paupertate ibidem habere com- 
mercium, et in defectu omnium quae sunt mundi nimium 
consolati, disponebant, sicut ibi erant, ei ubique perpetuo 
adhaerere. 3 Et quia, deposita omni sollicitudine terreno- 
rum, sola eos diuina consolatio delectabat, statuunt et confir- 
mant nullis tribulationibus agitati, nullis impulsi tentationibus, 
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delle sante virtù, sarebbe stata di esempio al prossimo. — * Quan- 
do i nuovi discepoli di Cristo alla scuola dell'umiltà ebbero discus- 
so a sufficienza tali questioni, il giorno era già inoltrato e /'ora era 
tarda. ° Erano giunti in una zona deserta spossati per il viaggio e 
affamati, senza poter trovare nulla da mangiare perché quella zona 
era assai distante dai luoghi abitati. —'? Ma subito, grazie alla 
provvidenza divina, un uomo venne loro incontro con del pane in 
mano, lo diede loro e si allontanò. — '! Essi allora, poiché non lo 
conoscevano, stupirono 77 cuor loro e devotamente si ammonivano 
l’un l’altro ad essere più fiduciosi nella misericordia divina. 

? Consumato il cibo, e non poco confortati da esso, giunsero 
in un luogo presso la città di Orte dove si fermarono per circa 
quindici giorni. !? Alcuni di loro entravano in città e si procu- 
ravano il necessario per vivere, e quel poco che potevano ottenere 
mendicando porta a porta lo recavano agli altri frati e lo mangia- 
vano insieme con rendimento di grazie e gioia nel cuore. ’*Se 
poi avanzava qualcosa, poiché non c’era nessuno a cui darlo, lo ri- 
ponevano in un sepolcro, dove un tempo erano stati conservati 
dei corpi, per poterlo consumare in seguito. — '? Quel luogo era 
del tutto abbandonato e pochi o nessuno vi passava. 

35. ! Essi esultavano grandemente poiché non vedevano né 
avevano nulla che potesse arrecare un vano piacere materiale. 

? Perciò proprio in quel luogo cominciarono ad avere familiarità 
con la santa povertà e, molto consolati dalla mancanza di tutto ciò 
che appartiene al mondo, si ripromettevano di restare uniti ad essa 
sempre e in ogni luogo cosi come facevano lì. ? E poiché, depo- 
sta ogni cura per le cose terrene, il loro diletto era solo nella con- 
solazione di Dio, stabilirono fermamente di non sottrarsi mai a 
suoi abbracci da qualsiasi tribolazione o tentazione fossero tor- 
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ab eius amplexibus resilire. ‘Sed licet ipsius loci amoenitas, 
quae ad corrumpendum uerum uigorem animi non mediocri- 
ter potest, eorum non detineret affectus, ne saltem longioris 
morae assiduitas uel solum exterius eis aliquid proprietatis in- 
necteret, loco ipso relicto, sequentes felicem patrem uallem 
Spoletanam tunc temporis intrauerunt. 5 Conferebant pari- 
ter, ueri cultores iustitiae, utrum inter homines conuersari de- 
berent an ad loca solitaria se conferre. — $ Sed sanctus Franci- 
scus, qui non de industria propria confidebat, sed sancta 
oratione omnia praeueniebat negotia, elegit non sibi uiuere soli, 
sed ei qui pro omnibus mortuus est, sciens se ad hoc missum ut 
Deo animas lucraretur quas diabolus conabatur auferre. 


Cap. XV. De fama beati Francisci et de conuersione multo- 
rum ad Deum, et quomodo Ordo uocatus est Fratrum míno- 
rum, et qualiter religionem intrantes beatus Franciscus infor- 
mabat 


36. ! Circuibat proinde fortissimus miles Christi Franciscus 
ciuitates et castella, non in persuasibilibus humanae sapientiae 
uerbis, sed in doctrina et uirtute Spiritus, annuntians regnum 
Dei, praedicans pacem, docens salutem et poenitentiam ;z re- 
missionem peccatorum. ? Erat in omnibus fiducialius agens 
ex auctoritate apostolica sibi concessa, nullis utens adulationi- 
bus, nullis seductoriis blandimentis. ^? Nesciebat aliquorum 
culpas palpare sed pungere, nec uitam fouere peccantium sed 
aspera increpatione percutere, quoniam sibi primo suaserat 
opere quod uerbis aliis suadebat; et non timens reprehenso- 
rem, ueritatem fidentissime loquebatur, ita ut etiam litteratissi- 
mi uiri, gloria et dignitate pollentes, eius mirarentur sermones 
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mentati. ‘Tuttavia, sebbene l'amenità di quel luogo, che pure 
ha grande potere di fiaccare il vero vigore dell'animo, non riuscis- 
se a trattenere il loro slancio, se ne allontanarono perché una 
troppo lunga permanenza non generasse in loro il laccio di un 
qualche possesso anche solo apparente; perciò al seguito del felice 
padre rientrarono nella valle di Spoleto. 5 Discorrevano insie- 
me, da veri cultori della giustizia, se dovessero vivere tra gli uomi- 
ni o ritirarsi in luoghi solitari. é Ma san Francesco, non confi- 
dando nei propri mezzi, come sempre prima della decisione si 
raccolse ix preghiera e scelse di vivere non per sé solo, ma per Co- 
lui che è morto per tutti, sapendo di essere stato inviato per gua- 
dagnare a Dio le anime che il diavolo tentava di sottrargli. 


XV. Fama del beato Francesco e numerose conversioni a 
Dio; l'Ordine viene chiamato dei Frati minori; il beato Fran- 
cesco istruisce quelli che entrano nella religione 


36. ! Perciò il valorosissimo soldato di Cristo andava in giro 
per città e paesi annunziando il regno di Dio, predicando la pace, 
indicando la via della salvezza e della penitenza per /a remissione 
dei peccati, non con argomenti persuasivi di sapienza umana, ma 
con la dottrina e la potenza dello Spirito. ? Agiva con maggiore 
sicurezza grazie all’autorità concessagli dalla Sede apostolica, sen- 
za usare adulazione né piacevoli lusinghe. —? Non sapeva blandi- 
re le colpe, ma pungerle, né accarezzare la vita dei peccatori, ma 
trafiggerla con aspri rimproveri, visto che lui per primo si era per- 
suaso a fare ciò che a parole suggeriva agli altri; e senza temere 
censori diceva con grande coraggio la verità. Così anche uomini 
coltissimi, insigni per gloria e autorità, ammiravano i suoi sermoni 
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et timore utili eius praesentia terrerentur. * Currebant uiri, 
currebant et feminae, festinabant clerici, accelerabant religiosi 
ut uiderent et audirent sanctum Dei, qui homo alterius saeculi 
omnibus uidebatur. 5 Omnis aetas omnisque sexus propera- 
bat cernere mirabilia, quae nouiter Dominus per seruum suum 
operabatur in mundo. — 5 Videbatur certe tempore illo, siue 
per praesentiam sancti Francisci, siue per famam quaedam 
noua lux e caelo missa in terris, fugans uniuersam tenebrarum 
caliginem, quae paene totam sic occupauerat regionem ut uix 
aliquis sciret quo foret pergendum. 7 Sic enim alta profun- 
ditas obliuionis Dei et negligentiae sopor mandatorum eius fe- 
re omnes oppresserat, ut uix excitari a ueteribus et inueteratis 
malis aliquatenus paterentur. 

37. ! Radiabat uelut s/e//a fulgens in caligine noctis et quasi 
mane expansum super tenebras: sicque factum est ut in breui 
totius prouinciae facies sit immutata et laetiore uultu appa- 
reret ubique, deposita pristina foeditate. —? Fugata est prior 
ariditas et seges in squalenti campo cito surrexit; coepit etiam 
inculta uinea germinare germen odoris Domini et, productis ex 
se floribus suauitatis, fructus honoris et honestatis pariter par- 
turiuit. >? Resonabat ubique gratiarum actio et uox laudis, ita 
ut multi, saecularibus curis abiectis, in uita et doctrina beatis- 
simi patris Francisci suimet reciperent notitiam et ad Creatoris 
amorem et reuerentiam aspirarent. ‘Coeperunt multi de 
populo, nobiles et ignobiles, clerici et laici, diuina inspiratione 
compuncti, ad sanctum Franciscum accedere, cupientes sub 
eius disciplina et magisterio perpetuo militare. 5 Quos om- 
nes sanctus Dei, uelut caelestis gratiae riuus uberrimus, chari- 
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e in sua presenza erano scossi da salutare timore. — * Accorreva- 
no gli uomini e anche le donne, si affrettavano i chierici, si preci- 
pitavano i religiosi per vedere e ascoltare il santo di Dio, che sem- 
brava a tutti un uomo dell'altro mondo. 5 Persone di ogni età e 
di ogni sesso accorrevano a vedere le meraviglie che il Signore rin- 
novava nel mondo per mezzo del suo servo. 6 Di certo sembra- 
va che in quel tempo, per la presenza o la sola fama di san Fran- 
cesco, una nuova luce fosse stata mandata dal cielo in terra a 
dissipare ovunque la caligine delle tenebre, che si era impossessa- 
ta della regione tanto che non c'era quasi chi sapesse ritrovare la 
sua strada. ? Infatti cosi profondo era l’oblio del Signore e cosi 
torpida la negligenza dei suoi comandamenti in quasi tutta quella 
terra che a stento si lasciavano riscuotere da mali cosi antichi e in- 
veterati. 

37. ! Brillava come una stella splendente nell'oscurità della not- 
te e come un mattino che si estende sulle tenebre, e così in breve 
tempo fu mutato l'aspetto di tutta la provincia che, perduta la 
bruttezza di prima, mostrava ormai ovunque un volto più riden- 
te. ?Fu dissolta la precedente aridità e presto nel campo de- 
solato crebbe la messe; anche la vigna incolta cominciò a germo- 
gliare il buon odore del Signore, a generare fiori di dolcezza e a 
produrre frutti di onore e onestà. * Ovunque risuonavano rendi- 
menti di grazie e canti di lode, tanto che molti, deposte le cure del 
mondo, grazie all'esempio e agli insegnamenti del beatissimo pa- 
dre Francesco impararono a conoscere sé stessi e aspirarono 
all'amore e alla venerazione per il Creatore.  * Molti del popolo, 
nobili e plebei, chierici e laici, compunti dall’ispirazione divina, 
cominciarono a presentarsi a san Francesco, desiderando militare 
per sempre agli ordini di un tale maestro. — 5 Il santo di Dio irri- 
gandoli tutti con le acque dei carismi come rivo abbondantissimo 
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smatum imbribus rigans, agrum cordis ipsorum uirtutum flori- 
bus exornabat: 5 egregius nempe artifex ad cuius formam, 
regulam et doctrinam, efferendo praeconio, in utroque sexu 
Christi renouatur Ecclesia et trina triumphat militia saluando- 
rum. ? Omnibus quoque tribuebat normam uitae ac salutis 
uiam in omni gradu ueraciter demonstrabat. 

38. ! Sed de Ordine, quem charitate pariter et professione 
assumpsit et tenuit, praecipue sermo in manibus est. ? Quid 
enim? Ordinem Fratrum minorum primitus ipse plantauit, et 
ea scilicet occasione hoc ei nomen imposuit. .? Cum nempe 
sic in Regula scriberetur: «Et sint minores», ad huius sermonis 
prolationem, ea quidem hora: «Volo», inquit, «ut Ordo Fra- 
trum minorum fraternitas haec uocetur». — * Et uere minores, 
qui, omnibus subditi exsistentes, semper quaerebant locum ui- 
litatis et officium exercere, et in quo quaedam fore iniuria ui- 
deretur, ut sic in solido uerae humilitatis fundari mererentur, 
ut felici dispositione in eis consurgeret omnium uirtutum 
fabrica spiritalis. 5 Reuera super constantiae fundamentum 
charitatis nobilis structura surrexit, in qua uiu: lapides, ex om- 
nibus mundi partibus coaceruati, aedificati sunt in habitacu- 
lum Spiritus sancti. 6 O quanto charitatis ardore flagrabant 
noui Christi discipuli! Quantus in eis piae societatis uigebat 
amor! Cum enim alicubi pariter conuenirent, uel in uia, ut 
moris est, sibi inuicem obuiarent, ibi spiculum spiritalis resul- 
tabat amoris, super omnem amorem uerae dilectionis semi- 
narium spargens.  * Quid illud? Casti amplexus, suaues af- 
fectus, osculum sanctum, dulce colloquium, risus modestus, 
aspectus iucundus, oculus simplex, animus supplex, lingua pla- 
cabilis, responsio mollis, idem propositum, promptum obse- 
quium et indefessa manus. 
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di grazia celeste, adornava il giardino dei loro cuori con i fiori 
delle virtù: ‘ artefice davvero eccellente che, divulgando il suo 
messaggio, ha stabilito forma, regola e dottrina con le quali si rin- 
nova la Chiesa di Cristo nei fedeli di entrambi i sessi e trionfa la 
triplice milizia degli eletti. 7 A tutti infatti offriva una norma di 
vita e indicava la vera via di salvezza adatta a ciascuna condizione. 

38. ! Ma il nostro discorso verte anzitutto sull'Ordine che egli 
abbracciò e mantenne con la carità e insieme con la professio- 
ne religiosa. ?Che dunque? Da principio piantò l'Ordine dei 
Frati minori e proprio in quella circostanza gli impose questo 
nome. ? Mentre infatti nella Regola veniva scritto «E siano mi- 
nori», sentendo citare questo passo in quel momento disse: «Vo- 
glio che la nostra fraternità sia chiamata Ordine dei Frati mino- 
ri». 4 E davvero erano minori, poiché erano soggetti a tutti e 
cercavano sempre di avere il posto più vile e di svolgere le man- 
sioni più degradanti, in modo da acquistare il solido fondamento 
della vera umiltà su cui erigere secondo un salutare ordinamento 
l’edificio spirituale di tutte le virtù. 5 E veramente su questo sta- 
bile fondamento sorse la nobile struttura della carità, in cui come 
pietre vive, raccolte da tutte le parti del mondo, sono stati incorpo- 
rati nella dimora dello Spirito santo. 6 Di quanto fervore di ca- 
rità ardevano i nuovi discepoli di Cristo! 7 Quanto era l'amore 
che teneva unita la loro devota compagnia! Quando infatti si riu- 
nivano insieme in qualche luogo o, come accade, si incontravano 
per strada, li si toccava l'apice dell'amore spirituale, che sopra 
ogni altro amore sparge il seme del vero affetto. £ In che mo- 
do? Casti abbracci, benigne effusioni, bacio santo, dolci parole, 
riso pudico, volto gioioso, occhio chiaro, animo supplice, lingua 
che placa, risposta dolce, identità di propositi, pronta obbedienza e 
mano infaticabile. 
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39. ! Et quidem, cum cuncta terrena despicerent et se ipsos 
numquam amore priuato diligerent, totius amoris affectum in 
communi refundentes, se ipsos dare in pretium satagebant ut 
fraternae necessitati pariter subuenirent.  ? Desiderabiliter 
conueniebant, delectabilius simul erant; sed grauis erat utrim- 
que separatio socialis, amarum diuortium, acerba disiunctio. 

? Sed nihil sanctae obedientiae praeceptis audebant praeponere 
obedientissimi milites, qui antequam perficeretur obedientiae 
uerbum, se ad exsequendum imperium praeparabant;  * nihil 
scientes discernere in praeceptis, ad quaeque iniuncta, omni 
contradictione remota, quasi praecipites concurrebant. 

5 Paupertatis sanctissimae sectatores quia nihil habebant, nihil 
amabant: nihil proinde perdere uerebantur. 9 Sola tunica 
erant contenti, repetiata quandoque intus et foris; nullus in ea 
cultus sed despectus multus et uilitas apparebat, ut in ea cruci- 
fixi mundo penitus uiderentur. ” Fune succinti, femoralia ui- 
lia gestabant, et in his omnibus permanere, nihilque amplius 5a- 
bere, propositum pium habebant. —*Securi propterea erant 
ubique, nullo timore suspensi, nulla cura distracti, size omni sol- 
licitudine diem crastinum exspectabant, nec de serotino utique 
hospitio, in magno frequenter itineris discrimine positi, anxia- 
bantur. ° Nam cum saepe in maximis frigoribus necessario 
carerent hospitio, clibanus recolligebat eos, uel certe in cryptis 
seu speluncis humiliter noctibus latitabant. !° Diebus uero 
manibus propriis qui nouerant laborabant, exsistentes in domi- 
bus leprosorum uel in aliis locis honestis, seruientes omnibus 
humiliter et deuote. ** Nullum officium exercere uolebant de 
quo posset scandalum exoriri, sed semper sancta et iusta, hone- 
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39. ! Naturalmente, poiché disprezzavano tutti i beni terreni e 
non amavano con egoismo, ma riversavano il loro affetto su tutti i 
compagni, erano disposti a sacrificare sé stessi per sovvenire cia- 
scuno ai bisogni dei suoi fratelli. — ? Grande era il desiderio di in- 
contrarsi, più piacevole ancora il ritrovarsi insieme; doloroso per 
tutti era il distacco, amara la separazione, aspro il momento della 
partenza. ? Ma, come soldati dalla ferrea disciplina, nulla osa- 
vano anteporre ai comandi della santa obbedienza, anzi, si appre- 
stavano ad eseguire l'ordine prima ancora che venisse completa- 
to; ‘non essendo neanche capaci di discutere gli ordini, senza 
frapporre ostacoli si gettavano quasi a capofitto a eseguire qua- 
lunque comando. Come discepoli della santissima povertà, 
non avendo nulla, a nulla erano attaccati: perció nulla temevano 
di perdere. 6 Erano contenti con una sola tonaca, talvolta rattop- 
pata dentro e fuori, che non lasciava trasparire alcuna cura, ma 
piuttosto disprezzo, in modo che in essa sembrassero davvero cro- 
cifissi per il mondo. ' Cinti da una corda indossavano rozze 
brache e avevano il pio proposito di persistere in tale condizione, 
senza avere nient'altro. * Perciò si sentivano sicuri dovunque, 
non inquieti per la paura o distratti da preoccupazioni, attendeva- 
no l'indomani senza ansietà e, pur trovandosi frequentemente in 
grande difficoltà lungo il viaggio, non erano impensieriti dalla ri- 
cerca di ospitalità per la sera. ° Infatti tutte le volte che non tro- 
vavano alloggio per difendersi dal gelo, si riparavano in un forno 
o durante la notte si mettevano umilmente al coperto in grotte o 
spelonche. !° Di giorno invece quelli che sapevano farlo lavo- 
ravano con le proprie mani, stando nelle case dei lebbrosi o in al- 
tri luoghi onorevoli per servire tutti con umiltà e devozione. 

'! Non volevano svolgere alcuna mansione che potesse dare scan- 
dalo, e così con opere sante e giuste, utili e decorose incitavano 
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sta et utilia operantes, omnes cum quibus conuersabantur ad 
humilitatis exemplum et patientiam prouocabant. 

40. ! Ita eos uirtus patientiae circumdarat, ut quaererent 

potius ibi esse ubi persecutionem suorum corporum paterentur, 
quam ubi possent, sanctitate ipsorum cognita uel laudata, 
mundi fauoribus subleuari. ^? Nam multoties opprobria pas- 
si, contumeliis affecti, denudati, uerberati, ligati, carcerati, 
nullius patrocinio se tuentes, cuncta sic uiriliter sustinebant ut 
in ore ipsorum nonnisi sola uox laudis et gratiarum actio reso- 
naret. ? Vix uel numquam a laude Dei et oratione cessabant, 
sed continua discussione quidquid egerant recolligentes, pro 
bene actis gratias Deo, pro neglectis et incaute commissis ge- 
mitus et lacrimas persoluebant. 4 Relictos a Deo se fore pu- 
tabant, si non se in spiritu deuotionis solita pietate iugiter 
cognoscerent uisitari. |? Cum enim orationibus incumbere 
uellent, ne ipsos arriperet somnus, aliquo adminiculo teneban- 
tur: aliqui suspensis funibus fulciebantur, ne per somni sur- 
reptionem oratio turbaretur. 6 Aliqui se instrumentis ferreis 
circumdabant, aliqui uero ligneis ergastulis se cingebant. 
? Si quando ciborum copia uel potus, ut assolet, eorum sobrie- 
tas turbaretur, uel itineris lassitudine necessitatis metas uel in 
modico pertransiret, multorum dierum abstinentia se acer- 
bissime cruciabant. ® Tanta denique maceratione incentiua 
carnis reprimere satagebant ut in frigidissima glacie non 
abhorrerent saepius se nudare, ac totum corpus spinarum acu- 
leis compungentes effusione sanguinis irrigare. 

41. ! Ita enim omnia terrena strenuissime contemnebant ut 
extrema uitae necessaria uix recipere paterentur et, tam longa 
consuetudine a corporea consolatione disiuncti, quaeque as- 
pera non timerent. ? In his omnibus pacem et mansuetudi- 
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tutti quelli con cui si trovavano a seguire il loro esempio di umiltà 
e pazienza. 

40. ! Tanto erano rivestiti della virtù della pazienza che chie- 

devano di stare dove erano esposti 4 persecuzioni corporali piutto- 
sto che dove, spargendosi la fama e l'ammirazione per la loro san- 
tità, potessero essere innalzati dal favore del mondo. — ? Spesso 
infatti, colpiti da oltraggi e insulti, spogliati, bastonati, legati o in- 
carcerati, non essendo muniti di alcuna difesa, sopportavano tut- 
to con tale forza d'animo che nella loro bocca risuonavano solo 
canti di lode e rendimenti di grazie. ? Raramente, anzi mai, ces- 
savano di lodare e pregare Dio: continuamente riesaminavano tut- 
to ció che avevano fatto e per il bene compiuto rendevano grazie a 
Dio, per le omissioni e le colpe profondevano gemiti e lacrime. 
* Credevano che sarebbero stati abbandonati da Dio se non si 
sentivano sempre pervasi dalla solita pietà nelle loro pratiche di 
devozione. 5 Quando infatti volevano dedicarsi alle orazioni, 
per non essere sorpresi dal sonno si facevano sorreggere con qual- 
che sostegno: ‘ alcuni si assicuravano a funi sospese perché 
l'orazione non fosse interrotta da un colpo di sonno. Alcuni si 
cingevano di attrezzi di ferro, altri si legavano con catene di le- 
gno. 7 Se talvolta, come accade, avendo cibo o bevanda in ab- 
bondanza, venivano meno alla loro usuale sobrietà o, stanchi del 
viaggio, superavano anche di poco i limiti della stretta necessità, si 
punivano poi duramente digiunando per molti giorni. * Infine 
tanto cercavano di mortificare gli istinti della carne che non di- 
sdegnavano spesso di immergersi nudi in acqua gelata e di pun- 
gersi con le spine dei rovi fino a rigare di sangue tutto il corpo. 

41. ! Disprezzavano con tanto zelo tutti i beni terreni, che a 
stento acconsentivano ad assumere lo stretto necessario per vivere 
e, ormai disavvezzi a ogni conforto materiale, non temevano le 
più aspre privazioni. ? Nel fare questo cercavano la pace e la 
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nem cum omnibus sequebantur, et pudica semper et pacifica 
operantes, summo studio cuncta scandala deuitabant. ? Vix 
enim tempore necessario loquebantur, nec de ipsorum ore 
scurrile aut otiosum quidpiam procedebat, ut in omni uita et 
conuersatione ipsorum non posset impudicum quid uel inho- 
nestum aliquatenus inueniri. * Actus eorum omnis discipli- 
natus, incessus omnis modestus, sensus omnes ita mortificati 
erant in eis ut uix audire seu uidere, nisi quod eorum intentio 
exposceret, paterentur: defixis in terra oculis, mente caelo 
haerebant. 5 Nulla inuidia, nulla malitia, nullus rancor, nul- 
la oblocutio, nulla suspicio, nulla amaritudo in eis locum ha- 
bebat, sed concordia multa, quies continua, gratiarum actio et 
uox laudis erat in eis. 6 Haec sunt documenta pii patris qui- 
bus, non uerbo tantum et lingua, sed opere et ueritate maxime, 
nouos filios informabat. 


Cap. XVI. De mora ipsius apud Rigum Tortum et de custo- 
día paupertatis 


42. ! Recolligebat se beatus Franciscus cum caeteris iuxta 
ciuitatem Assisii, in loco qui dicitur Rigus Tortus. ? Quo in 
loco tugurium quoddam relictum erat, sub cuius umbra uiue- 
bant magnarum et pulchrarum domuum strenuissimi con- 
temptores, et tuebantur se ibidem a turbinis pluuiarum. 

3 Nam, ut ait sanctus, citius de tugurio quam de palatio ín 
caelum ascenditur. *Conuersabantur in eodem loco cum 
beato patre filii et fratres omnes, in labore multo et inopia 
uniuersarum rerum, saepissime omni panis solatio destituti, 
solis contenti rapis, quas per planitiem Assisii huc atque illuc 
in angustia mendicabant. Locus ille tam angustissimus 
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mansuetudine con tutti, compivano opere pure e pacifiche, evitan- 
do con attenzione ogni scandalo.  ? Infatti parlavano soltanto 
per il tempo necessario, né dalla loro bocca usciva alcunché di 
indegno o di futile, cosicché in tutta la loro vita comune non si 
poteva trovare nulla che fosse minimamente indecente o vergo- 
gnoso. 4 Ogni loro atto era disciplinato, ogni passo modesto, tut- 
ti i loro sensi a tal punto mortificati che quasi non tolleravano di 
udire o di vedere se non ciò che era conforme alla loro santa in- 
tenzione: gli occhi erano chini a terra, ma l'animo era sospeso in 
cielo. 5In loro non c'era posto per invidie, malizie, rancori, 
biasimo, sospetto o amarezza: regnavano tra di essi la perfetta 
concordia, la quiete continua, il rendimento di grazie e il canto di 
lode. Questi sono i principi con cui il santo padre, non solo a 
parole e con la lingua, ma soprattutto cos fatti e in verità, istruiva i 
suoi nuovi figli. 


XVI. La sua permanenza presso Rivotorto e l'osservanza del- 
la povertà 


42. ! Il beato Francesco si ritrovava con gli altri presso la città 
di Assisi in un luogo chiamato Rivotorto: ? qui, riparandosi 
dalle piogge in un tugurio abbandonato, vivevano quegli intrepi- 
di spregiatori delle grandi e belle dimore. ? Infatti, come dice 
un santo, si ascende più rapidamente 4/ cielo da un tugurio che da 
un palazzo.  * Vivevano in quel luogo con il beato padre tutti i 
suoi figli e fratelli, nel duro lavoro e nella penuria di tutto, spes- 
sissimo privi del conforto di un po’ di pane, tanto da doversi ac- 
contentare solo delle rape che nelle ristrettezze riuscivano a men- 
dicare qua e là per la piana di Assisi. 5Quel luogo era tanto 
angusto che a stento vi potevano trovare posto per sedersi o per 
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erat ut in eo sedere aut quiescere uix ualerent. 6 Nullum pro 
his murmur resonat, nulla querimonia sed, corde placido, mens 
plena gaudio conseruat patientiam. 1 Sanctus Franciscus quo- 
tidianam immo continuam sui et suorum inquisitionem dili- 
gentissime faciebat, et nil in eis residere patiens lubricum, ab 
ipsorum cordibus omnem negligentiam abigebat. * Rigidus 
in disciplina super custodiam suam erat uigilans omni hora; 
nam si qua, ut assolet, carnis tentatio eum quandoque pulsa- 
ret, in quadam fouea glacie plena, cum hiems exsisteret, se 
mergebat, in ea tamdiu persistens quoadusque carnalis omnis 
recederet corruptela. °Et quidem tantae mortificationis 
exemplum caeteri feruentissime sequebantur. 

43. ! Docebat eos non solum mortificare uitia et carnis in- 
centiua reprimere, uerum etiam et ipsos exteriores sensus, per 
quos mors intrat ad animam. ? Quoniam cum illo tempore 
Oddo imperator ad suscipiendam coronam terreni imperii 
per partes illas cum magno strepitu et pompa transiret, sanc- 
tissimus pater cum reliquis iuxta uiam ipsius transitus in prae- 
dicto exsistens tugurio, nec ad uidendum foras exiuit, ? nec 
aliquem respicere pertulit praeter unum, qui constantissime 
illi annuntiaret gloriam hanc sibi tempore modico duratu- 
ram.  ^* Erat enim gloriosus sanctus secum habitans et deam- 
bulans in latitudine cordis sui, in se dignum Deo babitaculum 
praeparabat, et ideo aures eius non rapiebat clamor exte- 
rior, nec uox aliqua excutere poterat seu interrumpere ingens 
negotium quod habebat in manibus. 6 Apostolica in eo ui- 
gebat auctoritas, et ideo regibus et principibus adulari penitus 
recusabat. 

44. ! Dabat semper sanctae simplicitati operam, nec sinebat 
locum angustum cordis latitudinem impedire. — ? Scribebat 
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riposare. € Non un brontolio, non un lamento si leva per queste 
afflizioni ma, col cuore in pace, la mente colma di gioia conserva la 
pazienza. ’ San Francesco ogni giorno, anzi ogni istante scruta- 
va attentamente sé stesso e gli altri e, non tollerando che in loro 
rimanesse nulla di lascivo, scacciava dai loro cuori ogni negligen- 
za. *Erarigido nel rispetto della disciplina e come una sentinel- 
la vigilava ogni ora su sé stesso: se, come accade, talora lo turbava 
la tentazione della carne, in inverno si immergeva in una fossa pie- 
na di ghiaccio, restandovi fintanto che la seduzione carnale non 
svanisse del tutto. ° E certo gli altri seguivano con grande fer- 
vore un così rigoroso esempio di mortificazione. 

43. ! Insegnava loro non solo a mortificare i vizi e a reprimere 
gli stimoli della carne, ma a frenare anche i sensi esteriori, attra- 
verso i quali la morte entra nell'anima. ? Quando l’imperatore 
Ottone passó da quelle parti con grande sfarzo e clamore per an- 
dare a ricevere la corona dell'impero terreno, il santissimo padre, 
che si trovava insieme agli altri in quel tugurio proprio lungo la 
strada del suo passaggio, né uscì fuori a vederlo, ? né permise 
che qualcuno lo vedesse, tranne uno, perché lo ammonisse ferma- 
mente che questa sua gloria sarebbe durata poco. — ^ Infatti il 
glorioso santo abitava con sé stesso e camminava nella via spaziosa 
del suo cuore per preparare 4 Dio una degna dimora: 5 perciò il 
clamore dall’esterno non attraeva le sue orecchie né alcun suono 
poteva distoglierlo, anche per un attimo, dal grande compito a cui 
era intento. — * Grazie all’autorità conferitagli dal pontefice, ri- 
fuggiva qualunque adulazione nei confronti dei re e dei principi. 

44. ! Curava sempre la santa semplicità e non consentiva che 
l'angustia del luogo impedisse di dilatare il cuore. — ? Scriveva per- 
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propterea nomina fratrum per tigna domicilii, ut unusquisque 
orare uolens aut quiescere recognosceret locum suum, et ne 
angusta loci modicitas mentis silentium perturbaret. ? Cum- 
que ibidem morarentur, accidit ut die quadam quidam asinum 
ducens deueniret ad umbraculum in quo uir Dei cum sociis 
morabatur; et ne pateretur repulsam adhortans asinum suum 
ad ingrediendum, locutus est uerbum hoc: «Vade intus, quia 
huic loco benefaciemus». 4 Quod uerbum sanctus Franci- 
scus audiens grauiter tulit, illius uiri cognoscens intentionem: 
putabat enim ille ipsos ibidem morari uelle ad augendum lo- 
cum, et ut domum domui copularent. 5 Statimque sanctus 
Franciscus egrediens inde, relicto tugurio illo propter rustici 
uerbum, transtulit se ad locum alium non longe ab illo qui 
Portiuncula dicitur, ubi, sicut supra dictum est, ecclesia Sanc- 
tae Mariae ab ipso diu ante fuerat reparata. 6 Nibil uolebat 
proprietatis habere, ut omnia posset in Domino plenius pos- 
sidere. 


Cap. XVII. Quomodo beatus Francíscus docuit fratres orare, 
et de obedientia et puritate fratrum 


45. ! Deprecati sunt eum fratres tempore illo ut doceret eos 
orare, quoniam in simplicitate spiritus ambulantes, adhuc ec- 
clesiasticum officium ignorabant. ? Quibus ipse ait: «Cum 
orabitis dicite: Pater noster, et: Adoramus te, Christe, et ad om- 
nes ecclesias tuas quae sunt in uniuerso mundo, et benedicimus 
tibi, quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum». 

? Hoc autem ipsi fratres, pii magistri discipuli, summa cum di- 
ligentia obseruare curabant, quia non ea tantum quae beatus 
pater Franciscus dicebat eis fraterno consilio seu paterno im- 
perio, uerum etiam si ea quae cogitabat uel meditabatur ipse 
aliquo scire possent indicio, studebant efficacissime adimple- 
re. 4 Dicebat enim eis ipse beatus pater, ueram obedientiam 
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ció i nomi dei frati sulle travi della capanna perché ciascuno, quan- 
do voleva pregare o riposare, riconoscesse il suo posto senza che la 
strettezza del luogo turbasse il raccoglimento dell'animo. ? Un 
giorno, mentre dimoravano li, un tale con un asino giunse al riparo 
dove si trovavano l'uomo di Dio e i suoi compagni e, per non essere 
scacciato, spinse dentro l'asino con queste parole: «Va' dentro, 
perché faremo del bene a questo luogo». ‘San Francesco, 
all'udire questa frase, se ne rattristò, comprendendo l'intenzione di 
quell'uomo: di certo credeva che essi vi volessero restare per am- 
pliare quel luogo, aggiungendo casa a casa. 5 E subito san Fran- 
cesco, abbandonato il tugurio per le parole del contadino, si tra- 
sferì in un altro luogo non distante, chiamato Porziuncola, dove, 
come ho detto, molto tempo addietro aveva riparato la chiesa di 
Santa Maria. 6 Non voleva infatti alcuna proprietà per poter più 
pienamente possedere tutto nel Signore. 


XVII. Come il beato Francesco insegna ai frati a pregare; ob- 
bedienza e purezza dei frati 


45. ! In quel tempo i frati gli chiesero di żnsegnar loro a prega- 
re, poiché camminavano in semplicità di spirito, senza conoscere 
ancora l’ufficio ecclesiastico. ? Rispose loro: «Quando pregate 
dite: Padre nostro, e Ti adoriamo, Cristo, qui e in tutte le tue chiese 
che sono nel mondo intero, e ti benediciamo perché per la tua santa 
croce hai redento il mondo». ? E i frati, discepoli del pio mae- 
stro, si sforzavano di osservare scrupolosamente questo insegna- 
mento, perché non solo un consiglio fraterno o un paterno co- 
mando del beato padre Francesco, ma anche un suo pensiero, se 
solo da qualche segno potevano indovinarlo, si sforzavano di 
compierlo con la massima cura. — * Infatti il beato padre diceva 
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fore non solum prolatam sed excogitatam, non solum impera- 
tam sed desideratam;  ? hoc est: «Si frater fratris praelati 
subditus non solum audiat uocem, sed comprehendat uolunta- 
tem, statim ad obedientiam totum se debet colligere ac facere 
quod eum uelle signo aliquo comprehendet». 6 In quocum- 
que propterea loco aliqua ecclesía constructa foret, etiamsi 
praesentes non erant, tantum possent eam utcumque cernere 
de remotis, inclinabant se uersus eam proni super terram, et 
inclinato utroque homine adorabant Omnipotentem dicentes: 
«Adoramus te, Christe, et ad omnes ecclesias tuas», sicut eos 
docuerat sanctus pater. ? Et, quod non minus est admiran- 
dum, ubicumque crucem uel crucis signum intuebantur, siue 
in terra, siue in pariete, siue in arboribus, siue in saepibus uia- 
rum, faciebant hoc idem. 

46. ! Sic enim eos repleuerat sancta simplicitas, sic eos in- 
nocentia uitae docebat, sic eos cordis puritas possidebat ut 
duplicitatem animi penitus ignorarent, quia sicut una fides, ita 
unus spiritus erat in eis, una uoluntas, una charitas, animo- 
rum cohaerentia semper, morum concordia, uirtutum cultus, 
conformitas mentium et pietas actionum. ? Nam dum cui- 
dam sacerdoti ex saecularibus, qui meritis ualde infamis erat et 
enormitate scelerum ab omnibus contemnendus, confiterentur 
saepe peccata sua et per multos eis innotuisset illius nequitia, 
nullo modo tamen credere uoluerunt, nec propterea omise- 
runt peccata sua ei solito confiteri, nec debitam impendere 
reuerentiam. °? Et quidem cum ipse uel alius sacerdos cui- 
dam e fratribus quadam die dixisset: «Vide, frater, ne sis hy- 
pocrita», statim, propter sacerdotis uerbum, credidit se frater 
ille hypocritam esse. — ^ Propter quod die ac nocte lamenta- 
batur, nimio dolore affectus. 5 Quaerentibus autem ab eo 
fratribus quid sibi uellet tanta moestitia et tam insuetus moe- 
ror, respondit dicens: «Sacerdos quidam tale uerbum mihi lo- 
cutus est, de quo tanto dolore afficior quod uix possum aliud 
cogitare». 6 Consolabantur autem eum fratres, et ne sic cre- 
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loro che la vera obbedienza non esegue solo le ingiunzioni ma an- 
che i pensieri, non solo i comandi ma anche i desideri, — cioè: 
«Non solo se un frate suddito ode la voce, ma anche se intuisce la 
volontà del frate prelato, subito deve raccogliere le forze e com- 
piere ciò che in qualche modo capirà essere il suo volere». 

6 Perciò in qualunque luogo fosse stata eretta una chiesa, anche se 
non vi si trovavano, purché potessero anche solo scorgerla da lon- 
tano, si stendevano proni a terra verso di essa e, curvata l’anima 
come il corpo, adoravano l'Onnipotente dicendo: «Ti adoriamo, 
Cristo, e in tutte le tue chiese», come aveva loro insegnato il santo 
padre. ? E, cosa non meno mirabile, facevano lo stesso dovun- 
que vedessero una croce o un segno di croce, in terra come su una 
parete o su un albero o su una siepe lungo la via. 

46. ! Erano infatti ricolmi di santa semplicità, istruiti dall'inno- 
cenza di vita, posseduti dalla purezza del cuore, tanto che ignora- 
vano qualsiasi doppiezza d'animo, perché come c'era in loro una 
sola fede, così anche un solo spirito, una sola volontà, una sola ca- 
rità, costante unione d’anime, concordia di costumi, esercizio del- 
le virtù, conformità delle menti e pietà degli atti. ? Si confessa- 
vano spesso infatti da un sacerdote secolare che aveva pessima 
fama per le sue azioni e che tutti ritenevano spregevole per la gra- 
vità delle sue colpe, ma non vollero assolutamente prestar fede ai 
tanti che li avevano avvertiti della sua dissolutezza, né per questo 
smisero di confessargli come al solito i peccati né di mostrargli il 
debito rispetto. ? Anzi, quando una volta quello stesso sacerdo- 
te, o un altro, disse a uno dei frati: «Non fare l’ipocrita», subito 
quel frate si convinse di essere ipocrita perché lo aveva detto un 
sacerdote; * perciò giorno e notte si lamentava per il dolore. 
` I frati allora gli chiesero il perché di tanta inconsueta tristezza, e 
quello rispose: «Un sacerdote mi ha detto una frase che tanto mi 
addolora che non riesco quasi a pensare ad altro». 6 I frati allo- 
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deret hortabantur. 7 Quibus ipse dicebat: «Quid est quod 
dicitis, fratres? Sacerdos est qui locutus est uerbum hoc, po- 
testne mentiri sacerdos? ° Cum ergo sacerdos non mentia- 
tur, necesse igitur est ut quod locutus est uerum esse creda. 
mus». °’ Sicque diu in hac simplicitate perdurans, uerbis 
tandem patris beatissimi acquieuit, qui ei uerbum sacerdotis 
exposuit et eius intentionem sagaciter excusauit.  !? Vix ali- 
cui fratrum tanta posset mentis inesse turbatio, quod ad eius 
ignitum eloquium non discederet omne nubilum rediretque se- 
renum. 


Cap. XVIII. De curru igneo et notitia absentium quam bea- 
tus Franciscus habebat 


47. ! Ambulantes coram Deo simpliciter et coram homini- 
bus confidenter, meruerunt tunc temporis fratres diuina reue- 
latione laetificari. ? Dum enim, igne Spiritus sancti succensi, 
non solum constitutis horis uerum etiam qualibet hora, cum 
parum eos terrena sollicitudo uel molesta curarum anxietas 
occuparet, Pater noster in melodia spiritus, uoce supplici de- 
cantarent, beatissimus pater Franciscus, nocte quadam, se ab 
eis corpore absentauit.  ? Et ecce, fere media noctis hora, 
quibusdam e fratribus quiescentibus, quibusdam uero in silen- 
tio affectuose orantibus, per ostiolum domus currus igneus 
splendidissimus intrans, bis et ter huc atque illuc per domici- 
lium se conuertit, supra quem globus maximus residebat qui, 
solis habens aspectum, noctem clarere fecit. 4 Obstupefacti 
sunt wigilantes, exterriti sunt dormientes, et non minus cordis 
senserunt quam corporis claritatem. 5 Conuenientibus quo- 
que in unum, coeperunt quaerere inter se quid hoc esset; sed 
ex ui et gratia tantae lucis, unius alteri erat conscientia manife- 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 46-47 10$ 


ra cercavano di consolarlo, esortandolo a non dargli ascolto, 

1 ma quello rispondeva: «Che cosa dite, fratelli? È un sacerdote 
ad aver detto questo, può forse mentire un sacerdote? — ? Perciò, 
dato che un sacerdote non mente, si deve concludere che ciò che 
ha detto è vero». °? E cosi perseverò a lungo in tale semplicità, 
finché trovò pace nelle parole del beatissimo padre, che gli spiegò 
le parole del sacerdote e ne scusò abilmente l’intenzione. 

10 Non v'era quasi turbamento tanto grande nei frati che di fronte 
al suo parlare di fuoco non si dileguasse ogni nube e tornasse il se- 


reno. 


XVIII. Il carro di fuoco e la conoscenza che il beato France- 
sco aveva delle cose non presenti 


47. ! In quel tempo i frati, camminando con semplicità alla pre- 
senza di Dio e con fiducia alla presenza degli uomini, ottennero 
per i loro meriti la gioia di una rivelazione divina. ? Mentre in- 
fatti, accesi dal fuoco dello Spirito santo, cantavano con voce sup- 
plice su una melodia spirituale il Pater noster non solo nelle ore 
stabilite, ma in qualsiasi ora, essendo ben poco distratti o infasti- 
diti da preoccupazioni terrene, una notte il beatissimo padre 
Francesco si allontanò con il corpo da loro. 3 Ed ecco, quasi al- 
la mezzanotte, mentre i frati in parte riposavano, in parte pregava- 
no devotamente in silenzio, entrò per la porticina della casa, vol- 
tando due o tre volte da una parte all'altra della stanza, un carro di 
fuoco luminosissimo sul quale si trovava un enorme globo, simile 
al sole, che rischiarò la notte. — * Quelli che vegliavano rimasero 
stupefatti e quelli che dormivano spaventati, tutti però avvertiro- 
no quella luce non solo col corpo ma anche nel cuore. — 5 Raccol- 
tisi insieme, cominciarono a domandarsi a vicenda che cosa fosse 
questo ma, per la potenza e la grazia di quella luce, ciascuno pote- 
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sta. Intellexerunt denique ac nouerunt animam sancti pa- 
tris exstitisse fulgore tam maximo radiantem, quae ob praeci- 
puae puritatis suae gratiam et magnae pietatis in filios curam, 
tanti muneris benedictionem a Domino meruit obtinere. 

48. ! Et quidem manifestis indiciis saepius hoc probarant et 
experti fuerant occulta cordis eorum patrem sanctissimum non 
latere. ? O quoties, nullo docente homine, sed Spiritu sanc- 
to reuelante, absentium fratrum acta cognouit, occulta cordium 
aperuit et conscientias explorauit! O quantos in somnis admo- 
nuit, quibus et agenda praecepit et non agenda prohibuit! O 
quantorum futura mala praedixit, quorum praesentia bona 
in facie uidebantur! ? Sic et iniquitatum finem plurimorum 
praesciens, futuram in ipsis gratiam salutis nuntiauit. 4 Im- 
mo si quis puritatis et simplicitatis spiritu meruit illustrari, ui- 
sionis eius, modo caeteris inexperto, consolatione potitus est 
singulari. 5 Referam unum inter alia quod, fidelibus testibus 
referentibus, agnoui. 

$ Cum tempore quodam frater Ioannes de Florentia esset a 
sancto Francisco minister fratrum in Prouincia constitutus et 
Capitulum fratrum in eadem prouincia celebrasset, Dominus 
Deus solita pietate ostrum ei sermonis aperuit, et fratres omnes 
ad audiendum reddidit beneuolos et attentos. 7 Erat inter 
eos frater unus sacerdos, fama clarus sed clarior uita, Monal- 
dus nomine, cuius uirtus in humilitate fundata, oratione fre- 
quenti adiuta, scuto patientiae seruabatur.  ? Intererat etiam 
illi Capitulo frater Antonius, cuius Dominus aperuit sensum ut 
intelligeret Scripturas, et super mel et fauum de lesu uerba dul- 
cia eructaret in populo uniuerso. ° Qui cum fratribus fer- 
uentissime ac deuotissime praedicaret, hoc scilicet uerbum: 
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va vedere nella coscienza dell'altro. — Infine compresero che 
quell'intenso fulgore era stato irradiato dall'anima del santo pa- 
dre, che per la grazia della sua straordinaria purezza e la pietosa 
sollecitudine verso i suoi figli aveva meritato dal Signore la bene- 
dizione di un tale dono. 

48. ! Del resto più volte e da chiari segni avevano avuto con- 
ferma che il padre santissimo scrutava ; segreti del loro cuore. 

2 Quante volte, non per informazione umana ma per rivelazione 
dello Spirito santo, conobbe le azioni dei frati lontani, penetrò 7 
segreti del loro cuore e ne indagò la coscienza! Quanti ammonì in 
sogno, prescrivendo o vietando ciò che dovessero o non dovesse- 
ro fare! A quanti, che apparentemente vivevano bene, predisse il 
male futuro! ? E così a molti, conoscendo l'esito ultimo delle 
loro iniquità, annunciò la grazia della salvezza. ‘ Al contrario, 
chi meritò la luce dello spirito di purezza e semplicità, ottenne la 
rara consolazione di vederlo in modo sconosciuto agli altri. 

5 Riferirò tra gli altri un fatto che ho appreso dalla relazione di te- 
stimoni degni di fede. 

6 Un tempo frate Giovanni da Firenze, costituito da san Fran- 
cesco ministro dei frati di Provenza, aveva celebrato il Capitolo 
dei frati in quella provincia, e il Signore Dio sempre pietoso aprì 
la porta della sua loquela rendendo benevoli e attenti tutti i frati 
che lo ascoltavano. 7 C'era tra di loro un frate sacerdote, illu- 
stre per fama ma ancor più per condotta di vita, di nome Monal- 
do, la cui virtù, fondata sull'umiltà e sostenuta dalla frequente 
preghiera, era custodita dallo scudo della pazienza. * Parteci- 
pava a quel Capitolo anche frate Antonio, a cui il Signore apri l'in- 
telletto perché comprendesse le Scritture e riversasse su tutto il po- 
polo cristiano parole su Gesù più dolci del miele. ° Mentre 
questi predicava ai frati con grande fervore e devozione sul tema 
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«lesus Nazarenus Rex Iudaeorum», dictus frater Monaldus re- 
spexit ad ostium domus in qua erant fratres pariter congregati, 
et uidit ibi corporeis oculis beatum Franciscum in aére sub- 
leuatum, extensis uelut in cruce manibus, benedicentem fra- 
tres. |. 1? Repleti quoque uidebantur omnes consolatione Spiri- 
tus sancti, et de concepto salutis gaudio satis credibile fuit eis 
quod de uisione ac praesentia patris gloriosissimi audierunt. 

49. ! Quod uero alienorum cordium occulta cognouerit, in- 
ter multa quae multi saepius sunt experti, unum, de quo nulla 
potest exoriri dubitatio, in medium proferatur. ? Frater qui- 
dam, Riccerius nomine, nobilis genere sed nobilior moribus, 
amator Dei et sui contemptor, cum pio spiritu et uoluntate 
plenissima duceretur ut sancti patris Francisci gratiam perfec- 
te posset assequi et habere, /z;zebat ualde ne sanctus Franci- 
scus eum occulto aliquo iudicio abhorreret, et sic a gratia di- 
lectionis suae ipsum redderet alienum. — ? Putabat frater ille, 
quoniam timoratus erat, quemcumque sanctus Franciscus in- 
tima charitate diligeret, dignum etiam fore diuinam gratiam 
promereri: e regione uero, cui non se beneuolum ostenderet 
et placatum, arbitrabatur eum iram superni iudicis incur- 
surum.  * Haec autem dictus frater uoluebat in animo, haec 
secum frequenter tacitus loquebatur, nulli prorsus reuelans 
suae cogitationis arcanum. 

şo. ! Caeterum cum die quadam beatus pater in cellula es- 
set orans, et dictus frater solita cogitatione turbatus uenisset 
ad locum, sanctus Dei et aduentum eius cognouit et quod uol- 
uebat animo intellexit. ? Statim proinde fecit eum ad se uo- 
cari, et dixit ad eum: «Nulla te conturbet tentatio, fili, nulla 
cogitatio exacerbet, quoniam carissimus mihi es, et inter prae- 
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«Gesù Nazareno Re dei Giudei», quel frate Monaldo rivolse lo 
sguardo alla porta della casa in cui erano radunati i frati e con gli 
occhi del corpo vide in quel luogo il beato Francesco levato in 
aria, con le braccia distese come in forma di croce a benedire i 
frati. — 9 Tutti sembravano ricolmi della consolazione dello Spi- 
rito santo e ripensando poi alla gioia di salvezza che avevano 
provato non risultò incredibile il racconto dell'apparizione del 
padre gloriosissimo. 

49.! Tra i molti casi in cui fu provata la sua capacità di leggere 
i segreti del cuore, ne sia citato almeno uno indubitabile. ? Un 
frate di nome Riccerio, nobile di stirpe ma ancor più di costumi, 
che amava Dio e disprezzava sé stesso, spinto da pio desiderio e 
da salda volontà di conquistarsi interamente la benevolenza del 
santo padre Francesco, aveva profondo timore che san Francesco 
potesse nutrire una segreta avversione per lui e perciò lo privasse 
della grazia del suo amore. — ? Quel frate, poiché era timorato di 
Dio, credeva che chiunque godesse dell'intimo affetto di san 
Francesco sarebbe stato degno di ottenere anche il favore divino; 
e al contrario riteneva che chi non lo trovasse affabile e ben di- 
sposto nei propri riguardi sarebbe incorso nell'ira del giudice ce- 
leste. ‘Questi pensieri dunque quel frate rivolgeva nell'animo, 
questo meditava spesso ir silenzio, ma assolutamente a nessuno ri- 
velava il suo segreto. 

5o. ! Un giorno che quel frate, turbato dal suo solito pensiero, 
si era recato alla celletta dove il beato padre se ne stava in orazio- 
ne, ¿l santo di Dio presenti il suo arrivo e comprese ciò che agitava 
nell'animo.  ? Subito perciò lo fece chiamare a sé e gli disse: 
«Figlio, non ti lasciar turbare da alcuna tentazione o amareggiare 
da alcun dubbio perché mi sei molto caro, e sappi che, tra i frati a 
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cipue mihi caros mea dilectione ac familiaritate dignum te 
noueris. ? Securus ad me intra, quando uolueris, et de fa- 
miliaritate sume facundiam». 4 Miratus est frater dictus ad- 
miratione permaxima, et exinde reuerentior factus, quantum 
creuit in gratia sancti patris tantum coepit in Dei misericordia 
fiducialius dilatari. 

5 Quam aegre, pater sancte, tuam debent absentiam ferre 
qui omnino desperant in terris ultra tui similem inuenire! 
6 Iuua, quaesumus, intercessione, quos obuolutos cernis noxia 
labe peccati. 7 Cum esses omnium iustorum spiritu iam re- 
pletus, futura praeuidens et praesentia sciens, ut omnem iac- 
tantiam fugeres, sanctae simplicitatis semper imaginem prae- 
ferebas. 8 Sed ad superiora recurramus, historiae ordinem 
requirentes. 


Cap. XIX. De custodia qua super fratres uigilabat, et de con- 
temptu sui et uera humilitate 


$1. ! Reuersus est uir beatissimus Franciscus corporaliter 
ad fratres suos, a quibus, sicut dictum est, numquam spiritua- 
liter recedebat. ? Cauta et diligenti examinatione omnium 
acta perquirens, felici semper curiositate in subditis ferebatur, 
nihil impune relinquens si quid minus recti deprehenderet 
perpetratum. ? Et primo quidem spiritualia uitia decerne- 
bat, deinde diiudicabat corporalia, ad ultimum exstirpans oc- 
casiones omnes quae peccatis solent aditum aperire. 4 Omni 
studio, omni sollicitudine custodiebat sanctam et dominam 
paupertatem, non patiens, ne quando ad superflua perueniret, 
nec uasculum in domo aliquod residere, cum sine ipso utcum- 
que posset extremae necessitatis euadere seruitutem. 5 Im- 
possibile namque fore aiebat satisfacere necessitati et uolupta- 
ti non obedire. 6 Cocta cibaria uix aut rarissime admittebat, 
admissa uero saepe aut conficiebat cinere, aut condimenti sa- 
porem aqua frigida exstinguebat. 7 O quoties per mundum 
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me cari, sei particolarmente degno del mio affetto e della mia inti- 
mità. ? Vieni da me quando vuoi, senza timore, e parlami libe- 
ramente con confidenza». ‘Quel frate si stupì grandemente e 
da allora nutrì per lui ancor più venerazione, e quanto crebbe 
l'amicizia del santo padre, tanto più la fiducia nella misericordia 
di Dio cominciò a dilatare via via il suo cuore. 

5 Quanto è amaro, padre santo, dover sopportare la tua assen- 
za per coloro che disperano del tutto di poter trovare sulla terra 
un altro simile a te!  $ Soccorri, ti preghiamo, con la tua inter- 
cessione quelli che vedi in pericolo, invischiati nella sozzura del 
peccato. ? Benché fossi già ricolmo dello spirito di tutti i giusti, 
prevedendo il futuro e conoscendo il presente, ti mostravi sempre 
rivestito della santa semplicità per tenerti lontano da ogni presun- 
zione. * Ma torniamo indietro per seguire di nuovo l'ordine de- 
gli eventi. 


XIX. Sua vigilanza sui frati; disprezzo di sé e sua vera umiltà 


$1. ! Il beatissimo uomo Francesco tornò col corpo ai suoi fra- 
ti, dai quali, come si è detto, con lo spirito mai si allontanava. 
? Indagava tutti i loro atti con un cauto e attento esame, sempre 
animato da salutare desiderio di conoscere i frati a lui soggetti, e 
se s'avvedeva che era stata compiuta qualche cosa che fosse meno 
che giusta, non la lasciava impunita. ? Senza dubbio esaminava 
dapprima i vizi dello spirito, poi giudicava quelli del corpo, e infi- 
ne sradicava tutte le occasioni che solitamente spianano la strada 
ai peccati. ‘Con ogni premura e zelo custodiva la santa po- 
vertà sua signora: non tollerava che nella casa vi fosse neanche un 
piccolo vaso, per non arrivare prima o poi alle cose superflue, se 
poteva in qualche modo farne a meno senza versare in stato di 
estremo bisogno. 5 Diceva infatti che sarebbe stato impossibile 
evitare le strettezze senza farsi schiavi del piacere. 6 Poco o 
niente consumava cibi cotti, e se li consumava li cospargeva di ce- 
nere o ne spegneva il sapore con acqua fredda. 7 Quante volte, 


112 TOMMASO DA CELANO 


ambulans ad praedicandum Euangelium Dei, uocatus ad pran- 
dium a magnis principibus, qui eum miro uenerabantur affec- 
tu, gustatis parumper carnibus propter obseruantiam sancti 
Euangelii, reliquum, quod comedere uidebatur, deponebat in 
sinu, manu ori adducta ne quis posset perpendere quod age- 
bat. 8 De potu uini quid dicam, cum nec ipsam aquam, desi- 
derio sitis aestuans, ad sufficientiam bibere pateretur? 

$2. ! Accubitum uero suum, ubique receptus hospitio, nullis 
sinebat stramentis seu uestibus operiri, sed nuda humus, tuni- 
cula interposita, nuda suscipiebat membra. ? Cum quando- 
que corpusculum suum somni beneficio recrearet, saepius se- 
dens nec aliter se deponens dormiebat, pro ceruicali ligno uel 
lapide utens. ? Cum comedendi aliquid suscitaretur, ut mo- 
ris est, appetitus, uix acquiescebat illud postmodum manduca- 
re. ‘ Accidit namque quadam uice, cum infirmitate grauatus 
aliquantulum pullorum carnium comedisset, resumptis ut- 
cumque corporis uiribus, introiuit Assisii ciuitatem. 5 Cum- 
que peruenisset ad portam ciuitatis, praecepit cuidam fratri, 
qui cum eo erat, ut funem collo eius ligaret et sic eum quasi la- 
tronem per totam traheret ciuitatem, uoce praeconis clamans 
et dicens: «Ecce, uidete glutonem qui impinguatus est car- 
nibus gallinarum, quas uobis ignorantibus manducauit». 
$ Accurrebant proinde multi ad tam ingens spectaculum, et in- 
geminatis suspiriis collacrimantes, aiebant: «Vae nobis miseris, 
quorum uita tota uersatur in sanguine, et in luxuriis et ebrieta- 
tibus corda et corpora enutrimus». 7 Sicque compuncti cor- 
de, ad melioris uitae statum tanto prouocabantur exemplo. 

$3. ! Multa quoque in hunc modum saepissime faciebat, ut 
et se ipsum perfecte contemneret et ad honorem perpetuum 
caeteros inuitaret. ? Factus erat sibi tamquam uas perditum, 
nullo timore, nulla sollicitudine pro corpore oneratus, stre- 
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mentre camminava per il mondo a predicare :/ Vangelo di Dio, in- 
vitato a pranzo da grandi signori che lo veneravano con profondo 
affetto, assaggiava solo un po' di carne per osservare il santo Van- 
gelo e, nascondendo nell'abito il resto, fingeva di mangiarlo, por- 
tando la mano alla bocca perché nessuno se ne accorgesse! 

8 Che dire del vino, dal momento che non voleva bere a suf- 
ficienza neppure l'acqua quando bruciava di sete? 

$2. ! Anche ¿l luogo in cui dormiva, da chiunque ricevesse 

ospitalità, non consentiva che fosse fornito di strame o di coperte, 
ma solo una piccola tunica divideva le membra nude dalla nuda 
terra che le accoglieva. — ? Nelle poche occasioni in cui ristorava 
il suo corpo col sonno, il più delle volte restava seduto, e quando 
si sdraiava dormiva sempre usando come cuscino un pezzo di le- 
gno o una pietra. ? Quando, come accade, gli nasceva desiderio 
di un certo cibo, a stento acconsentiva poi a mangiarlo. — * Infat- 
ti una volta che a causa della malattia aveva mangiato un poco di 
carne di pollo, recuperate appena le forze entrò nella città di Assi- 
si. 5 Giunto alla porta della città, ordinò a un frate che era con 
lui di legargli una corda al collo e di tirarlo per tutta la città come 
un brigante, gridando come un araldo: «Ecco, guardate il ghiotto- 
ne che a vostra insaputa si è rimpinzato di carne di gallina!». 
é Molti perciò accorrevano a una scena tanto straordinaria e mol- 
tiplicando i gemiti dicevano in lacrime: «Guai a noi infelici, che 
viviamo per soddisfare la carne e nutriamo il corpo e l’anima nella 
lascivia e nell'ubriachezza!». 7 E così, compunti nel cuore, era- 
no indotti da un tale esempio a una migliore condotta di vita. 

53. ! Spessissimo si comportava in questo modo, così da eserci- 
tare il perfetto disprezzo di sé, invitando in tal modo gli altri a tri- 
butargli perpetuo onore. ? Era diventato per sé come un vaso in- 
franto, non gravato da timori o preoccupazioni per il suo corpo, e 
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nuissime obiciebat ipsum contumeliis, ne ipsius amore tempo- 
rale aliquid concupiscere cogeretur. ? Verus sui contemptor 
omnes seipsos contemnere uerbo et exemplo utiliter instrue- 
bat. “Quid enim? Magnzficabatur ab omnibus et laudabili 
iudicio efferebatur a cunctis, sed solus ipse se uilissimum re- 
putabat, solus se ardentissime contemnebat. 5 Saepe nam- 
que ab omnibus honoratus, dolore nimio sauciabatur et fauo- 
rem humanum pro foribus arcens, faciebat sibi e regione ab 
aliquo exprobrari. 6 Vocabat quoque ad se fratrem aliquem, 
dicens ei: «Per obedientiam tibi dico ut mihi duriter iniurieris 
et contra istorum mendacia uera loquaris». 7 Cumque frater 
ille, licet inuitus, eum rusticum, mercenarium et inutilem dice- 
ret, subridens et applaudens plurimum respondebat: 8 «Be- 
nedicat tibi Dominus quia uerissima loqueris; talia enim decet 
audire filium Petri de Bernardone!». ° Sic loquens natiuita- 
tis suae humilia primordia recolebat. 

54.! Nam ut se perfecte contemptibilem demonstraret et ue- 
rae confessionis exemplum caeteris exhiberet, cum in aliquo de- 
linquebat, non erubescebat illud in praedicatione coram omni 
populo confiteri. ? Imo si forte sinistra cogitatione de aliquo 
tangeretur, uel casu quoddam inuectionis emitteret uerbum, 
statim cum omni humilitate illimet, de quo sinistrum quidpiam 
cogitauerat uel dixerat, peccatum confitens, ab eo ueniam po- 
stulabat. > Totius innocentiae conscientia testis non sinebat 
eum quiescere, omni sollicitudine se custodiens, donec uulnus 
mentis mulcendo sanaret. + In omni certe genere notabilium 
proficere, non prospici cupiebat, modis omnibus fugiens admi- 
rationem ne umquam incurreret uanitatem. 5 Heu nobis, qui 
sic te amisimus, digne pater, totius beneficientiae ac humilitatis 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 53-54 11$ 


lo esponeva intrepido a ogni oltraggio perché per amore del corpo 
non fosse indotto a qualche desiderio terreno. — ? Da vero spregia- 
tore di sé, con la parola e l'esempio dava a tutti il salutare ammoni- 
mento a disprezzare sé stessi. — ^ Che dire di più? Da tutti era ono- 
rato ed esaltato con lodi, mentre lui solo si reputava ignobile, lui 
solo ardentemente si disprezzava. $ Spesso infatti, quando ri- 
ceveva onori da tutti, era colpito da profondo dolore e per tenere 
lontano il favore degli uomini si faceva invece ingiuriare da qualcu- 
no. 6 Chiamava pure un frate e gli diceva: «Ti ingiungo per ob- 
bedienza di coprirmi di insulti e di dire tu il vero contro le falsità di 
costoro». ? E mentre quel frate, contro la propria volontà, lo 
chiamava villano, servo e buono a nulla, ridendo e applaudendo 
rispondeva: *«I/ Signore ti benedica, perché dici la pura ve- 
rità: questo infatti è giusto che senta il figlio di Pietro di Bernardo- 
ne!». ° Così dicendo ricordava le sue umili origini. 

$4. ! Infatti per mostrarsi degno del più profondo disprezzo e 
offrire agli altri l'esempio di una vera confessione, quando si mac- 
chiava di qualche colpa non si vergognava di confessarla predi- 
cando di fronte a tutto il popolo. — ? Anzi se solo era sfiorato da 
un cattivo pensiero su qualcuno o pronunciava qualche parola 
che potesse offenderlo, subito con perfetta umiltà confessava il 
suo peccato a quello di cui aveva pensato o parlato male e gli chie- 
deva perdono. > La sua coscienza, che pure era testimone della 
sua completa innocenza, vigilando scrupolosamente su di lui non 
lo lasciava tranquillo finché, accarezzandola, non avesse sanato la 
ferita dell'anima. — ^ In ogni genere di virtù desiderava progre- 
dire, non farsi ammirare, perció fuggiva in ogni modo la venera- 
zione altrui per non incorrere prima o poi nella vanagloria. 
$ Poveri noi che abbiamo perduto te, degno padre, modello di 


4. Eu. Luc. 4,15 8. Num. 6,24; Ps. 127,5 
54, 3. Cfr. 2 Ep. Cor. 8,7 


116 TOMMASO DA CELANO 


exemplar: iusto quippe iudicio amisimus, quem habentes co- 
gnoscere non curauimus! 


Cap. XX. De desiderio quo ad suscipiendum martyrium fere- 
batur Hispaniam primo, deinde Syriam deambulans, et quo- 
modo Deus per eum nautas de periculo, multiplicatis cibariis, 
liberauit 


$5. ! Amore diuino feruens, beatissimus pater Franciscus 
studebat semper ad fortia mittere manum, et dilatato corde 
uiam mandatorum Dei ambulans, perfectionis summam at- 
tingere cupiebat. ? Sexto namque conuersionis suae anno, 
sacri martyrii desiderio maxime flagrans, ad praedicandam fi- 
dem christianam et poenitentiam Saracenis et caeteris infideli- 
bus, ad partes Syriae uoluit transfretare. ° Qui cum nauem 
quamdam, ut illuc tenderet, intrauisset, uentis contrariis flanti- 
bus, in partibus Sclauoniae cum caeteris nauigantibus se inue- 
nit. 4 Videns autem a tanto desiderio se fraudatum, facto 
modico temporis interuallo, nautas quosdam Anconam ten- 
dentes ut eum secum ducerent exorauit, quoniam eo in anno 
uix ulla nauis potuit ad partes Syriae transmeare. 5 Verum 
illis hoc agere pertinacius recusantibus propter expensarum 
defectum, sanctus Dei, confidens plurimum de Domini boni- 
tate, nauem latenter cum socio introiuit. 6 Adfuit, diuina 
prouidentia, tunc quidam, omnibus ignorantibus, secum ne- 
cessaria uictus ferens, qui quemdam Deum timentem de naui 
ad se uocauit et ait ad eum: «Tolle tecum haec omnia, et pau- 
peribus his in naui latitantibus necessitatis tempore fideliter 
exhibebis». 7 Sicque factum est ut cum, tempestate nimia 
exorta, per multos dies laborantes in remigando, cibaria om- 
nia consumpsissent, sola pauperis Francisci cibaria super- 
essent. ê Quae in tantum diuina gratia et uirtute multiplica- 
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perfetta carità e umiltà: e certo per giusto giudizio ti abbiamo per- 
duto, perché quando ti avevamo fra noi non ci siamo curati di co- 
noscerti! 


XX. Il desiderio di ricevere il martirio lo porta dapprima in 
Spagna, poi in Siria; per suo mezzo Dio moltiplica il cibo e 
salva i marinai dal pericolo 


$5. ! Fervente di amore divino, il beatissimo padre Francesco 
desiderava sempre mettere mano ad alte imprese e, camminando 
con cuore dilatato per /a via dei precetti di Dio, toccare il culmine 
della perfezione. ? Così cinque anni dopo la sua conversione, 
bramando ardentemente il santo martirio, volle passare per mare 
in Siria a predicare la fede cristiana e la penitenza ai Saraceni e 
agli altri infedeli. *Si imbarcò su una nave per recarsi in quei 
luoghi, ma a causa dei venti contrari si ritrovò con gli altri navi- 
ganti in Schiavonia. * Vedendosi allora deluso in questo desi- 
derio, trascorso poco tempo, pregò alcuni marinai diretti ad An- 
cona di portarlo con loro, dato che quell’anno quasi nessuna nave 
riuscì a raggiungere la Siria. 5 Ma poiché quelli per scarsità di 
provviste rifiutarono ostinatamente, il santo di Dio, riponendo 
tutta la sua fiducia nella bontà del Signore, con un compagno si 
introdusse nella nave di nascosto. — $ Si presentò allora, per divi- 
na provvidenza, un tale che all'insaputa di tutti, portando con sé 
dei viveri, chiamò dalla nave un uomo tirzorato di Dio e gli disse: 
«Prendi con te tutto questo e in tempo di necessità consegnalo fe- 
delmente a quei poveri che si nascondono sulla nave». 7 E così 
quando si scatenò una violenta tempesta e, affannatisi a remare 
per parecchi giorni, avevano esaurito i viveri, erano rimasti solo 
quelli del povero Francesco; * ma la grazia e la potenza divina 
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ta sunt ut, cum adhuc plurium dierum forent nauigationis iti- 
nera, ex sui copia usque ad portum Anconae omnium necessi- 
tatibus plenissime subuenirent. °’ Videntes itaque nautae se 
per seruum Dei Franciscum maris pericula euasisse, gratias 
egerunt omnipotenti Deo, qui semper in seruis suis mirabilem 
et amabilem se ostendit. 

$6. ! Seruus Dei excelsi Franciscus, relinquens mare, terram 
deambulat eamque uerbi uomere scindens seminat semen ui- 
tae, fructum proferens benedictum. — ? Statim namque quam- 
plures boni et idonei uiri, clerici et laici, fugientes mundum et 
diabolum uiriliter elidentes, gratia et uoluntate Altissimi uita 
et proposito eum deuote secuti sunt. > Sed licet electissimo- 
rum fructuum euangelicus palmes copiam ex se producat, 
martyrii tamen sublime propositum et desiderium ardens in eo 
nullo modo frigescit. * Post non multum enim temporis uer- 
sus Marrochium iter arripuit, ut Miramamolino et complicibus 
suis Christi Euangelium praedicaret. 5 Tanto namque desi- 
derio ferebatur ut peregrinationis suae quandoque relinqueret 
comitem, et ad exsequendum propositum spiritu ebrius festi- 
naret. 6 Sed bonus Deus, cui mei et multorum sola benigni- 
tate placuit recordari, cum iam iuisset usque in Hispaniam, ir 
faciem ei restitit et, ne ultra procederet, aegritudine intentata, 
eum a coepto itinere reuocauit. 

$7. ! Reuertente quoque ipso ad ecclesiam Sanctae Mariae 
de Portiuncula, tempore non multo post, quidam litterati uiri 
et quidam nobiles ei gratissime adhaeserunt. ? Quos ipse, ut 
erat animo nobilissimus et discretus, honorifice atque digne 
pertractans, quod suum erat unicuique piissime impende- 
bat. ? Reuera discretione praecipua praeditus, considerabat 
prudenter in omnibus cunctorum graduum dignitatem. 
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li moltiplicarono al punto che, pur restando ancora parecchi gior- 
ni di navigazione, con la loro abbondanza soddisfarono piena- 
mente le necessità di tutti fino al porto di Ancona. °? I marinai 
perciò, vedendosi tratti in salvo dai pericoli del mare per mezzo 
del servo di Dio Francesco, resero grazie a Dio onnipotente che 
sempre si fa ammirare e amare nei suoi servi. 

$6. ! Il servo di Dio altissimo Francesco, lasciato il mare, per- 
corre la terra, e spaccandola col vomere della parola semina il seme 
di vita che reca frutto benedetto. — ? Subito infatti molti buoni e 
degni uomini, sia chierici sia laici, fuggendo il mondo e scacciando 
coraggiosamente il diavolo, per grazia e volontà dell’Altissimo se- 
guono devotamente il suo proposito di vita. ? Ma sebbene, co- 
me il tralcio evangelico, porti abbondanza di frutti eccellenti, tut- 
tavia non si raffredda il sublime proposito e desiderio del martirio 
che arde in lui. ^^ Così non ;zolto tempo dopo si mette in viaggio 
per il Marocco per predicare il Vangelo di Cristo al Miramamoli- 
no e ai suoi correligionari. 5 Tanto era grande infatti il deside- 
rio che lo sospingeva, che talvolta lasciava indietro il suo compa- 
gno di viaggio per affrettarsi, ebbro in spirito, a realizzare il suo 
proposito. |. 5 Ma il buon Dio, che solo per la sua bontà volle ri- 
cordarsi di me e di molti altri, quando già aveva raggiunto la Spa- 
gna gli resistette in faccia e, perché non procedesse oltre, gli rivol- 
se contro una malattia, richiamandolo dalla strada intrapresa. 

$7. ! Non molto tempo dopo il suo ritorno alla chiesa di Santa 
Maria della Porziuncola, con grande gioia si unirono a lui alcuni uo- 
mini colti e alcuni nobili, ? che egli, da uomo di grande nobiltà 
d'animo e capacità di giudizio, trattò con ogni onore, come si con- 
veniva, dando con reverenza a ciascuno ciò che gli spettava. ? E 
davvero, dotato com'era di tatto singolare, considerava saggiamen- 
te in ognuno i diversi gradi di dignità. * Ma non poteva ancora 
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* Sed nondum ualet quiescere quin beatum impetum animi sui 
adhuc feruentius exsequatur. 5 Nam tertio decimo anno con- 
uersionis suae ad partes Syriae pergens, cum quotidie bella 
inter christianos et paganos fortia et dura ingruerent, assump- 
to secum socio, conspectibus soldani Saracenorum se non ti- 
muit praesentare. 6 Sed quis enarrare sufficiat quanta coram 
eo mentis constantia consistebat, quanta illi uirtute animi lo- 
quebatur, quanta facundia et fiducia legi christianae insultan- 
tibus respondebat? ? Nam primo quam ad soldanum acce- 
deret, captus a complicibus, contumeliis affectus, attritus 
uerberibus non terretur, comminatis suppliciis non ueretur, 
morte intentata non expauescit. * Et quidem licet a multis 
satis hostili animo et mente auersa exprobratus fuisset, a sol- 
dano tamen honorifice plurimum est susceptus. ° Honora- 
bat eum prout poterat et, oblatis muneribus multis, ad diuitias 
mundi animum eius inflectere conabatur: — '? sed cum uidis- 
set eum strenuissime omnia uelut stercora contemnentem, ad- 
miratione maxima repletus est et quasi uirum omnibus dissi- 
milem intuebatur eum; — !! permotus est ualde uerbis eius 
et eum libentissime audiebat. * In omnibus his Dominus 
ipsius desiderium non impleuit, praerogatiuam illi reseruans 
gratiae singularis. 


Cap. XXI. De praedicatione auium et obedientia creaturarum 


$8. ! Interea dum, sicut dictum est, multi appositi sunt ad 
fratres, beatissimus pater Franciscus iter faciebat per uallem 
Spoletanam. ?Qui ad locum quemdam applicuit prope 
Meuanium, in quo diuersi generis congregata erat auium 
maxima multitudo, columbarum uidelicet, cornicularum et 
aliarum quae uulgo monaclae uocantur. 3 Has cum uidisset 
beatissimus seruus Dei Franciscus, quia homo maximi feruoris 
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trovare pace finché non portasse a compimento con ancor piü fer- 
vore il beato slancio del suo animo. — ? Infatti dodici anni dopo la 
sua conversione si recó in Siría, e sebbene incombessero ogni gior- 
no aspre e cruente battaglie tra cristiani e pagani, preso con sé un 
compagno, non ebbe paura di presentarsi al cospetto del sultano 
dei Saraceni. | * Ma chi potrebbe narrare con quanta fermezza gli 
stava davanti, con quanta forza d'animo gli parlava, con quanta elo- 
quenza e fierezza rispondeva a chi insultava la legge cristiana? 

? Infatti prima di avere accesso al sultano, catturato dai suoi sgherri, 
non si lasciò intimidire dagli oltraggi e dalle sferzate, non fu impau- 
rito dalle minacce di tortura o di morte.  * Ein verità sebbene fos- 
se stato rimproverato da molti con accesa ostilità, fu peró accolto 
dal sultano con grande deferenza. ° Questi lo onorava come po- 
teva, e, offrendogli numerosi doni, cercava di piegare il suo animo 
alle ricchezze terrene:  '* ma vedendolo disprezzare valorosa- 
mente tutto come sterco, fu ricolmo di ammirazione e lo osservava 
quasi come un uomo diverso datuttiglialtri; !! rimasefortemen- 
te commosso dalle sue parole e lo ascoltava molto volentieri. 

? Ma in queste imprese il Signore non esaudì il suo desiderio, riser- 
vandogli la prerogativa di una grazia eccezionale. 


XXI. La predicazione agli uccelli e obbedienza delle crea- 
ture 


$8. ! Frattanto, mentre, come è stato detto, sz aggiungevano a 
lui molti frati, il beatissimo padre Francesco, in cammino per la 
valle Spoletana, ? giunse in un luogo presso Bevagna dove si 
era radunata una gran quantità di uccelli di ogni specie: colombe, 
cornacchie e altri volgarmente chiamati mulacchie. ? Vedendo- 
li il beatissimo servo di Dio Francesco, che per il suo acceso fervo- 
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erat, magnum etiam circa inferiores et irrationabiles creaturas 
pietatis atque dulcedinis gerens affectum, alacriter cucurrit ad 
eas, in uia sociis derelictis. ^ Cum autem satis prope iam es- 
set, uidens quod eum praestolarentur, ipsas more solito salu- 
tauit. Sed admirans non modicum quomodo aues non 
surrexissent in fugam, uti facere solent, ingenti repletus gau- 
dio, humiliter deprecatus est eas ut uerbum Dei deberent au- 
dire. Et inter plura quae locutus est eis haec quoque 
adiunxit: «Fratres mei, uolucres, multum debetis laudare crea- 
torem uestrum et ipsum diligere semper, qui dedit uobis plu- 
mas ad induendum, pennas ad uolandum, et quidquid necesse 
fuit uobis. 7 Nobiles uos fecit Deus inter creaturas suas et in 
puritate aeris uobis contulit mansionem, quoniam cum neque 
seminetis, neque metatis, ipse nihilominus sine omni uestra sol- 
licitudine uos protegit et gubernat». 8 Ad haec auiculae il- 
lae, ut ipse dicebat et qui cum eo fuerant fratres, miro modo 
secundum naturam suam exsultantes, coeperunt extendere 
collum, protendere alas, aperire os et in illum respicere. 

? [pse uero transiens per medium illarum ibat et reuertebatur, 
cum tunica sua capita earum contingens et corpora.  !? Be- 
nedixit denique ipsis et, signo crucis facto, licentiam tribuit ut 
ad locum alium transuolarent. 

!! Beatus autem pater ibat cum sociis suis per uiam suam 
gaudens, et gratias agebat Deo quem omnes creaturae confes- 
sione supplici uenerantur. !? Cum esset iam simplex gratia 
non natura, coepit se negligentiae incusare quod olim non 
praedicauerit auibus, postquam audirent tanta cum reuerentia 
uerbum Dei. —? Sicque factum est ut ab illo die cuncta uola- 
tilia, cuncta animalia cunctaque reptilia et etiam creaturas 
quae non sentiunt, ad laudem et amorem Creatoris sollicitus 
hortaretur, quoniam quotidie, inuocato nomine Saluatoris, 
propria experientia ipsarum obedientiam cognoscebat. 
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re provava grande affetto e pietà anche verso le creature inferiori 
prive di ragione, corse prontamente da loro lasciando i compagni 
sulla strada. ‘Quando si fu avvicinato abbastanza, vedendo 
che lo aspettavano, come d'abitudine li salutò. ° Ma meravi- 
gliandosi non poco che non si fossero levati in fuga come fanno 
sempre, ricolmo d’immensa gioia li pregò umilmente di ascoltare 
la parola di Dio. — $ E tra le molte cose che disse loro, aggiunse 
anche: «Fratelli miei uccelli, dovete lodare molto il vostro Creato- 
re e amarlo sempre, perché vi ha dato le piume per vestirvi, le ali 
per volare e tutto ciò di cui avevate bisogno. ? Dio vi ha creato 
nobili tra le sue creature e vi ha dato una dimora nella purezza del 
cielo, e non dovete seminare né mietere perché è Lui che vi pro- 
tegge e vi nutre togliendovi ogni preoccupazione». * A queste 
parole quegli uccelli, come testimoniavano egli stesso e i frati che 
erano con lui, cominciarono ad esultare in modo straordinario co- 
me glielo consentiva la loro natura, distendendo il collo, spiegan- 
do le ali e aprendo il becco guardando verso di lui. ° E quello, 
andando avanti e indietro, passava in mezzo a loro e toccava loro il 
capo e il corpo con la tunica. !° Infine li benedisse e, dopo il se- 
gno della croce, diede loro licenza di volare in un altro luogo. 

!! Dunque il beato padre andava lieto con i compagni per la 
sua via e rendeva grazie a Dio, che tutte le creature venerano con 
supplice atto di fede. ! Ed essendo ormai semplice, per grazia, 
non per natura, cominciò a biasimare la sua negligenza per non 
aver predicato agli uccelli anche prima, dato che ascoltavano così 
devotamente la parola di Dio. — '? E accadde cosi che da quel 
giorno con solerzia esortasse a lodare e amare il Creatore tutti i 
volatili, tutti gli animali terrestri e tutti i rettili e anche le creature 
insensibili, poiché ogni giorno, invocato il nome del Salvatore, 
sperimentava personalmente la loro obbedienza. 
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$9. ! Nam cum die quadam ad castrum nomine Albianum, 
ut uerbum Dei proponeret, aduenisset, ascendens in eminen- 
tiori loco spectandus ab omnibus, coepit silentium postu- 
lare. ?Silentibus uero cunctis et reuerenter adstantibus, hi- 
rundines quamplures, garrientes et perstrepentes multum, 
nidificabant in eodem loco. ? Quibus garrientibus, quia 
beatus Franciscus ab hominibus audiri non poterat, auibus lo- 
cutus est dicens: «Sorores meae hirundines, iam tempus est ut 
loquar et ego, quía uos usque modo satis dixistis. Audite uer- 
bum Domini, et estote in silentio et quiete donec sermo Domi- 
ni compleatur». * At ipsae auiculae, stupentibus et miranti- 
bus omnibus qui assistebant, statim conticuerunt nec motae 
sunt de loco illo quoadusque praedicatio finiretur.  ? Illi er- 
go uiri cum widissent hoc signum, repleti sunt admiratione 
maxima, dicentes: «Vere bic homo sanctus est et amicus Altis- 
simi», ‘Et festinabant deuotione maxima uel eius saltem 
contingere uestimenta, laudantes et benedicentes Deum. ? Et 
mirum certe, cum ipsae irrationabiles creaturae ipsius erga se 
affectum pietatis cognoscerent et amorem dulcissimum prae- 
sentirent. 

6o. ! Nam cum tempore quodam apud castrum Graecii 
moraretur lepusculus unus, captus laqueo, a fratre quodam 
uiuus apportatus est ei. ? Quem uidens uir beatissimus, pie- 
tate commotus ait: «Frater lepuscule, ueni ad me. Quare sic te 
decipi permisisti?». ° Statimque a fratre dimissus qui eum 
tenebat, ad sanctum confugit et uelut in tutissimo loco, nullo 
cogente, 77 eius sinu quieuit. * Cumque aliquantulum quie- 
uisset ibidem, pater sanctus eum materno affectu demulcens, 
dimisit eum ut liber ad nemus rediret. |? Qui cum saepe 
in terra positus ad sancti sinum recurreret, iussit eum 
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$9. ! Un giorno infatti, giunto in un paese di nome Alviano per 
annunciare la parola di Dio, salì su un luogo più alto per farsi 
vedere da tutti e cominciò a chiedere silenzio. ? Quando però 
tutti si erano fermati e tacevano con devota attenzione, un gran 
numero di rondini continuavano a garrire e strepitare, perché 
avevano in quel luogo i loro nidi. — ? Poiché queste garrivano e il 
beato Francesco non riusciva a farsi sentire dalla folla, parlò agli 
uccelli in questo modo: «Sorelle mie rondini, è ormai tempo che 
parli anch'io, giacché voi avete detto abbastanza finora. Ascoltate 
la parola del Signore e state tranquille in silenzio finché si concluda 
la parola del Signore». ^ Allora quegli uccelli, tra lo stupore di 
tutti i presenti, subito tacquero e non si mossero da quel luogo 
finché non si concluse la predicazione. 5 Perciò quegli uomini, 
visto questo segno, furono presi da grande ammirazione, dicendo: 
«Davvero quest'uomo è santo e amico dell'Altissimo». — $ E ac- 
correvano con profonda devozione a toccare almeno il suo abito, 
lodando e benedicendo Dio. ' E veramente è mirabile come le 
creature irrazionali avvertissero la sua affettuosa pietà e il suo 
amore dolcissimo verso di loro. 

6c. ! Infatti un tempo in cui dimorava presso il paese di Grec- 
cio, gli fu portato vivo da un frate un leprotto catturato al 
laccio. ? Quando lo vide, l'uomo beatissimo mosso a pietà dis- 
se: «Fratello leprotto, vieni da me. Perché ti sei fatto ingannare in 
questo modo?». > E subito questi, lasciato andare dal frate che 
lo teneva, si rifugiò presso il santo e si fermò spontaneamente nel 
suo seno come nel luogo più sicuro.  * Dopo essere rimasto li un 
po di tempo il padre santo, accarezzandolo con affetto materno, 
lo lasciò libero di tornare nel bosco. 5 Ma quello più volte, do- 
po essere stato posto a terra, se ne tornò in seno al santo, finché 
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tandem ad siluam, quae propinqua erat, a fratribus depor- 
tari. ‘Simile quiddam contigit de quodam cuniculo, quod 
animal ualde indomesticum est, cum esset in insula laci 
Perusii. 

61. ! Eodem quoque pietatis affectu erga pisces ducebatur, 

quos, cum opportunitatem haberet, captos in aquam uiuos rei- 
ciebat, praecipiens eis cauere sibi ne iterum caperentur. 
? Cum enim tempore quodam in lacu Reatino iuxta quemdam 
portum in nauicula resideret, piscator quidam piscem ma- 
gnum capiens, qui uulgo dicitur tinca, ilum deuotus obtulit 
ei. ? Qui eum hilariter et benigne suscipiens, fraterno nomi- 
ne ipsum uocare coepit, et extra nauiculam eum in aqua repo- 
nens, coepit deuotus benedicere nomen Domini. * Sicque 
aliquamdiu, dum in oratione persisteret, dictus piscis iuxta 
nauiculam ludens in aqua, non recedebat de loco in quo eum 
posuerat donec, oratione completa, sanctus Dei recedendi sibi 
licentiam exhiberet. 5 Sic enim gloriosus pater Franciscus in 
uia obedientiae ambulans et diuinae subiectionis perfecte iu- 
gum amplectens, in creaturarum obedientia magnam coram 
Deo adeptus est dignitatem. 6 Nam et aqua in uinum ei con- 
uersa est, cum tempore quodam apud eremum Sancti Vrbani 
aegritudine grauissima laboraret. 7 Ad cuius gustum tanta 
facilitate conualuit ut diuinum fore miraculum, sicut et erat, 
ab omnibus crederetur. * Et uere sanctus cui sic obediunt 
creaturae, cuius et ad nutum in alteros usus ipsa transeunt ele- 
menta. 


Cap. XXII. De praedicatione ipsius apud Esculum, et quo- 
modo per ea quae manu tetigerat, ipso absente, sanabantur 
infirmi 


62. ! Tempore illo in quo, sicut dictum est, uenerabilis pa- 
ter Franciscus uolucribus praedicauit, ciuitates et castella cir- 
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egli non ordinò ai frati di portarlo nel bosco lì vicino. 6 Un fat- 
to simile accadde con un coniglio, animale molto difficile da ad- 
domesticare, mentre si trovava sull’isola del lago di Perugia. 

61.! Provava la stessa affettuosa pietà verso i pesci: quando ne 

aveva l'opportunità, li gettava in acqua vivi dopo che erano stati 
presi, avvertendoli di badare a non farsi catturare di nuovo. 
2 Una volta infatti, stando nel lago di Rieti su una barca vicino al 
porto, un pescatore che aveva preso un grande pesce, volgarmen- 
te detto tinca, glielo portò con devozione. ? Egli lo accettò con 
gioia e benevolenza e cominciò a chiamarlo fratello, e rimettendo- 
lo in acqua fuori dalla barca cominciò a benedire con devozione ;/ 
nome del Signore. * E così per qualche tempo, mentre stava in 
preghiera, quel pesce rimase a girellare nell’acqua vicino alla bar- 
ca, e non se ne andò dal luogo in cui lo aveva gettato finché, ter- 
minata la preghiera, il santo di Dio gli diede licenza di allontanar- 
si. 5 Così infatti il glorioso padre Francesco, camminando sulla 
via dell'obbedienza e accettando la perfetta sottomissione al gio- 
go divino, ottenne grande dignità di fronte a Dio dall’obbedien- 
za delle creature. — Infatti anche l’acqua gli si tramutò in vino 
una volta che era affetto da gravissima infermità nell'eremo di 
Sant'Urbano,  ?e gustandone si riprese con tale rapidità che 
tutti credettero, come in realtà era, che si trattasse di un miracolo 
divino. .? E davvero è santo quello a cui obbediscono cosi le 
creature, e al cui cenno anche gli elementi mutano la loro natura. 


XXII. La sua predicazione ad Ascoli, e come gli oggetti che 
aveva toccato, in sua assenza, curavano gli ammalati 


62. ! In quel tempo in cui, come è stato detto, il venerabile pa- 
dre Francesco predicò agli uccelli, andando per città e paesi e 
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cuiens et ubique benedictionum semina spargens, ad ciuitatem 
Esculanam applicuit. ? In qua cum uerbum Dei more solito 
feruentissime loqueretur, immutatione dexterae Excelsi, tanta 
gratia et deuotione pene uniuersus populus est repletus, ut ad 
audiendum et uidendum eum anhelantes omnes se inuicem 
conculcarent. ? Nam et triginta uiri, clerici et laici, tunc tem- 
potis ab ipso sanctae religionis habitum susceperunt. 

4 Tanta erat fides uirorum et mulierum, tanta deuotio men- 
tis erga sanctum Dei, ut felicem se pronuntiaret qui saltem ze/ 
uestimentum eius contingere potuisset. 5 Ingrediente ipso 
aliquam ciuitatem, laetabatur clerus, pulsabantur campanae, 
exsultabant uiri, congaudebant feminae, applaudebant pueri, 
et saepe, ramis arborum sumptis, psallentes obuiam ei proce- 
debant. 6 Confundebatur haeretica prauitas, extollebatur fi- 
des Ecclesiae, et fidelibus iubilantibus, haeretici latitabant. 

? Nam tanta in eo apparebant insignia sanctitatis quod nemo 
se illi audebat uerbis opponere, cum ad ipsum solummodo re- 
spiceret frequentia populorum. — * Inter omnia et super omnia 
fidem sanctae Romanae Ecclesiae seruandam, uenerandam et 
imitandam fore censebat, in qua sola salus consistit omnium 
saluandorum. ° Venerabatur sacerdotes et omnem ecclesia- 
sticum ordinem nimio amplexabatur affectu. 

! Offerebant ei populi panes ad benedicendum, quos, 
"his tempore reseruantes, ad eorum gustum a diuersis aegri- 
tudinibus sanabantur. ? Sic et multoties fide maxima freti 
eius tunicam incidebant, ut quasi nudus aliquando remane- 
ret. ° Et quod magis est admirandum, si rem aliquam manu 
tangeret sanctus pater, per eam etiam nonnullis sanitas redde- 
batur. *Nam cum mulier quaedam, in partibus Aretii uillu- 
lam quamdam inhabitans, grauida esset, ueniente tempore par- 
tus, in pariendo diebus pluribus laborauit, sicque incredibili at- 
trita dolore, nec mors nec uita sibi aliquatenus praestabatur. 
5 Vicini et cognati etus audierant beatum Franciscum per uiam 
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spargendo ovunque semi di benedizione, giunse alla città di Asco- 
li ? Qui, mentre come sempre predicava con gran fervore la 
parola di Dio, per il mutamento della destra dell’Altissimo il po- 
polo fu preso quasi interamente da tale grazia e devozione che 
tutti sz accalcavano per il desiderio di ascoltarlo e vederlo. ? E 
infatti in quella circostanza da lui presero l'abito della santa reli- 
gione anche trenta uomini, chierici e laici. 

4 Tanta era la fede degli uomini e delle donne, tanta la devo- 
zione dell'animo verso il santo di Dio che si diceva felice chi fosse 
riuscito a toccare almeno il suo abito. 5 Quando entrava in 
qualche città, si allietava il clero, suonavano le campane, esultava- 
no gli.uomini, gioivano le donne, applaudivano i fanciulli e spesso 
cantando gli andavano incontro con dei rami in mano. Ćć La 
malvagità dell'eresia veniva confusa, era innalzata la fede della 
Chiesa e mentre i fedeli giubilavano gli eretici si nascondeva- 
no. Infatti si mostravano in lui tanti segni di santità, che nes- 
suno osava disputare con lui, perché a lui solo guardava / folla ra- 
dunata. * Più di ogni altra cosa riteneva di dover osservare, 
venerare ed emulare la fede della santa Chiesa romana, perché so- 
lo in essa è data la salvezza a tutti gli eletti. ° Venerava i sacer- 
doti e nutriva grande affetto per tutti i gradi ecclesiastici. 

63.! La gente gli dava da benedire dei pani che poi conservava 
a lungo, e chi se ne cibava veniva guarito da diverse malattie. 

? Allo stesso modo, spinti da profonda fede, spesso tagliavano 
pezzi della sua tonaca, tanto che talvolta restava quasi nudo. 

3 E, cosa ancor più mirabile, ciò che la mano del santo padre ave- 
va toccato restituiva anch'essa a parecchi la salute. 4 Infatti una 
donna incinta che abitava in un piccolo villaggio nei dintorni di 
Arezzo, venuto il momento del parto, travagliò per parecchi gior- 
ni e così se ne stava sospesa tra la vita e la morte, consumata da un 
terribile dolore. 5 I vicini di casa e i suoi parenti avevano sentito 
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illam fore ad quamdam eremum transiturum. 6 Exspectanti- 
bus autem illis, accidit beatum Franciscum ad dictum locum 
per aliam uiam transire: iuerat enim eques, eo quod erat debilis 
et infirmus. 7 Sed perueniente ipso ad locum, per quemdam 
fratrem, nomine Petrum, equum remisit ad illum uirum qui sibi 
eum concesserat intuitu charitatis. 8 Frater Petrus, reducens 
equum, per uiam illam transiuit in qua mulier torquebatur. 

? Quem uidentes uiri terrae illius festini cucurrerunt ad eum, 
putantes ipsum esse beatum Franciscum; sed cognoscentes ip- 
sum non esse fristati sunt ualde nimis. " Tandem coeperunt 
quaerere inter se si posset res aliqua inueniri, quam manu teti- 
gisset beatus Franciscus. !! Cumque in his diu quaerendo fa- 
cerent moram, demum inuenerunt freni habenas, quas ipse manu 
tenueratequitando, ! extrahentesque frenum ex equi ore cui 
sanctus pater insederat, posuerunt supra mulierem habenas 
quas propriis manibus contrectauerat ipse; ! quae inconti- 
nenti, remoto periculo, cum gaudio peperit et salute. 

64. ! Gualfreducius, Castrum Plebis inhabitans, homo reli- 
giosus, timens et colens Deum cum omni domo sua, chordam 
apud se habebat qua beatus Franciscus quandoque succinctus 
fuerat. ? Accidit autem ut in terra illa uiri multi et mulieres 
non paucae uariis infirmitatibus et febribus laborarent. 

3 Ibatque praedictus uir per infírmantium domos, et intincta 
chorda in aqua, uel ex pilis ipsius aliquid commiscens in ea, 
dabat bibere patientibus, et ita ¿n Christi nomine sanitatem 
consequebantur omnes. ‘Haec autem in absentia beati 
Francisci fiebant, et his multo plura, quae a nobis non possent 
sermone longissimo aliquatenus explicari. 5 Verum de iis 
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dire che il beato Francesco, diretto verso un eremo, si sarebbe tro- 
vato a passare per quella strada. 6 Essi si misero ad aspettarlo, 
ma il beato Francesco si recò in quel luogo per un’altra strada: in- 
fatti vi era andato a cavallo perché era debole e malato. ? Ma 
una volta giunto a destinazione, tramite un frate di nome Pietro 
rimandò indietro il cavallo all'uomo che per spirito di carità glielo 
aveva prestato. * Frate Pietro, nel riportare il cavallo, passò per 
la strada dove si trovava la donna sofferente. ° Vedendolo gli 
uomini di quella terra accorsero prontamente da lui, credendo 
che fosse il beato Francesco; ma quando seppero che non era lui 
se ne rattristarono grandemente. ’° Poi però cominciarono a do- 
mandarsi l'un l'altro se si potesse trovare qualcosa toccata dalle 
mani del beato Francesco — !! e, dopo essersi a lungo attardati a 
interrogarsi, trovarono infine le briglie che aveva tenuto in mano 
nel cavalcare: !? estrassero quindi il freno dalla bocca del caval- 
lo montato dal santo padre e, poste sopra la donna le briglie che 
egli aveva personalmente maneggiato, —? all’istante questa, scam- 
pato il pericolo, partori felice e incolume. 

64. ! Gualfreduccio, abitante di Città della Pieve, uomo reli- 
gioso, pio e timorato di Dio con tutta la sua casa, conservava una 
corda di cui si era cinto una volta il beato Francesco. — ? Accad- 
de dunque che molti uomini e donne in quella terra fossero afflit- 
ti da vari malanni e da febbri; ? e quell'uomo andava per le case 
degli ammalati e dava da bere ai sofferenti acqua dove aveva in- 
tinto la corda o mescolato frammenti dei suoi peli, e così nel nome 
di Cristo tutti ottenevano la guarigione. ‘In assenza del beato 
Francesco accadevano dunque questi prodigi e altri molto più 
grandi, che non potrei narrare a sufficienza neppure con un lun- 
ghissimo discorso. 5 Ma ne inserirò brevemente in questa ope- 


6. Act. Ap. 28,6 | Eu. Mattb. 2,12 9. Eu. Mattb. 18,31 10. Eu. Luc. 
22,23 r1. Eu. Mattb. 24,48 
64, 1. Act. Ap. 10,2 3. 1 Ep. Pet. 4,14 


132 TOMMASO DA CELANO 


quae per eius praesentiam operari dignatus est Dominus Deus 
noster, pauca quaedam huic operi breuiter inseremus. 


Cap. XXIII. Quomodo claudum apud Tuscanellam et paraly- 
ticum apud Narnium sanauit 


65. ! Cum tempore quodam ad euangelizandum regnum 
Dei, sanctus Dei Franciscus regiones longas ac uarias circuiret, 
peruenit ad ciuitatem quamdam quae dicitur Tuscanella. 

? In qua, cum more solito spargeret semen uitae, miles quidam 
eiusdem ciuitatis eum suscepit hospitio, cui filius unicus erat, 
claudus et toto corpore debilis; qui, licet aetate puerulus, 
ablactationis tamen transierat annos et adhuc in cunabulis mo- 
rabatur. ? Pater uero pueri, uidens uirum Dei tanta praedi- 
tum sanctitate, prozecit se ad pedes eius humiliter, filii sui ab eo 
postulans sanitatem. “Qui cum tantae uirtutis et gratiae se 
indignum et inutilem reputaret, diu hoc facere recusauit. 

5 Tandem precum illius instantia uictus, oratione praemissa, 
manum imposuit puero et benedicens alleuauit eum. — 5 Qui 
statim, cernentibus singulis et gaudentibus, în nomine Domini 
nostri Jesu Christi surrexit incolumis, et huc atque illuc coepit 
per domicilium ambulare. 

66. ! Quodam uero tempore cum Narnium uenisset zir 
Dei Franciscus et ibidem diebus pluribus moraretur, uir qui- 
dam eiusdem ciuitatis, nomine Petrus, paralyticus in lecto iace- 
bat. ?Qui per quinque mensium spatium ita fuit omnium 
membrorum officio destitutus, quod nullo modo poterat sur- 
gere nec aliquatenus se mouere; et sic pedum, manuum ac ca- 
pitis totaliter auxilio perdito, solam linguam mouere ualebat 
et oculos aperire. ? Audiens uero quod sanctus Franciscus 
Narnium aduenisset, transmisit nuntium ad episcopum ciuita- 
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ra alcuni tra quelli che // Signore Dio nostro si è degnato di opera- 
re con la sua presenza. 


XXIII. Come guarisce uno zoppo a Toscanella e un paralitico 
a Narni 


65. ! Un tempo, mentre il santo di Dio Francesco girava per 
ampie e diverse regioni ad annunciare // regno di Dio, giunse in 
una città chiamata Toscanella ? dove, mentre spargeva come al 
solito il seme di vita, ricevette ospitalità da un cavaliere del luogo. 
Questi aveva un solo figlio, zoppo e debole in tutto il corpo, che, 
per quanto fosse piccolo, stava ancora nella culla sebbene avesse 
superato l'età dello svezzamento. — ? Perciò il padre del bambi- 
no, vedendo l'uomo di Dio dotato di tanta santità, si gettò umil- 
mente aï suoi piedi chiedendogli di guarire suo figlio. ‘Quello, 
ritenendosi inadatto a tale compito e indegno di tanta grazia, 
tentò a lungo di rifiutare, 5 ma alla fine, vinto dall’insistenza 
delle sue suppliche, dopo aver pregato impose la mano al bimbo 
e benedicendolo /o sollevò. ‘Subito questi, tra la gioia di tutti 
i presenti, ín nome del Signore nostro Gesù Cristo si levò in piedi 
sanato e cominciò a camminare di qua e di là per la casa. 

66. ! Un'altra volta luomo di Dio Francesco giunse e rimase 
per parecchi giorni a Nami, dove un uomo della città, di nome 
Pietro, stava a letto paralizzato: ? da cinque mesi era incapace 
di adoperare tutte le membra, tanto che non riusciva in alcun mo- 
do ad alzarsi e neanche a muoversi e, perso del tutto l’uso dei pie- 
di, delle mani e del capo, poteva solo muovere la lingua e aprire 
gli occhi. ? Udendo dunque che il santo Francesco era venuto a 
Narni, tramite un messaggero chiese al vescovo della città che, in 
nome della misericordia divina, si degnasse di inviargli il servo di 
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tis, ut diuinae pietatis intuitu seruum De: Altissimi ad ipsum 
mittere dignaretur, confidens ab infirmitate qua tenebatur ex 
eius uisione ac praesentia liberari. ‘Sic utique factum est ut 
cum beatus Franciscus accessisset ad eum, signum crucis a ca- 
pite usque ad pedes faciens super eum, statim, omni fugato 
morbo, eum pristinae restitueret sanitati. 


Cap. XXIV. Quomodo mulierem caecam illuminauit et apud 
Eugubium aliam contractam extendit 


67. ! Mulier quaedam ciuitatis supradictae, oculorum caeci- 

tate percussa, signum crucis a beato Francisco super oculos 
suos suscipiens, statim lumen meruit recipere concupitum. 
? Apud Eugubium mulier erat quae, manus ambas contractas 
habens, nihil cum eis poterat operari. ^? Quae, cum cogno- 
uisset sanctum Franciscum ciuitatem intrasse, statim cucurrit 
ad eum et, facie miserabili moestitiaque plena, contractas ei 
manus ostendens, coepit rogare ipsum ut eas tangere di- 
gnaretur.  * Qui, pietate permotus, manus eius tetigit ac sa- 
nauit. 5 Statimque mulier domum rediens laetabunda, ca- 
seatam unam propriis manibus fecit, ipsamque obtulit sancto 
uiro. Ipse uero parumper ex eadem caseata charitatiue su- 
scipiens, reliquum iussit mulierem cum familia manducare. 


Cap. XXV. Quomodo fratrem unum a caduco morbo seu a 
daemonio liberauit, et quomodo apud Sancti Gemini castrum 
daemoniacam liberauit 


68. ! Frater unus infirmitatem maximam et horribilem uisu 
patiebatur frequenter, quam quo nomine censeam nescio, cum 
quidam malignum fuisse diabolum opinentur. ? Nam totus 
saepe allidebatur et, miserabili aspectu respiciens, uolutabatur 
spumans; nunc membra illius contrahebantur, nunc extende- 
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Dio Altissimo, poiché confidava che per la sua vista e la sua pre- 
senza sarebbe stato liberato dalla malattia da cui era afflitto. 

4 E accadde proprio così: appena il beato Francesco si recò da lui, 
facendo su di lui il segno della croce dalla testa ai piedi, subito 
fugò ogni male e gli restituì la salute. 


XXIV. Rende la vista a una donna cieca e a Gubbio distende 
le membra a un’altra rattratta 


67. ! Una donna della suddetta città divenuta cieca, ricevuto 
sugli occhi dal beato Francesco il segno della croce, subito ebbe il 
dono di riacquistare la vista desiderata. ? A Gubbio c'era una 
donna che, avendo rattratte entrambe le mani, non poteva utiliz- 
zarle in nessun modo. > Avendo saputo che il santo Francesco 
era entrato in città, senza indugio corse da lui e con volto mise- 
rando e colmo di tristezza, mostrandogli le mani rattratte, comin- 
ciò a pregarlo che si degnasse di toccarle. ‘Quando quello, 
mosso a pietà, toccandole la guarì, ‘lei tornò immediatamente 
a casa piena di gioia, preparò con le sue stesse mani una focaccia 
al formaggio e la portò al santo uomo. ‘Questi però, dopo 
averne presa un poco per riguardo a lei, ordinò alla donna di 
mangiare il resto con la sua famiglia. 


XXV. Libera un frate dal mal caduco o da un demonio e libe- 
ra un’ossessa nel paese di San Gemini 


68. ! Un frate soffriva di frequenti attacchi di una malattia gra- 
vissima e spaventosa a vedersi, che non saprei come chiamare, an- 
che se alcuni credono che si trattasse di uno spirito maligno. 

? Infatti sovente era tutto scosso da convulsioni e, con sguardo 
miserabile, si contorceva con la schiuma alla bocca: le sue membra 
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bantur, nunc plicata et torta, nunc rigida efficiebantur et du- 
ra. ? Quandoque totus extensus et rigidus, pedibus aequatis 
capiti, eleuabatur in altum, quantum uiri statura est, et subito 
resiliebat ad terram. — ^ Cuius languorem grauissimum sanc- 
tus pater Franciscus miseratus, iuit ad eum et, facta oratione, 
signauit eum ac benedixit. 5 Qui subito sanus effectus, infir- 
mitatis huius molestias aliquas minime postmodum tolerauit. 

69. ! Quadam die cum transiret beatissimus pater Franci- 
scus per episcopatum Narniensem, deuenit ad castrum quod- 
dam quod dicitur Sancti Gemini, et ewangelizans ibi regnum 
Dei, a uiro quodam timente atque colente Deum satis bonae 
famae in terra illa, cum tribus fratribus hospitio est su- 
sceptus. ? Vxor autem eius 4 daemonio uexabatur, sicut no- 
tum erat omnibus inhabitantibus terram illam, rogauitque 
beatum Franciscum uir eius pro illa, confidens eam posse 
ipsius meritis liberari. ^? Sed quoniam plus desiderabat in 
simplicitate sua contemptui haberi, quam de ostensione sanc- 
titatis mundi buius fauoribus extolli, facere hoc penitus recusa- 
bat. ‘Tandem, quia Deus in causa erat, rogitantibus eum 
multis, uictus precibus acquieuit. 5 Vocauit quoque tres fra- 
tres ad se, qui erant cum eo, et in singulis domus illius angulis 
singulum fratrem constituens, dixit eis: «Oremus, fratres, ad 
Dominum pro muliere hac, ut jugum diaboli ab ea excutiat 
Deus ad laudem et gloriam suam. 6 Stemus separatim», in- 
quit, «in angulis domus, ne spiritus iste malignus nos fugere 
aut decipere ualeat, quaerens diuerticula angulorum». 

7 Completa quoque oratione, beatus Franciscus in uirtute 
Spiritus accessit ad mulierem, quae miserabiliter torquebatur 
et horrende clamabat, et ait: «I» nomine Domini nostri Iesu 
Cbristi, per obedientiam praecipio tibi, daemon, ut exeas ab ea, 
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ora si contraevano, ora si distendevano, ora divenivano flesse e 
contorte, ora rigide e dure. — ? Talvolta con tutto il corpo prote- 
so e rigido, i piedi accostati al capo, si sollevava all'altezza di un 
uomo e subito ricadeva a terra. *Il santo padre Francesco, 
avendo pietà della sua gravissima malattia, andó da lui e, dopo la 
preghiera, gli fece il segno della croce e lo benedisse. — ? E que- 
sti, immediatamente risanato, in seguito non ebbe più a patire il 
minimo disturbo per il suo male. 

69. ! Un giorno il beato Francesco, passando per la diocesi di 
Narni, giunse a un paese chiamato San Gemini e lì mentre an- 
nunciava il regno di Dio fu ospitato insieme a tre frati da un uomo 
pio e timorato di Dio che in quella terra godeva ottima fama. 

? Sua moglie però era tormentata da un demonio, come sapevano 
tutti gli abitanti della zona, e il marito chiese aiuto per lei al bea- 
to Francesco, confidando che per suo merito potesse essere libe- 
rata. ? Ma poiché questi desiderava essere disprezzato nella 
sua semplicità piuttosto che, mostrando la sua santità, essere esal- 
tato dal favore di questo mondo, rifiutava con forza di farlo. 

* Alla fine, poiché era in causa Dio e molti lo supplicavano, vinto 
dalle loro preghiere acconsentì. 5 Chiamò perciò a sé i tre frati 
che erano con lui e collocando ciascuno in un angolo della casa 
disse loro: «Fratelli, preghiamo il Signore per questa donna, per- 
ché Dio scuota da lei z/ giogo del diavolo, a sua lode e gloria. 

$ Dividiamoci ai quattro angoli della casa affinché questo spirito 
maligno non possa sfuggirci o ingannarci, cercando rifugio negli 
angoli». l 

? Poi, dopo aver concluso la preghiera, il beato Francesco per la 
potenza dello Spirito santo si avvicinò alla donna, che era afflitta 
da far compassione e gridava spaventosamente, e disse: «Iz nome 
del Signore nostro Gesù Cristo, ti ordino per obbedienza, demone, 
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nec audeas ipsam amplius impedire». 8 Vix uerba com- 
pleuerat, et tam uelocissime cum furore atque stridore foras 
egressus est quod, proptet subitam sanitatem mulieris et tam 
citissimam obedientiam daemonis, sanctus pater sibi putaret 
fore illusum. — ? Statimque cum rubore de loco illo recessit, 
diuina prouidentia id gerente ne posset in aliquo inaniter glo- 
riari. !° Vnde factum est quod cum alia uice per eumdem lo- 
cum transiret beatus Franciscus, frater Helias cum eo erat, et 
ecce mulier illa, ut cognouit aduentum eius, continuo surrexit 
et accurrens per plateam, clamabat post eum ut sibi eloqui di- 
gnaretur. !! Ipse uero nolebat ei loqui, sciens eam esse mu- 
lierem illam de qua expulerat quandoque uirtute diuina dae- 
monium. "At ipsa osculabatur uestigia pedum eius gratias 
agens Deo et sancto Francisco seruo eius, qui de manu mortis 
liberauerat eam. |? Tandem frater Helias compulit sanctum 
prece; qui locutus est ei, certificatus per multos de infirmitate, 
ut dictum est, et liberatione sua. 


Cap. XXVI. Quomodo etiam apud Ciuitatem de Castello 
daemonium expulit 


70. ! Apud Ciuitatem etiam de Castello mulier quaedam 
obsessa erat a daemonio. ? In qua ciuitate cum esset beatis- 
simus pater Franciscus, perducta est mulier ad domum in qua 
ipse manebat. ? Mulier autem illa foris stans, coepit frendere 
dentibus et toruo uultu, miserabili uoce barrire, sicut mos est 
spirituum immundorum. — ^ Multi enim de ciuitate illa utrius- 
que sexus accedentes, rogauerunt sanctum Franciscum pro 
muliere; diu namque ille malignus et eam uexauerat torquen- 
do et illos turbauerat barriendo. 5 Sanctus pater misit tunc 
ad eam fratrem qui erat secum, experiri uolens utrum foret 
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di uscire da lei e di non osare più trattenerla». — * Aveva appena 
finito queste parole che quello stridendo uscì fuori con tale furia 
che, per l'immediata guarigione della donna e la pronta obbedienza 
del demone, il santo padre credette di essere beffato ° e subito si 
allontanò vergognosamente da quel luogo; ma tutto ciò era dispo- 
sto dalla divina provvidenza, affinché non fosse tentato da vanaglo- 
ria. !° Perciò mentre in un'altra occasione il beato Francesco 
passava per quel luogo accompagnato da frate Elia, quella donna, 
non appena seppe del suo arrivo, subito si levò e correndogli dietro 
per la piazza si mise a gridare che si degnasse di parlare con lei. 

!! Egli però non voleva parlarle, sapendo che si trattava di quella 
donna da cui una volta aveva tentato per virtù divina di scacciare 
un demonio. !? Ma quella baciava la terra dove egli passava ren- 
dendo grazie a Dio e al santo Francesco suo servo, che l’aveva strap- 
pata di mano alla morte.  * Infine, spinto dalle preghiere di frate 
Elia, il santo parlò con lei, ricevendo assicurazione da molti, come 
ho detto, della sua malattia e guarigione. 


XXVI. Scaccia un demonio anche a Città di Castello 


70. ! Anche a Città di Castello c'era una donna posseduta da 
un demonio. ? Trovandosi in quella città il beatissimo padre 
Francesco, la donna fu condotta alla casa in cui dimorava. 

? Quella donna però, rimanendo fuori, cominciò a digrignare i 
denti e, con volto minaccioso, a gridare in modo miserevole, 
com'è costume degli spiriti immondi. * Allora molti abitanti di 
quella città, uomini e donne, andarono a pregare il beato France- 
sco per lei; infatti quello spirito maligno a lungo l’aveva afflitta 
tormentandola e aveva sconvolto loro con le sue grida. $ Il san- 
to padre mandò dunque da lei un frate che lo accompagnava per 
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daemonium an deceptio muliebris. 6 Quem uidens mulier 
illa coepit deridere ipsum, sciens sanctum Franciscum minime 
fore. ? Pater sanctus intus erat orans, finitaque oratione fo- 
ras exiuit; mulier autem coepit tremere ac uolutari super ter- 
ram, non sustinens uirtutem eius. 8 Quam uocans ad se 
sanctus Franciscus dixit: «In uirtute obedientiae praecipio ti- 
bi, immunde spiritus, exi ab ea». ? Qui confestim dimisit 
eam sine aliqua laesione, satis indignabundus recedens. 
10 Gratias omnipotenti Deo, qui omnia in omnibus operatur. 
n Verum quia non miracula, quae sanctitatem non faciunt 
sed ostendunt, sed potius excellentiam uitae ac sincerissimam 
conuersationis ipsius formam decreuimus explanare, his prae 
nimietate omissis, aeternae salutis opera retexemus. 


Cap. XXVII. De claritate et constantia mentis eius et de prae- 
dicatione coram domino papa Honorio, et quomodo se et fra- 
tres commisit domino Hugoni, episcopo Ostiensi 


71. ! Vir Dei Franciscus doctus erat non sua quaerere, sed 
quae aliorum saluti praecipue cerneret expedire: super omnia 
tamen desiderabat dissolui et esse cum Christo. ? Propterea 
summum eius studium erat ab omnibus quae in mundo sunt 
liber exsistere, ne uel ad horam contagione alicuius pulue- 
ris mentis eius serenitas turbaretur. ? Insensibilem omnibus 
quae perstrepunt exterius se reddebat, et totis uisceribus undi- 
que sensus exteriores recolligens ac motus animi cohibens, so- 
li uacabat Deo; in foraminibus petrae nidificabat et in cauerna 
maceriae habitatio eius. * Felici certe deuotione circuibat 
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verificare se fosse un demonio o un inganno della donna, — $ ma 
vedendolo quella cominció a deriderlo, sapendo che non era san 
Francesco. 7 Il santo padre se ne stava dentro a pregare, poi fini- 
ta l'orazione usci fuori; la donna allora, non tollerando il suo pote- 
re, cominciò a tremare e a rotolarsi per terra. è San Francesco 
chiamandola a sé disse: «In virtù dell'obbedienza ti comando, spirt- 
to immondo, esci da lei», ° e quello immediatamente la lasciò an- 
dare senza alcun danno e si allontanó profondamente sdegnato. 

10 Rendiamo grazie a Dio onnipotente che opera tutto in tutti. 

!! Ma poiché ci siamo proposti di illustrare non ; miracoli, che 
palesano, non fanno la santità, ma l'eccellenza della sua vita e la 
purezza cristallina della sua condotta, tralasciamo i prodigi fin 
troppo numerosi e torniamo a narrare le sue opere di salvezza 
eterna. 


XXVII. Altezza e imperturbabilità del suo animo; predicazio- 
ne di fronte al signor papa Onorio; come affida sé stesso e i 
frati al signor Ugolino, vescovo di Ostia 


71. ! L'uomo di Dio Francesco era abile non nel cercare il suo 
interesse, ma ciò che vedeva essere utile alla salvezza altrui: più di 
ogni altra cosa però desiderava andarsene dal corpo per essere con 
Cristo. ? Perciò il suo più grande impegno era quello di restare 
libero da tutte le cose che stanno nel mondo, perché la serenità del 
suo spirito non fosse turbata neanche per un momento dal contat- 
to con la polvere terrena. ? Si rendeva insensibile a qualsiasi 
strepito esteriore e, richiamando a sé con tutte le forze i sensi 
esterni e raffrenando i moti dell'anima, si dedicava solo a Dio; fa- 
ceva il nido tra i nascondigli delle rupi e la sua abitazione era nelle 
caverne rocciose. * Davvero con salutare devozione visitava di- 
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caelibes mansiones, et in uulneribus Saluatoris, exinanitus 
totus, diutius residebat. 5 Eligebat proinde frequenter soli- 
taria loca, ut ex toto animum in Deum posset dirigere, nec ta- 
men pigritabatur, cum tempus cerneret opportunum, se nego- 
tiis ingerere ac saluti libens intendere proximorum. 6 Nam 
eius tutissimus portus erat oratio, non unius exsistens momen- 
ti, uacuaue aut praesumptuosa, sed longa tempore, plena 
deuotione, humilitate placida: si sero incipiebat, uix mane fi- 
niebat; ambulans, sedens, comedens et bibens, orationi erat 
intentus. ? In ecclesiis derelictis et in deserto positis solus ad 
orandum nocte pergebat, in quibus, diuina gratia protegente, 
multos timores multasque angustias animi superauit. 

72. ! Manu ad manum cum diabolo confligebat, cum in eius- 

modi locis non solum tentationibus ipsum pulsaret interius, 
uerum etiam exterius ruinis et subuersionibus deterreret. 
? Sed sciens fortissimus miles Dei Dominum suum ubique om- 
nia posse, terroribus non cedebat, sed aiebat in corde suo: 
«Nihil amplius, o maleuole, potes in me malitiae tuae arma ex- 
cutere, quam si in publico coram omnibus maneremus». 

? Reuera constantissimus erat ualde et in nullo, nisi quod 
erat Domini, attendebat. * Nam cum inter multa millia ho- 
minum zerbum Dei saepissime praedicaret, ita securus erat 
ac si cum familiari socio loqueretur. $ Populorum maxi- 
mam multitudinem quasi uirum unum cernebat, et uni quasi 
multitudini diligentissime praedicabat. 6 De puritate mentis 
prouidebat sibi securitatem dicendi sermonem et, non praeco- 
gitatus, mira et inaudita omnibus loquebatur. "Si quando 
uero aliqua meditatione praeueniret sermonem, congregatis 
populis, et meditata quandoque non recordabatur, et loqui 
alia ignorabat: absque rubore aliquo confitebatur populis se 
multa praecogitasse, quorum nihil penitus poterat recor- 
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more solitarie e, spogliato di tutto, si soffermava a lungo nelle pia- 
ghe del Salvatore. — ? Perciò spesso sceglieva luoghi solitari per 
poter indirizzare tutto il suo spirito in Dio ma, quando vedeva il 
tempo opportuno, non esitava ad affrontare le difficoltà e a dedi- 
carsi alla salvezza del prossimo. — 5 Infatti il suo porto sicurissi- 
mo era la preghiera, non frettolosa, vuota o presuntuosa, ma du- 
ratura, piena di devozione, mite nella sua umiltà: se iniziava la 
sera, arrivava fin oltre il mattino; sia che camminasse, sedesse, 
mangiasse o bevesse era sempre intento alla preghiera. 7 Di 
notte si ritirava da solo a pregare in chiese abbandonate e fuori 
mano dove, protetto dalla grazia divina, vinse molti timori e angu- 
stie dello spirito. 

72.! Lottava corpo a corpo col diavolo, che in quei luoghi non 
solo lo scuoteva interiormente con le tentazioni, ma lo spaventava 
anche esteriormente con crolli e rovine. ? Ma il valorosissimo 
soldato di Dio, sapendo che il suo Signore può tutto dovunque, 
non cedeva al terrore, bensì diceva in cuor suo: «Non puoi, mali- 
gno, agitare contro di me le armi della tua malvagità più che se 
fossimo davanti a tutti in luogo aperto». 

? Era davvero imperturbabile e badava solo alle cose di Dio. 

‘ Infatti benché molto spesso predicasse la parola di Dio a molte 
migliaia di persone, era tranquillo come se parlasse a un suo inti- 
mo compagno: 5 guardava una gran moltitudine di popolo co- 
me un uomo solo e predicava a uno solo con lo stesso zelo con cui 
predicava a una folla. — La purezza dell'animo gli procurava la 
sicurezza nel parlare e, senza alcuna preparazione, diceva cose mi- 
rabili e inaudite per tutti. ? Se invece talora aveva meditato un 
po' prima di pronunciare il discorso, dopo aver radunato il po- 
polo capitava che né ricordasse quello che aveva pensato né riu- 
scisse a dire altro: allora senza vergogna confessava alla gente di 
aver preparato un lungo discorso, ma di non riuscire assolutamen- 
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dari; sicque de subito tanta eloquentia replebatur ut in ad- 
mirationem conuerteret animos auditorum. °’ Quandoque 
uero nihil sciens loqui, benedictione data, ex hoc solo maxime 
praedicatos populos dimittebat. 

73. ! Sed et cum tempore quodam, causa religionis poscen- 
te, ad urbem Romam uenisset, loqui coram domino papa Ho- 
norio et uenerabilibus cardinalibus plurimum  sitiebat. 

? Quod intelligens dominus Hugo, gloriosus episcopus Ostien- 
sis, qui sanctum Dei singulari uenerabatur affectu, timore 
ac laetitia est repletus, admirans sancti uiri feruorem et 
simplicem intuens puritatem. — ? Sed confidens de misericor- 
dia Omnipotentis, quae pie se colentibus necessitatis tempore 
numquam deest, eum coram domino papa et reuerendis cardi- 
nalibus introduxit. ‘Qui coram tantis principibus assistens, 
licentia et benedictione suscepta, intrepidus loqui coepit. 

5 Et quidem cum tanto feruore spiritus loquebatur quod, non 
se capiens prae laetitia cum ex ore uerbum proferret, pedes 
quasi saliendo mouebat, non ut lasciuiens, sed ut igne diuini 
amoris ardens, non ad risum mouens sed planctum doloris 
extorquens. 5 Multi enim ipsorum corde compuncti sunt, 
diuinam gratiam et tantam uiri constantiam admirantes. 

? Verum uenerabilis dominus episcopus Ostiensis timore su- 
spensus erat, totis uisceribus orans ad Dominum ne beati uiri 
contemneretur simplicitas, quoniam in eum sancti gloria resul- 
tabat et dedecus, eo quod erat pater super eius familiam consti- 
tutus. 

74. ! Adhaeserat ei namque sanctus Franciscus, tamquam 
filius patri et unicus matri suae, securus in sinu clementiae suae 
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tea ricordarlo; * e così all'improvviso era ricolmo di tanta elo- 
quenza che destava meraviglia nell'animo di chi lo ascoltava. 

9 Talvolta invece, non sapendo dire nulla, impartiva la benedi- 
zione e congedava il popolo, profondamente edificato da questo 
solo gesto. 

73. ! Ma una volta, venuto a Roma per questioni relative 
all'Ordine, bramava moltissimo parlare di fronte al signor papa 
Onorio e ai venerabili cardinali. — ? Comprendendo questo il si- 
gnor Ugolino, glorioso vescovo di Ostia, che nutriva speciale af- 
fetto per il santo di Dio, nell'ammirare il fervore del sant'uomo e 
nel capire la purezza della sua intenzione fu ricolmo di gioia e in- 
sieme di timore. ? Ma confidando nella misericordia dell’On- 
nipotente, che mai viene meno ir tempo di necessità a coloro che 
Jo venerano devotamente, lo introdusse di fronte al signor papa e 
ai reverendi cardinali. 4 Quello, trovandosi al cospetto di così 
grandi signori, ricevuta la licenza e la benedizione, cominciò senza 
timore 4 parlare. 5E veramente parlava con tanto fervore di 
spirito che, non riuscendo a contenersi dalla gioia, mentre pro- 
nunciava le parole muoveva i piedi come se saltasse, non come un 
buffone, ma come chi arde del fuoco dell’amore divino, e non su- 
scitava il riso ma strappava lacrime di dolore. 6 Infatti molti di 
essi furono compunti nel cuore, ammirando la grazia divina e la 
grande sicurezza di quell'uomo. 7 Ma il venerabile vescovo di 
Ostia era tenuto in sospeso dalla paura, pregando il Signore con 
tutta l'anima perché il beato uomo non venisse disprezzato per la 
sua semplicità, dato che, essendo stato posto come un padre 4 ca- 
po della sua famiglia, ricadevano su di lui la gloria o l'infamia del 
santo. 

74. ! San Francesco infatti si era affezionato a lui come ;/ figlio 
al padre o /'unigenito alla madre, riposando tranquillo nel seno 
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dormiens et quiescens. ? Pastoris certe ille implebat uicem et 
faciebat opus, sed sancto uiro pastoris reliquerat nomen. 

? Beatus pater necessaria prouidebat, sed felix ille dominus 
prouisa effectui mancipabat.  * O quanti, maxime in prin- 
cipio cum haec agerentur, zouellae plantation: ordinis insi- 
diabantur ut perderent! 5 O quanti electam uineam, quam 
dominica manus benignissime nouam in mundo plantabat, 
praefocare studebant! 6 Quam multi primos et purissimos 
eius fructus furari et consumere nitebantur! 7 Qui omnes 
tam reuerendi patris et domini gladio interfecti et ad nihilum 
sunt redacti. | * Erat enim riuus eloquentiae, murus Ecclesiae, 
ueritatis assertor et amator humilium. ° Benedicta proinde 
ac memorabilis dies illa, in qua sanctus Dei tam uenerabili do- 
mino se commisit. !° Cum enim tempore quodam dominus 
iste legatione, sicut saepe solebat, pro Sede Apostolica in Tu- 
scia fungeretur, beatus Franciscus, non multos adhuc fratres 
habens et uolens in Franciam ire, deuenit Florentiam, ubi iam 
tunc dictus episcopus morabatur. !! Nondum alter alteri 
erat praecipua familiaritate coniunctus, sed sola fama beatae 
uitae mutua eos et affectuali iunxerat charitate. 

75. ! Caeterum quia moris erat beati Francisci, cum ali- 
quam ciuitatem uel terram ingrederetur, ad episcopos uel sa- 
cerdotes accedere, audiens de praesentia tanti pontificis, ma- 
gna cum reuerentia eius se clementiae praesentauit. ? Quem 
dominus episcopus uidens, humili deuotione suscepit, sicut et 
semper omnibus sacram religionem praetendentibus faciebat, 
et illis praecipue qui beatae paupertatis et sanctae simplicitatis 
insigne nobile deferebant. —? Et quoniam sollicitus erat pau- 
perum supplere inopiam et ipsorum negotia specialiter pertrac- 
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della sua clemenza. ? Quello da parte sua esercitava le veci del 
pastore e ne svolgeva il compito, ma ne aveva lasciato il nome al 
sant'uomo. >Il beato padre Francesco disponeva ciò che era 
necessario, ma quel signore propizio mandava a buon fine ciò che 
da lui era disposto. — * Quanti, soprattutto agli inizi, insidiavano 
l'Ordine appena piantato per mandarlo in rovina! * Quanti 
s'impegnavano a soffocare la vigna scelta che la mano amorevole 
di Dio piantava di nuovo nel mondo! — $ Quanti si sforzavano di 
rubare e dissipare i suoi primi e più genuini frutti! — " Ma tutti 
costoro furono annientati e trafitti dalla spada di un così reveren- 
do padre e signore. * Era infatti fiume di eloquenza, baluardo 
della Chiesa, difensore della verità e amico degli umili. ° Bene- 
detto, quindi, e memorabile quel giorno in cui il santo di Dio si 
affidò a un così venerabile signore. '!° Infatti mentre una volta 
questo signore, come spesso faceva, era in legazione in Tuscia per 
la Sede Apostolica, il beato Francesco, che non aveva ancora mol- 
ti frati, volendo recarsi in Francia giunse a Firenze, dove già si tro- 
vava quel vescovo. !! Non erano ancora legati l'un l'altro da un 
singolare vincolo d'amicizia, ma la sola fama di vita beata li aveva 
congiunti in una reciproca e affettuosa carità. 

75. ! Dunque, poiché era costume del beato Francesco, quan- 
do entrava in una terra o in una città, andare dal vescovo o dai sa- 
cerdoti, sentendo della presenza di un cosi alto prelato si presentó 
con profondo senso di rispetto alla sua clemenza. — ? Il signor ve- 
scovo vedendolo lo accolse con umile devozione, come sempre fa- 
ceva con tutti coloro che erano rivestiti della sacralità della vita re- 
ligiosa e specialmente con quelli che si fregiavano del nobile 
ornamento della beata povertà e della santa semplicità. ? E poi- 
ché era sollecito nel soccorrere l'indigenza dei poveri e nel prende- 
re particolarmente a cuore i loro bisogni, chiese con premura la 
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tare, causam aduentus ipsius diligenter quaesiuit, et eius pro- 
positum benignissime intellexit. ^ Quem cum cerneret su- 
pra caeteros terrena omnia contemnentem et illo igne feruen- 
tem quem lesus west in terram, anima sua ex tunc animae 
illius conglutinata est, deuote ipsius petens orationem et gratis- 
sime suam ei offerens in omnibus protectionem. 5 Monuit 
proinde ipsum coeptum non perficere iter, sed ad curam et 
custodiam eorum quos Dominus Deus sibi commiserat sollici- 
te uigilare. 6 Videns autem sanctus Franciscus tam reueren- 
dum dominum sic pium gerere animum, affectum dulcem, ser- 
monem efficacem, gauisus est gaudio magno ualde, et exinde, 
procidens ad pedes eius, se ipsum et fratres suos deuoto ei ani- 
mo tradidit et commisit. 


Cap. XXVIII. De spiritu charitatis et affectu compassionis 
quo feruebat erga pauperes, et quid de oue et agniculis fecerit 


76. ! Pater pauperum pauper Franciscus, pauperibus omni- 
bus se conformans, pauperiorem se quempiam conspicere 
grauabatur, non inazis gloriae appetitu, sed solius compassio- 
nis affectu. — ? Et licet tunica uili satis et hispida foret conten- 
tus, illam multoties cum aliquo paupere diuidere cupiebat. 

3 Sed ut ditissimus pauper, magno pietatis affectu ductus, 
posset utcumque pauperibus subuenire, postulabat in magnis 
frigoribus a diuitibus huius saeculi mantellum seu pelles prae- 
stari sibi. ^ Qui cum deuote libentius id facerent quam ab 
eis pater beatissimus postularet, dicebat eis: «Tali tenore hoc a 
uobis recipiam, quod rehabere de caetero nullatenus exspecte- 
tis». 5 Cumque aliquis ex pauperibus ei primitus obuiaret, 
exsultans et gaudens ex accepto pauperem induebat. 6 Mo- 
lestissimum erat ei cum alicui pauperum cerneret exprobrari, 
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causa del suo arrivo e apprese con favore il suo proposito. ^E 
vedendolo disprezzare più di ogni altro tutti i beni terreni e arde- 
re di quel fuoco che Gesù portò sulla terra, da quel momento la 
sua anima si legó a quella del santo: devotamente perció chiese a 
lui la sua preghiera e gli offri volentieri la propria protezione in 
ogni circostanza. —? Gli chiese quindi di non compiere il viaggio 
intrapreso, ma di vigilare diligentemente nella cura e nella custo- 
dia di quelli che il Signore Dio gli aveva affidato. — San France- 
sco allora, vedendo lo spirito amorevole, il dolce affetto e le po- 
tenti parole di un cosi reverendo signore, provó una gioia immensa 
e subito, prostrato ai suoi piedi, gli affidò con animo devoto sé e i 
suoi frati. 


XXVIII. Il suo ardore di carità e lo spirito di compassione 
per i poveri; episodio della pecora e degli agnellini 


76.! Il povero Francesco, padre dei poveri, uniformandosi a tut- 
ti i poveri, mal sopportava di vedere qualcuno piü povero di lui, 
non per cupidigia di vanagloria, ma solo per spirito di compassio- 
ne. ?E sebbene si contentasse di una tonaca abbastanza vile e 
rozza, molte volte desiderava dividerla con qualche povero. 

3 Ma affinché quel ricchissimo povero, indotto da profonda pietà, 
potesse in qualche modo soccorrere i poveri, durante la stagione 
più fredda chiedeva ai ricchi di questo mondo di procurargli un 
mantello o delle pelli, ‘ cosa che questi, per devozione, facevano 
più volentieri di quanto glielo chiedesse il padre beatissimo. Dice- 
va quindi loro: «Accetterò a questa condizione, che in futuro non 
vi aspettiate assolutamente di rientrarne in possesso». 5 E la pri- 
ma volta che incontrava un povero, con gioia ed esultanza vestiva il 
povero con le vesti che aveva ricevuto. $ Gli dava grande pena 
veder oltraggiare qualche povero o sentire qualcuno che scagliava 


4. Eu. Luc. 12,49 | 1 Reg. 18,1 6. Eu. Mattb. 2,11 | Act. Ap. 10,25 
76, 1. Iob 29,16; cfr. sequenza Veni sancte Spiritus | Ep. Gal. 5,26 


150 TOMMASO DA CELANO 


uel in aliquam creaturarum waledictionis uerbum audiret ab 
aliquo intorqueri. 7 Vnde accidit ut frater quidam cuidam 
pauperi eleemosynam postulanti uerbum inuectionis inferret, 
dicens: «Vide, ne forte sis diues et simules paupertatem». 

? Quod audiens pater pauperum, sanctus Franciscus, grauiter 
doluit et fratrem talia proferentem durissime increpauit, prae- 
cepitque ei ut se coram paupere denudaret ac, pedes eius deo- 
sculans, ueniam postularet. ° Aiebat namque: «Qui pauperi 
maledicit Christo iniuriam facit, cuius portat nobile signum, 
qui se pro nobis fecit pauperem in boc mundo». ° Frequenter 
proinde, inueniens pauperes lignis uel aliis sarcinis oneratos, 
ad adiuuandum illos proprios humeros, licet nimium debiles, 
supponebat. 

77. ! Affluebat spiritu charitatis, pietatis uiscera gestans, 
non solum erga homines necessitatem patientes uerum etiam 
erga muta brutaque animalia, reptilia, uolatilia et caeteras sen- 
sibiles et insensibiles creaturas.  ? Sed in omni genere anima- 
lium speciali dilectione ac promptiore affectu agniculos dilige- 
bat, eo quod Domini nostri Iesu Christi humilitas in Scripturis 
sacris agno assimilatur frequentius et conuenientius coapta- 
tur. ?Sicet omnia illa, praecipue in quibus Filii Dei posset 
aliqua similitudo allegorica reperiri, amplexabatur carius et ui- 
debat libentius. ‘Nam cum tempore quodam iter faceret 
per Marchiam de Ancona, et in eadem ciuitate uerbum Domini 
praedicasset, ac uersus Auximum cum domino Paulo, quem 
ministrum constituerat omnium fratrum in eadem prouincia, 
iter arripuisset, inuenit in campis pastorem quemdam, capra- 
rum et hircorum gregem pascentem. 5 Eratque inter capra- 
rum et hircorum pluritatem ouicula una, pergens humilius et 
quietius pascens. . 5 Quam cum uideret beatus Franciscus, 
fixit gradum et tactus dolore cordis intrinsecus, altius ingemi- 
scens dixit ad fratrem qui comitabatur eum: «Numquid non 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 76-77 151 


una maledizione contro una creatura. 7 Accadde dunque che un 
frate offendesse con queste parole un povero che chiedeva l'ele- 
mosina: «Non vorrei che tu fossi ricco e ti fingessi povero». 

8 All'udire ciò ¿l padre dei poveri san Francesco si addoloró profon- 
damente e rimproveró aspramente il frate che aveva detto queste 
parole, ordinandogli di spogliarsi di fronte al povero e di chiedere 
perdono baciandogli i piedi. ° Diceva infatti: «Chi maledice un 
povero offende quello di cui porta il nobile marchio, quel Cristo 
che si è fatto povero per noi in questo mondo». ’° Di frequente 
poi, se incontrava dei poveri carichi di legna o di altri pesi, nono- 
stante la sua estrema debolezza, se li addossava sulle spalle. 

77. ! Abbondava di spirito di carità, avendo animo pietoso non 
solo verso gli uomini in stato di necessità ma anche verso gli anima- 
li bruti e senza parola, i rettili, gli uccelli e le altre creature sensibili 
e insensibili. ? Ma tra tutti gli animali amava gli agnelli di un af- 
fetto speciale e più manifesto, poiché l'umiltà del Signore nostro 
Gesù Cristo nelle Scritture è più frequentemente e giustamente as- 
similata all’agnello.  * Allo stesso modo amava più teneramente e 
vedeva più volentieri tutti quegli esseri in cui si potesse ravvisare 
qualche somiglianza allegorica con il Figlio di Dio. ‘Infatti una 
volta, trovandosi in viaggio nella Marca proveniente da Ancona, 
dove aveva annunziato la parola del Signore, e avendo preso la stra- 
da per Osimo insieme al signor Paolo, che aveva costituito ministro 
di tutti i frati di quella provincia, trovò nei campi un pastore che 
pascolava un gregge di capre e caproni. 5 Nella gran massa di ca- 
pre e caproni c'era una pecorella, che se ne stava placida e umile a 
pascolare. 6 Alla sua vista il beato Francesco si fermò e addolora- 
to in cuore, levando alti gemiti, disse al frate che lo accompagnava: 
«Non vedi questa pecora che va così mansueta tra le capre e i ca- 
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ouem hanc cernis, quae inter has capras et hircos sic ambulat 
mansueta?  ! Ita, dico tibi, quia Dominus noster Iesus Chri- 
stus inter pharisaeos et principes sacerdotum itis et bumilis 
ambulabat. 8 Rogo te propterea, fili, per charitatem ipsius, 
ut mecum huic compatiaris ouiculae, et, soluto pretio, de me- 
dio istarum caprarum et hircorum educamus eam». 

78. ! Frater Paulus uero, eius dolorem admirans, coepit 

ipsemet etiam condolere. ? Cum autem nihil, praeter uiles 
tunicas quibus induebantur, haberent et solliciti de soluendo 
pretio exsisterent, statim quidam mercator iter agens adfuit et 
pretium obtulit quod optabant. ? At ipsi gratias agentes Deo, 
suscepta oue, Auximum peruenerunt et introéuntes ad episco- 
pum ciuitatis, ab ipso magna cum reuerentia sunt suscepti. 
4 Mirabatur tamen dominus episcopus et de oue, quam zr Dei 
ducebat, et de affectu quo erga eam ducebatur. 5 Sed cum 
Christi seruus longam sibi de oue sermonis parabolam retexis- 
set, corde compunctus episcopus super uiri Dei puritatem, gra- 
tias egit Deo. 6 Die uero sequenti egressus de ciuitate et co- 
gitans quidnam de oue faceret, de consilio consocii et fratris 
sui, eam in quodam claustro famularum Christi apud Sanc- 
tum Seuerinum tradidit conseruandam. ? Venerabiles quo- 
que ancillae Christi, uelut magnum munus sibi a Deo datum, 
gaudentes ouiculam susceperunt. 8 Quam temporibus multis 
sollicite custodientes, de lana ipsius tunicam texuerunt et eam 
beato patri Francisco apud ecclesiam Sanctae Mariae in Portiun- 
cula, tempore cuiusdam Capituli, transmniserunt. ° Quam cum 
magna reuerentia et animi exsultatione sanctus Dei suscipiens et 
amplexans, deosculabatur eam, omnes inuitans ad tantum gau- 
dium circumstantes. 

79. ! Alia uero uice cum per eamdem Marchiam transiret, 
eodem fratre ipsum alacriter comitante, uiro cuidam obuiauit, 
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proni? 7 Ti dico che allo stesso modo il Signore nostro Gesù 
Cristo camminava zzite e umile tra i farisei e i capi dei sacerdoti. 

8 Ti chiedo perciò per amor suo, figlio, di avere pietà con me di 
questa pecorella: paghiamo il prezzo dovuto e facciamola uscire di 
mezzo a queste capre e a questi caproni». 

78.! Frate Paolo allora, restando ammirato dal suo dolore, co- 

minciò anch'egli a dolersi insieme a lui. ? Non avendo però 
nulla all’infuori delle misere tonache di cui erano vestiti, erano 
preoccupati di come pagare il prezzo, quando capitò un mercante 
che si trovava in viaggio e versò il denaro che desideravano. 
3 Quelli allora, rendendo grazie a Dio, presa con loro la pecora, 
giunsero a Osimo e si presentarono al vescovo della città che li ac- 
colse con grande reverenza. ‘Il signor vescovo però era stupito 
sia della pecora che l’uomo di Dio portava con sé sia dell'amore 
che nutriva verso di essa. 5 Ma quando il servo di Cristo ebbe a 
lungo parlato sulla pecora, il vescovo, compunto in cuore dalla pu- 
rezza dell'uomo di Dio, rese grazie a Dio. — 5 Il giorno dopo, usci- 
to dalla città, pensando a cosa fare della pecora, consigliato dal 
suo compagno e fratello, la affidó a un monastero di serve di Cri- 
sto presso San Severino. — " Da parte loro le venerabili ancelle di 
Cristo accolsero con gioia la pecorella come un grande dono elar- 
gito loro da Dio * e, custodendola per lungo tempo, tesserono 
con la sua lana una tonaca che, in occasione di un Capitolo, fece- 
ro pervenire al beato padre Francesco alla chiesa di Santa Maria 
della Porziuncola. ° E il santo di Dio, prendendola con grande 
devozione e animo esultante, l'abbracciava e la baciava invitando 
tutti i presenti a gioire allo stesso modo. 

79. ! Un'altra volta invece, passando sempre per la Marca, ac- 
compagnato con entusiasmo dallo stesso frate, incontró un uomo 
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qui duos agniculos suspensos et ligatos in humero suo ad 
forum, ut uenderet, deportabat.  ? Cumque agnos balantes 
beatus Franciscus audisset, commota sunt uiscera eius, et ap- 
propinquans tetigit eos, quasi mater super plorantem filium 
affectum compassionis ostendens. ? Et ait ad uirum: «Quare 
fratres meos agnos sic ligatos et suspensos excrucías?». 

* Qui respondens ait: «Eos ad forum porto ut uendam, pretii 
necessitate compulsus». 5 Et ait sanctus: «Quid postea fiet 
de illis?». Ad quem ille: «Emptores, inquit, eos interficient 
et manducabunt». 6 «Absit!» respondit sanctus, «non fiat 
istud! Sed tolle pro pretio mantellum quem porto et agnos 
mihi concede.» 7 Qui alacri animo agniculos tribuit et man- 
tellum suscepit, quoniam multo maioris pretii erat mantellus, 
quem causa frigoris expellendi sanctus a quodam fideli uiro 
mutuo susceperat ea die. 8 Caeterum sanctus apud se, su- 
sceptis agniculis, quid de ipsis faceret sollicitus cogitabat, 

? et habito consilio fratris associantis eum, eos uiro illi reddidit 
gubernandos,  '?praecepitque sibi ne ullo tempore uenderet 
eos, nec malum aliquod eis inferret, sed conseruaret, nutriret 
et regeret studiose. 


Cap. XXIX. De amore quem propter Creatorem in omnibus 
creaturis habebat et de descriptione utriusque hominis sui 


8o. ! Longum esset nimis et impossibile omnia numerare ac 
recolligere quae gloriosus pater Franciscus fecit et docuit, do- 
nec in carne uixit. ? Quis enim umquam posset summum 
eius affectum exprimere, quo in omnibus quae De: sunt fere- 
batur?  ? Quis enarrare sufficeret dulcedinem qua fruebatur, 
contemplans in creaturis sapientiam Creatoris, potentiam et 
bonitatem eius? * Reuera miro atque ineffabili gaudio ex 
hac consideratione saepissime replebatur, cum respiciebat so- 
lem, cum lunam cernebat, cum stellas et firmamentum intue- 
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che portava due agnellini legati penzoloni dalle spalle per vender- 
li al mercato. ? Quando il beato Francesco udi i belati degli 
agnelli le sue viscere si commossero e avvicinandosi li toccò, 
mostrando compassione come una madre verso il figlio che 
piange, e disse all'uomo: «Perché torturi così i miei fratelli 
agnelli, legati e appesi?». — ^ E quello rispose: «Li porto al mer- 
cato a venderli perché ho bisogno di denaro». 5 Disse il santo: 
«E che cosa accadrà di loro poi?». E l'altro: «I compratori li ucci- 
deranno e li mangeranno».  $«Non sia mai!» disse il santo. 
«Prendi come compenso questo mantello che indosso e dammi gli 
agnelli.» 7 Quello prontamente gli consegnò gli agnellini pren- 
dendo in cambio — poiché valeva molto di più — il mantello che il 
santo quel giorno aveva preso in prestito da un uomo devoto per 
proteggersi dal freddo. * Il santo poi, presi gli agnellini, pensa- 
va inquieto tra sé che cosa farne — ? e, consigliatosi con il frate 
che lo accompagnava, li restituì a quell'uomo perché ne avesse 
cura, ^" ordinandogli di non venderli mai e di non maltrattarli, 
ma di custodirli, nutrirli e curarli premurosamente. 


XXIX. L’amore che aveva per le creature a causa del Creato- 
re; ritratto fisico e spirituale del santo 


80. ! Raccogliere in un elenco tutte le azioni e gli insegna- 
menti del glorioso padre Francesco finché visse nella carne sa- 
rebbe impossibile, tanto sono numerosi. ? Infatti, chi mai po- 
trebbe esprimere il suo grande trasporto verso tutte /e cose che 
sono di Dio? ? Chi sarebbe in grado di raccontare la dolcezza 
che assaporava contemplando nelle creature la sapienza, la po- 
tenza e la bontà del Creatore? — * Veramente molto spesso la lo- 
ro vista lo riempiva di una straordinaria e indicibile gioia, quan- 
do osservava il sole, guardava la luna, fissava le stelle e il 
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batur. 5 O pietas simplex, et o simplicitas pia! — $ Circa uer- 
miculos etiam nimio flagrabat amore, quía legerat de Saluatore 
dictum: Ego sum uermis et non bomo. 1 Et idcirco eos colli- 
gebat de uia, in tuto recondens loco ne transeuntium uestigiis 
tererentur. 8 Quid de aliis inferioribus creaturis dicam, cum 
et apibus in hieme, ne frigoris algore deficerent, mel siue opti- 
mum uinum faceret exhiberi? °’ Quarum efficaciam operum 
et ingenii excellentiam ad Domini gloriam tanto praeconio ex- 
tollebat, ut diem unam plerumque in earum caeterarumque 
creaturarum laudibus consummaret. — '? Sicut enim olim tres 
pueri, ¿n camino ignis ardentis positi, ad laudandum et glorifi- 
candum creatorem uniuersitatis, elementa omnia inuitabant, 
sic et iste uzr, spiritu Dei plenus, in omnibus elementis et crea- 
turis creatorem omnium ac gubernatorem g/orificare, laudare 
ac benedicere non cessabat. 

81. ! Quantam putas eius menti exhilarationem florum spe- 
ciositas importabat, cum eorum uenustatis cerneret formam et 
suauitatis olentiam praesentiret? ? Statim ad illius floris pul. 
chritudinem considerationis oculum deflectebat, qui, lucidus 
in uernali tempore de radice lesse progrediens, ad odorem 
suum suscitauit innumera milia mortuorum. ? Cumque flo- 
rum copiam inueniret, ita praedicabat eis et ad laudem eos do- 
minicam inuitabat ac si ratione uigerent. ‘Sic et segetes et 
uineas, lapides et siluas et omnia speciosa camporum, irrigua 
fontium et hortorum uirentia quaeque, terram et ignem, aerem 
et uentum sincerissima puritate ad diuinum monebat amorem 
et libens obsequium hortabatur. 5 Omnes denique creaturas 
fraterno nomine nuncupabat et, modo praecellenti atque cae- 
teris inexperto, creaturarum occulta cordis acie decernebat, ut- 
pote qui iam euaserat żin libertatem gloriae filiorum Dei. 
$ Nunc in caelis, o bone Iesu, te admirabilem laudat cum an- 
gelis, qui certe in terra positus amabilem omnibus te praedica- 
bat creaturis. 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 80-81 157 


firmamento. 5 O semplice pietà! O pia semplicità!  Ardeva 
d'amore anche verso gli umili vermi, perché aveva letto che del Sal- 
vatore si dice: Io sono un verme e non un uomo. Perciò li racco- 
glieva dalla strada e li riponeva in un luogo sicuro, perché non fos- 
sero calpestati dai passanti. *E che dire delle altre creature 
inferiori, poiché anche alle api in inverno faceva offrire miele o vino 
buono perché non fossero sopraffatte dai rigori del freddo? ° A 
gloria del Signore esaltava la loro operosità e altezza d'ingegno con 
tali elogi da dedicare quasi un giorno intero alle lodi di queste e al- 
tre creature. !° Come infatti un tempo i tre fanciulli posti nella 
fornace di fuoco ardente invitavano tutti gli elementi a lodare e glori- 
ficare il Creatore dell'universo, così anche quest'uomo, pieno dello 
spirito di Dio, non cessava di gloriftcare, lodare e benedire in tutti gli 
elementi e le creature il Creatore e Reggitore di tutte le cose. 

81.! Quanto pensi che gli allietasse l'anima la magnificenza 

dei fiori, quando ne vedeva la bellezza e ne aspirava il dolce pro- 
fumo? ? Subito rivolgeva l'occhio a contemplare la bellezza di 
quel fiore che, spuntando candido nei giorni di primavera dalla 
radice di Iesse, destò col suo profumo innumerevoli migliaia di 
morti. ? E quando incontrava una distesa di fiori, predicava lo- 
ro e li invitava a lodare il Signore come se avessero la ragione. 
* Così anche le messi e le vigne, le pietre e i boschi e tutte /e belle 
campagne, le fonti irrigue e ogni verde giardino, la terra e il fuoco, 
l'aria e il vento esortava con sincera purezza ad amare Dio e obbe- 
dirgli prontamente. 5 Chiamava infine tutte le creature col no- 
me di fratello, e in modo straordinario e ignoto agli altri riusciva 
con gli occhi del cuore a penetrare i segreti delle creature, come chi 
era già entrato nella libertà della gloria dei figli di Dio. * Ora nei 
cieli insieme agli angeli loda te mirabile, o buon Gesù, come sulla 
terra ti proclamava amabile a tutte le creature. 
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82. ! Nam supra hominum intellectum afficiebatur cum zo. 
men tuum, sancte Domine, nominaret, et totus exsistens in iu- 
bilo ac iucunditate castissima plenus, nouus certe homo et al. 
terius saeculi uidebatur. ? Propterea ubicumque scriptum 
aliquid, siue diuinum siue humanum, in uia, in domo seu in 
pauimento inueniebat, reuerentissime colligebat illud et in sa- 
cro uel honesto reponebat loco, ea reuerentia quidem ne ibi 
esset nomen Domini uel ad id pertinens scriptum. — ? Enim- 
uero cum a quodam fratre quadam die fuisset interrogatus ad 
quid etiam paganorum scripta, et ubi non erat nomen Domini, 
sic studiose colligeret, respondit dicens: «Fili, quia ibi litterae 
sunt ex quibus componitur gloriosissimum Domini Dei no- 
men. * Bonum quoque, quod ibi est, non pertinet ad paga- 
nos, neque ad aliquos homines, sed ad solum Deum, cuius est 
omne bonum». 5 Et quod non minus est admirandum, cum 
litteras aliquas salutationis uel admonitionis gratia faceret scri- 
bi, non patiebatur ex eis deleri litteram aliquam aut syllabam, 
licet superflua saepe aut incompetens poneretur. 

83. ! O quam pulcher, quam splendidus, quam gloriosus ap- 
parebat in uitae innocentia, in simplicitate uerborum, in purita- 
te cordis, in dilectione Dei, in charitate fraterna, in flagranti obe- 
dientia, in concordi obsequio, in aspectu angelico! — ? Dulcis in 
moribus, natura placidus, affabilis in sermone, commodissimus 
in exhortatione, fidelissimus in commisso, proutdus in consilio, in 
negotio efficax, gratiosus in omnibus. ° Mente serenus, animo 
dulcis, spiritu sobrius, contemplatione suspensus, orationi assi- 
duus et in omnibusferuens. —* Constans proposito, uirtute sta- 
bilis, gratia perseuerans, et in omnibus idem. 5 Ad indulgen- 
dum zelox, ad irascendum tardus, liber ingenio, memoria lu- 
culentus, subtilis in disserendo, circumspectus in eligendo et in 
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82. ! Infatti oltre ogni umana immaginazione si commuoveva 
quando pronunciava il tuo nome, Signore santo, e tutto giubilante 
e ricolmo di purissima gioia sembrava un uomo nuovo e dell'altro 
mondo. ? Perciò dovunque trovasse qualcosa di scritto, sacro o 
profano, per strada, in casa o sul pavimento, lo raccoglieva con 
grande reverenza e lo riponeva in un luogo sacro o almeno digni- 
toso, per timore che vi fosse scritto il nome del Signore o qualcosa 
che lo riguardasse. ? Infatti un giorno, quando un frate gli do- 
mandó perché raccogliesse con tanta cura anche gli scritti dei pa- 
gani e quelli in cui non c'era il nome del Signore, gli rispose: «Fi- 
glio, perché vi sono contenute le lettere di cui si compone il 
gloriosissimo nome del Signore Dio.  * E quanto vi è di bene non 
riguarda i pagani né altri uomini, ma solo Dio, al quale appartiene 
ogni bene». © E, cosa non meno mirabile, quando faceva scrive- 
re delle lettere come saluto o ammonizione, non permetteva che 
ne venisse cancellata neanche una lettera o una sillaba, anche se 
era sbagliata o era di troppo. 

83. ! Come appariva bello, splendido, -glorioso nell'innocenza 
di vita, nella semplicità del parlare, nella purezza del cuore, 
nell'amore di Dio, nella carità fraterna, nella veemente obbedien- 
za, nella pietosa condiscendenza, nell'aspetto angelico! ? Era 
dolce nei modi, mite di natura, affabile nel parlare, molto oppor- 
tuno nell'esortare, discretissimo confidente, saggio consigliere, effi- 
cace nell'azione, cortese in tutto; ? d'animo sereno, mite di cuo- 
re, di temperamento assennato, sospeso nella contemplazione, 
assiduo nell'orazione e fervente in ogni atto; * costante nei pro- 
positi, fermo nelle virtù, perseverante nella grazia e sempre coe- 
rente; ? pronto nel perdonare, lento all'ira, nobile d'ingegno, di 
notevole memoria, sottile nelle discussioni, cauto nelle decisioni e 
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omnibus simplex. 6 Rigidus in se, pius in aliis, discretus in 
omnibus. 

? Facundissimus homo, facie hilaris, uultu benignus, immu- 

nis ignauiae, insolentiae expers. —? Statura mediocris patuita- 
ti wicinior, caput mediocre ac rotundum, facies utcumque 
oblonga et protensa, frons plana et parua, mediocres oculi, ni- 
gri et simplices, fusci capilli, supercilia recta, nasus aequalis, 
subtilis et rectus, aures erectae sed paruae, tempora plana, 
? lingua placabilis, ignea et acuta, uox uehemens, dulcis, clara 
atque sonora, dentes coniuncti, aequales et albi, modica labia 
atque subtilia, barba nigra, pilis non plene respersa, ’° col- 
lum subtile, humeri recti, breuia brachia, tenues manus, digiti 
longi, ungues producti, crura subtilia, paruuli pedes, tenuis 
cutis, caro paucissima, aspera uestis, somnus breuissimus, ma- 
nus largissima. — !! Et quia erat humillimus, omnem mansue- 
tudinem ostendebat ad omnes bomines, omnium moribus utili- 
ter se conformans. Sanctior inter sanctos, inter peccatores quasi 
unus ex illis. ! Adiuua igitur peccatores, peccatorum ama- 
tor, pater sanctissime, et quos cernis miserabiliter in delicto- 
rum sordibus iacere, dignare, quaesumus, misericordissime 
tuis gloriosissimis suffragiis releuare. 


Cap. XXX. De praesaepio quod fecit in die natalis Domini 


84. ! Summa eius intentio, praecipuum desiderium, supre- 
mumque propositum eius erat sanctum Euangelium in omni- 
bus et per omnia obseruare ac perfecte omni uigilantia, omni 
studio, toto desiderio mentis, toto cordis feruore, Dorini no- 
stri Iesu Christi doctrinam sequi et uestigia imitari. ? Recor- 
dabatur assidua meditatione uerborum eius et sagacissima 
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sempre semplice; —$ duro con sé stesso, indulgente con gli altri, 
equilibrato in tutto. 

1 Era uomo eloquentissimo, lieto in volto, di sguardo benigno, 
esente da pigrizia, ignaro di arroganza; —* di statura medio-bas- 
sa, il capo di media grandezza e rotondo, il viso un po’ allungato e 
sporgente, la fronte piana e piccola, di media grandezza gli occhi 
neri e semplici, scuri i capelli, diritti i sopraccigli, il naso regolare, 
diritto e affilato, le orecchie accostate ma piccole, piane le tem- 
pie, ° la lingua conciliante, ma anche ardente e affilata, la voce 
vigorosa, dolce, chiara e sonora, i denti uniti, bianchi e regolari, 
piccole e sottili le labbra, nera e rada la barba,  !° il collo sottile, 
le spalle diritte, corte le braccia, esili le mani, le dita lunghe, le un- 
ghie sporgenti, le gambe sottili, piccoli i piedi, la pelle delicata, la 
carne scarsissima, l’abito ruvido, il sonno brevissimo, la mano ge- 
nerosissima. — !! E per la sua grande umiltà mostrava mansuetu- 
dine verso tutti gli uomini, conformandosi, a loro vantaggio, ai co- 
stumi di tutti. Tra i santi ancor più santo, tra í peccatori era quasi 
uno di essi. !? Soccorri perciò i peccatori, padre santissimo che 
li ami, e quelli che vedi giacere miseramente nell’abiezione del 
peccato, ti preghiamo, degnati di risollevarli pietosamente per i 
tuoi gloriosissimi suffragi. 


XXX. Il presepe che allestì nel giorno di Natale 


84. ! La sua massima aspirazione, il principale desiderio, il più 
alto proposito era di osservare in tutto e per tutto il santo Vange- 
lo e con ogni cura e diligenza, con tutto il desiderio dell’animo e 
l'ardore del cuore seguire perfettamente l'insegnamento del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo e calcarne le orme. ? Richiamava alla 
memoria e meditava assiduamente le sue parole e ripercorreva 
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consideratione ipsius opera recolebat.  ? Praecipue incarna- 
tionis humilitas et charitas passionis ita eius memoriam occu. 
pabant ut uix uellet aliud cogitare.  ‘ Memorandum proinde 
ac reuerenti memoria recolendum quod tertio anno ante glo- 
riosi obitus sui diem apud castrum quod Graecium dicitur fe. 
cit in die natalis Domini nostri Iesu Christi. 5 Erat zz terra il- 
la «ir quidam nomine Ioannes, bonae famae sed melioris uitae, 
quem beatus Franciscus amore praecipuo diligebat, quoniam 
cum in terra sua nobilis et honorabilis plurimum exstitisset, 
carnis nobilitate calcata, nobilitatem animi est secutus. 

$ Hunc uero beatus Franciscus, sicut saepe solebat, fere per 
quindecim dies ante natiuitatem Domini fecit ad se uocari 

7 et dixit ei: «Si desideras ut apud Graecium praesentem fe- 
stiuitatem Domini celebremus, festina praecedere, et quae tibi 
dico praepara diligenter. | * Volo enim illius pueri memoriam 
agere qui zz Bethlehem natus est, et infantilium necessitatum 
eius incommoda, quomodo ix praesaepio reclinatus et quomo- 
do, adstante boue atque asino, supra foenum positus exstitit, 
utcumque corporeis oculis peruidere». ° Quod audiens uir 
bonus atque fidelis cucurrit citius, et omnia in praedicto loco, 
quae sanctus dixerat, praeparauit. 

85. ! Appropinquauit autem dies laetitiae, tempus exsulta- 
tionis aduenit. ? E pluribus locis uocati sunt fratres: uiri et 
mulieres terrae illius, secundum posse suum, exsultantibus 
animis cereos et faces praeparant ad illuminandam noctem, 
quae scintillanti sidere dies omnes illuminauit et annos. 

? Venit denique sanctus Dei et, inueniens omnia praeparata, 
uidit et gauisus est. * Et quidem praeparatur praesaepium, 
apportatur foenum, bos et asinus adducuntur. 5 Honoratur 
ibi simplicitas, exaltatur paupertas, humilitas commendatur et 
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le sue opere con acutissima riflessione. — ? In particolare l’umiltà 
dell’incarnazione e la carità della passione gli tenevano a tal punto 
impegnata la mente che non voleva quasi pensare ad altro. ‘È 
quindi giusto ricordare e celebrare devotamente ciò che fece nel 
paese chiamato Greccio nel Natale del Signore nostro Gesù Cri- 
sto, tre anni prima del giorno della sua gloriosa morte. 5 C'era 
in quella terra un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita 
ancor più santa, che il beato Francesco amava in modo speciale 
perché, pur essendo stato di nobile famiglia ed elevata condizione 
nella sua contrada, aveva calpestato la nobiltà del sangue per se- 
guire la nobiltà dello spirito. — Dunque il beato Francesco, co- 
me spesso accadeva, circa quindici giorni prima del Natale lo fece 
chiamare 7 e gli disse: «Se vuoi che celebriamo a Greccio lim- 
minente festività del Signore, affrettati a precedermi e prepara 
scrupolosamente quello che ti dico. * Infatti voglio fare memo- 
ria di quel fanciullo che è nato a Betlemme e vedere in ogni mo- 
mento con gli occhi del corpo i disagi e le strettezze della sua na- 
scita, come fu adagiato in una greppia e posto sul fieno tra il bue e 
l'asino». ° Udendo ciò l'uomo buono e devoto corse veloce e 
preparò in quel luogo tutto ciò che aveva detto il santo. 

85. ! Si avvicina dunque 7/ giorno di letizia, giunge il tempo 
dell'esultanza. ? Da più luoghi sono chiamati i frati: uomini e 
donne di quella terra, secondo le loro possibilità, con animo giu- 
bilante preparano ceri e fiaccole per rischiarare la notte che ha il- 
luminato con una fulgida stella tutti i giorni e gli anni. ? Viene 
quindi il santo di Dio, vede e gioisce trovando pronta ogni 
cosa. * Si prepara la greppia, si porta il fieno, si conducono il 
bue e l'asino. 5 In quel luogo viene onorata la semplicità, esal- 
tata la povertà, lodata l’umiltà e si fa di Greccio quasi una nuova 
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quasi noua Bethlehem de Graecio facta est. — 5 Illumzinatur 
"ox ut dies, et hominibus atque animalibus deliciosa ex. 
sistit.  Adueniunt populi et ad nouum mysterium nouis 
gaudiis adlaetantur. * Personat silua uoces et iubilantibus 
rupes respondent. ° Cantant fratres, Domino laudes debitas 
persoluentes, et tota nox iubilatione resultat. —'? Stat sanctus 
Dei coram praesaepio, suspiriis plenus, pietate contritus et mi- 
rabili gaudio superfusus. —'' Celebrantur missarum solemnia 
supra praesaepe et noua fruitur consolatione sacerdos. 

86. ! Induitur sanctus De: leuiticis ornamentis, quia leuita 
erat, et uoce sonora sanctum Euangelium cantat. ? Et qui- 
dem uox eius uox uebermens, uox dulcis, uox clara, uoxque so- 
nora, cunctos inuitans ad praemia summa. >? Praedicat dein- 
de populo circumstanti et de natiuitate pauperis Regis et 
Bethlehem paruula ciuitate melliflua ructat. ^ Saepe quoque 
cum uellet Christum «Iesum» nominare, amore flagrans ni- 
mio, eum «puerum de Bethlehem» nuncupabat, et more ba- 
lantis ouis «Bethlehem» dicens, os suum uoce sed magis dulci 
affectione totum implebat. 5 Labia sua etiam cum puerum 
de Bethlehem uel Iesum nominaret, quasi lambebat lin- 
gua, felici palato degustans et deglutiens dulcedinem uerbi 
huius. 6 Multiplicantur ibi dona Omnipotentis et a quodam 
utro uirtutis mirabilis uisio cernitur. —? Videbat enim in prae- 
saepio puerulum unum iacentem exanimem, ad quem uidebat 
accedere sanctum Dei et eumdem puerum quasi a somni sopo- 
re suscitare. ê Nec inconueniens uisio ista cum puer lesus in 
multorum cordibus obliuioni fuerit datus, in quibus, ipsius 
gratia faciente, per seruum suum sanctum Franciscum resusci- 
tatus est et impressus memoriae diligenti. ° Finiuntur deni- 
que solemnes excubiae et unusquisque cum gaudio ad propria 
remeauit. 
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Betlemme. — 5 La notte splende come il giorno e risulta deliziosa 
agli uomini e agli animali. ? Arrivano le folle e di fronte al nuo- 
vo mistero si riempiono di nuovo gaudio. £ Il bosco risuona di 
voci e le rocce fanno eco alle acclamazioni di gioia. ° I frati can- 
tano a Dio le lodi dovute e tutta la notte riecheggia di giubilo. 

10 I/ santo di Dio sta in piedi davanti al presepe, pieno di sospiri, 
contrito di pietà e pervaso di gioia mirabile. !! Si celebrano sul- 
la mangiatoia i sacri riti della messa e il sacerdote gode di una 
consolazione nuova. 

86.! I/ santo di Dio indossa i paramenti diaconali, poiché era 
diacono, e con voce sonora canta il santo Vangelo. ? E davvero 
la sua voce è voce potente, voce dolce, voce limpida e sonora che in- 
vita tutti alla suprema ricompensa. — ? Predica poi al popolo cir- 
costante, pronunciando parole di miele sulla nascita del povero 
Re e sulla piccola città di Betlemme. — * Spesso pure, quando vo- 
leva nominare Cristo «Gesù», per l'ardente amore che provava lo 
chiamava «il fanciullo di Bethlehem», e quando diceva «Beth- 
lehem» belava come una pecora, riempiendosi tutta la bocca di 
quel suono, ma ancor più di tenerezza. 5 Quando poi nomina- 
va il fanciullo di Bethlehem o Gesù, si leccava quasi le labbra con 
la lingua, devotamente degustando col palato e inghiottendo la 
dolcezza di quel nome. 6 Si moltiplicano in quel luogo i doni 
dell'Onnipotente e un uomo di virtù ha una straordinaria visio- 
ne. ^ Vedeva infatti giacere in una greppia un bimbo esanime, e 
il santo di Dio avvicinarglisi e quasi ridestarlo dal sonno. * E 
non è certo inappropriata questa visione, dal momento che il 
bambino Gesù, che in molti cuori era stato dimenticato, per sua 
grazia tramite il suo servo san Francesco è stato resuscitato e im- 
presso in modo indelebile nella memoria. °’ Termina infine la 
veglia solenne e ciascuno ritorna festante a casa propria. 
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87. ! Conseruatur foenum in praesaepio positum, ut per 

ipsum iuzzenta et animalia salua faciat Dominus quemadmo- 
dum multiplicauit misericordiam suam sanctam. — ? Et reuera 
sic actum est ut animalia multa, diuersos morbos habentia, per 
circumadiacentem regionem, manducantia de hoc foeno a suis 
sint aegritudinibus liberata. — ? Immo et mulieres, partu graui 
ac longo laborantes, de praedicto foeno sibi superimponentes, 
partu pariunt salutari: atque a diuersis cladibus utriusque 
sexus concursus desideratam ibidem obtinent sanitatem. 
* Consecratus est denique locus praesaepii templum Domino, 
et in honorem beatissimi patris Francisci supra praesaepe alta- 
re construitur et ecclesia dedicatur, 5 ut ubi animalia quan- 
doque foeni pabulum comederunt, ibi de caetero ad sanitatem 
animae ac corporis manducent homines carnes agni immacula- 
ti et incontaminati lesu Christi Domini nostri, | 5 qui summa 
et ineffabili charitate dedit seipsum nobis, cum Patre ac Spiritu 
sancto uiuens et regnans Deus aeternaliter gloriosus per cunc- 
ta saecula saeculorum. Amen. Alleluia, Alleluia. 


Explicit primum opus de uita et actibus beati Francisci. 


Opusculum secundum 


Incipit secundum opusculum de uita duorum annorum 
tantum, et de felici obitu beatissimi patris nostri Francisci. 


Cap. I. (De tenore huius opusculi, de tempore quo S. Franci- 
scus feliciter obiit, et de profectibus ipsius) 


88. ! Superiore quidem tractatu, quem gratia Saluatoris 
congruo fine conclusimus, uitam et actus beatissimi patris no- 
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87.! Il fieno posto nella greppia viene conservato affinché per suo 
mezzo il Signore, moltiplicando la sua santa misericordia, guarisca i 
giumenti e gli altri animali.  ? E davvero così è accaduto, che molti 
animali della regione circostante colpiti da diverse malattie mangian- 
do di questo fieno sono stati sanati dalle loro infermità. * Anzi, 
anche le donne sofferenti per un parto lungo e laborioso, ponendosi 
sopra il ventre un po’ di quel fieno, partoriscono felicemente; e accor- 
rendo in quel luogo persone di entrambi i sessi ottengono l’agognata 
guarigione da diversi mali. ‘Sul luogo del presepe è stato infine 
consacrato un tempio al Signore e in onore del beatissimo padre Fran- 
cesco vi è stato costruito sopra un altare e dedicata una chiesa, 5 in 
modo che, dove un tempo gli animali sz sono pasciuti di fieno, là gli uo- 
mini in futuro per la salvezza dell'anima e del corpo mangino le carni 
dell'agnello immacolato e senza difetto, Gesù Cristo Signore nostro, 

é che con supremo e indicibile amore ha dato sé stesso per noi, e che 
col Padre e lo Spirito santo vive e regna, Dio eternamente glorioso, 
per tutti 7 secoli dei secoli. Amen. Alleluia. Alleluia. 


Termina il primo opuscolo sulla vita e gli atti del beato Fran- 
cesco. 


Secondo opuscolo 


Comincia il secondo opuscolo circa due soli anni di vita e la 
santa morte del beatissimo padre nostro Francesco. 


I. (Natura di questo opuscolo, data della santa morte di san 
Francesco e suoi progressi spirituali) 


88.! Nella precedente trattazione, che per grazia del Salvatore 
abbiamo potuto degnamente concludere, abbiamo almeno in par- 
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stri Francisci usque ad octauum decimum conuersionis suae 
annum enarrando utcumque conscripsimus. — ? Reliqua uero 
gesta ipsius a paenultimo uitae suae anno, prout potuimus rec- 
te scire, huic opusculo breuiter adnectemus, et ea sola, quae 
necessario magis occurrunt, ad praesens intendimus adnotare, 
ut qui plus his dicere cupiunt, quid addant semper ualeant 
inuenire. 

? Anno siquidem Dominicae Incarnationis millesimo du- 
centesimo uicesimo sexto, quarta decima indictione, quarto 
nonas octobris, die dominico, beatissimus pater noster Franci- 
scus in ciuitate Assisii, de qua ortus est, apud Sanctam Mariam 
de Portiuncula, ubi Ordinem Fratrum minorum ipse primo 
plantauit, expletis uiginti annis ex quo perfectissime adhaesit 
Christo, apostolorum uitam et uestigia sequens, egressus de 
carnis ergastulo, ad caelestium spirituum mansiones, perfecte 
quae coepit consummans, felicissime conuolauit. 4 Cum hym- 
nis et laudibus in ea ciuitate sacrum et sanctum corpus ipsius 
collocatum est et honorifice reconditum, ubi ad gloriam Om- 
nipotentis multis coruscat miraculis. Amen. 

89. ! Hic uero cum in via Dei et ipsius cognitione a pri- 
maeuo iuuentutis flore parum uel nihil esset instructus, in na- 
turali simplicitate ac uitiorum feruore tempore non pauco per- 
durans, mutatione dexterae Excelsi iustificatus a peccato, gratia 
et uirtute Altissimi super omnes tempore suo repertos diuina 
sapientia est repletus. ? Nam cum doctrina euangelica, etsi 
non particulariter sed generaliter, ubique multum per opera 
defecisset, missus est hic a Deo, ut uniuersaliter per totum 
mundum apostolorum exemplo perbizberet testimonium uerita- 
ti. Sicque factum est ut doctrina sua omnem mundi sapien- 
tiam ostenderet euidentissime fore stultam, et breui spatio 
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te riferito la vita e gli atti del beatissimo padre nostro Francesco 
fino al diciottesimo anno dalla sua conversione. — ? Raccogliere- 
mo invece brevemente in questo opuscolo, per quanto abbiamo 
potuto accertare, le altre opere compiute a partire dal suo penulti- 
mo anno di vita, e intendiamo per ora annotare solo quelle che si 
presentano più essenziali, in modo che chi voglia dire di più possa 
sempre trovare materiale da aggiungere. 

3 Nell'anno 1226 dall'Incarnazione di nostro Signore, infatti, 
nella quattordicesima indizione, domenica quattro ottobre il no- 
stro beatissimo padre Francesco, nella città di Assisi, dove era na- 
to, in Santa Maria della Porziuncola, dove aveva dapprima pianta- 
to l'Ordine dei Frati minori, trascorsi vent'anni da quando aveva 
aderito perfettamente a Cristo seguendo le orme e la vita degli 
apostoli, fu liberato dalla prigione del corpo, compiendo perfetta- 
mente il suo proposito, e si levò felicemente in volo verso le celesti 
dimore dello spirito. ‘Il suo corpo sacrosanto fu riposto con 
inni di lode e con tutti gli onori in questa città, dove a gloria 
dell'Onnipotente rifulge di molti miracoli. Amen. 

89. ! Qui, del resto, dai primi anni della giovinezza era stato 
poco o niente educato a camminare nella via e nella conoscenza di 
Dio, a lungo persistendo nell’ingenuità e nel fervore del vizio pro- 
pri dell'età, ma, affrancato dal peccato grazie al mutamento della 
destra dell'Eccelso, per la grazia e la potenza dell Altissimo fu ricol- 
mo di divina sapienza sopra tutti gli uomini del suo tempo. — ? In- 
fatti poiché l’insegnamento evangelico, non in particolare ma in 
generale, era ovunque molto decaduto nelle opere, questi fu invia- 
to da Dio a rendere testimonianza alla verità per tutto il mondo, 
secondo l'esempio degli apostoli. ? E cosi il suo insegnamento 
ha mostrato chiaramente che tutta la sapienza di questo mondo è 
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temporis ad ueram sapientiam Dei per stultitiam praedicationis 
inclinauerit, Christo duce. 

* Quoniam in nowuissimo tempore nouus euangelista, quasi 
unus ex paradisi fluminibus, in toto terrarum orbe fluenta 
Euangelii pia irrigatione diffudit et uiam Filii Dei atque doctri- 
nam ueritatis opere praedicauit. 5 Facta est proinde in eo et 
per eum orbis terrarum insperata exsultatio et sancta nouitas: 
antiquae religionis germen inueteratos diu et ueteres multum 
subito innouauit. 9 Datus est spiritus nouus in cordibus elec- 
torum ef in medio eorum effusa est unctio salutaris, cum uelut 
unum de luminaribus caeli, Christi seruus et sanctus, nouo ritu 
nouisque signis desuper radiauit. ^" Renouata sunt per eum 
antiqua miracula, dum in deserto mundi huius, ordine nouo 
sed antiquo more, plantata est uitis fructifera, proferens flores 
suauitatis in odorem uirtutum sanctarum, ubique sacrae reli- 
gionis palmites extendendo. 

9c. ! Nam, licet fuerit similis nobis passibilis, non fuit tamen 
contentus praecepta communia obseruare, sed feruentissima 
effluens charitate, totius perfectionis arripuit uiam, perfectae 
sanctitatis apprehendit summam, et omnis consummationis ui- 
dit finem. ? Omnis proinde ordo, omnis sexus, omnis aetas 
habet in ipso doctrinae salutaris euidentia documenta, habet 
et sanctorum operum exempla praecipua.  ?Si qui ad fortia 
proponunt mittere manus et excellentioris uiae charismata me- 
liora aemulari nituntur, respiciant in speculo uitae suae, et om- 
nem perfectionem addiscent. ‘Si qui uero ad humiliora et 
planiora se conferunt, timentes ambulare per ardua et montis 
ascendere uerticem, in hoc gradu etiam apud eum inuenient 
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stoltezza e in breve tempo, sotto la guida di Cristo, tramite la stol- 
tezza della predicazione ha indirizzato alla vera sapienza di Dio. 

4 Nell'ultimo tempo il nuovo evangelista, quasi uno dei fiumi 
del paradiso, ha devotamente irrigato tutto il mondo con le acque 
del Vangelo e ha annunciato con le opere la via del Figlio di Dio e 
la dottrina di verità. $ Perciò in lui e per lui il mondo intero ha 
provato un'insperata esultanza e un santo rinnovamento: il ger- 
moglio dell'antica religione ha d'un tratto rinverdito i rami vetusti 
e da tempo cadenti. 6 Uno spirito nuovo è stato posto net cuori 
degli eletti e dentro di loro è stata infusa l'unzione salutare, quan- 
do il santo e servo di Cristo come una luce del cielo ha diffuso la 
sua luce dall'alto in modo nuovo e con nuovi prodigi. 7 Grazie 
a lui si sono rinnovati gli antichi miracoli, quando nel deserto di 
questo mondo, nuova nell'ordinamento ma antica nell'ispirazio- 
ne, è stata piantata /a vite fruttifera che produce fiori di dolcezza 
profumati di sante virtù, protendendo ovunque i tralci della santa 
religione. 

9o. ! Infatti, benché fosse un debole uomo come noi, non si 
contentò di osservare i precetti comuni ma, traboccando di fervi- 
da carità, intraprese la via più perfetta, raggiunse l’apice della san- 
tità e vide il culmine di ogni perfezione. — ? Perciò ogni ceto, ogni 
sesso, ogni età ha in lui un luminoso esempio di salutari ammae- 
stramenti e di sante opere. — ? Chi si propone di mettere mano ad 
ardue imprese e aspira ai doni più grandi di una via più alta, guardi 
al modello della sua vita e vi apprenderà ogni perfezione.  ‘ Chi 
invece si dedica a più umili e agevoli fatiche, avendo timore di 
camminare per luoghi scoscesi e di scalare le vette dei monti, an- 
che a questa altezza troverà in lui insegnamenti appropriati. 
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congrua monimenta. 5 Si qui denique signa et miracula quae- 
runt, ipsius interrogent sanctitatem, et quod postulant conse- 
quentur. 

$ Et quidem gloriosa uita ipsius priorum sanctorum perfec- 
tionem illustrat lumine clariore: probat hoc passio Iesu Christi 
et eius crux plenissime manifestat. 7 Reuera in quinque par- 
tibus corporis passionis et crucis signaculo pater uenerabilis 
est signatus ac si in cruce cum Dei Filio pependisset.  * Sa- 
cramentum boc magnum est et praerogatiuae dilectionis indicat 
maiestatem; sed arcanum in eo latet consilium et reuerendum 
contegitur mysterium, quod soli Deo cognitum credimus, et 
per ipsum sanctum ex parte cuidam reuelatum. — ? Propterea 
in eius laudibus non expedit multa tentare, cuius laus ab Ipso 
est qui est laus omnium, fons et honor fortissimus, dans prae- 
mia lucis. —!? Benedicentes igitur Deum sanctum, uerum et 
gloriosum, ad historiam recurramus. 


Cap. II. De summo desiderio beati Francisci, et qualiter in li- 
bri apertione intellexit de se Domini uoluntatem 


91. ! Tempore quodam beatus et uenerabilis pater Franci- 

scus, relictis saecularibus turbis quae ad audiendum et uiden- 
dum eum quotidie deuotissime concurrebant, locum quietis et 
secretum solitudinis petiit, cupiens ibi uacare Deo et extergere 
si quid pulueris sibi ex conuersatione hominum adbaesisset. 
? Mos eius erat tempus impensum sibi ad gratiam promeren- 
dam diuidere, et, prout oportere uidebat, aliud proximorum 
lucris impendere, aliud contemplationis beatis secessibus con- 
summare. >? Assumpsit proinde secum socios ualde paucos, 
quibus eius conuersatio sancta magis quam caeteris nota erat, 
ut tuerentur eum ab incursu et conturbatione bominum, et 
suam quietem in omnibus diligerent ac seruarent. 
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5 Chi infine cerca segni e prodigi, interroghi la sua santità e otterrà 
quello che chiede. 

6 E davvero la sua vita gloriosa rischiara di una luce più grande 
la perfezione dei santi precedenti, come provano manifestamente 
la passione e la crocifissione di Gesù Cristo. — ? Infatti in cinque 
parti del corpo il venerabile padre è stato segnato col sigillo della 
passione e della croce, come se vi fosse stato appeso insieme al Fi- 
glio di Dio. * Questo mistero è grande e indica l'eccellenza di un 
amore speciale; ma vi si cela un impenetrabile disegno e un segreto 
venerando che crediamo sia noto solo a Dio e in parte sia stato ri- 
velato dal santo a uno solo. °? Perciò non è opportuno tentare 
molti modi per lodarlo, dal momento che la sua lode viene da Co- 
lui che è la lode di tutto, fonte sovrabbondante di onore, e che ri- 
compensa con la luce eterna. "° Bezedicendo quindi Dio santo, 
vero e glorioso, ritorniamo alla narrazione dei fatti. 


II. Il più grande desiderio del beato Francesco, e come apren- 
do il Vangelo comprende ciò che il Signore vuole da lui 


91. ! Un giorno il beato e venerabile padre Francesco, lasciate 
le folle dei fedeli che ogni giorno accorrevano devotamente ad 
ascoltarlo e vederlo, si ritiró in un luogo tranquillo e solitario, de- 
siderando lì dedicarsi a Dio e scuotere quel tanto di polvere che gli 
si fosse attaccata nel contatto con gli uomini.  ? Era suo costume 
suddividere il tempo che gli era concesso per ottenere la grazia e, 
secondo che gli sembrasse opportuno, dedicarne una parte a van- 
taggio del prossimo e impiegare l’altra nel beato isolamento della 
contemplazione. ? Prese dunque con sé pochissimi compagni, 
che conoscevano meglio degli altri la sua santa condotta, perché 
lo guardassero da importuni e distrazioni umane e in tutto preser- 
vassero amorevolmente la sua quiete. 


5. 1 Ep. Cor. 1,22 8. Ep. Eph. 5,32 | Cfr. Ufficio di san Giovanni evangelista 
10. Eu. Luc. 24,53 | Is. 58,13 
91, 1. Eu. Luc. 10,11 3. Eu. Luc. 9,28; Eu. Marc. 14,33 | Ps. 90,6; 30,21 


174 TOMMASO DA CELANO 


* Cumque illic aliquamdiu permansisset, et oratione conti- 
nua frequentique contemplatione diuinam familiaritatem mo- 
do ineffabili fuisset adeptus, quid aeterno Regi de se et in se 
foret acceptius aut esse posset, cognoscere cupiebat. 5 Cu. 
riosissime exquirebat et piissime anhelabat scire quali modo, 
quali uia aut quali desiderio Domino Deo ualeret, iuxta const- 
lium et beneplacitum uoluntatis suae, perfectius adhaerere. 
$ Haec summa eius philosophia semper fuit, hoc summum de- 
siderium in eo, quoad uixit, semper flagrawuit, ut quaereret a 
simplicibus, a sapientibus, a perfectis et imperfectis, qualiter 
posset uiam apprehendere ueritatis et ad maius propositum 
peruenire. 

92. ! Nam cum esset perfectissimus perfectorum, perfec- 
tum abnuens, imperfectum se penitus reputabat. — ? Gustaue- 
rat enim et uiderat quam dulcis, suauis et bonus foret Deus 
Israel bis qui recto sunt corde, et in simplicitate pura et puritate 
uera quaerunt illum. °? Ynfusa namque dulcedo et suauitas, 
rarissimis raro data, quam sibi desuper senserat adspirare, co- 
gebat eum totum a se ipso deficere et, tanta iucunditate re- 
pletus, cupiebat modis omnibus illuc ex toto transire ubi, 
excedendo se ipsum, iam parte praecesserat. ^ Paratus erat 
homo, Spiritum Dei babens, omnes animi pati angustias omnes- 
que passiones corporis tolerare, si tandem optio sibi daretur ut 
uoluntas Patris caelestis misericorditer corpleretur in eo. 

* Accessit proinde die quadam ante sacrum altare, quod in 
eremitorio in quo ipse manebat erat constructum et, accepto 
codice in quo sacra Euangelia erant conscripta, reuerenter 
altari superposuit illum. 6 Sicque prostratus ix oratione 
Dei non minus corde quam corpore, humili prece poscebat ut 
benignus Deus, pater misericordiarum et Deus totius consolatto- 
nis, suam sibi dignaretur ostendere uoluntatem; 7 et ut per- 
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* Dopo essersi fermato per buon tratto in quel luogo, avendo 

ottenuto un'ineffabile intimità con Dio grazie alla continua pre- 
ghiera e all'intensa contemplazione, desiderava conoscere che co- 
sa di lui e in lui fosse o potesse essere più gradito a//'eterzo Re. 
5 Con insistente e devotissima curiosità anelava a sapere in che 
modo, con che mezzo o per quale desiderio potesse piü perfetta- 
mente aderire al Signore Dio secondo il disegno e il benestare del- 
la sua volontà. 6 Questa fu sempre la sua più grande avidità di 
sapere, questo il più alto desiderio che, finché visse, lo infiammò 
sempre: interrogare i semplici e i sapienti, i perfetti e gli imperfet- 
ti su come prendere /a via della verità e realizzare un più alto pro- 
posito. 

92. ! Sebbene fosse il più perfetto dei perfetti, negava la sua 
perfezione e si riteneva molto lontano da essa. — ? Aveva infatti 
gustato e visto com'è dolce, soave e buono il Dio d'Israele con colo- 
ro che hanno cuore puro e lo cercano con pura semplicità e vera pu- 
rezza. E proprio la dolcezza che si era sentito infondere 
dall'alto, che pochi e di rado hanno ottenuto, lo spingeva a distac- 
carsi interamente da sé stesso e, ricolmo di tanta delizia, bramava 
in ogni modo stabilirsi del tutto là dove già in parte era passato, 
uscendo fuori di sé. 4 Da uomo che aveva lo Spirito di Dio, era 
pronto a sopportare tutte le afflizioni dell'anima e le tribolazioni 
del corpo, purché alla fine gli fosse dato di scegliere che in lui si 
compisse misericordiosamente /a volontà del Padre celeste. 

° Perciò un giorno si accostò al sacro altare costruito nell'ere- 
mo dove dimorava, prese il codice in cui era scritto il sacro Van- 
gelo e ve lo appoggiò con reverenza. —$ E così, prostrato ir ora- 
zione con lo spirito non meno che con il corpo, pregava 
umilmente ;/ Signore benigno, padre di misericordia e Dio di ogni 
consolazione, che si degnasse di mostrargli la sua volontà, 7 elo 
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fecte consummare ualeret quod olim simpliciter et deuote in. 
ceperat, quid sibi esset opportunius agere, in prima libri aper- 
tione indicari suppliciter precabatur. € Sanctorum quippe 
ac perfectissimorum uirorum spiritu ducebatur, qui pia deuo- 
tione in desiderio sanctitatis simile aliquid fecisse leguntur. 
93. ! Surgens quoque ab oratione, in spiritu humilitatis ani- 
moque contrito, ac signaculo sanctae crucis se muniens, de al. 
tari librum accepit eumque cum reuerentia et timore aperuit. 
2 Factum est autem cuz aperuisset librum, occurrit sibi primo 
passio Domini nostri Iesu Christi, et id solum quod tribulatio- 
nem eum passurum denuntiabat. ? Sed ne hoc casu euenisse 
possit aliquatenus suspicari, bis et ter librum aperuit, et idem 
uel simile scriptum inuenit.  * Intellexit tunc zr Spiritu De: 
plenus quod per multas tribulationes, per multas angustias et 
per multas pugnas oporteret eum intrare in regnum Dei. 
5 Sed non turbatur fortissimus miles propter ingruentia bella, 
nec animo decidit praeliaturus Domini praelia in castris huius 
saeculi. 6 Non ueritus est succumbere hosti, qui non cede- 
bat etiam sibi, cum diu supra modum humanarum uirium 
laborasset. 7 Reuera feruentissimus erat, et, si retroactis sae- 
culis socium habuit proposito, nemo tamen eo superior inuen- 
tus est desiderio. * Nam et leuius perfecta operari quam 
dicere cognoscebat: semper non uerbis, quae bonum non fa- 
ciunt sed ostendunt, sed sanctis operibus efficax studium et 
operam praebens. ° Manebat proinde inconcussus et laetus, 
et sibi et Deo ir corde suo laetitiae cantica decantabat. 
!? Propterea maiore reuelatione dignus habitus est qui sic de 
minima exsultauit, et ¿n modico fidelis constituitur supra multa. 
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supplicava di indicargli alla prima apertura del libro che cosa fosse 
più opportuno fare per portare a pieno compimento ciò che un 
tempo aveva intrapreso con devota semplicità. *Di certo era 
ispirato da quegli uomini santi e davvero perfetti che, come si legge, 
per desiderio di santità fecero con pia devozione qualcosa di simile. 
93.! Levatosi poi dalla preghiera con spirito umile e animo con- 
trito, e fattosi il segno della santa croce, prese tl libro dall’altare e 
lo aprì con pietà e timore. — ? E quando apri il libro gli si presentò 
dapprima la passione di nostro Signore Gesù Cristo, e precisa- 
mente quel passo che preannunciava che avrebbe sofferto una tri- 
bolazione. 3 Ma per fugare ogni sospetto che il fatto fosse ca- 
suale, aprì il libro una seconda e una terza volta, e trovò lo stesso 
passo o uno simile. — ^ Allora l’uomzo pieno di Spirito di Dio com- 
prese che avrebbe dovuto entrare nel regno di Dio attraverso molte 
tribolazioni, molte angustie e molte lotte. 5 Ma il valorosissimo 
soldato non rimase turbato dalle guerre incombenti, né si perse 
d’animo per essere in procinto di combattere le battaglie del Signore 
sul campo di questo mondo. é Non temette di soccombere da- 
vanti al nemico, lui che, sostenuta una lunga fatica al di sopra del- 
le forze umane, non cedeva neanche a sé stesso. ? Era davvero 
sempre in fermento, e se nei secoli precedenti ebbe uno pari a lui 
nel proposito, nessuno però fu trovato superiore nel desiderio. 
è Infatti sapeva più facilmente realizzare che predicare la perfe- 
zione e dedicava sempre tutto lo zelo e l'impegno non alle parole, 
che non fanno ma mostrano il bene, bensì alle sante opere; 
? restava quindi sempre lieto e incrollabile, e i cuor suo intonava 
cantici di gioia a sé stesso e a Dio. '° Perciò fu ritenuto degno 
di una più alta rivelazione lui che esultò di una tanto modesta e, 
poiché era stato fedele nel poco, gli fu data autorità su molto. 
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Cap. III. De uisione hominis imaginem seraphim crucifixi ha. 
bentis 


94. ! Faciente ipso moram in eremitorio, quod a loco in quo 
positum est Aluerna nominatur, duobus annis antequam ani- 
mam redderet caelo, uidit ir zszone Dei uirum unum, quasi 
serapbim sex alas habentem, stantem supra se, manibus extensis 
ac pedibus coniunctis, cruci affixum. — ? Duae alae supra caput 
eleuabantur, duae ad uolandum extendebantur, duae denique 
totum zelabant corpus. ° Cumque ista uideret beatus seruus 
Altissimi admiratione permaxima replebatur, sed quid sibi 
uellet haec uisio aduertere nesciebat. * Gaudebat quoque 
plurimum et uehementius laetabatur in benigno et gratioso re- 
spectu quo a seraphim conspici se uidebat, cutus pulchritudo 
inaestimabilis erat nimis, sed omnino ipsum crucis affixio et 
passionis illius acerbitas deterrebat. 5 Sicque surrexit, ut ita 
dicatur, tristis et laetus, et gaudium atque moeror suas in ipso 
alternabant uices. 6 Cogitabat sollicitus quid posset haec ui- 
sio designare, et ad capiendum ex ea intelligentiae sensum 
anxtabatur plurimum spiritus eius. ? Cumque liquido ex ea 
intellectu aliquid non perciperet et multum eius cordi uisionis 
huius nouitas insideret, coeperunt in manibus eius et pedibus 
apparere signa clauorum, quemadmodum paulo ante uirum 
supra se uiderat crucifixum. 

95. ! Manus et pedes eius in ipso medio clauis confixae 
uidebantur, clauorum capitibus in interiore parte manuum et 
superiore pedum apparentibus, et eorum acuminibus exsi- 
stentibus ex aduerso. ? Erant enim signa illa rotunda in- 
terius in manibus, exterius autem oblonga, et caruncula 
quaedam apparebat quasi summitas clauorum retorta et reper- 
cussa, quae carnem reliquam excedebat. ? Sic et in pedibus 
impressa erant signa clauorum et a carne reliqua eleuata. 

* Dextrum quoque latus quasi lancea transfixum, cicatrice ob- 
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III. Visione di un uomo crocifisso simile a un serafino 


94. ! Mentre dimorava nell'eremo che dal luogo in cui si trova 

prende il nome della Verna, due anni prima di rendere l'anima al 
cielo vide in visione divina un uomo, simile a un serafino con sei 
ali, che stava sopra di lui inchiodato a una croce, con le braccia di- 
stese e i piedi uniti. ? Due ali erano spiegate sopra il capo, due 
erano protese per volare, e le ultime due velavano tutto il corpo. 
3 Di fronte a questa visione il beato servo dell' Altissimo era ricol- 
mo di grandissima meraviglia, ma non riusciva a comprendere 
che significato avesse. * Godeva profondamente e si rallegrava 
moltissimo della benevola condiscendenza con cui si vedeva fis- 
sare dal serafino, /a cui bellezza era impossibile a descriversi, ma 
lo spaventava la croce a cui era confitto e l'asprezza delle sue pe- 
ne. 5 Si levò quindi, per così dire, triste e lieto, e si alternavano 
in lui gioia e dolore. 6 Rifletteva scrupolosamente su che cosa 
potesse indicare questa visione e il suo spirito si affliggeva nel ten- 
tativo di trarne un significato. 7 Quando ormai, pur senza riu- 
scire ad afferrare nulla di chiaramente comprensibile, quella sin- 
golare visione gli era penetrata a fondo nell'animo, sulle mani e 
sui piedi gli cominciarono ad apparire segni di chiodi simili a 
quelli che aveva visto poco prima sull'uomo crocifisso che gli sta- 
va sopra. 

95. ! Le sue mani e i suoi piedi sembravano trafitti nel mezzo 
dai chiodi: la testa dei chiodi appariva nella parte interna delle ma- 
ni e in quella superiore dei piedi, mentre la punta veniva fuori dal- 
la parte opposta. ? I segni all'interno delle mani erano rotondi, 
quelli all’esterno allungati, e delle escrescenze di carne sporgente ‘ 
oltre la superficie sembravano come la punta ritorta e ribattuta dei 
chiodi. ? Cosi anche nei piedi erano impressi i segni dei chiodi 
in rilievo sul resto della carne. — ^ Anche il fianco destro recava 
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ducta, erat, quod saepe sanguinem emittebat, ita ut tunica eius 
cum femoralibus multoties respergeretur sanguine sacro. 

5 Heu quam pauci, dum uiueret crucifixus seruus Domini cru. 
cifixi, sacrum lateris uulnus cernere meruerunt! — 5 Sed felix 
Helias, qui, dum uiueret sanctus, utcumque illud uidere me. 
ruit; sed non minus felix Rufinus qui manibus propriis contrec- 
tautt! 

? Enimuero cum semel dictus frater Rufinus manum suam 
in sinum sanctissimi uiri, ut eum scalperet, immisisset, dilapsa 
est manus eius, ut saepe contingit, ad dextrum latus ipsius, et 
occurrit ei pretiosam illam tangere cicatricem. — * Ad cuius 
tactum sanctus Dei non modicum doluit, et manum a se repel- 
lens, ut e parceret Dominus acclamauit. ° Studiosissime 
namque abscondebat haec ab extraneis, celabat cautissime a 
propinquis, ita ut et collaterales fratres et eius deuotissimi se- 
cutores haec per multum temporis ignorarent.  '? Et licet 
tantis ac talibus margaritis tamquam pretiosissimis gemmis ser- 
uus et amicus Altissimi se uideret ornatum, atque supra om- 
nium Dominum gloriam et bonorem mirifice decoratum, non 
euanuit tamen in corde suo, nec quaesizit inde alicui per appe- 
titum uanae gloriae complacere,  !! sed et ne humanus fauor 
datam sibi gratiam furaretur, modis omnibus quibus poterat 
haec abscondere satagebat. 

96. ! Mos etenim ipsius erat raro aut nulli praecipuum reue- 
lare secretum, timens specie praecipuae dilectionis ex eorum 
reuelatione, sicut solent facere praedilecti, pati aliquod in data 
sibi gratia detrimentum. * Gerebat proinde semper in corde 
suo et in ore frequenter habebat propheticum illud: Iz corde 
meo abscondi eloquia tua ut non peccem tibi. ? Quoties uero 
ex saecularibus ad eum aliqui conuenissent, ab eorum collocu- 
tione cupiens abstinere, fratribus et filiis qui secum moraban- 
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una ferita coperta da una cicatrice, come prodotta da una lancia, e 
spesso sanguinava, tanto che molte volte la tonaca e le brache si 
macchiavano del suo sacro sangue. 5 Ahi, quanto furono pochi 
quelli che, finché visse crocifisso il servo del Signore crocifisso, eb- 
bero il dono di vedere la sacra ferita al fianco! Ma felice Elia, 
che meritò di vederla fugacemente mentre il santo era in vita; e 
non meno felice Rufino, che /a toccò con le sue stesse mani! 

? Infatti una volta che questo frate Rufino aveva posto la mano 
in seno al santissimo uomo per strofinarlo, essa scivolò, come 
spesso accade, fino al fianco destro, dove gli capitò di toccare 
quella preziosa cicatrice. * Al suo tocco il santo di Dio provò 
un acuto dolore e ricacciò da sé la mano, gridando che :/ Signore 
lo perdonasse. ° Infatti con estrema cura teneva celati questi se- 
gni agli estranei e li nascondeva con grande discrezione ai vicini, 
tanto che anche i frati più intimi e i seguaci più devoti ne rimasero 
per lungo tempo all'oscuro. !° E sebbene il servo e amico 
dell'Altissimo si vedesse ornato di tante e tali perle, simili 4 germ- 
me preziosissime, e mirabilmente esaltato o/tre ogni gloria e onore 
umano, non fu mosso in cuor suo a vanità, né per questo cercò di 
piacere agli uomini per desiderio di vanagloria, !! ma in tuttii 
modi possibili si sforzava di rasconderle perché il favore umano 
non dileguasse la grazia che gli era stata donata. 

96. ! E infatti era solito rivelare a pochi, se non a nessuno, il 
singolare segreto, temendo che per il grande affetto lo divulgasse- 
ro, come sogliono fare i più intimi compagni, e cosi rzcevesse qual. 
che danno nella grazia a lui donata. ? Perciò portava sempre in 
cuore e spesso aveva sulle labbra quel passo profetico: Ho nasco- 
sto nel cuore i tuoi detti, per non peccare contro di te. ? Anzi, 
ogni volta che qualche secolare veniva da lui, se voleva evitare di 
intrattenersi a parlare, aveva stabilito coi frati e figli che con lui 
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tur tale dederat signum, ut cum uidelicet praedictum uersicu. 
lum recitaret, statim eis qui conuenerant modeste licentiam 
exhiberent. * Expertus namque fuerat magnum fore malum 
cuncta communicare cunctis et spiritualem sciebat esse non 
posse, cuius secreta perfectiora et plura non sunt quam ea 
quae in facie uidentur et ex apparentia possunt in unaquaque 
parte ab hominibus iudicari. 5 Inuenerat enim aliquos sibi 
exterius concordantes et interius dissidentes, applaudentes co- 
ram, irridentes retro, qui iudicium sibi acquisierunt et rectos ei 
suspectos aliquantulum reddiderunt. 6 Saepe namque mali. 
tia denigrare nititur puritatem, et propter mendacium familia- 
re multis, paucorum zon creditur ueritati. 


Cap. IV. De feruore beati Francisci et infirmitate oculo- 
rum eius 


97. ! Per eiusdem igitur temporis curricula coepit corpus 
suum uariis urgeri languoribus et uehementioribus quam prius 
solitum esset. ? Frequentes namque patiebatur infirmitates, 
utpote qui perfecte castigazerat corpus suum, et illud zs serui- 
tutem redegerat ex multis iam praecedentibus annis. ? Nam 
per decem et octo annorum spatium, quod tunc erat exple- 
tum, uix aut numquam requiem babuerat caro sua, uarias et 
longissimas circuiens regiones, ut spargeret ubique semina uer- 
bi Dei spiritus ille promptus, spiritus ille deuotus, spiritus ille 
feruens qui eam inbabitabat. *Replebat omnem terram 
Euangelio Christi, ita ut una die quatuor aut quinque castella 
uel etiam ciuitates saepius circuiret, euangelizans unicuique re- 
gnum Dei, et non minus exemplo quam uerbo aedificans au- 
dientes, de toto corpore fecerat linguam. — ? Tanta enim in eo 
carnis ad spiritum erat concordia, tanta obedientia, quod cum 
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dimoravano questo segnale, che cioé quando lo sentivano recitare 
quel versetto subito congedassero umilmente i convenuti: 

4 Aveva infatti sperimentato che era un grande male mettere tutti 
al corrente di tutto e sapeva che ogni uomo spirituale deve tenere 
nascoste le virtù più perfette e numerose di quelle che si leggono 
in faccia e che gli uomini possono a prima vista giudicare in ogni 
loro parte. 5 Aveva trovato alcuni che esteriormente si unifor- 
mavano a lui e interiormente discordavano, che lo applaudivano 
davanti a tutti e lo schernivano dietro le spalle, che si erano meri- 
tati la condanna divina e gli avevano insinuato qualche sospetto su 
uomini irreprensibili. — 9 E in effetti spesso la malizia si sforza di 
screditare la purezza, e poiché la calunnia è vizio comune a molti 
non si presta orecchio alla verità dei pochi. 


IV. Il fervore del beato Francesco e la malattia agli occhi 


97. ! In quel tempo il suo corpo cominciò ad essere afflitto da 
vari malanni più gravi che in passato. ? Era perciò colpito da 
frequenti malattie, poiché aveva perfettamente castigato il suo cor- 
po e lo aveva ridotto già da molti anni in schiavitù. ? Quasi mai 
infatti, nei diciotto anni che erano trascorsi, la sua carne aveva 
avuto qualche sollievo mentre quello spirito pronto, quello spirito 
devoto, quello spirito fervente che abitava in essa andava per am- 
pie e diverse regioni per spargere dovunque i/ seme della parola di 
Dio. ^ Riempiva ogni terra del Vangelo di Cristo, tanto che in 
un solo giorno visitava spesso quattro o cinque paesi, o persino 
città, annunciando a ciascuno il regno di Dio, ed edificava gli 
ascoltatori più con l'esempio che con la parola, facendo di tutto il 
corpo una lingua. 5 Tanto in lui la carne si uniformava e obbe- 
diva allo spirito che, mentre questo si sforzava di conseguire ogni 
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ille omnem niteretur apprehendere sanctitatem, ipsa nihilomi- 
nus non solum non repugnabat, sed et praecurrere satagebat, 
iuxta quod scriptum est: Sztiuit in te anima mea, quam multi- 
pliciter tibi caro mea. © Assiduitas uero subiectionis fecerat 
eam uoluntariam, et ex quotidiana inclinatione sui, situm ap- 
prehenderat tantae uirtutis, quoniam consuetudo saepe uerti- 
tur in naturam. 

98. ! Sed quoniam secundum iura naturae humanaeque 
conditionis modum necesse est quod de die in diem homo ex- 
terior corrumpatur, licet is qui intus est renouetur, illud pretio- 
sissimum wasculum in quo caelestis thesaurus erat absconditus 
coepit undique conquassari et uirium omnium pati defec- 
tum. ? Verum quia cum consummatus fuerit bomo tunc inci- 
piet, et cum finierit tunc operabitur, in carne infirma spiritus 
promptior efficiebatur. |? Tantum quoque animarum dilige- 
bat salutem et proximorum sitiebat lucra ut, cum per se ambu- 
lare non posset, asello uectus czrcuiret terras.  * Frequenter 
eum monebant fratres, illi omni precum instantia suggerentes 
ut infirmum corpus et ualde debilitatum, medicorum auxilio, 
utcumque recreare deberet. 5 Ipse autem, illo suo nobili spi- 
ritu in caelum directo, qui solui solummodo cupiebat et cum 
Christo esse, hoc facere penitus recusabat. 5 Verum quia 
nondum zrpleuerat ea quae passionum Christi deerant in carne 
sua, licet stigmata eius in corpore suo portaret, infirmitatem 
oculorum incurrit grauissimam, quemadmodum multiplicauit 
in eo misericordiam suam Deus. ^ Cumque de die in diem in- 
firmitas illa succresceret et ex incuria uideretur quotidie aug- 
mentari, frater Helias tandem, quem loco matris elegerat sibi 
et aliorum fratrum fecerat patrem, compulit eum ut medici- 
nam non abhorreret, sed eam reciperet in nomine Filii 
Dei, per quem creata erat, sicut scriptum est: Altissimus de ter- 
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santità, quella non solo non si opponeva, ma persino cercava di 
anticiparlo, secondo quanto è scritto: Ha sete di te l'anima mia, a 
te anela la mia carne. $ L'assiduità aveva reso spontanea la sog- 
gezione allo spirito e con la quotidiana sottomissione la carne ave- 
va stabilmente conseguito una tale virtù, poiché la consuetudine 
diventa spesso una seconda natura. 

98. ! Ora, poiché è legge di natura e regola della condizione 
umana che di giorno in giorno l'uomo esteriore deperisca, mentre 
quello interiore si rinnova, quel preziosissimo vaso in cui era ripo- 
sto il tesoro celeste cominciò a incrinarsi da ogni parte e a perdere 
tutte le forze. ? Ma poiché quando l'uomo sarà consunto allora 
comincerà a vivere, e quando sarà finito allora inizierà a operare, /o 
spirito diventava più pronto nella carne debole. ?Tanto amava 
la salvezza delle anime e aveva sete di guadagnare a Dio il prossi- 
mo che, non potendo camminare da solo, visitava le diverse terre 
su di un asino.  *Ifratilo ammonivano continuamente e con in- 
sistenti preghiere lo esortavano a dare un po' di sollievo, con l'aiu- 
to dei medici, a quel corpo malato e assai debilitato. 5 Ma lui, 
con quel suo nobile spirito fisso al cielo, che voleva solo andarsene 
ed essere con Cristo, si rifiutava ostinatamente di farlo. — 9 E poi- 
ché non aveva ancora completato ciò che mancava alle sofferenze 
di Cristo nella sua carne, sebbene ne portasse sul corpo le stim- 
mate, fu colpito da una gravissima malattia agli occhi poiché Dio 
moltiplicava in lui la sua misericordia. — ? Poiché la malattia peg- 
giorava ogni giorno di più e sembrava tanto più aggravarsi perché 
veniva trascurata, infine frate Elia, che egli si era scelto come ma- 
dre e aveva fatto padre degli altri frati, lo costrinse a non disprez- 
zare le medicine, 8 ma ad accettarle în nome del Figlio di Dio, 
da cui sono state create, come sta scritto: Dalla terra l'Altissimo fe- 
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ra creauit medicinam, et wir prudens non abborrebit eam. 
? Sanctus pater uero tunc benigne acquieuit et humiliter ob. 
temperauit sermonibus se monentis. 


Cap. V. Qualiter apud Reatum ciuitatem receptus fuit a domi. 
no Hugone Ostiensi episcopo, et quomodo sanctus eum pro- 
nuntiabat futurum episcopum totius mundi 


99. ! Factum est autem cum plures accederent suis eum me- 
dicaminibus adiuuare, non inuento remedio, accessit ad ciuita- 
tem Reatinam, in qua illius infirmitatis curandae morari uir pe- 
ritissimus dicebatur. ? Perueniente igitur eo ibidem benigne 
satis et honorifice susceptus est a tota Romana curia, quae in 
eadem ciuitate tunc temporis morabatur; praecipue tamen a 
domino Hugone, episcopo Ostiensi, deuotissime susceptus 
est, qui morum honestate ac sanctitate uitae maxime praeful- 
gebat. ? Hunc uero beatus Franciscus patrem et dominum 
elegerat super uniuersam religionem et ordinem fratrum suo- 
rum, ex assensu et uoluntate domini Honorii papae, eo quod 
illi beata paupertas multum placebat, et sancta simplicitas in 
maxima reuerentia exsistebat. 

4 Conformabat se dominus ille moribus fratrum, et in desi- 
derio sanctitatis cum simplicibus erat simplex, cum humilibus 
erat humilis, cum pauperibus erat pauper. — ? Erat frater inter 
fratres, inter minores minimus, et uelut unus caeterorum, in 
quantum licitum erat, in uita et moribus gerere se studebat. 
$ Sollicitus erat ubique sacram religionem plantare, et in remo- 
tis partibus clara fama clarioris uitae ipsius ordinem plurimum 
ampliabat. 7 Dedit illi Dominus linguam eruditam, in qua 
confundebat aduersarios ueritatis, in qua refellebat /7:7:c0s 
crucis Christi, in qua reducebat errantes ad uiam, in qua discor- 
des pacificabat et concordes fortiore charitatis uinculo colliga- 
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ce i medicamenti, e l’uomo prudente non li disprezza. ° Allora il 
santo padre acconsentì di buon grado e umilmente obbedì ai suoi 
ammonimenti. 


V. Nella città di Rieti viene ricevuto dal signor Ugo, vescovo 
di Ostia, e il santo predice che sarà vescovo di tutto il mondo 


99. ! Mentre dunque molti si recavano da lui per curarlo con 
le loro medicine, ma senza trovare rimedio, egli giunse alla città di 
Rieti, dove dicevano che si trovasse un uomo molto esperto nella 
cura di quella malattia. —? Al suo arrivo perciò fu ricevuto con 
benevolenza e onori da tutta la curia romana, che in quel tempo 
risiedeva in quella città, ma soprattutto fu accolto con grande de- 
vozione dal signor Ugo, vescovo di Ostia, che rifulgeva in modo 
speciale per onestà di costumi e santità di vita. * Questi era sta- 
to scelto dal beato Francesco come padre e signore di tutto l'Or- 
dine dei suoi frati, col beneplacito del signor papa Onorio, poiché 
amava molto la beata povertà e aveva la più profonda venerazione 
per la santa semplicità. 

* Quel signore si uniformava ai costumi dei frati e per deside- 
rio di santità era semplice coi semplici, umile con gli umili, povero 
coi poveri. 5 Era frate tra i frati, il più piccolo tra i piccoli e, per 
quanto possibile, si sforzava di mostrarsi nella condotta di vita co- 
me uno di loro. 6 Era zelante nel piantare ovunque la sacra reli- 
gione, e nelle terre lontane l'Ordine era grandemente accresciuto 
dalla fama della sua santità di vita. ?I/Signore gli diede una lin- 
gua sapiente, con cui confondeva gli avversari della verità, confu- 
tava í nemici della croce di Cristo, riconduceva gli erranti sulla retta 
via, riconciliava i discordanti e stringeva un più robusto vincolo di 
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bat. 8 Erat in Ecclesia Dei lucerna ardens et lucens, et sagitta 
electa, parata in tempore opportuno. ° O quoties, depositis 
pretiosis uestibus, uilibus indutus, discalceatis pedibus, quasi 
unus e fratribus incedens, rogabat ea quae ad pacem sunt! 

‘0 Hoc inter uirum et proximum suum, quoties oportebat, hoc 
inter Deum et hominem semper sollicite faciebat. !! Propte- 
rea paulo post elegit eum Deus pastorem £n uniuersa Ecclesia 
sua sancta, et exal/auit caput eius in tribubus populorum. 

100. ! Quod ut inspiratum diuinitus et Christi Iesu uolunta- 
te operatum esse sciatur, longe ante beatus pater Franciscus hoc 
uerbis praedixit et opere praesignauit. ? Nam cum ordo et re- 
ligio fratrum, diuina gratia faciente, satis iam inciperet dilatari 
et, uelut cedrus in paradiso Dei, in caelestibus sanctorum attolle- 
ret uerticem meritorum, et tamquam uinea electa sacros pro- 
duceret palmites in latitudinem orbis terrae, sanctus Franciscus 
accessit ad dominum papam Honorium, qui Romanae tunc 
praeerat Ecclesiae, supplici prece petens ab eo ut dominum 
Hugonem, episcopum Ostiensem, sui fratrumque suorum 
patrem et dominum ordinaret. ? Annuit dominus papa pre- 
cibus sancti, et benigne obtemperans suam illi super Ordinem 
fratrum contulit potestatem. — ^ Quam ille reuerenter et deuo- 
te suscipiens, tamquam fidelis seruus et prudens constitutus 
super familiam domini, studebat modis omnibus cibum aeter- 
nae uitae sibi commissis ministrare zz tempore opportuno. 

5 Propterea sanctus pater modis omnibus se subiciebat ei et miro 
ac reuerenti eum uenerabatur affectu. 

6 Spiritu Dei ducebatur, quo repletus erat, et ideo longe ante 
intuebatur quod postmodum erat in oculis omnium sic futu- 
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carità tra quelli che vivevano in concordia. —* Era nella Chiesa di 
Dio una lampada accesa e lucente e una freccia scelta, pronta per il 
tempo opportuno. ° Quante volte deponeva le vesti preziose e, 
indossando rozzi abiti, camminava a piedi scalzi come uno dei fra- 
ti e promuoveva la pace! !° Era sempre pronto a cercare la pace, 
quando era necessario, fr4 l’uomo e il prossimo e tra Dio e l'uo- 
mo. !! Perciò poco dopo Dio lo scelse come pastore di tutta la 
sua santa Chiesa ed esaltò il suo capo fra le tribù dei popoli. 

100. ! E perché si sappia che la sua elezione fu divinamente 
ispirata e compiuta per volontà di Cristo Gesù, molto tempo pri- 
ma il beato padre Francesco la predisse a parole e preannunciò 
coi fatti. ? Infatti quando l'Ordine dei frati, per azione della 
grazia divina, cominciava ormai ad allargarsi di molto, e come ce- 
dro nel giardino di Dio innalzava la cima dei suoi santi meriti nei 
luoghi celesti, e come vigna eletta stendeva i suoi sacri tralci per 
tutta la terra, san Francesco si presentò al signor papa Onorio, 
che allora era a capo della Chiesa, e lo supplicò di costituire il si- 
gnor Ugo, vescovo di Ostia, padre e signore suo e dei suoi 
frati. >Il signor papa acconsentì alle preghiere del santo, e ob- 
bedendo di buon grado conferì a quello la sua autorità sull'Ordi- 
ne dei frati. * Egli la accolse con reverenza e devozione, stu- 
diandosi in tutti i modi, come servo fedele e prudente che il 
padrone ba messo a capo sulla sua casa, di dare il cibo della vita 
eterna rel tempo stabilito a quelli che gli erano affidati. 5 Perciò 
il santo padre gli si sottometteva in ogni modo e l’onorava con 
straordinario e reverente affetto. 

$ Essendo guidato dallo Spirito di Dio di cui era pieno, France- 
sco vedeva con largo anticipo ciò che in seguito sarebbe accaduto 
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rum. ^ Nam quoties, familiaris religionis urgente causa uel 
potius charitate Christi qua erga ipsum flagrabat cogente, scri- 
bere uellet ei, nequaquam acquiescebat ipsum in litteris suis uo. 
cari episcopum Ostiensem seu Velletrensem, sicut caeteri ute- 
bantur in salutationibus consuetis, sed, assumpta materia, sic 
aiebat: «Reuerentissimo patri, siue domino Hugoni, totius 
mundi episcopo». 8 Saepe namque benedictionibus inaudi- 
tis salutabat eum et, licet esset deuota subiectione filius, dic- 
tante tamen Spiritu, quandoque ipsum paterno consolabatur 
colloquio — ? ut confortaret super eum benedictiones patrum, 
donec ueniret desiderium collium aeternorum. 

ror. ! Nimio quoque amore dictus dominus erga sanctum 
uirum flagrabat, et ideo quidquid beatus uir loquebatur, quid- 
quid faciebat placebat ei, et in sola uisione illius saepe totus 
afficiebatur. ? Testatur ipse de eo, quod numquam in tanta 
esset perturbatione seu animi motu quod in uisione ac collocu- 
tione sancti Francisci omne mentis nubilum non discederet 
rediretque serenum, effugaretur accidia et gaudium desuper 
aspiraret. —? Ministrabat iste beato Francisco tamquam ser- 
uus domino suo, et quoties uidebat eum, tamquam Christi apo- 
stolo reuerentiam exhibebat et, inclinato utroque homine, sae- 
pe manus eius deosculabatur ore sacrato. 

* Curabat sollicitus et deuotus quomodo beatus pater recu- 
perare posset oculorum pristinam sanitatem, sciens eum uirum 
sanctum et iustum, et Ecclesiae Dei necessarium et utilem ual- 
de nimis. 5 Compatiebatur super eum uniuersae congrega- 
tioni fratrum et filios miserabatur in patrem. $ Monebat 
proinde sanctum patrem curam gerere sui et infirmitatis ne- 
cessaria non abicere, ne ad peccatum aliquod potius quam ad 
meritum horum deputaretur incuria. ? Sanctus Franciscus 
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sotto gli occhi di tutti. ? Infatti ogni volta che voleva scrivergli, 
per sottoporgli questioni relative all'Ordine a lui caro o spinto 
dall'amore in Cristo di cui lo amava ardentemente, non si conten- 
tava affatto di chiamarlo nelle sue lettere vescovo di Ostia o di 
Velletri, come facevano gli altri nell'usuale intestazione di saluto, 
ma prendendone spunto scriveva: «Al reverendissimo padre e si- 
gnor Ugo, vescovo di tutto il mondo». — * Spesso lo salutava an- 
che con originali benedizioni e, pur essendogli figlio per devota 
soggezione, talvolta, quando glielo dettava lo Spirito, lo consolava 
con parole paterne — ? per rafforzare su di lui le benedizioni dei 
padri finché non giungesse il desiderio dei colli eterni. 

101.! A sua volta questo signore nutriva un amore ardente verso 
il santo uomo; perciò approvava tutto ciò che il beato diceva e face- 
va, e spesso alla sua sola vista restava commosso. ? Egli stesso at- 
testa su di lui che, per quanto il suo animo potesse essere turbato o 
agitato, vedendo san Francesco o parlando con lui ogni nube nella 
sua mente si dissolveva e ritornava il sereno, l'accidia svaniva e la 
gioia gli veniva infusa dall'alto. — ? Servivail beato Francesco come 
un servo il padrone; ogni volta che lo vedeva gli mostrava deferenza 
come a un apostolo di Cristo e, inchinandosi con l’anima e il corpo, 
spesso gli baciava le mani con le sacre labbra. 

* Si preoccupava con devoto zelo di come far recuperare al bea- 
to padre la perduta sanità degli occhi, sapendolo uomo santo e giu- 
sto e molto utile e necessario alla Chiesa di Dio. 5 Compiangeva 
le sue sofferenze e l'intera congregazione dei frati e nel padre aveva 
compassione dei figli. $ Ammoniva perciò il santo padre a pren- 
dersi cura di sé e a non rifiutare i rimedi necessari alla malattia, per- 
ché l'incuria non gli fosse imputata a peccato piuttosto che a meri- 
to. "San Francesco osservava umilmente ciò che gli diceva un 
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uero quae sibi a tam reuerendo domino et tam carissimo patre 
dicebantur humiliter obseruabat, cautius deinde agens et se. 
curius necessaria curae suae. * Sed in tantum iam creuerat 
malum quod ad remedium qualecumque acutissima require- 
bat ingenia et acerbissima medicamina exposcebat. ° Sicque 
factum est quod in pluribus locis decocto capite, incisis uenis, 
superpositis emplastris et immissis collyriis, nihil proficeret, 
sed quasi semper deterius se baberet. 


Cap. VI. De moribus fratrum famulantium sancto Francisco, 
et qualiter ipse disponebat conuersari 


102. ! Haec fere per duos annos in omni patientia et humi- 
litate sustinuit, zz omnibus gratias agens Deo. — ? Sed ut ipse 
liberius suam intentionem dirigere posset ad Deum, et beata- 
rum mansionum in caelo positarum, frequenter mente exce- 
dens, circuire posset ac ingredi officinas, et in pinguedine gra- 
tiae coram placidissimo et serenissimo uniuersorum Domino se 
in caelestibus praesentare, quibusdam fratribus, merito sibi 
ualde dilectis, commiserat curam sui. ? Erant enim illi uzri 
uirtutum, deuoti Deo, placentes sanctis, gratiosi hominibus, 
super quos, uelut domus super columnas quatuor, beatus pater 
Franciscus zzzitebatur. * Eorum namque nunc nomina sup- 
primo, ipsorum uerecundiae parcens, quae tamquam spiritua- 
libus uiris satis est eis familiaris amica. 5 Verecundia enim 
omnium est ornatus aetatum, innocentiae testis, pudicae men- 
tis indicium, disciplinae uirga, specialis gloria conscientiae, 
famae custos et totius honestatis insigne. ‘Haec uirtus 
adornauerat istos, haec amabiles et beneuolos eos reddebat 
hominibus; haec utique gratia omnibus erat communis, sed 
singulos uirtus singula decorabat. 7 Erat unus discretionis 
praecipuae, alter patientiae singularis, gloriosae simplicitatis 
alius, reliquus uero secundum corporis uires robustus et se- 
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così venerando signore e amato padre, e da allora si sottopose con 
maggiore prudenza e meno riluttanza alle cure necessarie. * Ma 
i] male era ormai peggiorato tanto da richiedere per qualunque ri- 
medio specialisti abilissimi e dolorosissime cure. ° Così in pa- 
recchi punti gli fu cauterizzato il capo, incidendo le vene, applican- 
do empiastri e iniettando colliri, ma senza alcun giovamento, anzi il 
male quasi di continuo si aggravava. 


VI. Condotta dei frati che assistevano Francesco, e come vo- 
leva vivere 


102. ! Sostenne per due anni queste afflizioni con somma pa- 
zienza e umiltà, rendendo grazie a Dio in tutto. ? Ma per poter 
meglio indirizzare a Dio il suo animo, e visitare nelle sue frequen- 
ti estasi le beate dimore del cielo presentandosi in abbondanza di 
grazia nei luoghi celesti al cospetto del mitissimo e serenissimo St- 
gnore dell'universo, aveva affidato ogni cura di sé ad alcuni frati, 
giustamente a lui molto cari. 3 Erano infatti uomini di virtù, de- 
voti a Dio, cari ai santi, graditi agli uomini, quelli su cui poggiava 
il beato padre Francesco come una casa su quattro colonne. 

4 Ometto ora i nomi per rispetto alla loro modestia, che è loro in- 
tima amica in quanto uomini spirituali. 5 La modestia è infatti 
ornamento di tutte le età, testimone d’innocenza, indizio di animo 
pudico, verga di correzione, gloria precipua della coscienza, custo- 
de della buona fama e segno di ogni onestà. — 5 Questa era la 
virtù di cui erano adorni, questa li rendeva amabili e benevoli ver- 
so gli uomini; questa grazia in particolare era comune a tutti, ma 
ciascuno si fregiava di una speciale virtù. "Il primo era di 
straordinaria discrezione, il secondo di singolare pazienza, il terzo 
di gloriosa semplicità, l’ultimo robusto quanto alla forza fisica, ma 
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cundum animi mores placabilis. * Hi uero omni uigilantia, 
omni studio, omni uoluntate beati patris quietem animi exco. 
lebant, infirmitatem corporis procurabant, nullas declinantes 
angustias, nullos labores quin totos se sancti seruitio manci- 
parent. 

103. ! Sed licet gloriosus pater iam esset coram Deo in gratia 
consummatus, et operibus sanctis rutilaret inter homines mun- 
di butus, cogitabat tamen semper perfectiora incipere et tam- 
quam doctissimus miles in castris Dez, prouocato aduersario, 
excitare iterum noua bella. ? Proponebat, Christo duce, in- 
gentia se facturum, et fatiscentibus artubus, iam emortuo cor- 
pore, nouo certamine sperat de hoste triumphum. ? Vera 
namque uirtus temporis finem ignorat, cum mercedis exspecta- 
tio sit aeterna. 4 Flagrabat proinde desiderio magno ualde ad 
humilitatis reuerti primordia et prae amoris immensitate spe 
gaudens, corpus suum, licet ad tantam iam deuenisset extremi- 
tatem, reuocare cogitabat ad pristinam seruitutem. 5 Ampu- 
tabat a se penitus omnium curarum obstacula et cunctarum sol. 
licitudinum strepitum plenissime compescebat. é Cumque 
infirmitatis suae occasione rigorem pristinum necessario tem- 
peraret, dicebat: «Incipiamus, fratres, seruire Domino Deo, 
quia hucusque uix uel parum in nullo profecimus». — Nor 
arbitratur se adhuc comprebendisse, et infatigabilis durans in 
sanctae nouitatis proposito, semper inchoare sperabat. 8 Vo- 
lebat ad seruiendum leprosis redire denuo, et haberi contemp- 
tui, sicut aliquando habebatur. ° Hominum conuersationem 
fugere proponebat, et ad loca remotissima se conferre ut, sic 
exutus omni cura et aliorum sollicitudine deposita, solus carnis 
paries inter se et Deum interim separaret. 

104. ! Videbat enim multos ad magisterii regimina conuola- 
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d'animo mite. — * Questi dunque con attenta vigilanza, con soler- 
te impegno, con grande determinazione preservavano la tranquil- 
lità spirituale del beato padre e ne curavano l'infermità fisica, sen- 
za sottrarsi ad angustie e fatiche nella loro totale dedizione a 
servire il santo. 

103. ! Sebbene il glorioso padre agli occhi di Dio fosse già per- 

fetto nella grazia e risplendesse di buone opere tra gli uomini di 
questo mondo, aveva in animo di intraprendere azioni sempre piü 
perfette e, come un soldato molto esperto nel campo di Dio, pro- 
vocare l'avversario suscitando ancora nuove guerre. ? Si propo- 
neva di compiere grandi imprese sotto la guida di Cristo e, con gli 
arti sfiniti, il corpo ormai spento, sperava di trionfare sul nemico 
in una nuova battaglia. >? Infatti la vera virtù non conosce limiti 
di tempo, poiché è eterna l'attesa ricompensa. — * Ardeva perciò 
di un indomabile desiderio di ritornare agli umili primordi e, lieto 
nella speranza per il suo amore sconfinato, meditava di richiamare 
il suo corpo, ormai allo stremo, all’antica sottomissione. $ Al- 
lontanava recisamente da sé l'ostacolo delle preoccupazioni e 
conteneva perfettamente lo strepito delle inquietudini, $e 
quando a causa della malattia era costretto a moderare il suo anti- 
co rigore diceva: «Cominciamo, fratelli, a servire il Signore Dio, 
perché finora abbiamo fatto ben pochi progressi». 7 Non crede- 
va di aver già afferrato la meta e, resistendo infaticabile nel propo- 
sito di santo rinnovamento, sperava sempre di cominciare. 
* Voleva ritornare a servire i lebbrosi e ad essere disprezzato 
come un tempo. ? Si proponeva di fuggire il contatto con gli 
uomini e di ritirarsi in luoghi remotissimi dove, spogliato di ogni 
cura e preoccupazione per gli altri, solo lo schermo della carne lo 
tenesse ancora separato da Dio. 

104. ! Infatti vedeva molti bramosi di ottenere incarichi di go- 
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re, quorum temeritatem detestans, ab huiusmodi peste sui 
exemplo reuocare studebat eos. ? Dicebat enim bonum fore 
coram Deo et acceptabile curam gerere aliorum, et sollicitu. 
dinem animarum aiebat eos suscipere decere, qui dumtaxat in 
ea nihil de suo quaererent sed diuinam semper in omnibus at. 
tenderent uoluntatem. ? Qui uidelicet propriae saluti nihil 
praeponerent et subditorum non applausus attenderent sed 
profectus, non coram hominibus pompam sed gloriam ante 
Deum;  *qui praelationem non affectarent sed timerent; 
quos habita non extolleret sed humiliaret, et ablata non deice- 
ret sed exaltaret. |? Sed praecipue in tempore hoc in quo 
tantum superexcreuit malitia et superabundauit iniquitas, peri- 
culosum dicebat regere, regi uero affirmabat utilius. 6 Dole- 
bat quosdam prima opera reliquisse, et nouis adinuentionibus 
pristinam oblitos esse simplicitatem. ? Propterea lamenta- 
batur eos, qui quandoque magis superioribus toto desiderio 
intendebant, ad infima et uilia descendisse, et per friuola et 
inania in campo uacuae libertatis, relictis ueris gaudiis, discur- 
rere et uagare. — * Orabat proinde diuinam clementiam pro li- 
beratione filiorum, et conseruari eos in data gratia deuotissime 
precabatur. 


Cap. VII. Quomodo de Senis uenit Assisium, et de ecclesia 
Sanctae Mariae in Portiuncula, et de fratrum benedictione 


105. ! In mense autem sexto ante obitus sui diem, cum esset 
apud Senas pro infirmitate oculorum curanda, coepit in toto 
reliquo corpore grauiter infirmari, et fracto stomacho infirmi- 
tate diuturna et uitio hepatis, sanguinem multum euomuit, ita 
quod uisus est morti appropinquare. ? Quo comperto frater 
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verno sui frati e, biasimando il loro ardire, si sforzava col suo 
esempio di distoglierli da tale rovina. — ? Diceva essere cosa buo- 
na e gradita agli occhi di Dio il prendersi cura degli altri, ma era 
opportuno che si assumessero la cura delle anime solo coloro che 
la esercitano senza interesse personale, seguendo in tutto la volontà 
divina; ? quelli, cioè, che nulla antepongono alla salvezza della 
propria anima e non cercano il plauso ma il profitto dei sudditi, 
non l'ostentazione davanti agli uomini mza la gloria davanti a 
Dio;  * quelli che non hanno brama ma timore della prelatura; 
quelli che non si innalzano, ma si umiliano se la ricevono, e non si 
abbattono ma si esaltano se ne sono privati. 5 Ma soprattutto in 
questo tempo, in cui tanto è cresciuta la malvagità e sovrabbonda 
l'iniquità, sosteneva che governare è pericoloso, è più vantaggioso 
essere governati. ‘Si addolorava che alcuni avessero abbando- 
nato Je opere di una volta, dimenticando l'antica semplicità per 
nuove invenzioni; 7 si lamentava perciò che essi, un tempo pro- 
tesi con tutto il desiderio alle realtà celesti, si erano abbassati a cose 
infime e vili e, abbandonate le vere gioie, vagavano tra vanità e fri- 
volezze nella piatta distesa di una vuota libertà. °? Pregava quindi 
la divina clemenza per la liberazione dei suoi figli e levava devotis- 
sime suppliche perché li conservasse nella grazia a loro donata. 


VII. Da Siena viene ad Assisi; la chiesa di Santa Maria alla 
Porziuncola e la benedizione dei frati 


105. ! Nel sesto mese prima della morte, mentre si trovava a 
Siena per curare la malattia degli occhi, le sue condizioni generali 
cominciarono ad aggravarsi: fiaccato lo stomaco da continui dolo- 
ri e danneggiato anche il fegato, vomitò tanto sangue da sembrare 
prossimo alla morte. ? A questa notizia frate Elia da luoghi 
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Helias citissime de longinquo cucurrit ad eum. — ? In cuius 
aduentu sanctus pater in tantum conualuit ut relicta terra illa 
cum ipso ad Cellam de Cortona ueniret. * Veniente quoque 
ipso ibidem et per tempus aliquod faciente moram, intumuit 
uenter eius, turguere crura, tumueruntque pedes et stomachi 
magis ac magis defectum incurrit, ut cibum aliquem recipere 
uix ualeret. 5 Rogauit deinde fratrem Heliam ut eum Assi- 
sium faceret deportari. 5 Fecit bonus filius quod benignus 
pater praecepit et, praeparatis omnibus, ipsum ad concupitum 
locum perduxit. ? Laetata est ciuitas in aduentu beati patris 
et omnium populorum ora laudabant Deum;  * uniuersa 
namque multitudo populi sanctum Dei sperabat in proximo 
moriturum, et haec erat exsultationis tantae materia. 

106. ! Dei quoque nutu factum est hoc, ut sancta anima car- 
ne soluta inde ad caelorum regna transiret, ubi sibi adhuc i 
carne manenti primo data est notitia supernorum et infusa 
unctio salutaris. ? Nam cum :7 omni sede terrarum caelorum 
regna constituta cognosceret, et in omni loco diuinam gratiam 
electis Dei tribui crederet, expertus erat tamen locum ecclesiae 
Sanctae Mariae in Portiuncula gratia uberiore repletum et 
supernorum uisitatione spirituum frequentatum.  ? Aiebat 
proinde fratribus saepe: «Videte, o filii, ne quando hunc lo- 
cum relinquatis. ‘Si ab una parte foras pelleremini ex alia 
reintrate; nam /ocus iste uere sanctus est et habitatio Dei. 
5 Hic cum pauci essemus nos augmentauit Altissimus; hic luce 
sapientiae suae ¿lluminauit suorum pauperum corda; hic igne 
amoris sui nostras uoluntates accendit. 6 Hic qui orauerit 
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molto lontani corse rapidamente da lui. * Al momento del suo 
arrivo il santo padre si era ripreso a sufficienza per poter lasciare 
quella terra e andare con lui alle Celle di Cortona. — * Durante 
la sua temporanea permanenza qui, il ventre gli si gonfiò e s'in- 
grossarono le gambe e i piedi, e fu colto sempre più da debolezza 
di stomaco, per cui a stento riusciva ad assumere un po' di 
cibo. 5 Chiese perciò a frate Elia che lo facesse trasportare ad 
Assisi. 6 Il buon figlio eseguì quanto aveva ordinato il padre 
amorevole e, fatti i preparativi, lo condusse al luogo desidera- 
to. 7 La cittadinanza si rallegró dell'arrivo del beato padre e tut- 
te le bocche lodavano Dio; — ? infatti l’intera folla del popolo pen- 
sava che :/ santo di Dio sarebbe morto entro breve, e questo era il 
motivo di tanta esultanza. 

106. ! Per volere di Dio la sua santa anima, sciolta dalla carne, 
passò al regno dei cieli dal luogo dove, quando ancora rimaneva 
nella carne, gli fu data per la prima volta la conoscenza delle cose 
celesti e infusa l’unzione di salvezza. ? Infatti sebbene sapesse 
che Zl regno dei cieli si trova în ogni parte della terra e credesse che 
in ogni luogo la grazia divina è offerta agli eletti di Dio, aveva pro- 
vato però che la chiesa di Santa Maria della Porziuncola era ricol- 
ma di una grazia più abbondante e assiduamente visitata da spiriti 
angelici. * Perciò diceva spesso ai frati: «Guardatevi, figli, 
dall’abbandonare mai questo luogo. — * Se ne veniste cacciati da 
una parte, rientrate dall'altra; infatti questo luogo è davvero santo 
e dimora di Dio. 5 Qui, da pochi che eravamo, Y Altissimo ha ac- 
cresciuto il nostro numero; qui con la luce della sua sapienza Pa il- 
luminato i cuori dei suoi poveri; qui col fuoco del suo amore ha 
acceso le nostre volontà. 6 Qui chi pregherà con cuore devoto, 
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corde deuoto quod petierit obtinebit, et offendens grauius pu. 
nietur. ^ Propterea, filii, omni honore dignum habete locum 
babttaculi Dei, et in toto corde uestro, in uoce exsultationis et 
confessionis, ibi confitemini Deo». 

107. ! Interea infirmitate crescente, omne robur corporis 
eius elanguit et, omnibus uiribus destitutus, nullo modo pote. 
rat se mouere. ? Et quidem cum a quodam fratre fuisset in. 
terrogatus quid uellet potius tolerare, hanc scilicet diuturnam 
et sic longam infirmitatem, an a carnifice quodcumque graue 
martyrium sustinere, respondit:  ? «Illud mihi, fili, carius, il. 
lud dulcius acceptiusue semper exstitit et exsistit, quod Domi- 
no Deo meo magis in me et de me fieri placet, cuius utique uo- 
luntati solum semper desidero concors et obediens per omnia 
inueniri. ‘Sed in cuiuslibet martyrii compensatione hanc in- 
firmitatem pati uel per tres dies molestius mihi foret; quod non 
pro mercedis remuneratione loquor, sed pro sola quam :zgerzt 
molestia passionis». 5O martyr et martyr qui ridens et gau- 
dens libentissime tolerabat quod omnibus erat acerbissimum et 
grauissimum intueri! —$ Reuera nullum in eo remanserat mem- 
brum absque nimio passionis dolore et, calore naturali sensim 
amisso, ad extrema quotidie propinquabat. 7 Stupebant me- 
dici, mirabantur fratres, quomodo spiritus uiuere posset in car- 
ne sic mortua, cum, consumptis carnibus, sola cutis ossibus 
adbaereret. 

108. ! Enimuero cum uideret sibi imminere diem extremum, 
quod etiam per reuelationem diuinam ante duobus annis ei 
fuerat indicatum, uocatis ad se fratribus quos zolebat, unicui- 
que, sicut ei desuper dabatur, uelut olim patriarcha Iacob suis fi- 
lis benedixit, immo uelut alter Moyses ascensurus in mon- 
tem quem constituit ei Deus, filios Israel benedictionibus am- 
pliauit. ?Cumque a sinistris ipsius resideret frater Helias, 
circumsedentibus reliquis filiis, cancellatis manibus dexteram 
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otterrà ciò che chiede e se peccherà verrà più severamente puni- 
to. 7 Perciò, figli, ritenete degno di grande onore questo luogo 
che è abitazione di Dio e in esso con tutto il vostro cuore cantate a 
Dio con voce di esultanza e di lode». 

107. ! Frattanto la malattia peggiorava: il corpo aveva perso 
ogni vigore e, privo ormai di forze, non riusciva neanche a muo- 
versi. ? Ea un frate che gli domandava se preferisse sopportare 
questa malattia lunga e senza tregua o ricevere dal carnefice il più 
atroce martirio rispose: — ? «Figlio, sempre mi è stato ed è più ca- 
ro, più dolce e più gradito ciò che al Signore mio Dio piace che av- 
venga in me e di me, perché desidero mostrarmi in tutto sempre 
concorde e obbediente solo alla sua volontà.  * Ma non c’è mar- 
tirio tanto grande che non affronterei in cambio di soli tre giorni 
di questa malattia, se dovessi guardare non alla ricompensa cele- 
ste ma solo alla sofferenza che mi procura». 5 O due volte marti- 
re, lui che volentieri sopportava lieto e gioioso ciò che per gli altri 
era durissimo e penosissimo anche solo guardare! — $ Veramente 
in lui non era rimasto membro alcuno esente da grandi sofferenze e, 
perdendo pian piano il calore naturale, si avvicinava ogni giorno 
di più alla fine. 7 Stupivano i medici, si meravigliavano i frati 
come lo spirito potesse vivere in quella carne tanto stremata che, 
consunte le carni, solo la pelle aderiva alle ossa. 

108. ! Appunto vedendo imminente il giorno estremo, che gli 
era stato indicato anche per rivelazione divina due anni prima, 
convocò i frati che voleva, e secondo quanto gli veniva ispirato 
dall'alto, benedi ciascuno come un tempo il patriarca Giacobbe i 
suoi figli, anzi benedisse i figli d'Israele come un secondo Mosè 
prima di salire sul monte che Dio gli aveva indicato. ? E incro- 
ciando /e braccia pose la mano destra sul capo di frate Elia, che se- 
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posuit super caput eius, et exteriorum oculorum lumine priuatus 
et usu: «Super quem», inquit, «teneo dexteram meam?». «Su. 
per fratrem Heliam», inquiunt. ? «Et ego sic uolo», ait. «Te», 
inquit, «fili, i omnibus et per omnia benedico, et sicut in mani. 
bus tuis fratres meos et filios augmentauit Altissimus, ita et su- 
per te et in te omnibus benedico. ^ I» caelo et zn terra benedi- 
cat te rex omnium Deus. 5 Benedico te sicut possum et plus 
quam possum, et quod non possum ego possit in te qui omnia 
potest. 6 Recordetur Deus operis et laboris tui, et in retriby- 
tione iustorum sors tua seruetur. ? Omnem benedictionem 
quam cupis inuenias, et quod digne postulas impleatur. 

8 Valete, filii omnes, 77 timore Dei, et permanete in ipso semper, 
quoniam futura est super uos tentatio maxima et tribulatio ap- 
propinquat.  ? Felices gu: in his quae coeperunt perseuera- 
bunt, a quibus nonnullos futura scandala separabunt. !° Ego 
enim ad Dominum propero, et ad Deum meum, cui deuote in 
spiritu meo seruiuî, iam ire confido.» 

!! Erat tunc temporis manens in palatio Assisinati episcopi, 
et propterea rogauit fratres ut eum ad locum Sanctae Mariae 
de Portiuncula citissime transportarent. !? Volebat enim ibi 
animam reddere Deo, ubi, sicut dictum est, primo perfecte 
uiam ueritatis agnouit. 


Cap. VIII. Quid fecerit et dixerit quando feliciter obiit 


109. ! Conuersionis suae tempus iam erat uiginti anno- 
rum spatio consummatum, sicut sibi diuina innotuerat uolun- 
tate. ? Nam cum ipse beatus pater et frater Helias tempore 
quodam apud Fulgineum morarentur, nocte quadam cum se 
sopori dedissent, adstitit fratri Heliae sacerdos quidam albis 
indutus, grandaeuae ac prouectae aetatis, aspectu uenerabilis, 
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deva alla sua sinistra attorniato dagli altri figli, e non potendo più 
usare gli occhi del corpo chiese: «Su chi tengo posata la mia de- 
stra?». Risposero: «Su frate Elia». — ? «E cosi io voglio», disse. 
«Ti benedico, figlio, in tutto e per tutto e come l' Altissimo accreb- 
be nelle tue mani i miei frati e figli, cosi su di te e in te io benedico 
tutti. — ^ TZ benedica in cielo e in terra Dio re dell'universo. 

5 Ti benedico come e più che posso, e ciò che non posso io, lo fac- 
cia in te Colui che può tutto. ° Si ricordi Dio della tua opera e 
della tua fatica e la tua sorte sia riservata nella retribuzione dei giu- 
sti. ?Possa tu trovare ogni benedizione che desideri e possa 
compiersi ogni tua degna preghiera. * Addio figli tutti, state 
saldi nel timore di Dio e rimanete sempre in Lui, poiché una tre- 
menda tentazione sarà su di voi e una tribolazione si avvicina. 

9 Felici quelli che persisteranno sulla via che hanno intrapreso, 
perché i futuri scandali li separeranno da altri. —'9 Io infatti mi 
affretto verso il Signore e confido ormai di giungere al mio Dio, 
che devotamente ix spirito bo servito.» 

!! Dimorava allora nel palazzo del vescovo di Assisi; perció 
chiese ai frati di trasportarlo rapidamente a Santa Maria della 
Porziuncola. !? Voleva infatti rendere l'anima a Dio nello stes- 
so luogo dove, come si é detto, per la prima volta aveva conosciu- 
to la via della verità. 


VIII. Ciò che fece e disse quando morì santamente 


109. ! Erano ormai compiuti vent'anni dalla sua conversione, 
come gli era stato preannunciato per volontà divina. ? Infatti 
una volta che il beato padre e frate Elia si trattenevano a Foligno, 
una notte dopo essersi addormentati si presentó a frate Elia un sa- 
cerdote vestito di bianco, carico d'anni e di aspetto venerando, e 
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dicens: — ? «Surge, frater, et dic fratri Francisco quoniam ex. 
pleti sunt decem et octo anni ex quo mundo renuntians, Chri. 
sto adhaesit, et duobus tantum annis dehinc in hac uita ma. 
nens uiam uniuersae carnis, uocante ipsum ad se Domino, 
introibit». 4 Sicque factum est ut sermo Domini, quem diu 
ante praedixerat, constituto termino compleretur. 

5 Cum igitur in loco sibi ualde desiderato paucis quieuisset 
diebus, et cognosceret tempus propinquae mortis instare, uo- 
cauit ad se duos fratres et suos filios speciales, praecipiens eis 
de morte propinqua, immo de uita sic proxima, zz exsultatione 
spiritus, alta uoce Laudes Domino decantare.  $ Ipse uero, 
prout potuit, in illum Dauidicum psalmum erupit: Voce mea, 
inquit, ad Dominum clamaut, uoce mea ad Dominum depre- 
catus sum. © Frater autem quidam de assistentibus, quem 
sanctus satis magno diligebat amore, pro fratribus omnibus 
plurimum exsistens sollicitus, cum haec intueretur et sancti 
cognosceret exitum propinquare, dixit ad eum: «Benigne pa- 
ter, heu absque patre iam remanent filii, et oculorum priuantur 
lumine uero!  * Recordare igitur orphanorum quos deseris 
et, omnibus culpis remissis, tam praesentes quam absentes 
omnes tua sancta benedictione laetifica». ° Ad quem sanc- 
tus: «Ecce», inquit, «ego uocor a Deo, fili! —!? Fratribus meis 
tam absentibus quam praesentibus offensas omnes et culpas re- 
mitto, et eos, sicut possum, absoluo; quibus tu haec denun- 
tians, ex parte mea omnibus benedices». 

110. ! Iussit denique codicem Euangeliorum portari, et 
Euangelium secundum Iohannem sibi legi poposcit ab eo loco 
ubi incipit: Ante sex dies paschae, sciens lesus quia uenit hora 
etus ut transeat ex boc mundo ad Patrem.  ? Hoc etiam Euan- 
gelium legere proposuerat sibi minister, priusquam ei praeci- 
peretur; hoc etiam in prima libri apertione occurrit, cum tota 
et plena Bibliotheca esset, in qua hoc Euangelium legi debe- 
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gli disse: °? «Svegliati, fratello, e di’ a frate Francesco che sono 
trascorsi diciotto anni da quando rinunziò al mondo per aderire a 
Cristo e che dovrà vivere ancora due anni soltanto; poi, chiamato 
a sé dal Signore, si avvierà per la strada di tutti i viventi». * E co- 
sì è avvenuto che, al termine stabilito, s? compisse ciò che il Signo- 
re molto prima aveva preannunciato. 

5 Giaceva da pochi giorni nel luogo tanto agognato quando, 
accorgendosi che /'ora della morte era vicina, chiamò a sé due suoi 
frati e figli speciali e ordinò loro che, poiché la morte, anzi la vita 
era così prossima, con spirito esultante cantassero ad alta voce le 
lodi al Signore. é Poi lui proruppe come poté in quel salmo da- 
vidico: A gran voce ho invocato il Signore, a gran voce ho supplicato 
il Signore. ? Allora uno dei frati che lo assistevano, molto amato 
dal santo, vedendo questo e comprendendo che la fine del santo 
si avvicinava, gli disse pieno d'ansia per tutti i frati: «Ahi, padre 
amorevole, ecco, i tuoi figli rimangono senza padre e orbati della 
vera luce degli occhi! — ? Ricordati dunque di coloro che lasci or- 
fani, rimetti loro tutte le colpe e allieta della tua santa benedizione 
tutti i presenti e gli assenti». ° Gli rispose il santo: «Ecco, figlio, 
io sono chiamato da Dio! — !? Assolvo, come posso, tutti i miei 
frati presenti e assenti da tutte /e colpe e i peccati; tu da’ loro que- 
sto annuncio e benedicili tutti da parte mia». 

116. ! Ordinó poi di portargli il testo dei Vangeli e chiese che 
gli fosse letto il Vangelo secondo Giovanni, li dove comincia: Se; 
giorni prima della Pasqua, sapendo Gesù cbe era venuta la sua ora 
di passare da questo mondo al Padre. — ? Proprio questo passo si 
proponeva di leggergli il ministro prima che gli fosse ordinato; 
proprio questo passo si presentó per primo ad apertura di libro, 
benché il Vangelo che si doveva leggere fosse contenuto in una 


109, 3. los. 23,14 | Gen. 3,9 4. 2 Paral. 36,21 j. Ep. Hebr. 9,9 | Ps. 


106,22 6. Ps. 141,2-8 7. Lam. 5,3 | 1 Ep. Io. 2,8 10. Cfr. EpEnc 14 
116, 1. Ey. Io. 13,1 (12,1) 


206 TOMMASO DA CELANO 


bat. Iussit proinde se superponi cilicio et conspargi cinere, 
qui terra et cinis mox erat futurus. 

* Conuenientibus itaque multis fratribus, quorum #pse pater 
et dux erat, reuerenterque adstantibus et exspectantibus omni- 
bus exitum beatum et consummationem felicem, sanctissima il- 
la anima carne soluta est, qua in abysso claritatis absorpta, cor. 
pus obdormiuit in Domino. *Vnus autem ex fratribus et 
discipulis eius, fama non modicum celebris, cuius nomen nunc 
existimo reticendum, quoniam dum wiuît in carne non uult 
tanto praeconio gloriari, uidit animam sanctissimi patris rec/o 
tramite in caelum conscendere super aquas multas. © Erat 
enim quasi stella quoquo modo lunae immensitatem habens, 
solis uero utcumque retinens claritatem, a candida subuecta nu- 
becula. 

111. ! Libet de ipso propterea sic exclamare: «O quam glo- 
riosus est iste sanctus, cuius animam uidit discipulus ix caelum 
ascendere! ? Pulchra ut luna, electa ut sol, in nube candida 
cum ascenderet, gloriosissime rutilabat!  ? O uere mundi lu- 
cerna, sole splendidius lucens in Christi Ecclesia, ecce iam lucis 
tuae radios subtraxisti et in illa luminosa patria secedens, pro 
nobis miseris angelorum et sanctorum frequentiam commuta- 
sti! 4 O insignis praeconii almitas gloriosa, noli filiorum te 
cura exuere, licet exutus iam sis consimili carne! — ? Nosti, 
reuera nosti, in quanto eos discrimine positos reliquisti, quo- 
rum labores innumeros et frequentes angustias sola tua prae- 
sentia felix omni hora misericorditer releuabat. 6O uere 
misericors, pater sanctissime, qui peccantibus filiis »iserert 
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Bibbia completa. * Ordinó quindi di essere posto sopra un cili- 
cio e di essere cosparso di cenere, perché terra e cenere ben presto 
sarebbe diventato. 

4 Mentre si radunavano molti frati, di cui era padre e guida, e 

aspettavano tutti devotamente di assistere alla beata fire e al felice 
compimento, quella santissima anima fu sciolta dalla carne e assor- 
bita nell’abisso di luce e il corpo si addormentò nel Signore. 
5 Allora uno dei frati suoi discepoli, di fama assai illustre, il cui 
nome ritengo ora di dover tacere perché non vuole fregiarsi di 
tanta gloria finché vive nella carne, vide l’anima del santissimo pa- 
dre salire diritta al cielo sopra le grandi acque. * Era infatti come 
una stella della grandezza all’incirca della luna ma luminosa quasi 
quanto il sole, trasportata da una candida nube. 

111. ! Misia lecito allora esclamare di lui: «Com'è glorioso que- 
sto santo la cui anima un discepolo vide salire in cielo! — ? Bella co- 
me la luna, eletta come il sole, dentro una nube candida gloriosamen- 
te rifulgeva nel salire! — ? O vera lucerna del mondo, splendente 
più del sole nella Chiesa di Cristo, ecco che ci hai sottratto i raggi del- 
la tua luce e, ritirandoti in quella luminosa patria, hai scambiato la 
nostra misera compagnia con quella degli angeli e dei santi! *O 
gloriosa bontà degna di insigne vanto, non spogliarti della cura dei 
tuoi figli, così come ti sei spogliato della loro carne mortale! — 5 Tu 
davvero conosci in quale arduo passoli hai lasciati, tu che con la tua 
sola beata presenza ne alleviavi ogni momento le fatiche innumere- 
voli e le continue sofferenze. 6 O padre santissimo, davvero mi- 
sericordioso, sezzpre amorevolmente pronto ad avere misericordia e 
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semper ac parcere benigne paratus eras! 7 Tibi ergo benedici- 
mus, digne pater, cui benedixit Altissimus, qui semper est Deus 
super omnia benedictus. Amen». i 


Cap. IX. Lamentum fratrum et gaudium cum eum cernerent 
signa ferentem crucis, et de alis seraphim 


112. ! Factus est propterea concursus populorum multorum 
laudantium Deum ac dicentium: «laudatus et benedictus tu 
Domine Deus noster, qui nobis indignis tam pretiosum deposi- 
tum commendasti! — ? Laus et gloria sit tibi, Trinitas ineffabi- 
lis!». 3 Cateruatim tota ciuitas Assisii ruit, et omnis accelerat 
regio uidere magnalia Dei, quae in seruo sancto suo gloriose 
ostenderat Dominus maiestatis. * Vnusquisque autem canta- 
bat canticum laetitiae, prout cordis gaudium suggerebat, et de 
adimpleto desiderio benedicebant uniuersi omnipotentiam Sal- 
uatoris. 5 Verumtamen filii lamentabantur tanto patre orba- 
ti, et pium cordis affectum lacrimis et suspiriis ostendebant. 

é Sed temperabat moestitiam gaudium inauditum, et mira- 
culi nouitas eorum mentes in stuporem nimium conuerte- 
bat. 7 Versus est luctus in canticum, et ploratio in iubilatio- 
nem. Numquam enim audierant nec legerant in scripturis 
quod oculis monstrabatur, quod et persuaderi uix potuisset eis, 
si non tam euidenti testimonio probaretur. ° Resultabat reue- 
ra in eo forma crucis et passionis Agni immaculati, qui lautt cri- 
mina mundi, dum quasi recenter e cruce depositus uideretur, 
manus et pedes clauis confixos habens et dextrum /atus quasi 
lancea uulneratum. 

!0 Intuebantur namque carnem illius, quae nigra fuerat 
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a perdonare i tuoi figli erranti! 7 Ti benediciamo perciò, padre 
che hai meritato la benedizione dell’ Altissimo, che sempre è Dio be- 
nedetto sopra ogni cosa. Amen». 


IX. Il lamento dei frati e la loro gioia nel vedere sul corpo i 
segni della croce; il significato delle ali del serafino 


112. ! Ci fu allora un gran concorso di popolo che lodava Dio e 
diceva: «Sia lodato e benedetto tu, Signore Dio nostro, che nono- 
stante la nostra indegnità ci hai affidato un così prezioso teso- 
ro! ? Lode e gloria a te, ineffabile Trinità!». —? L'intera citta- 
dinanza di Assisi accorre a frotte e tutta la regione si precipita per 
vedere le grandezze di Dio che il Signore di maestà aveva gloriosa- 
mente mostrato nel suo santo servo. ‘Ciascuno cantava un 
cantico di letizia, secondo come gli suggeriva la gioia del cuore, e 
tutti insieme per 7/ desiderio esaudito benedicevano l'onnipotenza 
del Salvatore. 5I figli però levavano lamenti perché orfani di 
un tale padre, e mostravano con lacrime e sospiri la pia commo- 
zione del cuore. 

6 Ma il dolore era mitigato da una inaudita gioia e la novità del 

prodigio volgeva il loro animo a grande stupore. — " H lutto si mutò 
in cantico e il pianto in giubilo. * Mai infatti avevano udito né 
letto ciò che si mostrava ai loro occhi, e a stento vi avrebbero pre- 
stato fede se non fosse stato attestato da prove tanto evidenti. 
? Davvero restava impressa in lui l'immagine della crocifissione e 
passione dell’Agnello immacolato che lavò i peccati del mondo: sem- 
brava infatti appena deposto dalla croce, con le mani e i piedi trafit- 
ti dai chiodi e il fianco destro come trapassato dalla lancia. 

10 Osservavano poi il suo corpo, prima di colore scuro, ora 
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prius, candore nimio renitentem, et ex sui pulchritudine bea. 
tae resurrectionis praemia pollicentem. —  Cernebant deni. 
que uultum eius quasi uultum angeli, quasi uiueret non sicut 
mortuus esset, et caetera membra eius conuersa in teneritudi- 
nem et habilitatem innocentiae puerilis: ! Non sunt con. 
tracti nerui eius, ut mortuorum solent, non indurata cutis, non 
rigida effecta sunt membra, sed huc atque illuc uertentia se, ue- 
luti ponebantur. 

113. ! Cumque tam mira pulchritudine cunctis cernentibus 
resplenderet, et caro eius candidior esset effecta, cernere mira- 
bile erat in medio manuum et pedum ipsius non clauorum qui- 
dem puncturas sed ipsos clauos ex eius carne compositos, ferri 
retenta zzgredine, ac dextrum latus sanguine rubricatum. 

? Non incutiebant horrorem mentibus intuentium signa marty- 
rii, sed decorem multum conferebant et gratiam sicut in paui- 
mento albo nigri lapilli solent. 

? Accurrebant fratres et filii, et collacrimantes deosculaban- 
tur manus et pedes pii patris eos derelinquentis, necnon et 
dextrum latus, in cuius plaga illius memoria celebris agebatur, 
qui ex eo loco sanguinem et aquam pariter fundens, mundum 
reconciliauit Patri. ^ Maximum donum sibi exhiberi crede- 
bat quiuis de populo, si admittebatur non solum ad deoscu- 
landum, sed etiam ad uidendum sacra stigrzata Iesu Christi, 
quae sanctus Franciscus portabat in corpore suo.  ? Quis 
enim haec uidens fletui et non magis gaudio esset intentus, et 
si fleret, non magis prae laetitia quam prae dolore id face- 
ret? 6 Cuius tam ferreum pectus non moueretur ad gemi- 
tum? 7 Cuius tam lapideum cor non scinderetur ad com- 
punctionem, non accenderetur ad diuinum amorem, non 
armaretur ad bonam uoluntatem? — ? Quis tam hebes, tam in- 
sensibilis, qui manifesta non cognosceret ueritate sanctum 
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bianchissimo, che con la sua bellezza preannunciava la ricompen- 
sa della beata resurrezione.  !! Consideravano infine 7/ suo volto 
simile al volto di un angelo, quasi vivo anziché morto, e le altre sue 
membra divenute tenere e cedevoli come quelle di un bambino 
innocente. ! Infatti non erano tesi i suoi nervi, come quelli dei 
morti, non indurita la pelle, non irrigidite le membra, che anzi, si 
piegavano in qualunque posizione venissero disposte. 

113. ! Mentre tale straordinaria bellezza risplendeva sotto gli 
occhi di tutti e la sua carne era divenuta più candida, era meravi- 
glioso vedere in mezzo alle mani e ai piedi non i buchi dei chiodi, 
ma i chiodi stessi fatti della sua carne, dello stesso color ferro, e il 
fianco destro arrossato di sangue. — ? I segni del martirio non su- 
scitavano orrore in chi li osservava, ma conferivano al corpo bel. 
lezza e grazia, come in un pavimento pietre nere su uno sfondo 
bianco. 

3 Accorrevano i frati e figli e prorompendo in lacrime baciava- 
no le mani e i piedi del pio padre che li abbandonava e la ferita al 
fianco destro che suscitava la solenne memoria di Colui che, 
effondendo da quel punto acqua e sangue, riconciliò il mondo col 
Padre. * Chiunque del popolo riteneva un dono magnifico l’es- 
sere ammesso non a baciare, ma anche solo a vedere le sacre stim- 
mate di Gesù Cristo che san Francesco portava nel suo corpo. 

5 Chi infatti a tale vista potrebbe darsi più al pianto che alla 
letizia, o piangerebbe sì, ma di dolore anziché di gioia? — Quale 
petto di ferro non sarebbe indotto ai lamenti? — ? Quale cuore di 
pietra non si aprirebbe alla compunzione, non si accenderebbe 
d'amore divino, non si armerebbe di buona volontà? * Chi sa- 
rebbe tanto ottuso e insensibile da non riconoscere come verità 
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istum, sicut singulari munere honoratum in terris, sic ineffabili 
gloria magnificatum fore in caelis? 

114. ! O singulare donum et praerogatiuae dilectionis indi. 
cium, iisdem gloriae armis militem adornari quae soli Regi 
excellentissima dignitate conueniunt! —? O aeterna memoria 
dignum miraculum, et sine omni intermissione admirabili re. 
uerentia memorabile sacramentum, quod oculata fide illud my. 
sterium repraesentat in quo Agri immaculati sanguis, per quin- 
que foramina copiosissime manans, lait crimina mundi! 3O 
sublime decus crucis uiuificae, mortuis uitam praestans, cuius 
onus tam premit suauiter et tam dulciter pungit, ut in ea 
mortua caro uiuat et infirmus spiritus roboretur! —* Hic te 
dilexit multum, quem sic gloriosissime decorasti! 5 Gloria et 
benedictio soli sapienti Deo, qui innouat signa et mutat mirabi- 
lia, ut infirmorum mentes nouis reuelationibus consoletur, et ut 
per uisibilium »zrabzle opus ipsorum corda in amore inuisibi- 
lium rapiantur! | 5 O mira et amabilis dispositio Dei, quae, ut 
nulla de miraculi nouitate posset oriri suspicio, primo miseri- 
corditer ostendit in eo qui de caelis erat quod mirabiliter paulo 
post facturus erat in eo qui degebat in terris! ? Et quidem 
indicare uoluit uerus Pater misericordiarum quanto praemio 
dignus sit qui eum diligere studuerit toto corde, ut in superiore 
scilicet ac sibi uiciniore supercaelestium spirituum ordine col- 
locetur. 

8 Quod utique indubitanter adipisci poterimus, si more se- 
raphim duas alas extenderimus supra caput, habentes uidelicet, 
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manifesta che questo santo, onorato in terra di un dono così sin- 
polare, è magnificato di gloria ineffabile nei cieli? 

114. ! Quale dono singolare, e segno di uno speciale amore, 

che il soldato sia fregiato di quelle armi gloriose che per la loro 
eccelsa dignità si addicono solo al Re! ? Quale miracolo degno 
di eterna memoria, quale sacramento da ricordare incessante- 
mente con straordinaria venerazione, perché rappresenta visibil- 
mente quel mistero per cui ¿l sangue dell'Agnello immacolato, ef- 
fuso copiosamente dalle cinque ferite, ba lavato i peccati del 
mondo! ? O sublime onore della croce vivificante, perché dà 
la vita ai morti, il cui peso è tanto soave e le trafitture tanto dol- 
ci che in essa rivive la carne morta e lo spirito debole si fortifi- 
ca! ‘Molto ti amò Colui che tanto gloriosamente hai ono- 
rato! $ Gloria e benedizione a Dio unico sapiente, che rinnova i 
segni e ripete i miracoli per consolare con nuove rivelazioni le 
menti dei deboli, e tramite prodigi visibili rapire i loro cuori 
all'amore delle cose invisibili! ‘O mirabile e amabile disposi- 
zione di Dio, che per scongiurare ogni possibile sospetto su que- 
sto miracolo nuovo ha prima mostrato misericordiosamente in 
quell’essere proveniente dal cielo ciò che di lì a poco avrebbe 
operato in modo prodigioso in quell'uomo vivente sulla terra! 
? Di certo il vero Padre di misericordie volle indicare quanto sia 
grande, per chi si è dedicato ad amarlo con tutto il cuore, il pre- 
mio meritato, cioè essere collocato nella più alta e più vicina a 
Dio tra le schiere degli spiriti celesti. 

* E senza dubbio potremo ottenere quel premio se come il se- 
rafino stenderemo due ali sopra il capo, cioè se in ogni buona ope- 
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beati Francisci exemplo, in omni opere bono intentionem pu- 
ram et operationem rectam, et his directis ad Deum, soli sibi 
placere in omnibus infatigabiliter studuerimus. ° Quae ad 
uelandum caput necessario coniunguntur, quia rectitudinem 
operis absque puritate intentionis et e conuerso Pater lumi. 
num minime acceptabit, ipso dicente: "° Si oculus tuus fuerit 
simplex, totum corpus tuum lucidum erit; si autem nequam fue. 
rit, totum corpus tenebrosum erit. '! Oculus namque simplex 
non est qui non uidet quod est uidendum, cognitione ueritatis 
carens, aut quod non uidendum fuerit intuetur, intentionem 
puram non habens.  " In primo non simplicem sed caecum, 
in secundo nequam ipsum aperta ratio iudicabit. ^? Pennae 
harum alarum sunt amor Patris saluantis misericorditer, et 
timor Domini iudicantis terribiliter, quae animos electorum, 
malos reprimendo motus et castos ordinando affectus, debent 
suspendere a terrenis. !4 Duabus quoque alis uolandum est 
ad impendendam duplicem proximo charitatem, reficiendo 
uidelicet animam uerbo Dei, et corpus terreno subsidio susten- 
tando. '5 Quae alae rarissime coniunguntur, quia uix utrum- 
que ualet ab aliquo adimpleri. —!9 Pennae harum diuersa sunt 
opera quae ad consilium et auxilium requiruntur, proximo 
exhibenda.  " Duabus denique alis tegendum est corpus 
nudum meritis, quod tunc ordinate impletur cum scilicet, 
quoties peccato interueniente fuerit denudatum, contritionis 
atque confessionis innocentia reuestitur.  !5 Penzae harum 
multimodae affectiones sunt, quae ex peccatorum exsecratio- 
ne et appetitu iustitiae procreantur. 

115. ! Haec omnia beatissimus pater Franciscus perfectissi- 
me adimpleuit, qui seraphim imaginem tenuit atque formam, 
et in cruce perseuerans ad sublimium spirituum gradum me- 
ruit aduolare. ? Semper enim in cruce fuit, nullum subterfu- 
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ra avremo, seguendo l'esempio del beato Francesco, pura inten- 
zione e retta azione, e indirizzandole a Dio ci sforzeremo infatica- 
bilmente di piacere in tutto a Lui solo. ° Ed è indispensabile 
che esse si congiungano per velare il capo, perché 7/ Padre delle lu- 
ci non accetterà la rettitudine d'azione senza la purezza d'inten- 
zione e viceversa, poiché dice: —!? Se il tuo occhio è sano, tutto il 
tuo corpo sarà illuminato; se invece è guasto, tutto il tuo corpo sarà 
oscuro. "! L'occhio sano non è quello che non vede ciò che deve 
vedere, non conoscendo la verità, o che osserva ciò che non deve, 
con intenzione non pura: !? nel primo caso sarà giustamente ri- 
tenuto non sano, ma cieco, nel secondo malvagio. © Le penne 
di queste ali sono l'amore del Padre misericordioso nel salvare e ;/ 
timore del Signore terribile nel giudicare che, frenando i cattivi 
moti e regolando i casti sentimenti, devono tenere levata sopra le 
cose terrene l'anima degli eletti. !4 Con due ali poi bisogna vola- 
re per offrire al prossimo una duplice opera di carità: ristorare 
l'anima coz la parola di Dio e sostentare il corpo con l’aiuto mate- 
rale. ‘5 Queste ali molto raramente sono congiunte, perché ben 
difficilmente si riesce ad adempiere a entrambi i compiti. ! Le 
penne di queste ali indicano le diverse opere che si richiedono per 
dare consiglio o aiuto al prossimo. Y Con due ali infine deve es- 
sere velato il corpo nudo di meriti, e ciò si compie bene quando, 
dopo essere stato spogliato dal peccato, viene rivestito d’innocen- 
za tramite la contrizione ela confessione. —!? Le penne di queste 
ali sono i diversi sentimenti che nascono dall’esecrazione del pec- 
cato e dal desiderio di giustizia. 

115. ! Il beato Francesco, compiendo perfettamente tutte que- 
ste cose, ebbe immagine e forma di serafino, e perseverando nella 
croce meritò di levarsi in volo fino all'altezza degli spiriti più su- 
blimi. ? Infatti fu sempre crocifisso, non sottraendosi ad alcuna 
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giens laborem atque dolorem, tantum ut posset in se et de se 
uolutantem Domini adimplere. ? Norunt praeterea qui cum 
illo conuersati sunt fratres quam quotidiana et continua colla. 
tio de Iesu fuerit in ore ipsius, quam dulcis et suauis confabula. 
tio, quam benigna et amore plena collocutio. 4 Ex abun- 
dantia cordis os loquebatur, et fons illuminati amoris replens 
omnia uiscera eius ebulliebat foras. 5 Multa illi utique cum 
Iesu, lesum in corde, Iesum in ore, Iesum in auribus, Iesum in 
oculis, lesum in manibus, Iesum in reliquis membris semper 
portabat. ‘O quoties cum sederet ad prandium audiens, uel 
nominans, uel cogitans Iesum, corporalis escae oblitus est, et 
ut de sancto legitur: «Videns non uidebat, audiens non audie. 
bat». 7 Immo et multoties cum per uiam iret, meditans et 
cantans lesum, obliuiscebatur itineris et omnia elementa inui- 
tabat ad laudem lesu. £ Et quia miro amore semper ir corde 
suo gerebat et conseruabat Christum lesum et bunc crucifixum, 
propterea signaculo suo gloriosissime supra caeteros est signa- 
tus °’ quem etiam, mente excedens, contemplabatur in gloria 
indicibili et incomprehensibili sedentem ad dexteram Patris, 

10 cum quo ipse coaltissimus Altissimi Filius, in unitate Spiritus 
sancti utuit et regnat, uincit et imperat, Deus aeternaliter glo- 
riosus per omnta saecula saeculorum. Amen. 


Cap. X. De planctu Dominarum apud Sanctum Damianum, et 
quomodo cum laude et gloria sepultus est 


116. ! Fratres igitur et filii qui conuenerant cum omni mul- 
titudine populorum, quae ex uicinis ciuitatibus tantis se gaude- 
bant interesse solemniis, totam noctem illam, in qua obiit 
sanctus pater, diuinis laudibus consummarunt ita ut, prae iu- 
bilationum dulcedine ac luminum claritate, fore angelorum 
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fatica o sofferenza pur di compiere in sé e di sé la volontà del Si- 
gnore. ^l frati che sono vissuti con lui sanno inoltre quanto 
fossero continui e quotidiani, quanto dolci e soavi, quanto bene- 
voli e pieni d'amore 1 suoi discorsi su Gesù. ‘La bocca parlava 
per la pienezza del cuore, e una fonte di amore ardente riempiva le 
sue viscere e si riversava al di fuori. $ Molto, certamente, aveva 
in comune con Gesù: portava sempre Gesù nel cuore, Gesù sulla 
bocca, Gesù nelle orecchie, Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, 
Gesù in tutte le altre membra. — 5 Quante volte, seduto a pranzo, 
udendo o nominando o pensando a Gesü dimenticava il cibo del 
corpo e, come si legge di un santo, «pur vedendo non vedeva, pur 
udendo non udiva»! 7 Anzi mentre era in viaggio, meditando e 
cantando Gesü, molto spesso dimenticava la strada ed esortava 
tutti gli elementi alla sua lode. £ E poiché con amore sconfinato 
portava e serbava sempre in cuor suo Cristo Gesù, e Cristo Gesù 
crocifisso, proprio per questo più degli altri è stato gloriosamente 
fregiato del segno di Colui ° che, ix estasi, contemplava in una 
gloria indicibile e incomprensibile seduto alla destra del Padre, 

!0 col quale, lui pure Altissimo, Figlio dell’Eccelso, nell'unità dello 
Spirito santo vive e regna, vince e impera, Dio eternamente g/orio- 
so per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


X. Il pianto delle Signore a San Damiano, e come viene sepol. 
to con lode e gloria 


116. ! Dunque i frati e figli che si erano radunati insieme a tut- 
ta la folla del popolo, lieta di partecipare dalle città vicine a queste 
esequie, protrassero le lodi di Dio per tutta la notte nella quale 
morì il santo padre, tanto che per la dolcezza del giubilo e il chia- 


115, 3. Ez. 33,32 4. Eu. Matth. 12,34 6. Vita I s. Bernardi IV 20 8. 

Eu. Luc. 2,19 | 1 Ep. Cor. 2,2 9. 2 Ep. Cor. 5,13 | Simbolo niceno-costantinopo- 
tano 10. Eu. Luc. 1,32 | Dalla liturgia, formula conclusiva delle orazioni della 

messa | Dan. 3,52 | Dan. 3,90; cfr. Prefazio della messa 

116, 1. Ez. 27,33 


218 TOMMASO DA CELANO 


excubiae uiderentur. ? Mane autem facto conuenit multitudo 
ciuitatis Assisii cum uniuerso clero, et tollentes sacrum corpus 
de loco in quo obierat, cum hymnis et laudibus, clangentibus 
tubis, ipsum ad ciuitatem honorifice portauerunt.  ? Accepe. 
runt singuli ramos oliuarum aliarumque arborum, sacras exse. 
quias solemniter exsequentes et, multiplicatis luminaribus, 
laudum munia uocibus altisonis exsoluebant. * Cumque por- 
tantibus filiis patrem, et grege sequente pastorem ad Pastorem 
omnium properantem, peruentum esset ad locum in quo reli. 
gionem et ordinem sacrarum uirginum et Dominarum Paupe- 
rum ipse primo plantauit, deponentibus eum in ecclesia Sancti 
Damiani, in qua dictae filiae suae quas Domino acquisierat 
morabantur, aperta est fenestra paruula per quam ancillae 
Christi constituto tempore communicare solent Dominici cor- 
poris sacramento. 5 Aperta est et arca in qua supercaele- 
stium uirtutum thesaurus latebat, in qua portabatur a paucis 
qui multos portare solebat. 6 Et ecce domina Clara, quae 
uere meritorum sanctitate clara erat, aliarum mater príma, 
quia prima planta huius sancti Ordinis fuit, uenit cum reliquis 
filiabus ad uidendum patrem non loquentem eis nec reuersu- 
rum ad eas, alibi properantem. 

117. ! Et ingeminatis suspiriis, cum magno cordis gemitu et 
lacrimis multis respicientes eum, suppressa uoce clamare coe- 
perunt: «Pater, pater, quid faciemus? Cur nos miseras deseris? 
Aut cui sic desolatas relinquis? ? Cur nos quo uadis non 
praemisisti gaudentes, quas sic hic dimittis dolentes? Quid 
praecipis nos facturas in isto carcere sic reclusas, quas num- 
quam, ut soles, disponis ulterius uisitare? ? Tecum nostra 
consolatio tota recedit, et simile solatium non remanet saeculo 
tumulatis! Quis in paupertate tanta non minus meritorum 
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rore delle luci sembrava una veglia di angeli. —? Fattasi poi matti- 
na accorse la folla dei cittadini di Assisi con tutto il clero e tra inni 
e canti di lode, al suono delle trombe, presero il sacro corpo dal 
luogo in cui era morto e lo trasportarono col dovuto onore in 
città. 3 Preso ciascuno un ramo di ulivo o di altri alberi, accom- 

agnarono solennemente il sacro corteo funebre con innumerevo- 
li luci, lodando Dio con voci squillanti; ‘i figli portavano il pa- 
dre e il gregge seguiva il pastore che si affrettava a raggiungere il 
Pastore di tutti. Quando furono arrivati al luogo in cui egli dap- 
prima piantò l'Ordine delle sacre vergini e Povere Signore, lo de- 
posero nella chiesa di San Damiano, dove dimoravano queste sue 
figlie che aveva acquistato al Signore, e fu aperta la finestrella at- 
traverso la quale le ancelle di Cristo nel tempo stabilito sogliono 
comunicarsi col sacramento del corpo del Signore. $ Fu aperta 
poi la cassa dove era nascosto quel tesoro di virtü celesti, quella 
cioè in cui veniva sostenuto da pochi uomini colui che molti sole- 
va sostenerne. 6 Ed ecco donna Chiara, che davvero di chiara 
fama di santità godeva per i suoi meriti, prima madre delle altre 
perché era stata prima pianticella di questo santo Ordine, venne 
con le altre figlie a vedere il padre muto, che non sarebbe tornato 
da loro, ma si affrettava a recarsi altrove. 

117. ! E raddoppiando i sospiri, guardandolo tra le lacrime e 
gemendo dal profondo cominciarono a gridare con voce soffocata: 
«Padre, padre, che cosa faremo? Perché ci abbandoni sventurate? 
O a chi ci lasci così sconsolate? — ? Perché, invece di abbandonar- 
ci qui afflitte, non ci hai mandate avanti festose là dove ti stai re- 
cando? Che cosa ci ordini di fare così recluse in questo chiostro, 
dato che ti appresti a non farci più visita come solevi? ? Con te 
svanisce ogni nostra consolazione e non resta altro sollievo per noi 
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quam rerum solatiabitur nobis? — * O pauperum pater, pauper. 
tatis amator! Quis in tentatione succurret, o innumeras tenta. 
tiones expertus, tentationum examinator cautus? 5 Quis in 
tribulatione consolabitur tribulatas, adiutor in tribulationibus 
quae inuenerunt nos nimis? 6O amarissima separatio, o ini. 
mica absentatio! O nimis horrenda mors, quae milia filiorum et 
filiarum tanto patre orbata trucidas, cum irreuocabiliter elon. 
gare festines illum per quem studia nostra, si qua sunt, maxime 
floruerunt!». 7 Sed uirgineus pudor multo fletui imperabat, 
et super illum plangere nimis erat incongruum, in cuius transitu 
frequentia concurrit exercitus angelorum, et laetati sunt ciue; 
sanctorum et domestici Dei. — * Sicque inter tristitiam et laeti- 
tiam positae, deosculabantur splendidissimas manus eius, orna- 
tas pretiosissimis gemmis ac coruscantibus margaritis, et ablato 
eo, clausa est illis janua quae minime ultra uulneri tanto pate- 
bit. ° O quantus luctus omnium erat in harum miseranda et 
pietate plena reclamatione! Quanta praecipue moerentium la- 
menta filiorum! — '? Singularis eorum dolor communis om- 
nium erat, ita quod uix quisque posset abstinere a fletu, cum 
angeli pacis amare flerent. 

118. ! Peruenientibus denique omnibus ad ciuitatem, cum 
iucunditate magna et exsultatione in sacro loco, sed sacratiore 
de caetero, posuerunt sanctissimum corpus, ubi ad gloriam 
summi omnipotentis Dei nouorum multiplicitate miraculorum 
mundum illuminat, sicut hactenus eum in sanctae praedicatio- 
nis doctrina mirabiliter illustrauit. Deo gratias. Amen. 

? Ecce, sanctissime ac benedicte pater, debitis et dignis licet 
insufficientibus laudibus te prosecutus sum, et tua gesta ut- 
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sepolte a questo mondo. — * O padre dei poveri, amante della po- 
vertà, chi ci conforterà in tanta povertà spirituale oltre che mate- 
riale? O prudente esaminatore delle tentazioni, tu che innumere- 
voli ne hai sperimentate, chi ci soccorrerà nella tentazione?  ? O 
nostro aiuto nelle tribolazioni che molte volte ci banno visitato, chi 
ci consolerà nella tribolazione? 6 Com'è acerba la separazione 
da te, come'é funesta la tua partenza! Come sei spaventosa, morte 
che fai strage di tante migliaia di figli e di figlie, orfani di tale pa- 
dre, affrettandoti ad allontanare irrevocabilmente il solo per cui si 
è infiammato Z/ nostro ardore, se mai ne abbiamo!». 7 Ma il pu- 
dore delle vergini aveva la meglio sul lamento e sarebbe stato dav- 
vero sconveniente piangere su colui che con la sua morte ha fatto 
accorrere fitte schiere di angeli e rallegrato i concittadini dei santi e 
i familiari di Dio. * E così baciavano tra gioia e tristezza le sue 
mani lucenti, ornate di preziosissime gemme e di perle splendenti; 
quando poi il suo corpo fu portato via, venne chiusa per loro quel- 
la porta che mai più si aprirà a così grave ferita. ° Quanto era il 
pianto di tutti a tali misere e pietose grida! Quanti soprattutto i la- 
menti dei figli in lacrime!  ‘° Il dolore di uno era comune a tutti, 
e non c'era chi potesse astenersi dalle lacrime mentre quei messag- 
geri di pace piangevano amaramente. 

118. ! Infine, quando furono tutti arrivati in città, cor grande 
gioia ed esultanza posero il santissimo corpo in un luogo consacra- 
to, da allora ancor più sacro, dove a gloria del sommo Dio onnipo- 
tente rischiara il mondo di molti nuovi miracoli, così come fino ad 
allora lo aveva illuminato con gli insegnamenti della sua santa pre- 
dicazione. Grazie a Dio. Amen. 

? Ecco, padre santissimo e benedetto, ti ho accompagnato, an- 
che se non a sufficienza, con le dovute e giuste lodi, e ho in qual- 
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cumque narrando conscripsi. ? Da propterea mihi misero 
ita digne in praesenti te sequi, ut misericorditer consequi me. 
rear in futuro. — * Recordare, o pie, pauperum filiorum, quos 
post te unicum ipsorum et singulare solatium, uix aliqua con. 
solatio manet. 5 Nam licet tu, eorum omnium potior et pri- 
ma portio, angelorum choris admixtus et in throno gloriae 
apostolis sis insertus, iacent ipsi nihilominus n luto faecis, ob- 
scuro inclusi carcere, sic flebiliter ad te clamantes: «Re. 
praesenta, pater, lesu Christo, Filio summi Patris, sacra stig- 
mata eius, et lateris, pedum, manuum, crucis signacula prode, 
ut dignetur ipse misericors ostendere propria uulnera Patri, 
qui nobis miseris reuera propter hoc semper placabilis erit. 


Amen. Fiat! Fiat!». 


Explicit secundum opus. 


Opusculum tertium 


Incipit tertium opusculum de canonizatione beati patris 
nostri Francisci et de miraculis eius. 


119. ! Gloriosissimus igitur pater Franciscus uicesimo con- 
uersionis suae anno, feliciorem finem felici connectens princi- 
pio, felicissime caelo spiritum commendauit, ubi, gloria et ho- 
nore coronatus, et locum sortitus in medio lapidum ignitorum, 
throno diuinitatis assistens, eorum quos reliquit in terris stu- 
det efficaciter negotia pertractare. ? Reuera quid illi poterit 
denegari, in cuius sacrorum stigmatum pressura forma resultat 
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che modo narrato le tue azioni. ° Concedi perciò a me misero 
di seguirti tanto degnamente nella vita presente da ricevere in do- 
no, per misericordia divina, di raggiungerti in quella futura. 

4 Ricordati, padre amorevole, dei poveri figli ai quali dopo di te, 
unico e straordinario loro conforto, non resta altra consolazio- 
ne. 5 Infatti mentre tu, prima e più grande loro parte, sei me- 
scolato ai cori degli angeli e incluso tra gli apostoli su/ trono della 
gloria, essi giacciono invece nel fango della palude, reclusi in un te- 
tro carcere, e con voci lacrimose gridano cosi: — $ «Presenta, pa- 
dre, a Gesù Cristo, Figlio del sommo Padre, le sue sacre stimma- 
te, mostragli su di te i segni della croce al fianco, ai piedi, alle 
mani perché nella sua misericordia si degni di mostrare le sue feri- 
te al Padre, che di certo per questo sarà sempre clemente verso le 
nostre miserie. Amen. Cosi sia! Così sia!». 


Termina il secondo opuscolo. 


Terzo opuscolo 


Comincia il terzo opuscolo sulla canonizzazione del nostro 
beato padre Francesco e i suoi miracoli. 


119. ! Dunque venti anni dopo la sua conversione il gloriosis- 
simo padre Francesco, aggiungendo una fine ancor più beata al 
suo già beato inizio, beatissimamente rimise al cielo il suo spirito 
dove, coronato d'onore e di gloria e ottenuto un posto in mezzo a 
pietre di fuoco, si sforza di patrocinare con successo presso il tro- 
no di Dio la causa di quelli che ha lasciato sulla terra. ? E certo 
che cosa gli si potrà rifiutare, dato che nell’impressione delle sue 
sacre stimmate riproduce l'aspetto di Colui che, uguale al Padre, 
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illius qui, coaequalis Patris exsistens, sedet ad dexteram maie- 
statis in excelsis, splendor gloriae et ftgura substantiae Dei, pur. 
gationem faciens peccatorum? — ? Quidni exaudiatur qui confi- 
guratus morti Christi Iesu in societate passionum etus, manuum, 
pedum atque lateris sacra uulnera repraesentat? 

* Laetificat certe iam mundum omnem nouo gaudio sospi. 
tatum, et uerae salutis offert commoda uniuersis. — ? Miracu- 
lorum luce clarissima mundum irradiat, et ueri sideris fulgore 
totum illustrat orbem. 6 Lugebat olim mundus eius se frau. 
datum praesentia, et quadam tenebrarum uoragine ad etus oc- 
casum se uiderat occupatum. 7 Sed iam uelut ir meridie, in 
nouae lucis exortu, fulgentioribus radiis z//4stratus, sentit se 
uniuersam caliginem amisisse. * Cessauit iam, benedictus 
Deus!, omnis querimonia eius, cum quotidie ubique nouis ex- 
sultationibus in sanctarum uirtutum fascibus ex ipso copiosis- 
sime cumuletur. — ? Veniunt ab oriente et occidente, ueniunt a 
meridie et septentrione qui, eius patrocinio subleuati, haec ita 
fore comprobent testimonio ueritatis. ° Ideo utique dum 
uixtt in carne, supernorum amator praecipuus nihil in mundo 
proprietatis suscepit, ut uniuersitatis bonum plenius et iucun- 
dius possideret.  !! Factus est proinde in toto qui noluit esse 
in parte, et aeternitatem pro tempore commutauit. !? Vbi- 
que omnibus subuenit, ubique omnibus adest, et uere unitatis 
amator participii detrimenta non nouit. 

120. ! Viuens adhuc inter peccatores uniuersum peragrat et 
praedicat orbem: regnans iam cum angelis ix excelsis facilius 
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essendo irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, 
dopo aver compiuto la purificazione dei peccati siede alla destra del- 
la Maestà divina nell'alto dei cieli? ? Come potrebbe non essere 
esaudito chi, reso conforme alla morte di Cristo Gesù per la comu- 
nione delle sue sofferenze, ne riproduce le sacre piaghe delle mani, 
dei piedi e del costato? 

4 Di certo ora allieta di nuovo gaudio tutto il mondo da lui 
protetto e a tutti offre vantaggi di vera salvezza. 5 Irradia il 
mondo con la splendida luce dei suoi miracoli e brillando come 
una vera stella illumina la terra. 6 Piangeva un tempo il mondo, 
spogliato della sua presenza e, tramontato lut, si era visto come in- 
vaso da un abisso di tenebre; 7 ora invece, ¿illuminato come a 
mezzogiorno da più fulgidi raggi, si accorge che tutta /a caligine si 
è dissipata al sorgere della nuova luce. 8 È ormai cessato, bene- 
detto sia Dio!, ogni lamento, anzi per merito suo ogni giorno tra- 
bocca ovunque di nuova gioia per il moltiplicarsi di santi 
prodigi. ° Vengono da oriente e da occidente, vengono dal mez- 
zogiorno e dal settentrione, confortati dal suo patrocinio, a confer- 
mare con veridica testimonianza questa affermazione. ° Di cer- 
to questo speciale amante delle cose celesti, finché visse nella 
carne, non ebbe nulla di proprio per poter possedere più piena- 
mente e gioiosamente il bene di tutti; !! per questo lui che non 
volle avere una parte è stato fatto proprietario di tutto e, anziché 
un possesso temporaneo, ne ha ottenuto uno eterno.  ? Soccor- 
re e assiste ovunque e chiunque, e da vero amante dell'unità 707 
sa recare danno mostrandosi parziale. 

120. ! Come vivendo ancora tra i peccatori visitò tutto il mon- 
do per predicare, cosi ora che regna con gli angeli nell'alto dei cie- 
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cogitatu uolat tamquam nuntius summi Regis et populis omni. 
bus praestat beneficia gloriosa. ? lota proinde uniuersitas 
populorum honorat eum, ueneratur eum, glorificat et collau. 
dat. >? Reuera communi bono participantur omnes. — * Quis 
enumerare sufficiat quanta, quis dicere ualeat qualia per eum 
ubique Dominus dignatur miracula operari? — ? Quanta nem- 
pe in sola Francia Franciscus mirabilia patrat, ubi ad deoscu- 
landum et adorandum capitale, quo sanctus Franciscus in 
infirmitate fuerat usus, Francorum rex et regina et uniuersi 
magnates accurrunt? Ćć Vbi etiam sapientes orbis et littera. 
tissimi uiri, quorum copiam super omnem terram Parisius 
maximam ex more producit, Franciscum uirum idiotam et 
uerae simplicitatis totiusque sinceritatis amicum, humiliter 
et deuotissime uenerantur, admirantur et colunt. 7 Et uere 
Franciscus, qui super omnes cor francum et nobile gessit. 
5 Norunt quippe qui magnanimitatem eius experti sunt quam 
liber, quam liberalis in omnibus fuit, quam securus et impaui- 
dus in omnibus existitit, quanta uirtute, quanto feruore animi 
cuncta saecularia conculcauit. ° Verum quid de aliis mundi 
partibus loquar, in quibus per semicinctia sua morbi discedunt, 
fugiunt aegritudines, et ad solam nominis eius inuocationem 
utriusque sexus frequentia multa suis a cladibus liberatur? 

121. ! Ad eius quoque tumbam assidue noua miracula fiunt 
et, multiplicatis intercessionibus, eo in loco animarum et cor- 
porum gloriosa beneficia impetrantur.  ? Caecis restituitur 
uisus, surdis reparatur auditus, claudis redditur gressus, mutus 
loquitur, salit podagricus, leprosus mundatur, turgens subtilia- 
tur, et diuersa uariaque infirmitatum grauamina patientes desi- 
deratam obtinent sanitatem, ut mortuum corpus uiua corpora 
sanet, sicut uiuens mortuas animas suscitabat. 

? Audit et intelligit haec Romanus pontifex, pontificum 
omnium summus, christianorum dux, dominus orbis, pastor 
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li vola più veloce del pensiero come messaggero del sommo Re e a 
tutti i popoli presta il suo glorioso aiuto. — ? Perciò tutti i popoli lo 
onorano, lo venerano, lo glorificano e lo lodano. ? Davvero tut- 
ti partecipano in comune di questo bene. 4 Chi potrebbe dire 
quanti € quali miracoli il Signore opera dovunque per mezzo di 
lu? 5 Quanti prodigi Francesco compie nella sola Francia, do- 
ve il re e la regina e tutti i grandi accorrono a baciare e adorare il 
cuscino che san Francesco aveva usato durante la malattia? 

$ Qui anche gli uomini più sapienti e colti del mondo, che Parigi 
più di ogni altra terra produce sempre in grande numero, umil- 
mente e devotamente venerano, ammirano e onorano Francesco, 
uomo incolto e amante della vera semplicità e della pura since- 
rità. 7E giustamente si chiamava Francesco, avendo cuore 
franco e nobile più di ogni altro. * Chi ha sperimentato la sua 
magnanimità sa bene quanto fu in ogni cosa libero e generoso, 
quanto ardito e impavido, con quale prodezza e ardore calpestò 
tutti i beni di questa terra. ? E che dire delle altre parti del 
mondo, dove per effetto dei suoi poveri indumenti svanisce ogni 
malattia, e per la sola invocazione del suo nome un grande nume- 
ro di uomini e di donne vengono liberati dai loro malanni? 

121. ! Anche sulla tomba avvengono continuamente nuovi mi- 
racoli e per sua frequente intercessione si ottengono molti benefi- 
ci per l'anima e per il corpo. ? È restituita la vista ai ciechi, 
l'udito ai sordi, il movimento agli storpi; il muto parla, il podagro- 
so salta, il lebbroso viene mondato, l'idropico perde il suo gonfiore 
e gli afflitti da diverse infermità ottengono la sospirata guarigione: 
un corpo morto risana corpi vivi, come da vivo resuscitava le ani- 
me già morte. 

? Viene a conoscenza di questi fatti il romano pontefice, sommo 
tra tutti i pontefici, guida della cristianità, signore del mondo, pa- 
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Ecclesiae, christus Domini, uicarius Christi. * Gaudet et ex. 
sultat, tripudiat et laetatur, cum temporibus suis nouis myste- 
riis sed antiquis mirabilibus Ecclesiam Dei uideat innouari, et 
hoc in filio suo, quem sacro portauit in utero, fouit in gremio, 
lactauit uerbo et educauit cibo salutis. 5 Audiunt et caeteri 
custodes Ecclesiae, pastores gregis, fidei defensores, amici 
sponsi, collaterales eius, mundi cardines, uenerabiles cardina. 
les. 6 Congratulantur Ecclesiae, congaudent papae, glori- 
ficant Saluatorem, qui summa et ineffabili sapientia, summa 
et incomprehensibili gratia, summa et inaestimabili bonitate, 
stulta et ignobilia mundi elegit, ut sic ad se fortia trabat. 

7 Audit et applaudit totalitas orbis, et uniuersa monarchia, 
catholicae fidei parens, superabundat gaudio, et sancta consola- 
tione perfunditur. 

122. ! Sed fit subita conuersio rerum, et noua interim causa 
emergit in mundo. ? Turbatur protinus pacis iucundum, et 
exardescente inuidiae face, domestico et intestino bello Eccle- 
sia laceratur. 3 Romani, seditiosum hominum genus et fe- 
rox, in uicinos ex more desaeuiunt, et temerarii ad sancta ma- 
nus extendunt. *Studet egregius papa Gregorius exortam 
compescere malitiam, saeuitiam reprimere, impetum tempera- 
re, et uelut munitissima turris Christi tuetur Ecclesiam. 

* Multa pericula ingruunt, exitia multa crebrescunt, et aduer- 
sus Deum reliquo in orbe peccatorum ceruix erigitur. ô Quid 
enim? Experientissime futura dimetiens, praesentia ponde- 
rans, seditiosis reliquit Vrbem, ut orbem a seditionibus liberet 
et defendat. 7 Venit proinde ad ciuitatem Reatinam, ubi ho- 
norifice suscipitur sicut decet; inde progrediens Spoletum ab 
omnibus magna cum reuerentia honoratur. * Vbi paucis 
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store della Chiesa, unto del Signore e vicario di Cristo. — * Gioisce 
ed esulta, tripudia e si rallegra vedendo ai suoi tempi la Chiesa di 
Dio rinnovata di nuovi misteri, simili agli antichi prodigi, e ciò per 
opera del suo figlio, che portò nel suo santo seno, riscaldò nel suo 
grembo, allattò con la parola e allevò col cibo di salvezza. *Lo 
apprendono anche gli altri custodi della Chiesa, pastori del gregge, 
difensori della fede, amici dello sposo e suoi familiari, cardini del 
mondo e venerabili cardinali. — $ Si rallegrano con tutta la Chiesa, 
gioiscono insieme al papa, glorificano il Salvatore che nella sua 
somma e ineffabile sapienza, somma e sconfinata grazia, somma e 
inestimabile bontà, ba scelto le cose stolte e ignobili del mondo per 
trarre a sé le cose forti. 7 Lo viene a sapere e giubila tutto il mon- 
do, e tutti i regni nell'obbedienza della fede cattolica traboccano di 
gioia e sono inondati di santa consolazione. 

122. ! Ma accade un improvviso rivolgimento e una nuova 
questione insorge nel mondo. — ? Viene turbata la bellezza della 
pace, s'accende la fiaccola dell'invidia e la Chiesa è lacerata da 
una guerra intestina. — ? I Romani, razza d'uomini turbolenta e 
superba, come al solito incrudeliscono sui loro vicini, e osano pro- 
tendere le mani sulle cose sacre. * L'esimio papa Gregorio si 
sforza di frenare la malvagità, contenere la crudeltà, temperare la 
furia e come torre sicurissima difende la Chiesa di Cristo. 

? Molti pericoli incombono, si moltiplicano i lutti, e nel resto del 
mondo : peccatori ergono la testa contro Dio. — 5 Che fare dun- 
que? Valutando sagacemente gli sviluppi futuri e ponderate le cir- 
costanze presenti, lascia Roma in mano ai sediziosi per liberare e 
difendere dalla sedizione il mondo. 7 Giunge quindi alla città 
di Rieti, dove viene accolto con gli onori che merita; di li, spintosi 
a Spoleto, viene onorato da tutti con grande riverenza. — ? Trat- 
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diebus commorans, causa Ecclesiae informata, comitantibus 
ipsum uenerabilibus cardinalibus, ad Christi famulas, mundo 
mortuas et sepultas, benignus aduenit. ° Quarum conuersa. 
tio sancta, paupertas altissima et institutio gloriosa ipsum cum 
reliquis mouet ad lacrimas, ad contemptum prouocat saeculi, 
ad caelibem uitam accendit. '° O amabilis omnium gratia- 
rum nutrix humilitas! — !! Princeps orbis terrarum, successor 
principis apostolorum uisitat pauperculas mulieres, accedit ad 
abiectas et humiles carceratas, et licet digna iusto iudicio, in- 
sueta exemplo tamen humilitas haec et multis retroactis saecu- 
lis inexperta! 

123. ! Properat iam, properat Assisium, ubi sibi gloriosum 
depositum conseruatur, ut in eo passio uniuersa et tribulatio 
ingruens exturbetur. ? Ad eius ingressum tota iubilat regio, 
ciuitas exsultatione repletur, populorum turba magna gaudia 
celebrat, et luminosa dies nouis luminaribus inclarescit. —? Iz 
etus occursum omnis homo procedit, et solemnes excubiae ab 
omnibus exsoluuntur.  * Egreditur obuiam ei pauperum fra- 
trum pia societas, et unusquisque christo Domini dulcia canti- 
ca promit. 5 Applicat ad locum Christi uicarius, et in primo 
descensu sepulcrum sancti Francisci reuerenter alacriterque 
salutat. 6 Ingeminat suspiria, pectus tundit, lacrimas fundit, 
et uberiore deuotione reuerendum caput inclinat. 

? Fit interea de sancti canonizatione solemnis collatio, et 
super huiusmodi negotio egregia cardinalium concio saepius 
conuocatur.  Concurrunt undique multi, qui per sanctum 
Dei fuerant a suis cladibus liberati, et miraculorum maxima 
multitudo hinc inde coruscat: approbantur, uerificantur, au- 
diuntur, recipiuntur. °’ Vrget interim officiosa necessitas, 
noua imminet causa, Perusium it papa beatus, ut superabun- 
danti et singulari gratia pro summo negotio iterum Assisium 
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tenutosi qui pochi giorni per sostenere la causa della Chiesa, ac- 
compagnato dai venerabili cardinali si reca benevolmente dalle 
serve di Cristo, morte e sepolte per il mondo. — ? La loro santa 
condotta, altissima povertà e gloriosa regola di vita commuove lui 
e gli altri fino alle lacrime, li provoca al disprezzo del mondo, li in- 
fiamma alla castità. ‘° O amabile umiltà, nutrice di tutte le gra- 
zie! ! Il principe della terra, successore del principe degli apo- 
stoli, fa visita a delle povere donne, avvicina delle abiette e umili 
recluse: umiltà, questa, degna sì di giusta ricompensa, eppure sen- 
za esempi precedenti e mai vista per molti secoli addietro! 

123. ! Ecco che già corre ad Assisi, dove viene conservato per 
lui il glorioso tesoro che possa dissolvere tutto l'affanno e il trava- 
glio che lo affligge. ? Al suo arrivo giubila l'intera regione, la 
città si riempie d'esultanza, la folla del popolo festeggia gioiosa, e 
un giorno luminoso si rischiara di nuove luci. * Tutti gli vanno 
incontro e gli fanno magnifica scorta. ‘Esce incontro a lui la 
devota congrega dei poveri frati, ciascuno intonando dolci cantici 
all'unto del Signore. 5 Il vicario di Cristo si dirige verso la tom- 
ba e appena disceso saluta con alacre reverenza il sepolcro di san 
Francesco. Moltiplica i sospiri, si percuote il petto, versa la- 
crime e piega il capo reverendo con copiosa devozione. 

? Frattanto si discute solennemente sulla canonizzazione del 
santo e su questa materia viene piü volte convocato l'illustre con- 
sesso dei cardinali. 8 Accorrono da ogni dove molti che per in- 
tercessione del santo di Dio erano stati guariti dai loro mali, e da 
ogni parte rifulge uno sterminato numero di miracoli: vengono 
ammessi alla discussione, verificati, ascoltati e approvati i testimo- 
ni °Urgono frattanto i doveri d'ufficio, una nuova causa in- 
combe e il papa beato si reca a Perugia per poi ritornare ad Assisi 
con grazia ancor più traboccante e straordinaria per il sublime 
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reuertatur. !° Conuenitur denique Perusii rursum, et super 
hanc causam in camera domini papae uenerabilium cardina. 
lium celebratur sacer conuentus.  !! Concordant pariter, et 
dicunt idipsum omnes; !? miracula legunt et plurimum ue. 
nerantur, summisque praeconiis uitam beati patris et conuer. 
sationem extollunt. 

124. ! «Non indiget», inquiunt, «miraculorum attestatione 
sanctissimi uita sanctissima, quam oculis nostris uidimus, mani- 
bus contrectautmus, magistra ueritate probauimus.» — ? Tripu- 
diant uniuersi, laetantur, lacrimantur, et quidem in lacrimis illis 
benedictio multa. ? Iam iamque diem constituunt benedic. 
tum, in quo totum mundum gaudio repleant salutari. 4 Adest 
quoque dies solemnis, toto uenerabilis aeuo, non solum terras 
sed et caelicas officinas sublimiore tripudio spargens. 5 Con- 
uocantur episcopi, abbates adueniunt, de remotissimis partibus 
praelati Ecclesiae adsunt; regalis se offert praesentia, comitum 
et procerum aduenit nobilis multitudo. 6 Comitantur deinde 
uniuersi dominum omnis orbis, et cum ipso Assisii ciuitatem 
felici pompa ingrediuntur. ? Venitur ad locum tam solemni 
occursui praeparatum, et beato papae gloriosorum cardina- 
lium, episcoporum et abbatum conglomeratur frequentia 
tota. 8 Ibi sacerdotum et clericorum concursus eximius, ibi 
religiosorum felix et sacer conuentus, ibi sacri uelaminis uere- 
cundior habitus, ibi omnium populorum maxima turba, et 
utriusque sexus pene innumerabilis multitudo. ? Accurritur 
undique, ac desiderantissime omnis aetas tanto se conuentui 
repraesentat. !? Paruus et magnus ibi sunt, seruus et liber a 
domino suo. 

125. ! Adstat pontifex summus, Christi Ecclesiae sponsus, 
tantorum filiorum uarietate circumdatus, et corona gloriae in ca- 
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compito. ° Infine ci si ritrova di nuovo a Perugia e nella came- 
ra del signor papa si celebra su questa causa il sacro concistoro 
dei venerabili cardinali. —!! Tutti concordano come un uomo so- 
lo; "leggono i miracoli con grande venerazione ed esaltano 
con magnifiche lodi la vita e la condotta del beato padre. 

124. ! Affermano: «Non ha bisogno di essere confermata da 
miracoli la vita santissima di quest'uomo santissimo, che abbiamo 
visto coi nostri occhi, toccato con le nostre mani, provato alla luce 
della verità». ? Tutti esultano, si rallegrano, versano lacrime, e 
davvero in quelle lacrime c'è una grande benedizione. —? Si af- 
frettano allora a fissare il giorno benedetto in cui ricolmeranno 
tutto il mondo di gioia salutare. * Ecco che arriva il giorno so- 
lenne, da venerare in ogni tempo, che sparge sublime esultanza 
non solo sulla terra ma anche nelle dimore celesti. 5 Sono con- 
vocati i vescovi, giungono gli abati, arrivano i prelati della Chiesa 
dalle regioni più remote; alla presenza di un re si raccoglie una 
nobile schiera di conti e signori. — $ Quindi tutti accompagnano 
il signore del mondo intero e insieme a lui in santo corteo fanno il 
loro ingresso nella città di Assisi. —" Giunti al luogo preparato 
per un così grandioso incontro, tutta la moltitudine dei gloriosi 
cardinali, vescovi e abati si unisce al beato papa. * Qui si radu- 
nano gli illustri sacerdoti e chierici, qui affluiscono i beati e sacri 
religiosi, qui la più vereconda congrega dal velo consacrato, qui la 
folla sconfinata del popolo tutto e una moltitudine quasi innume- 
revole di uomini e di donne. ° Da ogni parte accorrono persone 
di ogni età bramose di presentarsi a una così grande adunanza. 

? Vi si trovano piccolo e grande, servo e uomo libero da padrone. 

125. ! Ecco il sommo pontefice, sposo della Chiesa di Cristo, 
attorniato da figli tanto vari, con la corona di gloria sul capo segna- 
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pite suo signo sanctitatis expressa. ? Adstat pontificalibus in. 
fulis decoratus, et uestibus sanctitatis indutus, zn ligatura auri et 
opere lapidarii sculptilis. ? Adstat christus Domini in magnifi- 
centia gloriae deauratus, et uernantibus figuratisque gemmis coo- 
pertus, omnes sollicitat ad uidendum. — * Circumdant eum 
cardinales et episcopi, splendidioribus ornati monilibus et 
niueis fulgoribus candidati, supercaelestium pulchritudinum 
imaginem praeferunt, et glorificatorum gaudium repraesen- 
tant. 5 Exspectat uzzuersus populus uocem gaudii, uocem lae- 
titiae, uocem nouam, uocem omni dulcedine plenam, uocem 
laudis, uocem perpetuae benedictionis. 6 Praedicat primitus 
populo uniuerso papa Gregorius, et affectu mellifluo, uoce 
sonora, nuntiat praeconia Dei. "Sanctum quoque patrem 
Franciscum nobilissimo sermone collaudat, et conuersationis 
eius recolens et annuntians puritatem, totus lacrimis madida. 
tur. 8 Sermo eius tale sumit exordium: Quas: stella matutina 
in medio nebulae, et quasi luna plena in diebus suis, et quasi sol 
refulgens, sic iste effulsit in templo Dei. °? Completur itaque 
sermo fidelis et omni acceptione dignus, et unus ex subdiaconi- 
bus domini papae, nomine Octauianus, miracula sancti coram 
omnibus uoce altissima legit. !° Dominus Raynerius, diaco- 
nus cardinalis, perspicaci pollens ingenio, pietate ac moribus 
clarus, ea sacris loquelis lacrimis perfusus edisserit. —!! Tripu- 
diat pastor Ecclesiae, ac de intimis uisceribus longa suspiria 
trahens et salutares singultus ingeminans, lacrimarum riuulos 
educit. ^? Caeteri quoque praelati Ecclesiae lacrimarum 
profluuia spargunt et sacri ornatus eorum exuberantia irroran- 
tur. ^? Plorat denique populus cunctus, et desiderabili ex- 
spectatione suspensus uehementius fatigatur. 

126. ! Clamat proinde uoce altisona papa beatus et, proten- 
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ta dall'impronta della santità, — ? eccolo adorno delle bende pon- 
tificali e ricoperto di sacri vestimenti, allacctati da una fibbia deco- 
rata in oro per opera di un artista, ? ecco l'unto del Signore in 
vesti d'oro nella magnificenza della gloria, coperto di gemme tra- 
punte e incise, che attira a sé tutti gli sguardi. ‘Lo circondano 
cardinali e vescovi che, ornati di splendidi monili e rifulgenti di 
candidi paramenti, recano in sé l’immagine delle bellezze celesti e 
riproducono il gaudio dei beati. 5 Tutto il popolo attende la vo- 
ce di gioia e di letizia, la voce nuova, piena d'ogni dolcezza, la voce 
di lode e di eterna benedizione. 6 Dapprima papa Gregorio 
predica a tutto il popolo e con dolce affetto e voce squillante an- 
nunzia le lodi di Dio. — Poi intesse un sublime elogio del santo 
padre Francesco e, tutto bagnato di lacrime, celebra e proclama la 
purezza della sua condotta. * Questo è l'esordio del suo discor- 
so: Come la stella del mattino in mezzo alle nubi, e come la luna nei 
giorni della sua pienezza, come il sole splendente così questi rifulse 
nel tempio di Dio. ° Termina quindi il suo sermone sicuro e de- 
gno di essere accolto da tutti e uno dei suddiaconi del signor papa, 
di nome Ottaviano, con voce potente legge davanti a tutti i mira- 
coli del santo. — !? Il signor Raniero, cardinale diacono, dotato di 
acuto ingegno e illustre per pietà e costumi, li commenta con san- 
te parole, cosparso di lacrime. — '' Esulta il pastore della Chiesa, 
sospira lungamente dal profondo delle viscere e moltiplicando i 
salutari singhiozzi versa rivoli di lacrime. !? Anche gli altri pre- 
lati della Chiesa piangono a dirotto e cospargono di lacrime le 
pieghe dei sacri paramenti. !3 Versa lacrime infine tutto il popo- 
lo, impaziente per l'attesa piena di desiderio. 

126. ! Perciò il beato papa protende le mani al cielo e gridando 
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sis ad caelum manibus, inquit: «Ad laudem et gloriam omnipo. 
tentis Dei Patris et Filii et Spiritus sancti, et gloriosae uirginis 
Mariae, et beatorum apostolorum Petri et Pauli, et ad hono. 
rem gloriosae Ecclesiae Romanae, beatissimum patrem Franci. 
scum, quem Dominus glorificauit in caelis, uenerantes in ter- 
ris, de consilio fratrum nostrorum et aliorum praelatorum, in 
catalogo sanctorum decernimus adnotandum, et festum eius 
die obitus sui celebrari». 

? Ad hanc quoque uocem coeperunt reuerendi cardinales 
cum domino papa «Te Deum laudamus» alta uoce cantare. 
? Attollitur proinde clamor populorum multorum, laudantium 
Deum, et immensas resonat terra uoces, repletur iubilationi- 
bus aer, et tellus lacrimis madidatur. — * Cantantur cantica 
noua, et in melodia spiritus zubz/azt serui Dei. 5 Audiuntur 
ibi organa melliflua, et carmina spiritualia modulatis uocibus 
decantantur. Ibi suauissimus odor respirat, et iucundior 
melodia omnium mouens affectus resultat ibidem; emicat illa 
dies et splendidioribus radiis coloratur. 7 Ibi oliuarum ui- 
rentes rami et reliquarum arborum comae recentes; ibi festiuus 
ornatus, lucidius incandescens, cunctos exornat, et pacis bene- 
dictio conuenientium laetificat mentes. — * Descendit denique 
de solio excelso felix papa Gregorius, et per inferiores gradus 
ad offerenda uota et sacrificia sanctuarium intrat, tumbamque 
continentem sacrum et Deo dicatum corpus felicibus labiis 
osculatur. ° Offert et multiplicat preces, celebratque mysteria 
sacra. !° Stat circa illum corona fratrum laudans, adorans et 
benedicens omnipotentem Deum, qui fecit magna in omni 
terra. * Amplificat uniuersus populus laudes Dei, et in hono- 
re Trinitatis excelsae santo Francisco persoluunt sacrarum 
munera gratiarum. Amen. 

12 Facta sunt autem haec in ciuitate Assisii, secundo anno 
pontificatus domini papae Gregorii noni, septimo decimo die 
kalendarum mensis augusti. 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 126 237 


a gran voce dice: «A lode e gloria dell'onnipotente Dio Padre, Fi- 
glio e Spirito santo e della gloriosa vergine Maria e dei beati apo- 
stoli Pietro e Paolo e a onore della gloriosa Chiesa di Roma, consi- 
gliati dai nostri fratelli e da altri prelati, volendo venerare in terra 
i] beatissimo padre Francesco, che il Signore ha glorificato in cie- 
lo, stabiliamo di ascriverlo al catalogo dei santi e di celebrarne la 
festa nel giorno della sua morte». 

2 A queste parole i reverendi cardinali insieme al signor papa 
cominciano a cantare ad alta voce il Te Deum. — ? Si leva allora 
dalla folla immensa il clamore delle lodi a Dio e la terra risuona di 
imponenti acclamazioni, l’aria si riempie di giubilo e la terra si ba- 
gna di lacrime. — * Si cantano cantici nuovi e i servi di Dio esulta- 
no con spirito canoro. * Si odono suonare dolci strumenti e si 
cantano inni spirituali con voci modulate. — 5 Spira un profumo 
dolcissimo e risuona una ancor più soave melodia che commuove 
tutti gli animi; rifulge quel giorno e si illumina di raggi più lucen- 
ti 7 Si levano verdi razzi d'ulivo e fronde appena tagliate di al- 
tri alberi, la solennità della festa risplende più luminosa e tutti ne 
sono adornati, mentre la benedizione di pace allieta gli animi dei 
convenuti. Infine il santo papa Gregorio scende dal suo soglio 
e, discesi i gradini, entra nel santuario a portare voti e offerte e 
bacia con le beate labbra la tomba contenente il corpo sacro e de- 
dicato a Dio. ° Offre molteplici preghiere e celebra i sacri miste- 
ri ^? Gli fanno corona i frati che lodano, adorano e benedicono 
Dio onnipotente, che ha fatto cose grandi in tutta la terra. " Tut- 
to il popolo accresce le lodi a Dio, e in onore dell’altissima Trinità 
rivolge santi ringraziamenti a san Francesco. Amen. 

1? Questi fatti sono accaduti nella città di Assisi, nel secondo an- 
no del pontificato del signor papa Gregorio IX, il sedici di luglio. 
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Miracula sancti Francisci 


In Christi nomine incipiunt miracula sanctissimi patris no. 
stri Francisci. 


127. ! lesu Christi Domini nostri suppliciter gratiam inuocan- 
tes, ad excitandam praesentium amplectendam deuotionem, et 
futurorum corroborandam fidem, miracula quae coram domi- 
no papa Gregorio, ut dictum est, perlecta sunt et populo nun. 
tiata, Christo duce, breuiter sed ueraciter conscribemus. 


Cap. I. De contractis sanatis 


? Eo namque die quo sacrum et sanctum corpus beatissimi 

patris Francisci reconditum fuit uelut pretiosissimus thesau- 
rus, magis supercaelestibus aromatibus quam terrenis specie- 
bus inunctum, apportata est puella quaedam, iam per annum 
habens collum monstruose plicatum et caput humero ad- 
nexum, nec poterat nisi ex obliquo sursum respicere. 
3 Quae dum sub arca, in qua pretiosum sancti reconditum ia- 
cebat corpus, caput aliquamdiu submisisset, statim meritis 
sanctissimi uiri collum erexit et in condecenti statu caput ex- 
stitit reparatum, ita quod puella ex subita sui mutatione obstu- 
pefacta nimis, coepit fugere ac plorare. 4 Fouea quaedam 
namque apparebat in humero cui caput fuerat applicatum, 
propter situm quem fecerat infirmitas diuturna. 

128. ! In comitatu Narniensi puer quidam erat qui tanta 
contractione tibiam retortam gerebat quod, nisi duorum bacu- 
lorum suffragio, nullo modo poterat ambulare. ? Erat enim 
mendicans et, tanta infirmitate per plures annos grauatus, pa- 
trem proprium et matrem minime cognoscebat.  ? Qui meri- 
tis beatissimi patris nostri Francisci a dicto periculo sic exstitit 
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Nel nome di Cristo incominciano i miracoli del nostro santissi- 
mo padre Francesco. 


127. ! Dopo aver invocato con animo supplice la grazia del $i- 
gnore nostro Gesù Cristo, per suscitare la giusta devozione dei pre- 
senti e rafforzare la fede dei posteri, guidati da Cristo esporremo in 
breve, ma secondo verità, i miracoli che, come ho detto, sono stati 
letti di fronte al signor papa Gregorio e annunciati al popolo. 


I. Guarigione dei rattratti 


2 Il giorno in cui il sacrosanto corpo del beatissimo padre 
Francesco, intriso di profumi celestiali più che di aromi terreni, fu 
riposto come un tesoro prezioso, fu portata una fanciulla che già 
da un anno aveva il collo mostruosamente piegato e il capo attac- 
cato alla spalla, e solo di traverso poteva rivolgere lo sguardo ver- 
so l'alto. >La fanciulla sporse per un po’ il capo nel sepolcro 
dove giaceva riposto il prezioso corpo del santo e subito per i me- 
riti del santissimo uomo il collo si rizzò e la testa tornò al suo po- 
sto, tanto che, stupita per l'improvviso cambiamento, scoppiò in 
lacrime e fuggì. ‘Sulla spalla si vedeva una specie di incavo, 
come una nicchia creatasi col tempo nel punto in cui il capo era 
piegato. 

128.! Nel contado di Narni c’era un fanciullo con una tibia ri- 
torta a tal punto che non poteva camminare senza il sostegno di 
due bastoni. ? Era infatti un mendicante, afflitto da questo gra- 
ve male da parecchi anni, e non conosceva né il padre né la ma- 
dre. ? Ma liberato da questa sciagura per i meriti del beatissimo 
padre nostro Francesco, poté andarsene liberamente dove voleva 
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liberatus, ut absque baculorum sustentaculo liber incederet 
usquequaque, laudans et benedicens Deum et sanctum eius, 

129. ! Nicolaus quidam de Fulgineo ciuis, cum haberet crus 
sinistrum contractum, nimio dolore grauatus ad recuperan. 
dam pristinam sanitatem tanta expendit in medicis, quod ultra 
uelle ac posse se debitis obligauit. ? Tandem cum eorum 
auxilium in nullo sibi penitus profecisset, dolore permaximo 
sauciatus in tantum quod ingeminatis clamoribus uicinos de 
nocte non permitteret obdormire, uouens se Deo et sancto 
Francisco, fecit se ad eius tumulum deportari. ^? Cumque 
per noctem orans coram sancti tumulo moraretur, extenso 
crure, magno exhilaratus gaudio, sine baculo ad propria re- 
meauit. 

130. ! Puer etiam unus crus habens contractum ita quod ge- 
nu pectori et calcaneum natibus adhaereret, ad sepulcrum 
beati Francisci accedens, patre ipsius carnem propriam cilicio 
macerante, ac matre pro ipso se grauiter affligente, ita plena et 
subita conualuit sanitate quod sanus et laetus, gratias agens 
Deo et sancto Francisco, posset discurrere per plateas. 

131. ! In Fanensi ciuitate quidam contractus erat, cuius ti- 
biae ulceribus plenae natibus adhaerebant, quae tantum exha- 
labant foetorem quod hospitalarii nullo modo eum uolebant 
in hospitali recipere nec tenere. ? Qui meritis beatissimi pa- 
tris Francisci, cuius misericordiam inuocauit, se paulo post 
gauisus est liberatum. 

132. ! Quaedam puellula Eugubina, cum contractis mani- 
bus omnium membrorum officium per annum penitus amisis- 
set, ad obtinendam gratiam sanitatis, nutrix eius cum imagine 
cerea ipsam ad beatissimi patris Francisci tumulum depor- 
tauit. ? Cumque ibidem per octo dierum spatium morare- 
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senza il sostegno dei bastoni, lodando e benedicendo Dio e il suo 
santo. 

129. ! Un certo Nicola, cittadino di Foligno, che aveva rattrat- 
ta la gamba sinistra ed era afflitto da forti dolori, per recuperare la 
salute d'un tempo aveva speso tutto per i medici e si era perciò in- 
debitato più di quanto volesse e potesse. ? Alla fine, non aven- 
do tratto alcun giovamento dalle loro cure, visto che per il dolore 
lancinante di notte con le sue grida non faceva neanche dormire i 
vicini, si votò a Dio e a san Francesco e si fece portare al suo se- 
polero. ? Dopo esservi rimasto una notte in preghiera, la gam- 
ba si distese e, confortato da una grande gioia, ritornò a casa sen- 
za il bastone. 

130. ! Anche un fanciullo, con una gamba rattratta in modo 
tale che il ginocchio premeva sul petto e il calcagno sulle natiche, 
si recò al sepolcro del beato Francesco, mentre il padre si macera- 
va la carne con un cilicio e la madre si straziava di dolore per lui, e 
ricevette una guarigione tanto rapida e completa che, sano e 
gioioso, poteva correre per le piazze rendendo grazie a Dio e a san 
Francesco. 

131. ! Nella città di Fano c'era un rattratto con le tibie attac- 
cate alle natiche e ricoperte di piaghe che esalavano un tale feto- 
re che gli ospedalieri non volevano assolutamente accoglierlo in 
ospedale. ? Ma invocando la misericordia del beatissimo pa- 
dre Francesco, per i suoi meriti poco dopo si ritrovó felicemente 
guarito. 

132. ! Una fanciulla di Gubbio con le mani rattratte da un an- 
no aveva perso totalmente l'uso di tutte le membra; perció la 
nutrice per ottenere la grazia della guarigione la portó con un'im- 
magine di cera al sepolcro del beatissimo padre Francesco. 

° Fermatasi li per otto giorni, finalmente tutte le sue membra re- 
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tur, die una ita propriis usibus restituta sunt omnia membra 
eius, quod ad pristina officia idonea solito haberetur. 

133. ! Alius quoque puer de Montenigro, ante fores eccle- 

siae ubi requiescit corpus sancti Francisci per plures dies 
decubans, quia nec ire poterat nec sedere, a cingulo infra 
omnibus erat uiribus et membrorum officio destitutus. 
? Quadam uero die intrans ecclesiam, ad tactum sepulcri bea- 
tissimi patris Francisci foras sanus et incolumis est regres- 
sus.  ? Dicebat autem puerulus ipse quod dum coram tu. 
mulo gloriosi sancti iaceret, astitit ei iuuenis quidam, habitu 
fratrum indutus, supra sepulcrum exsistens, qui pira in mani- 
bus portans uocauit eum, et praebens ei pirum unum ut surge- 
ret confortauit. ‘Qui pirum de manibus ipsius suscipiens 
respondebat: «Ecce contractus sum, et nullo modo surgere 
possum». 5 Pirum uero exhibitum manducauit, et ad aliud 
pirum, quod ei ab eodem iuuene offerebatur, coepit extendere 
manum. Qui dum iterum eum ut surgeret hortaretur, in- 
firmitate grauatum se sentiens non surgebat. 7 Sed dum ad 
pirum manum extenderet, dictus iuuenis, exhibito illi piro, 
manum eius apprehendit, et foras educens eum disparuit ab 
oculis eius. |. Qui sanum et incolumem factum se uidens, 
coepit alta uoce clamare, quod factum in eo fuerat omnibus 
manifestans. 

134. ! Mulier quaedam de castro quod dicitur Cucoranum 

ad sepulcrum gloriosi patris in cistis delata est; in nullo enim 
membrorum, praeterquam in sola lingua, operationis cuius- 
quam remanserat usus. ? Moram igitur faciente aliquantulum 
ante tumbam sanctissimi uiri, surrexit peroptime liberata. 
? Quidam alius ciuis Eugubinus cum filium suum in cista con- 
tractum ad sancti patris tumulum detulisset, sanum et incolu- 
mem recepit eum. * Fuerat enim tanta enormitate contractus 
ut tibiae natibus adhaerentes forent penitus arefactae. 

135. ! Bartholomaeus de Narnii ciuitate, homo pauperri- 
mus et egenus, cum sub umbra cuiusdam nucis quodam tem- 
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cuperarono la loro funzione, così da farle ritenere come prima 
idonee alle attività consuete. 

133. ! Anche un altro fanciullo di Montenero non poteva 
muovere le membra dalla cintola in giù e, non essendo in grado di 
camminare né di stare seduto, rimase sdraiato per parecchi giorni 
davanti al portale della chiesa dove riposa il corpo di san France- 
sco. ? Un giorno infine, entrato in chiesa, dopo aver toccato il 
sepolcro del beatissimo padre Francesco tornò fuori perfettamen- 
te sano. 3 Quel fanciullo diceva che mentre giaceva davanti al 
tumulo del glorioso santo gli si presentò sopra il sepolcro un gio- 
vane con delle pere in mano, vestito con l’abito dei frati, che lo 
chiamò e gli offrì una pera, incoraggiandolo ad alzarsi. 4 Quel- 
lo prendendo una pera dalle sue mani gli rispose: «Sono rattratto 
e non riesco in alcun modo ad alzarmi». 5 Mangiò poi la pera 
che gli era offerta e cominciò a protendere la mano verso un’altra 
che il giovane gli porgeva. 6 Tuttavia, nonostante le sue esorta- 
zioni, sentendosi oppresso dalla malattia non si alzò. ? Ma quel 
giovane, nel dargli la pera, afferrò la sua mano protesa e lo con- 
dusse fuori per poi svanire ai suoi occhi. 8 Allora, vedendosi to- 
talmente guarito, cominciò a gridare per mostrare a tutti quanto 
gli era accaduto. 

134. ! Una donna di un paese chiamato Coccorano fu portata 
al sepolcro del glorioso padre in una cesta; infatti aveva perso 
l'uso di tutte le membra eccetto la lingua. — ? Trattenutasi quindi 
per un poco davanti alla tomba del santissimo uomo, si alzó infine 
completamente guarita. ? Un altro cittadino di Gubbio portò 
in una cesta il figlio rattratto al tumulo del santo padre e lo riebbe 
perfettamente sanato; * e la contrattura era tanto grave che le 
tibie, attaccate alle natiche, erano del tutto atrofizzate. 

135. ! Bartolomeo di Narni, uomo poverissimo, addormenta- 
tosi una volta all'ombra di un noce, al suo risveglio si ritrovò rat- 
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pore obdormisset, euigilans ita contractum se reperit quod 
nusquam poterat ambulare. ? Crescente quoque sensim in- 
firmitate, tibia cum pede subtilis curua et arida facta est, inci. 
sionem ferri non sentiens, nec ignis adustionem aliquatenus 
pertimescens. ? Sed uerus amator pauperum et omnium ege. 
norum pater, Franciscus sanctissimus, octe quadam sese illi 
per uistonem somnii manifestat, praecipiens ei ut ad balneum 
quoddam accedat in quo, tantae miseriae pietate permotus, uult 
eum ab hac aegritudine liberare. “Sed expergefactus, ne- 
sciens quid faceret, episcopo ciuitatis narrauit per ordinem uisio- 
nem. 5 Episcopus uero adhortans ut ad imperatum balneum 
properaret, signauit ac benedixit eum. — 5 Coepit quoque ba. 
culo sustentatus ad locum utcumque, prout melius poterat, 
pertrahere semetipsum. — ^ Cumque moestus pergeret, nimio 
labore confectus, audiuit uocem dicentem sibi: «Vade cum pace 
Domini; ego sum ille cui te uouisti». * Appropinquans deinde 
ad balneum, quia nox erat errauit a uia, et audiuit uocem 
iterum dicentem sibi quod non recto itinere ambularet. 

? Quae et uersus balneum eum direxit. !° Cumque uenisset ad 
locum et balneum fuisset ingressus, manum unam super pedem 
sensit imponi sibi et aliam super tibiam, ipsam quietius exten- 
dentem. !! Continuo proinde liberatus, de balneo exsiliuit, 
laudans et benedicens omnipotentiam Creatoris et beatum 
Franciscum seruum eius, qui tantam ei gratiam contulit et uirtu- 
tem. — ? Sex enim annorum spatio contractus et mendicus fue- 
rat homo ille ac plena aetate prouectus. 


Cap. II. De caecis uisum recipientibus 


136. ! Mulier quaedam, Sibilia nomine, caecitatem oculo- 
rum per plures annos perpessa, ad sepulcrum uiri Dei caeca 
tristis adducitur. ? Recuperato uero pristino lumine, gau- 
dens et exsultans domum reuertitur. ^? Caecus quidam de 
Spello, coram tumulo sacri corporis uisum diu perditum rein- 
uenit. ^ Alia uero mulier de Camerino, cum esset dextri 
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tratto e incapace di muoversi. ? La malattia lentamente peg- 
giorò, finché la tibia e il piede, assottigliati, ricurvi e paralizzati, 
divennero insensibili ai tagli e al fuoco. — * Ma il santissimo Fran- 
cesco, vero amante dei poveri e padre di tutti i bisognosi, durante 
il sonno gli si mostra z una visione notturna, e gli ordina di recar- 
si a un bagno dove, mosso a compassione per una tale disgrazia, 
vuole liberarlo da questo male. 4 Al risveglio quello, non sapen- 
do che cosa fare, narrò per filo e per segno la visione al vescovo 
della città, 5 il quale, esortandolo ad affrettarsi al bagno che gli 
era stato indicato, gli impartì la benedizione. 6 Cominciò allo- 
ra, sostenendosi con un bastone, a trascinarsi verso quel luogo co- 
me meglio poteva; 7 e mentre se ne andava mesto e affaticato 
udi una voce che gli diceva: «Va' con la pace del Signore; io sono 
colui al quale ti sei votato».  * Giunto poi vicino al bagno, es- 
sendo notte, sbagliò strada e di nuovo udì una voce che lo avverti 
che non procedeva nella giusta direzione — ? e lo guidò verso il 
bagno.  !? Quando arrivò sul posto ed entrò nel bagno si senti 
imporre una mano sul piede e un’altra sulla tibia e distenderla 
dolcemente. !! Quindi, subito risanato, balzò fuori dal bagno 
lodando e benedicendo l’onnipotenza del Creatore e il beato 
Francesco suo servo, che gli aveva concesso una tale grazia. 

2 Infatti per sei anni era rimasto rattratto ed era un mendicante, 
per di più in tarda età. 


II. I ciechi recuperano la vista 


136. ! Una donna di nome Sibilia, da parecchi anni affetta da 
cecità, viene condotta sconsolata al sepolcro dell’uomo di Dio; 
° recuperata la vista, ritorna a casa gioiosa ed esultante. ? Un 
cieco di Spello di fronte al tumulo col sacro corpo ritrova la vista 
da tempo perduta. — ^ Un'altra donna di Camerino era comple- 
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oculi lumine priuata ex toto, pannum, quem beatus Franciscus 
tetigerat, parentes eius super perditum oculum posuerunt, et 
sic uoto facto, de recuperato lumine Domino Deo et sancto 
Francisco gratias persoluerunt. 5 Simile aliquid cuidam mu- 
lieri de Eugubio accidit, quae uoto facto lucem pristinam se 
rehabere laetatur. 6 Ciuis quidam de Assisio per quinquen. 
nium perdito lumine oculorum, quia cum adhuc uiueret bea. 
tus Franciscus familiaris fuerat ei, semper cum oraret beatum 
uirum pristinam familiaritatem commemorans, ad tactum se- 
pulcri eius exstitit liberatus. 7 Albertinus quidam de Narnio 
fere per annum oculorum lumen ex toto amiserat, ita quod 
palpebrae usque ad genas dependerent. —? Qui beato Franci- 
sco se uouit et statim, lumine reparato, ad gloriosum sepul. 
crum eius uisitandum se praeparauit et uenit. 


Cap. III. De daemoniacis 


137. ! Vir erat in ciuitate Fulginei, nomine Petrus, qui cum 
tempore quodam ad uisitanda limina beati Michaelis archan- 
geli, siue ex uoto, siue ex poenitentia sibi pro peccatis iniuncta 
pergeret, ad fontem quemdam applicuit. ? Qui cum ex lassi- 
tudine itineris sitiret, illius fontis aquam degustans, uisum est 
sibi daemones imbibisse.  ? Sicque per tres annos, ab ipsis 
obsessus, horribilia uisu et dictu pessima faciebat. —* Veniens 
quoque ad tumbam sanctissimi patris, furentibus daemonibus 
et crudelissime discerpentibus eum, claro et manifesto miracu- 
lo ad tactum sepulcri eius mirifice liberatus est. 

138. ! Mulier quaedam in ciuitate Narnii, cum furia maxi- 
ma duceretur et, mente perdita, horribilia faceret et inconue- 
nientia loqueretur, apparuit ei tandem beatus Franciscus 75 ut- 
sione dicens: «Facias tibi crucem!». 2 Et respondente illa: 
«Non possum», sanctus ipse signum crucis impressit ei, et om- 
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ramente cieca dall'occhio destro: i parenti poggiarono sull'occhio 
perduto un panno toccato dal beato Francesco e, emesso un voto 
e recuperata la vista, resero grazie al Signore Dio e a san France- 
sco. .? Qualcosa di simile capita a una donna di Gubbio, che 
dopo aver fatto voto si rallegra di aver riacquistato la vista come 
prima. é Un cittadino di Assisi aveva perduto la vista da cinque 
anni; ricordando sempre al sant'uomo l'antica amicizia nelle pre- 
ghiere, poiché quando il beato Francesco era in vita era stato un 
suo amico, toccando il suo sepolcro fu risanato. ? Un tal Alber- 
tino di Narni da un anno circa era completamente cieco, tanto 
che le palpebre gli pendevano fino alle gote. * Egli si votò a san 
Francesco e subito dopo, riacquistata la vista, fece i preparativi e 
venne a visitare il suo glorioso sepolcro. 


III. Gli indemoniati 


137. ! C'era nella città di Foligno un uomo di nome Pietro che 

una volta, per voto o per eseguire una penitenza impostagli, si 
recó a visitare il santuario di San Michele Arcangelo. Giunto pres- 
so una fonte, ? avendo sete per la stanchezza del viaggio ne 
bevve l'acqua, ma gli sembró di aver ingoiato dei demoni. 
! Cosi per tre anni, posseduto da essi, compiva azioni orribili a ve- 
dersi e terribili a dirsi. — ^ Venuto alla tomba del santissimo pa- 
dre, mentre i demoni furiosi lo straziavano crudelmente, per 
evidente e manifesto miracolo a contatto col suo sepolcro ne fu 
mirabilmente liberato. 

138. ! Una donna della città di Narni, presa da una furia irre- 
frenabile, fuori di sé faceva cose orribili e diceva frasi insensate; 
infine le apparve in visione il beato Francesco e le disse: «Fatti il 
segno della croce!». — ? E poiché quella rispose: «Non posso», il 
santo stesso le fece il segno della croce, e fugó da lei ogni traccia 
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nem effugauit ab ea insaniae passionem et daemoniacam 
phantasiam. ? Viri quoque multi et feminae, uariis daemo. 
num cruciati suppliciis et decepti praestigiis, ab ipsorum pote. 
state sancti et gloriosi patris praeclaris meritis sunt erepti. 

4 Verum quia illud hominum genus saepe solet implicare de- 
ceptio falsitatis, de his nos breuiter expedientes, ad maxima 
transeamus. 


Cap. IV. De infirmis a morte reuocatis, de turgido, de hydropi. 
co, de arthritico, de paralyticis et aliis diuersis infirmitatibus 


139. ! Puer quidam Matthaeus nomine de ciuitate Tuderti, 
per octo dies quasi mortuus ;7 lecto iacens, ore penitus inter- 
cluso et lumine oculorum sublato, cute uultus, manuum et 
pedum ipsius ad modum ollae totaliter denigrata et, de salute 
uitae huius ab omnibus desperatus, ad uotum matris suae mi- 
rabili uelocitate conualuit. ? Emittebat enim marcidum san- 
guinem per os suum, per quod etiam credebatur emittere inte- 
stina. ? Statim uero ut mater eius sancti Francisci nomen 
flexis genibus suppliciter inuocauit, surgente ab oratione, coe- 
pit puer oculos aperire, lumen uidere ac sugere mammas, et 
paulo post, decidente corio nigro, caro pristina rediit, et con- 
ualescentiam uiresque resumpsit. 4 Protinus namque ut con- 
ualescere coepit, interrogauit eum mater eius dicens: «Quis te 
liberauit, fili?». Et ille balbutiendo respondebat: «Ciccu, Cic- 
cu». Et iterum interrogabant: «Cuius es seruus?». Qui et 
denuo respondebat: «Ciccu, Ciccu». 6 Non enim poterat 
propter infantiam plene loqui, et ideo nomen beati Francisci 
sic loquens dimidiabat. 

140. ! Iuuenis quidam, cum in quodam loco altissimo mora- 
retur, ex eodem loco corruens, loquelam et omnia membrorum 
officia perdidit. ? Tribus quoque diebus non manducans ne- 
que bibens, neque aliquid sentiens, mortuus credebatur. 

3 Mater uero ipsius, nullorum medicorum requirens suffra- 
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di follia e di esaltazione demoniaca. ? Molti altri uomini e don- 
ne, variamente afflitti da tormenti e illusioni dei demoni, furono 
strappati dal loro potere per i meriti del santo e glorioso padre 
Francesco. * Ma poiché spesso autenticità delle possessioni 
diaboliche è dubbia, ne trattiamo rapidamente per passare a mira- 
coli più grandi. 


IV. Ammalati guariti in punto di morte; enfiati, idropici, artri- 
tici, paralitici e altri infermi 


139. ! Un bambino di Todi di nome Matteo giaceva da otto 
giorni nel letto come morto: la bocca era serrata e gli occhi senza 
sguardo, la pelle del volto, delle mani e dei piedi era tutta anneri- 
ta come il fondo di una pentola; quando tutti ormai disperavano 
della sua vita, la madre fece voto ed egli con straordinaria rapidità 
recuperò la salute. — ? Versava dalla bocca sangue marcio, tanto 
che pareva dovesse rigettare le viscere,  * ma non appena la ma- 
dre si fu inginocchiata a invocare supplichevolmente il nome di 
san Francesco, finita la preghiera il bambino cominciò ad aprire 
gli occhi, a vedere la luce e a succhiare il seno; poco tempo dopo 
cadde la pelle nera, la carne riprese il suo colorito e il piccolo riac- 
quistò le forze. ^ Non appena cominciò a ristabilirsi la madre 
gli domandò: «Chi ti ha guarito, figlio?». E quello balbettando ri- 
spose: «Ciccu, Ciccu». 5E ancora gli domandavano: «Di chi 
sei servo?». Di nuovo rispondeva: «Ciccu, Ciccu». — $ Data l'età 
infatti non sapeva ancora parlare bene, perció abbreviava in que- 
sto modo il nome del beato Francesco. 

140. ! Un giovane perse la parola e l'uso di tutte le membra 
precipitando da grande altezza, — ? e rimase per tre giorni insensi- 
bile, senza mangiare e bere, tanto che era dato per morto. ? La 
madre peró, senza chiedere nessun aiuto ai medici, pregó il beato 
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gium, a beato Francisco eius postulat sanitatem. — * Et sic, uo. 
to facto, uiuum eum recipiens et incolumem, laudare coepit 
omnipotentiam Saluatoris. 5 Alius quidam, Mancinus nomi. 
ne, infirmatus ad mortem et de liberatione sua penitus ab omni. 
bus desperatus, inuocato utcumque nomine beati Francisci, su. 
bita sanitate conualuit.  Puer quidam de Aretio, Galterius 
nomine, continuis febribus laborans et duplici apostemate cru. 
ciatus, ab omnibus medicis desperatus, uoto parentum beato 
Francisco exhibito, concupitae restitutus est sanitati. 7 Alius 
uero morti propinquus, facta imagine cerea, priusquam perfec. 
ta esset, ab omni passione incontinenti exstitit liberatus. 

141. ! Mulier quaedam per plures annos in lecto infirmitatis 
suae decubans, nec se aliquo modo ualens uoluere uel mouere, 
uouit se Deo et beato Francisco, et ab omni liberata aegritudi- 
ne adimpleuit necessaria officia uitae suae. — ? In ciuitate Nar- 
niensi mulier quaedam erat, quae per octo annos manum sic 
habuit desiccatam quod nihil cum ea poterat operari.  ? Tan- 
dem beatissimus pater Franciscus per uistonem apparuit ei, et 
manum eius extendens in laboritio alteri adaequauit. 4 Iuue- 
nis quidam, in eadem ciuitate, per decem annos grauissima 
infirmitate detentus, totus erat tumidus effectus, ita quod nul. 
la ei prodesse poterat medicina. 5 Qui meritis beati Franci- 
sci, uoto a matre sua emisso, statim recepit commodum sanita- 
tis. Erat in ciuitate Fanensi quidam hydropisis morbo 
detentus, cuius membra erant horribiliter tumefacta. 7 Qui 
per beatum Franciscum ab eadem infirmitate plene meruit li- 
berari. è Ciuis quidam de Tuderto in tantum gutta arthri- 
tica grauabatur quod nec sedere poterat nec quiescere ullo 
modo.  ? Tantum ei dictae passionis uehementia frigus prae- 
stabat continuum, quod totus ad nihilum redigi uidebatur. 

10 Vocauit medicos, multiplicauit balnea, medicinas adhibuit 
multas, nec tamen ullo potuit horum remedio subleuari. 
!! Die uero quadam, quodam sacerdote praesente, uotum emi- 
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Francesco di guarirlo. ‘Così emise il voto e, riavutolo vivo e 
guarito, cominciò a lodare l'onnipotenza del Salvatore. — 5 Un al- 
tro di nome Mancino, ammalatosi fin quasi a morire senza che 
nessuno più sperasse nella guarigione, invocò come poteva il no- 
me del beato Francesco e immediatamente si ristabilì in salute. 

6 Un fanciullo di Arezzo di nome Gualtiero, colpito da continue 
febbri e tormentato da due ascessi, quando tutti i medici lo dava- 
no per spacciato riacquistò la salute grazie al voto che i genitori 
fecero al beato Francesco. 7 Un altro prossimo a morire, non 
era ancora finita l'immagine di cera da offrire in voto che fu d'un 
tratto liberato da ogni sofferenza. 

141. ! Una donna, che per parecchi anni era rimasta a letto 
malata senza potersi girare né muovere in alcun modo, si votó a 
Dio e al beato Francesco e, ottenuta la piena guarigione, poté 
adempiere liberamente a tutte le sue necessità. ? Nella città di 
Narni c'era una donna che per otto anni ebbe una mano atrofizza- 
ta che non poteva impiegare affatto. — ? Infine il beatissimo pa- 
dre Francesco le apparve in visione e distendendole la mano la re- 
se idonea come l'altra al lavoro. — * Un giovane della stessa città, 
da dieci anni impedito da una gravissima infermità, si era enfiato a 
tal punto che nessuna medicina gli giovava; 5 ma per i meriti 
del beato Francesco, emesso il voto da sua madre, immediata- 
mente riacquistò il bene della salute. — $ Nella città di Fano c'era 
un tale colpito dall’idropisia, che aveva le membra orribilmente 
tumefatte; 7 grazie al beato Francesco ottenne la piena guari- 
gione da quella malattia. * Un cittadino di Todi, colpito dalla 
Botta artritica, non poteva sedere né riposare in alcun modo. 

? L'intensità del dolore era tale da procurargli continui brividi e 
sembrava ormai annientato. !° Chiamò a consulto i medici, 
moltiplicò i bagni, usò molte medicine, ma nessuno di tali rimedi 
alleviò le sue pene. — !! Un giorno però emise un voto alla pre- 
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sit ut sanctus Franciscus pristinam ei redderet sanitatem, 
? Sicque precibus ad ipsum sanctum fusis, mox se conspexit 
pristinae redditum sanitati. 

142. ! Mulier quaedam in Eugubii ciuitate paralytica iacens, 

tertio inuocato nomine beati Francisci, ab infirmitate sua de. 
missa est et sanata. ? Quidam nomine Bontadosus, cum in 
pedibus et digitis sustineret grauissimam passionem, ita quod 
nec mouere se poterat nec ad partem aliquam declinare, cibo 
iam perdito atque somno, mulier quaedam die quadam uenit 
ad eum monens et suggerens ut, si ab hac infirmitate uellet ci. 
tissime liberari, beato Francisco se deuotissime deuoueret. 
? Respondebat autem uir ille, nimio dolore correptus: «Non 
credo ipsum esse sanctum». * Muliere uero pertinacius illi 
de uoto suggerente, uir ille tandem uouit se in hunc modum: 
«Voueo me», inquit, «sancto Francisco et ipsum credo sanc- 
tum, si me infra trium dierum terminum ab hac aegritudine li- 
berabit». 5 Qui meritis sancti Dei mox liberatus ambulauit, 
manducauit et requieuit, dans gloriam omnipotenti Deo. 

143. ! Vir unus cum esset in capite sagitta ferrea grauiter 
uulneratus, et sagitta illa intrans per cassam oculi remansisset 
in capite, nullo poterat medicorum auxilio adiuuari.  ? Vouit 
se deinde deuotione supplici sancto Dei Francisco, sperans 
se posse ipsius suffragio liberari. ? Qui dum aliquantulum 
quiesceret et dormiret, dictum est ei a sancto Francisco in som- 
nis, quod per posteriorem partem capitis faceret eam trahi. 

4 Sicque prout zz somnis uiderat die sequenti faciens, sine diffi- 
cultate magna exstitit liberatus. 

144. ! Homo quidam in castro Spelli, nomine Imperator, 
per duos annos rupturam adeo grauiter passus est, quod per 
inferiores partes intestina omnia exterius defluebant. —? Non 
enim per magnum temporis spatium ea intus reducere poterat, 
nec locare, ita quod eum habere unum plumatium oportebat, 
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senza di un sacerdote affinché san Francesco gli restituisse la salu- 
re di una volta. "° E così, dopo le preghiere levate al santo, 
d'improvviso si ritrovò sano come prima. 

142. ! Nella città di Gubbio una donna paralitica invocò tre 
volte il nome del beato Francesco e fu guarita dalla sua ma- 
lattia. ? Un tale di nome Bontadoso, molto sofferente alle dita 
dei piedi, non poteva muoversi né camminare e aveva ormai per- 
duto l'appetito e il sonno; un giorno venne da lui una donna, am- 
monendolo e consigliandogli di votarsi con devozione al beato 
Francesco se voleva essere liberato quanto prima da questa infer- 
mità, ?Ma quell'uomo, pur afflitto da intenso dolore, rispose: 
«Non lo credo santo». — * Data però l'insistenza della donna nel 
suggerirgli il voto, alla fine l'uomo si votó in questo modo: «Mi 
voto a san Francesco e lo credo santo se entro il termine di tre 
giorni mi libererà da questa malattia». 5 E subito guarito per i 
meriti del santo di Dio, cominció a camminare, mangiare e riposa- 
re, dando gloria a Dio onnipotente. 

143.! Un uomo era gravemente ferito alla testa da una freccia 
di ferro che vi si era conficcata penetrando attraverso la cavità 
dell'occhio; non trovando conforto nelle cure dei medici, ? si 
votò con supplice devozione al santo di Dio Francesco, sperando 
di poter essere guarito per sua intercessione. — ? Mentre riposava 
un poco dormendo, gli fu detto in sogno da san Francesco di farla 
estrarre dalla parte posteriore del capo. — * E il giorno seguente, 
facendo come aveva visto in sogno, senza grande difficoltà poté 
esserne liberato. 

144. ! Un uomo del paese di Spello, di nome Imperatore, per 
due anni fu gravemente affetto da un'ernia, cosicché tutti gli inte- 
stini uscivano fuori dal basso ventre. ? Infatti per molto tempo 
non aveva potuto ridurla né ricollocarla all'interno e aveva biso- 


142, 5. Ev. Io. 9.24; Ep. Rom. 4,20 
143, 3. Gen. 31,24 4. Gen. 31,10 


254 TOMMASO DA CELANO 


quo intestina interius retineret. ° Recurrit ad medicos, ipso. 
rum solatium petens, qui dum ab eo pretium insufficiens po. 
stularent, cum unius diei careret expensis et uictu, de illorum 
auxilio penitus desperauit. 4 Conuertit se tandem ad diui. 
num auxilium, et merita beati Francisci coepit in uia, in domo 
et ubicumque foret, suppliciter inuocare. 5 Sicque factum 
est ut in breui temporis spatio, per Dei gratiam et beati Franci. 
sci merita, sanitati sit Integrae restitutus. 

145. ! Frater quidam in Marchia de Ancona sub obedientia 

nostrae religionis militans, in ilis uel in costis grauissimum 
morbum fistulae tolerabat, ita quod ab omni curatione medi. 
corum, ob immensitatem morbi, iam fuerat desperatus. 
? Petiit deinde a ministro suo, sub cuius obedientia morabatur, 
licentiam ueniendi ad uisitandum locum in quo corpus patris 
beatissimi quiescebat, gerens fidem per ipsius sancti merita cu- 
rationis suae se gratiam adepturum.  ? Minister uero ipsius 
eum uenire prohibuit, dubitans propter niues et pluuias quae 
tunc temporis erant, ne maius ex itineris fatigatione incurreret 
detrimentum.  * Cumque de non habita licentia frater ille ali- 
quantulum turbaretur, nocte quadam sanctus pater Franciscus 
adstitit ei, dicens: «Fili, noli de huiusmodi de caetero anxiari, 
sed exue te pelliceo quo indueris, et emplastrum proice cum 
superposita ligatura, obseruaque regulam tuam et liberabe- 
ris». ‘Qui mane surgens, iuxta praeceptum eius omnia fe- 
cit, et de subita liberatione gratias egit Deo. 


Cap. V. De leprosis mundatis 


146. ! Apud Sanctum Seuerinum in Marchia de Ancona 
iuuenis quidam erat, nomine Acto, qui totus lepra infectus 
exsistens, medicorum iudicio leprosus ab omnibus habe 
batur. ? Omnia enim membra eius tumefacta et ingrossata 
erant, et extensione ac inflatione uenarum inconuenienti 
aspectu cuncta cernebat. ? Non poterat ambulare, sed in 
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gno di un cuscino per trattenere dentro le viscere. —? Ricorse ai 
medici per domandare conforto, ma gli chiesero un compenso 
che non poteva pagare, visto che non aveva denaro sufficiente alle 
spese e al vitto neanche di un solo giorno, e quindi disperó del lo- 
ro aiuto. ‘Infine si rivolse al soccorso divino e sulla strada, in 
casa e ovunque si trovasse cominciò a supplicare il beato France- 
sco invocandone i meriti. 5 E così in breve tempo, per grazia di 
Dio e per i meriti del beato Francesco, riacquistò la piena salute. 
145. ! Un frate della Marca d'Ancona membro del nostro Or- 
dine soffriva di fistola all'intestino o ai fianchi, e per la gravità del 
male disperava ormai di qualsiasi cura medica. — ? Perciò chiese 
al suo ministro, alla cui obbedienza era tenuto, il permesso di ve- 
nire a visitare il luogo dove riposava il corpo del padre beatissimo, 
confidando che per i meriti del santo avrebbe ottenuto la grazia 
della guarigione. * Ma il ministro gli proibì di andare, temendo 
che, per la neve e la pioggia che c’erano in quella stagione, la fati- 
ca del viaggio gli procurasse un ulteriore peggioramento. — * Quel 
frate rimase alquanto turbato dal diniego, ma una notte il santo 
padre Francesco gli si presentò dicendo: «Figlio, non stare più in 
ansia per questo, ma togliti la pelliccia che hai indosso, getta via 
l'empiastro e la fasciatura e osserva la tua regola, e sarai guarito». 
5 Questi, alzatosi al mattino, fece tutto quanto gli era stato ordina- 
to e rese grazie a Dio dell'immediata guarigione. 


V. Lebbrosi mondati 


146. ! A San Severino nella Marca d'Ancona c'era un giovane 
di nome Attone che, completamente infetto dalla lebbra, in base 
al parere dei medici tutti ritenevano lebbroso.  ? Infatti non 
aveva membro che non fosse tumefatto e ingrossato, e per la di- 
stensione e dilatazione delle vene vedeva tutto deformato. 
* Non poteva camminare ma era costretto a stare sempre a letto, 
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lecto aegritudinis miser assidue iacens, parentibus suis dolo. 
rem atque tristitiam ingerebat. ‘Pater uero ipsius, dolore 
nimio quotidie sauciatus, quid de ipso ageret nesciebat, 
5 Tandem uenit in cor suum ut beato Francisco ipsum modis 
omnibus deuoueret, et ait ad filium suum: «Vis te, fili, uouere 
sancto Francisco, qui multis ubique coruscat miraculis, ut ei 
placeat te ab hac aegritudine liberare?». Qui respondens ait: 
«Volo, pater». — $ Fecit statim pater eius apportari papyrum, 
et filii statura in longitudine ac grossitudine mensurata: «Erige 
te» inquit, «fili, et beato Francisco te deuoue et, liberatione ti- 
bi donata, candelam sibi tuae longitudinis singulis annis, dum 
uixeris, apportabis». 7 Qui ad iussum patris utcumque se 
erigens, iunctis manibus, coepit beati Francisci misericordiam 
suppliciter inuocare. 5 Suscepta itaque mensura papyri et 
completa oratione, illico a lepra est sanatus, et surgens dans 
gloriam Deo et beato Francisco, coepit cum gaudio am- 
bulare. 

? [n ciuitate Fani iuuenis quidam, nomine Bonushomo, qui 
a medicis uniuersis habebatur paralyticus et leprosus, a paren- 
tibus suis beato Francisco deuote oblatus, mundatus a lepra et 
effugato morbo paralysis, plenam consecutus est sanitatem. 


Cap. VI. De mutis loquentibus et surdis audientibus 


147. ! Apud Castrum Plebis puer unus erat pauperrimus et 
mendicus, qui ex toto mutus et surdus erat a natiuitate sua. 
? Habebat namque linguam ita breuissimam atque curtam 
quod, multoties a pluribus exquisita, incisa penitus uidere- 
tur. Sero uero quodam accessit ad domum cuiusdam uiri 
eiusdem castri, qui Marcus uocabatur, per signum ut solent 
muti ab eo petens hospitium. — ^ Inclinauit enim caput ex la- 
tere, maxillae supponens manum, ut per hoc intelligeretur 
quod nocte illa desiderabat hospitari cum eo. 5 Vir autem il- 
le hilariter suscepit eum in domo sua et libenter tenuit eum 
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ciò che rattristava e addolorava molto i suoi genitori. —* Il padre 
in particolare, tormentato ogni giorno dal grande strazio, non sa- 
peva che fare di lui. Infine gli venne in animo di votarlo in 
tutti i modi al beato Francesco e disse al figlio: «Vuoi votarti, fi- 
glio, a san Francesco, che risplende di miracoli ovunque, per- 
ché si degni di liberarti da questa malattia?». Gli rispose: «Si, pa- 
dre». 5 Allora il padre fece subito portare uno stoppino, mi- 
surò l'altezza e la grossezza del figlio e disse: «Alzati, figlio, e vota- 
ti al beato Francesco: se ti donerà la guarigione ogni anno, finché 
vivrai, gli porterai una candela della tua stessa altezza». — ? Quel- 
lo, obbedendo al padre, si alzò come poté e a mani giunte comin- 
ciò a supplicare misericordia invocando il beato Francesco. 

8 Presa dunque la misura sullo stoppino e terminata la preghiera, 
immediatamente fu risanato dalla lebbra; si alzò allora e cominciò 
felice a camminare, dando gloria a Dio e al beato Francesco. 

? Nella città di Fano un giovane di nome Bonomo, che tutti i 
medici ritenevano paralitico e lebbroso, fu oblato devotamente 
dai genitori al beato Francesco e, mondato dalla lebbra e sanato 
dalla paralisi, ottenne la piena guarigione. 


VI. I muti parlano e i sordi odono di nuovo 


147. ! A Città della Pieve c'era un fanciullo poverissimo che 
mendicava, completamente sordo e muto dalla nascita. ? Aveva 
infatti la lingua cosi corta che sembrava recisa ai molti che spesso 
l'avevano esaminata. ? Una sera dunque si recò in casa di un 
uomo della stessa città, chiamato Marco, chiedendogli ospitalità a 
gesti, come fanno i muti: 4 piegò il capo di lato e pose la mano 
sotto la guancia, per far capire che quella notte desiderava essere 
ospitato lì. 5Quell’uomo allora Zo accolse benevolmente in casa 


146, 8. Eu. lo. 9,24; Ep. Rom. 4,20 | Ep. Col. 1,10.11 
147, 1. Eu. lo. 9,1 s- Iudith 6,19 
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secum, quia competenter nouerat famulari iuuenis ille, 6 Bo. 
nae indolis erat puer, quia licet surdus et mutus esset a cuna. 
bulis, per signum tamen quaeque nouerat imperata, 7 Coe. 
nante uiro praedicto nocte quadam cum uxore sua et adstante 
puero coram eis, dixit uxori suae: «Hoc ego maximum mira- 
culum reputarem, si beatus Franciscus huic auditum redderet 
et loquelam». 

148. ! Et adiecit: «Voueo Domino Deo quod, si beatus 
Franciscus hoc dignabitur operari, propter amorem suum 
puerum hunc habebo charissimum et expensas ei conferam to- 
to tempore uitae suae». ? Mirum certe! Completo uoto, sta- 
tim puer locutus est dicens: «Viuit sanctus Franciscus!» — ? Ft 
subsequenter respiciens sursum ait: «Video sanctum Franci- 
scum hic superius stantem, qui uenit ut loquelam impendat 
mihi». Et adiecit puer: «Quid ergo iam populo dicam?». 

4 Respondit homo ille: «Laudabis Deum et saluabis bomines 
multos». 5 Surrexit denique homo ille gaudens et exsultans 
multum et, quod factum fuerat, coram omnibus publicauit. 

$ Concurrunt omnes qui eum prius uiderant non loquentem, 
et admiratione et s/upore repleti, laudes Deo et beato Franci- 
sco suppliciter retulerunt. 7 Creuit lingua illius et conue- 
niens facta est ad loquendum, et quasi omni tempore puer 
fuisset locutus, coepit uerba formata proferre. 

149. ! Alius quoque puer, nomine Villa, nec loqui poterat nec 
ambulare. ? Pro quo mater fidei uoto ceream imaginem fa- 
ciens, ad locum in quo beatus pater Franciscus requiescit magna 
cum reuerentia deportauit. ° Quae domum regrediens, am- 
bulantem reperit filium et loquentem. — ^ Homo quidam in 
episcopatu Perusii loquela et uerbo priuatus omnino, semper os 
ferens apertum, horribiliter oscitabat et anxiabatur. 5 Habe- 
bat enim guttur ualde tumidum et inflatum. 6 Cumque per- 
uenisset ad locum ubi requiescit sanctissimum corpus, et per 
gradus ad sepulcrum eius uellet attingere, sanguinem multum 
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sua e lo tenne volentieri con sé, perché era un ottimo servitore. 

e Į] fanciullo era di buona indole, perché sebbene fosse sordomuto 
dalla nascita intendeva dai gesti qualunque ordine. ? Una not- 
e, mentre cenava con la moglie in presenza del fanciullo, quel- 


t . . . . 
le disse: «Riterrei un grandissimo miracolo se il beato 


l'uomo 
T Sor 
Francesco restituisse a costui l'udito e la parola». 


148. ! E aggiunse: «Faccio voto al Signore Dio che, se il beato 
Francesco si degnerà di fare questo, per amor suo questo fanciul- 
lo mi sarà carissimo e lo manterró per tutta la vita». —? Miraco- 
lo! Terminato il voto, d'un tratto il fanciullo parlò dicendo: «Evvi- 
va san Francesco!». 3 E poi guardando in alto disse: «Vedo qui 
sopra san Francesco che viene a darmi la parola». E aggiunse: 
«Che cosa dirò adesso alla gente?». 4 Rispose quell'uomo: «Lo- 
derai Dio e salverai molti uomini», —? poi si alzò gioioso ed esul- 
tante e manifestò a tuttil'accaduto. — $ Accorrono tutti quelli che 
prima lo hanno visto muto e, ricolmi di stupore e meraviglia, rivol- 
gono supplici lodi a Dio e al beato Francesco. — ? La sua lingua 
crebbe fino al punto da poter parlare e quel fanciullo cominció a 
proferire parole compiute come se parlasse da sempre. 

149. ! Anche un altro fanciullo di nome Villa non poteva par- 
lare né camminare. ? La madre allora plasmó per lui un'imma- 
gine di cera e la portó con grande devozione nel luogo dove ripo- 
sa il beato padre Francesco; ? poi, tornata a casa, trovò il figlio 
che camminava e parlava. — * Un uomo della diocesi di Perugia, 
del tutto incapace di parlare, teneva sempre la bocca orribilmente 
aperta ‘e, avendo la gola tutta enfiata, respirava affannosa- 
mente. Giunto al luogo in cui riposa il santissimo corpo, 
mentre voleva scendere i gradini per toccare il sepolcro, vomitò 


6. 3 Reg. 11,28 


148, 1. 2 Reg. 15,7 = 2.Gen.8 | 
6. Act. Ap. 3,10 en.8,15 = 4.Ps.68,311Ps.357  5.Is.14,7 
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euomuit et, peroptime liberatus, coepit loqui et os claudere ac 
sicut expedit aperire. 

150. ! Mulier quaedam tam magnum dolorem in gutture pa. 
tiebatur quod prae nimio ardore lingua palato adhaerens, arida 
factaest. ? Non enim poterat loqui, non comedere neque bi. 
bere et, emplastris appositis medicinisque adhibitis, nullam in. 
firmitatis alleuationem in his omnibus sentiebat. —? Tandemin 
corde suo, quia loqui non poterat, deuouit se sancto Francisco, 
et subito caro crepuit et de gula egressus est lapillus unus rotun. 
dus, quem manu suscipiens et omnibus ostendens, mox exstitit 
liberata. ‘In castro Graecii iuuenis quidam erat qui auditum 
perdiderat, memoriam et loquelam, nec erat intelligens uel sen- 
tiens quidquam. — ? Parentes autem eius, quia magnam fidem 
habebant in sancto Francisco, ei supplici deuotione dictum 
iuuenem deuouerunt qui, expleto uoto, cunctis quibus carebat 
sensibus affluenter sanctissimi et gloriosissimi patris Francisci 
gratia est ditatus. 

$ Ad laudem, gloriam et honorem Iesu Christi Domini no- 
stri, cuius regnum et imperium solidum et immobile perseue- 
rat per omnia saecula saeculorum. Amen. 


(Epilogus) 


151. ! Diximus pauca de miraculis beatissimi patris nostri 
Francisci, et plura omisimus, relinquentes uolentibus segui ue- 
stigia eius nouae benedictionis gratiam studium exquirendi, ut 
qui uerbo et exemplo, uita et doctrina mundum omnem glo- 
riosissime innouauit, mentes diligentium nomen Domini sem- 
per dignetur supercaelestium charismatum nouis imbribus ir- 
rigare. ? Obsecro propter amorem pauperis Crucifixi et per 
sacra stigmata eius, quae beatus pater Franciscus portautt in 


VITA DEL BEATO FRANCESCO 149-15I 261 


molto sangue e, completamente guarito, cominciò a parlare e a 
chiudere e aprire la bocca normalmente. 

150. ! Una donna soffriva un dolore così forte alla bocca che 
per il bruciore la lingua si era seccata e attaccata al palato. 
2 Non poteva quindi parlare né mangiare né bere, e nonostante gli 
empiastri e i farmaci impiegati non avvertiva alcun giovamento da 
tali rimedi. ? Infine, non potendo parlare, si votó in cuor suo al 
beato Francesco: d’un tratto la carne si spaccò e dalla gola uscì 
una pietra rotonda, che prese e mostrò a tutti, e fu immedia- 
tamente guarita. ‘Nel paese di Greccio c'era un giovane che 
aveva perso l’udito, la memoria e la parola, e non capiva né senti- 
va nulla. 5 Allora i genitori, avendo grande fede in san France- 
sco, con supplice devozione votarono a lui il giovane e, grazie a 
ciò, per merito del santissimo e gloriosissimo padre Francesco fu 
dotato in abbondanza di tutte le facoltà perdute. 

6 A lode, gloria e onore di Gesù Cristo nostro Signore, il cui 
regno dura saldo e incrollabile per tutti i secoli dei secoli. Amen. 


(Epilogo) 


151. ! Abbiamo riferito pochi miracoli del beatissimo padre 
nostro Francesco e ancor più ne abbiamo omessi, lasciando a co- 
loro che vogliono seguirne le orme l'impegno di cercare la grazia 
di nuove benedizioni, affinché chi con la parola e l'esempio, la vi- 
ta e l'insegnamento rinnovó gloriosamente tutto il mondo, si de- 
gni sempre di fecondare con nuove piogge di celesti carismi l'ani- 
mo di coloro che amano il nome del Signore. ? Per amore del 
povero Crocifisso e per le sue sacre stimmate, che il beato padre 
Francesco portó nel suo corpo, supplico tutti coloro che leggeran- 


156, 6. Apoc. 1,18; 19,4; dalla liturgia 
151, 1. 1 Ep. Pet. 2,21 | Ps. 118,132 2. Ep. Gal. 6,17 
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corpore suo, uniuersos ista legentes, uidentes et audientes ut 
coram Deo mei meminerint peccatoris. Amen. 

3 Benedictio et bonor et omnis laus sit soli sapienti Deo, qui 
ad gloriam suam semper omnia in omnibus sapientissime ope- 


ratur. Amen. Amen. Amen. 
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no, vedranno e ascolteranno questa narrazione di ricordarsi da- 
vanti a Dio di me peccatore. Amen. 

3 Benedizione, onore e ogni lode a Dio unico sapiente, che a sua 
gloria sempre con somma sapienza opera tutto in tutti. Amen. 


Amen. Amen. 


Ep. Gal. 1,20; cfr. Eu. Luc. 18,13 3. Apoc. 5,13 | Ep. Rom. 16,27 | 1 Ep. 
Cor. 12,6 


GIULIANO DA SPIRA 


Introduzione 


Il musicista Giuliano il Tedesco fu maestro di canto alla corte di 
Francia, con Filippo Augusto (1180-1223), Luigi VIII (1223- 
1226) e Luigi IX, il re santo (1226-1270). Era nato in terra tedesca 
trail 1175 eil 1180, morirà a Parigi verso il 1240. Nel 1226 o 1227 
si era fatto francescano, e come frate minore era stato assegnato al 
convento di Spira, dove i frati erano arrivati da pochi anni (1221) 
e avevano avuto come custode, nel 1223, Tommaso da Celano. 
Nello stesso 1227 Giuliano aveva accompagnato in Germania, 
forse come interprete, Simone Anglico, il nuovo ministro in quel- 
la regione. Ma per lo più visse a Parigi, prima alla corte poi nel 
convento, dove svolgeva anche l'ufficio di corrector mense, cioè 
del frate che correggeva durante i pasti, come nel coro, l'intona- 
zione di chi era incaricato della lettura o del canto!, e insegnava 
nello Studio generale che i Minori avevano aperto nel 1228. 


La scelta non polifonica 


La tradizione musicale stava allora passando dal linguaggio mono- 
dico al linguaggio polifonico, da un'espressione più semplice a una 
più complessa. Giuliano da Spira è stato il primo frate composito- 
re; musicó il testo che doveva esaltare la santità di Francesco nella 
liturgia delle ore canoniche. Come il clero secolare anche i frati, 
accanto alla liturgia della messa, avevano secondo la Regola l'im- 


! Cfr. Giuliano da Spira, Officio ritmico, pp. 21-31 (altro parere in Analecta Franci- 
scana X, 1926-41, p. XLIII). 
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pegno della liturgia dell'Ufficio. Esso consiste nel recitare ogni 
giorno a ore prestabilite una serie di preghiere che accompagnava. 
no per tutto l'anno il frate che sapeva il latino, come un piacevole 
obbligo per unire al rito eucaristico la preghiera contemplativa, 
Giuliano scrisse anche la musica per l'Ufficio di sant' Antonio di 
Padova (proclamato santo nel 1232) e lasció incompiuto con la 
morte l'Ufficio di san Domenico (santo nel 1234). Giuliano è 
all'origine dell'espressione musicale dei Mendicanti. 

Questa espressione consiste nel mantenere fondamentalmente 
il linguaggio «tradizionale (il modalismo tetracordale ed esacorda. 
le), usato tuttavia in maniera da renderlo atto ad assimilare tutte le 
istanze espressive di carattere popolare»!, che ormai premevano 
per entrare nelle consuetudini ufficiali della messa. Il rifiuto della 
polifonia nascente, dell'ars antiqua, è evidente nella scelta di Giu. 
liano. Del resto la musica francescana delle origini si esprime paral. 
lelamente anche fuori della liturgia, nella lauda, che conoscerà 
qualche decennio dopo, nel Laudario di Cortona, un episodio di 
grande bellezza. La forma liturgica in latino e la forma extraliturgi- 
ca in volgare continuano la tradizione monodica e monovocale, 
pur aprendosi alle nuove istanze polivocaliche. 

La musica di Giuliano nel suo Ufficio ritmico per san France- 
sco, in questa Historia beati Francisci, come la definisce Giordano 
da Giano (che la ritiene scritta e composta «nobili stilo et pulchra 
melodia»), é una composizione di forte intensità poetica, «into- 
nata su melodie rivelatrici di rara genialità lirica e di somma mae- 
stria nel sottolineare i significati e le situazioni»? della vita di 
Francesco. Essa puó essere definita «una grande sequenza intona- 
ta in modo solenne, una storia cantata dal compositore» oppure 
(e meglio) «una soluzione della sequenza e delle composizioni a 


! Anonimi del sec. XIII Laudario di Cortona. Testi musicali e poetici contenuti nel 
cod. n. 91 della Biblioteca Comunale di Cortona, a cura di C. Terni, presentazione di 
G. Contini, Firenze-Perugia 1988 (Quaderni del Centro per il collegamento degli 
studi medievali e umanistici nell'Università di Perugia, 20), p. XXV. 

2 Chronicon fratris Jordani, ed. H. Böhmer, Paris 1908, p. 47. 

3 Terni (ved. sopra, nota 1), p. XXVI. 
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carattere epico dei trovatori e dei trovieri; un coagulo di forme li- 
turgiche ed extraliturgiche: sequenza, lauda e cantar di gesta»!. 


La struttura 


Giuliano & anche uno scrittore. Nel convento di Parigi, che dai 
primi anni Venti si è via via ingrandito in una magna domus, egli 
scrisse tra il 1232 e il 1239 una Vita di Francesco, che riprende e 
riscrive a suo modo la Vita beati Francisci di Tommaso da Celano; 
a Parigi scrisse le due Historiae in versi per Francesco e per Anto- 
nio e infine quella per Domenico. Ci sono ragioni per ritenere che 
la Vita (composta dopo il 1232) preceda la Historia (inserita uffi- 
cialmente nella liturgia dal 1235) e ragioni per ritenere il contra- 
rio. Non è da escludere che la composizione dei due testi sia stata 
contemporanea?. 

La Historia di Francesco è una composizione strutturalmente 
complessa. Giuliano racconta la vita di Francesco e ne esalta il si- 
gnificato, come chiede la struttura dell’Ufficio (composto, nelle 
varie Porae, di antifone e inni, versetti e responsori, invitatori e ca- 
pitoli); ma nel suo racconto inserisce dei medaglioni scritti da al- 
tri, che sono i cardinali Tommaso da Capua e Raniero Capocci e 
lo stesso papa Gregorio IX, l’amico di Francesco e protettore 
dell'Ordine minoritico?. Il lettore e l'uditore si trovano di fronte a 
dieci componimenti poetici che intervallano la storia di Giuliano 
con scritti di linguaggio diverso dal suo, come se avesse voluto in- 
castonare nel racconto alcune pietre preziose per l'autorevolezza 
di chi scrive (Tommaso in particolare è uno dei poeti più raffinati 


! Ivi. Cfr. O. Tonetti, L'ufficio ritmico di san Francesco d'Assisi di fra Giuliano da 
Spira, «Rivista internazionale di musica sacra» III 1982, pp. 370-88. 

Cfr. G. Cremascoli, in Fontes Franciscani, a cura di E. Menestò e S. Brufani, Assi- 
3 1995, pp. 1017-23, in particolare p. 1019; per il ritmo cfr. ivi, pp. 1099-104. 

Cfr. F. Van Ortroy, Julien de Spira biographe de S. François d'Assise, «Analecta 
Bollandiana» XIX 1900, pp. 321-40 e La légende de S. Frangois d'Assise par Julien 
de Spire, ivi, XXI 1902, pp. 148-202. Si cfr. anche E. Bruning, Giuliano da Spira e 
l'Ufficio ritmico di S. Francesco, Roma 1930. 


270 GIULIANO DA SPIRA 


e noti del tempo) e l'occasione per cui hanno scritto, che è - come 
pare — la canonizzazione di Francesco nel 1228. 

Questa struttura è del tutto diversa ma anche analoga al prosi- 
metrum: uno straordinario polymetrum in cui il racconto continuo 
del narratore principale viene interrotto per l'inserimento di sin- 
goli canti, cioè per l'intervento di voci particolari anche ritornan- 
ti, mentre il coro tace. Si tratta di quattro testi di Gregorio IX 
(l'inno ai primi Vespri, un responsorio al terzo Notturno e due 
antifone ai secondi Vespri), quattro di Tommaso da Capua (l’inno 
a Mattutino e ai secondi Vespri, un responsorio al terzo Nottur- 
no, un’antifona ai secondi Vespri), due di Raniero Capocci (l'inno 
a Lodi e l'ultima antifona ai secondi Vespri). 

Il basso continuo di Giuliano racconta la storia di Francesco. I 
dati sono quelli trovati nella prima Vita di Tommaso da Celano e 
forse nella sua Vita, e in parte anche nella Legenda ad usum chori 
dello stesso Tommaso. Ma quali dati sceglie e come li ricompone 
nell’unità del proprio testo? Le scelte di Giuliano non sono indif- 
ferenti. La sua Historia entra ufficialmente nella liturgia nel 1235: 
non sono passati dieci anni dalla morte di Francesco. E si sa mol- 
to bene quale potente veicolo di conoscenza e di comunicazione 
siano state nel Medioevo la liturgia e la musica legata alla liturgia. 
Non solo per i frati, ma per il popolo dei fedeli. 


L'immagine di Francesco 


L'immagine di Francesco trasmessa dalla Historia di Giuliano è 
innanzitutto, come richiede la sua collocazione nell’ Ufficio delle 
ore, l'immagine del santo. Ma che tipo di santo? Con quali carat- 
teristiche? Nelle antifone ai primi Vespri e nell'invitatorio del 
Mattutino, Giuliano propone il ritratto di Francesco. L'inizio so- 
lenne diventerà poi famosissimo: 


Franciscus, uir catholicus 
et totus apostolicus (1,1). 


Francesco è «catholicus», cioè ortodosso, è uomo della Chiesa 
cattolica, ne condivide la dottrina e la vita, ne rispetta l’autorità. 
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Ed è tutto preso dalla predicazione, come gli apostoli di Cristo. 
Per questo ha invitato i suoi frati ad essere fedeli alla Chiesa di 
Roma e a onorare i suoi preti. Innocenzo III, Onorio III e Grego- 
rio IX lo capiscono e lo appoggiano; a quest’ultimo Francesco ha 
profetizzato che sarebbe divenuto papa. 

È una raffigurazione di Francesco un poco esterna, dopo i pri- 
mi versi definitori. Ma poi Giuliano precisa che nello spirito del 
Vangelo egli sapeva quanto fosse dolce il giogo di Cristo e leggero 
il suo carico (secondo Ez. Mattb. 11,30) e per questo poteva ri- 
condurre alla gloria di Dio padre ogni bellezza del creato. L'ob- 
bedienza alla Chiesa di Roma ha senso all'interno dell'obbedienza 
a Cristo. 

Per questo Francesco é pienamente uomo di Dio, uomo-Dio, 
altro Cristo, di fronte a cui si può solo manifestare «stupor et gau- 
dium» (5,1). Francesco é profeta (5,3): sa leggere nel cuore degli 
uomini (5,1), prevede il futuro e compie miracoli (5,3); é la guida 
dei frati («nostrae militiae», 5,1), é il loro sole (5,2); sta nella qua- 
driga di fuoco che rapisce Elia e viene «trasfigurato» dalla luce di 
Cristo (5,2) nella scena sul monte, con Mosè ed Elia (Giuliano usa 
lo stesso termine di Ex. Matth. 17,2). Dio stesso, con il fuoco del 
suo amore, trasforma l'uomo di Assisi nell'immagine di Cristo: 
Francesco — come si legge nell'invitatorio di Mattutino che chiude 
questo ritratto — è il cristificato, il santo che è stato compiutamen- 
te assimilato al suo modello, a Cristo. 

Ma come é avvenuta questa trasformazione? Come é stata pos- 
sibile? E la storia, che ora — dopo questo prologo — mostrerà co- 
me ció sia avvenuto. I tre Notturni e le Lodi narrano la storia di 
Francesco. Nei primi Vespri e a Mattutino gli inserimenti degli in- 
ni di Gregorio (ai Vespri) e di Tommaso (a Mattutino) avevano 
occupato maggiore spazio del testo di Giuliano; non avevano per- 
messo lo svolgimento di una narrazione. Invece nei tre Notturni 
solo un responsorio di Tommaso (17,7) e uno di Gregorio (17,8) 
- in tutto 18 (o 27) versi su 144 — non riescono a interrompere la 
Historia di Giuliano come era avvenuto all'inizio. E nelle Lodi le 
antifone (45 versi) fanno corona a un inno (del Capocci), che si 
potrebbe ritenere conclusivo (21 versi). 
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La storia di Francesco 


La storia di un santo come Francesco deve cominciare con la con- 
versione. La conversione consiste in una mutazione ontologica: da 
uomo vecchio a uomo nuovo, da creatura umana a creatura uma- 
no-divina. I tre Notturni sono costruiti su questo passaggio. Dalla 
vanità del mondo (9,1) alla beatitudine in Cristo (9,2). 

Così Giuliano racconta la vita: Francesco comprende di avere 
trovato il tesoro di cui parla il Vangelo (Ex. Matth. 13,44), vende 
tutti i suoi beni (11,1-2); affronta i contrasti con il padre (11,3) 
che lo fa imprigionare (12,4). Francesco accetta la prova, sa ormai 
di poter soffrire per Cristo e in Cristo (12,5), e si offre nudo di 
fronte al vescovo di Assisi (12,6). 

Ora Francesco ha mutato la sua vita «in pienezza» (9, 3). È 
«un uomo paziente» (11,3), «esule nel mondo» (12,6), la sua pa- 
tria è il cielo. Più Dio è la sua sola vita, più avverte in sé la voce 
che lo chiama a coinvolgere in Dio anche gli altri. Due dimensioni 
si confrontano: Dio/mondo, vita mistica/vita apostolica. Così ri- 
sponde «con parole profetiche» (14,4) ai briganti che lo affronta- 
no al ritorno da Roma, che egli è «colui che annuncia il grande 
Re» (ivi). 

Il secondo Notturno si chiude «con gioia» (14, 6): la gioia di 
avere avuto un segno da Dio, quello di predicare a tutti la salvezza 
di Cristo. Il terzo Notturno e le Lodi sono la storia della predica- 
zione di Francesco. La prima antifona enuncia in termini altamen- 
te sintetici la natura della sua opera: 


Cor uerbis nouae gratiae 
sollicitus apponit, 

uerbumque paenitentiae 
simpliciter proponit (15,7). 


Dall’essenza del suo nuovo essere, dal cuore reso divino Fran- 
cesco annuncia la nuova vita che Dio offre gratuitamente. Per es- 
sere nuova creatura si richiede la conversione del cuore, la peni- 
tenza: un annuncio che egli compie con forza, la forza che gli 
viene dallo Spirito divino (15,8), per il quale solo si può avere pa- 
ce e salvezza (ivi). 
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Giuliano sottolinea la novità di Francesco: noua gratia, nouis 
natis, noua monita (cfr. 15,7.9), dove per nouus bisogna intendere 
inedito, insolito, straordinario, ma anche nuovo perché pervaso 
dal divino: Francesco ha fatto proprio il soggetto e l'oggetto del 
Vangelo, del Nouum Testamentum, per cui Dio ha assunto la car- 
ne dell'uomo perché l'uomo potesse associarsi a Dio. La parola 
nuova è qui simplicitas (15,9), cioè la semplicità di spirito, che — 
come Giuliano ha sottolineato nei primi due Notturni - si ottiene 
solo morendo totalmente al mondo (rendendosi pienamente po- 
veri) e affidandosi totalmente allo Spirito. La forza dello Spirito 
genera attorno a Francesco i primi compagni (17,9a), che egli 
manda in missione (17,9b); l'Ordine è ormai formato e Innocenzo 
III ne approva la Regola (17,9d). 


Martire nel desiderio 


Nelle due antifone delle Lodi il racconto sulla vita apostolica di 
Francesco si conclude in modo sintetico, quasi a spiegare quella 
nouitas ripetutamente dichiarata. Prima di operare Francesco 
aveva pregato («dopo l'ardore delle preghiere»: 18,1), perció sa- 
peva «come si deve agire» (ivi). La contemplazione genera l'azio- 
ne, l'amore di Dio («guidato dall'amore di Dio») lo porta a «esse- 
re utile agli altri» (ivi). La sua predicazione fa stupire i dotti: 
sembra dettata da Dio, una locuzione continua, Dio che parla in 
lui. Per tutto questo è nouus ductor di una noua militia: i suoi tre 
Ordini, di frati, di monache, di laici. 

A tutti egli insegna la perfezione, reso sempre più sapiente dal- 
la grazia di Dio e dalla sua esperienza nella grazia (18,4). All'inter- 
no di questa realtà Francesco ora non può che innalzare lodi 
(«ebbe sempre sulla bocca lodi»: 18,5). È la pienezza più alta. Se 
tutti possono lodare Dio, lo può pienamente solo il Figlio e chi, 
come Francesco, si è reso figlio nel Figlio. Ogni momento è mo- 
mento di lode, perché in ogni presente è vivo l'eterno. Da qui vie- 
ne da Francesco l'invito a tutte le creature alla stessa lode dell’Al- 
tissimo (ivi). 

Con l'antifona al Benedictus Giuliano chiude il suo racconto 


274 GIULIANO DA SPIRA 


storico. Francesco è stato «martire nel desiderio» (21,1). E il suo 
desiderio è stato soddisfatto, poiché ha avuto in dono da Dio che 
le ferite di Cristo siano riaperte nel suo corpo, offrendo in questo 
modo non solo la sua anima a Cristo e morire cosi in spirito, ma 
anche la sua carne nella sofferenza, e poi nella morte fisica, al suo 
Signore. Quando è morto, a significare questa assimilazione, la 
sua carne martoriata viene «glorificata» (21,14). 

La chiusa, come il prologo, è l'antifona al Magnificat dei se- 
condi Vespri, tra un inno di Tommaso e quattro antifone finali 
dei tre grandi personaggi ecclesiastici. Un congedo brevissimo di 
Giuliano che esalta le qualità taumaturgiche di Francesco, il quale 
vince la malattia e scaccia i diavoli (25,3), fa risorgere i morti 
(25,10-1), fa sì che gli uccelli possano intendere le sue parole 
(25,5-7). Questo uir mirabilis (25,1) è in Dio: Giuliano gli chiede 
infine di partecipare al suo abitare Dio: «facci condividere il de- 
stino dei celesti» (25,12-3). 

Il Francesco ritratto nella Historia di Giuliano non è una de- 
scrizione della sua vita mistica: ma essa compare e ricompare con- 
tinuamente, come una scintilla che brilla in momenti successivi 
senza costituire una luce ferma. Francesco è un santo: lo è perché 
è morto al mondo ed è stato trasfigurato nella divino-umanità di 
Cristo. La povertà — il termine paupertas non figura mai nel testo 
di Giuliano - è quella morte; una morte che apre la vita a un'espe- 
rienza del divino. Questa esperienza non è la povertà, è il deside- 
rium del martirio, il desiderio di Dio. 

Per questo ciò che soprattutto interessa Giuliano è il racconto 
della vita di Francesco; il suo passare dalla povertà alla gloria, re- 
stando nudo e coprendosi di divino. Dalla vita mondana alla con- 
versione; dalla solitudine in Dio ai primi compagni sino alla costi- 
tuzione del gruppo e dell'Ordine, sino alle stimmate e alla morte. 

Due sono dunque i momenti che hanno colpito Giuliano: 
l'opera ab intra, che consiste nel suo diventare altro-Cristo; l'ope- 
ra ad extra, che consiste nella predicazione perché anche altri lo 
diventino. 
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Gli inni ecclesiastici 


Gli inni dei tre ecclesiastici hanno una funzione diversa. I primi 
due, di Gregorio IX e di Tommaso da Capua, sembrano scritti 
appositamente per la cerimonia della canonizzazione del 1228, e 
gli altri due, ancora di Tommaso e del Capocci, potrebbero avere 
avuto la medesima origine. A differenza dell'Ufficio, non narrano 
la storia di Francesco; sono piuttosto inni di gloria per il nuovo 
santo. Giuliano li ha inseriti al momento opportuno nella Histo- 
ría, cosi da non turbare il suo disegno. 

Nei primi Vespri, dopo le antifone, egli ha inserito l'inno del 
papa amico di Francesco. Gregorio esalta il santo come figlio ce- 
leste («proles de caelo»), assunto con i tre apostoli al privilegio 
della trasfigurazione, come nuovo Pietro, in una luce trinitaria 
continuamente richiamata: tre gli apostoli (3,3), «tria tabernacu- 
la» (3,4), legge, profeti, grazia (Antico e Nuovo Testamento nella 
realtà cristica: 3,5), le tre dimore (3,6), «domus, porta et tumulus» 
(3,7). Nell'antifona al Magnificat Giuliano sembra riprendere la 
scena del Tabor. 

Il Mattutino si è aperto con l'invitatorio di Giuliano alle «ope- 
re» di Francesco, che culminano nelle stimmate. L'inno di Tom- 
maso, che segue immediatamente, dopo avere svolto l'elogio del 
santo, «nouellus collega» e «nouellus flos», santo che é «florens 
gratia», che fiorisce di Dio, descrive la predicazione di Francesco 
come la sua vera opera. Egli ha predicato con la vita, nella sua vita 
mostrando attuato quello che predicava. Francesco ha operato 
«nel campo della povertà» (8,6) — che riprende alla lettera Grego- 
rio IX («in paupertatis praediis»: 3,3), mostrando come dalla ri- 
nuncia a sé stessi e al mondo, dalla morte che la povertà significa, 
venga la più grande ricchezza e nasca la gioia divina, infusa da 
Dio con la sua stessa vita nel cuore dell’uomo («ad aeternas diui- 
tias... ad caeli delicias»: 8,7). Per questo Francesco è un modello 
per i cristiani, è «uia» e «lucerna populis» (8,8); è come Cristo, 
analogo a Cristo, altro Cristo, «uita, doctrina... et miraculis» (ivi). 

I due brevi responsori (di Tommaso e Gregorio), che inter- 
rompono per un momento la storia di Francesco nei tre Notturni, 
hanno per tema l'acquisto della ricchezza divina che viene dalla 
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morte al mondo (Tommaso) o sono conseguenza della «abbon. 
danza della povertà» (Gregorio). Più significativi, nella struttura 
dell'Ufficio, gli ultimi due inni. Quello del Capocci alla fine delle 
Lodi, tra le due lunghe antifone con cui Giuliano chiude il rac. 
conto della vita di Francesco, nel ricordo della stimmatizzazione. 
L'inno é costruito sul rapporto morte/vita, povertà/ricchezza: 


pauper nudus egreditur, 
caelum diues ingreditur (19,5). 


Francesco é «pater pauperum», padre dei veri poveri (cosi a 
19,6), come già si era definito Giobbe (Iob 29,16), ma è ricco in 
cielo; é «simplex, rectus, humilis» (19,2); é «lumen ardens» e «lu. 
cens» pur nella fragilità della sua carne. Per questo, ora che la sua 
trasformazione cristica è stata riconosciuta dopo la morte, la pre- 
ghiera che Raniero Capocci gli rivolge é quella di essere coinvolto 
egli stesso nella condizione che genera la ricchezza divina, di esse- 
re consorte della divinità per forza di Spirito: 


nos pauperes fac spiritu, 
consortes redde superum (19,6). 


L'inno di Tommaso chiude praticamente l'intera opera, apren- 
do i secondi Vespri, ai quali seguono la breve antifona finale di 
Giuliano e quelle dei tre ecclesiastici. L'inno documenta la mae- 
stria di Tommaso, che chiude ogni strofa con un verso di noti inni 
liturgici; cosi egli intende esaltare la gloria che Francesco ha in 
cielo, la gloria di far parte di Dio, di essere interno a Dio. 

Per questo Francesco — si ribadisce ancora una volta - è «gui- 
da» e «luce» (24,5) del popolo cristiano; é «degno comandante» 
(24,6), «capo fidato», e insieme «stella luminosa» (24,7), che con- 
duce il suo popolo all'incontro con Dio (24,8). 


Un ritratto imperituro 


L'Ufficio ritmico di Giuliano è un componimento poetico-musi- 
cale di grande valore. Nella struttura sintetica imposta dal ritmo, 
egli riesce a comporre in una densità di significati spirituali e poe- 


INTRODUZIONE 277 


tici la biografia di Francesco. L'occasione non poteva essere più 
ecclesiastica: l'inserimento nella liturgia delle ore della Historia di 
Francesco. Tuttavia lo spirito della storia, nonostante l'avvio della 
prima antifona, non é ecclesiastico: centro dell'attenzione intellet- 
tuale e spirituale di Giuliano non è la Chiesa di Roma. Giuliano 
ha più precisamente un intento agiografico. 

Nella magna domus parigina, che negli anni Trenta è già diven- 
tata un convento di frati che insegnano o frequentano l’Università 
(nel 1236 si era fatto francescano il grande maestro Alessandro di 
Hales), Giuliano, da poco convertito a frate minore, non fa di 
Francesco un intellettuale e neppure un ignorante. Il suo proble- 
ma è di fare il ritratto di un santo. E vi riesce, sebbene abbia inse- 
rito, nella sua già non facile poesia, dieci testi ancora più difficili 
di personalità ecclesiastiche così importanti da dare al suo ritmo 
un impianto ufficiale. Giuliano li dispone all’interno del suo di- 
scorso così da riuscire a comporre in unità ciò che unitario non 
era (e la musica meglio documenta questa condizione unitaria). 

Una unità che risiede propriamente nell'immagine che Giulia- 
no dà di Francesco: un uomo straordinario che ha lasciato tutto e 
si è reso nulla per amore di Cristo. Una povertà materiale che è di- 
retta conseguenza della povertà di spirito evangelica; la povertà di 
spirito come la condizione necessaria per essere povero di cose, e 
in questo modo iniziare una strada verso Dio e in Dio, che lo rende 
guida e modello, luce e splendore di Dio per sé e per gli altri. Do- 
po la conversione, Giuliano vede in Francesco realizzarsi due ope- 
re: quella rivolta a sé stesso per diventare altro Cristo, quella rivol- 
ta al popolo cristiano per richiamarlo al suo destino divino. 

Quella di Giuliano è una sintesi agiografica di grande efficacia 
e di forte richiamo, che ha fatto risuonare nei conventi di tutta 
Europa per decenni e per secoli la voce e vivere l’immagine di 
Francesco, ben più delle sue opere e delle biografie: 


Franciscus, uir catholicus 
et totus apostolicus. 


Questo è il ritratto imperituro che Giuliano ha continuato a 
suscitare nel cuore e nella mente dei frati e del popolo cristiano. 
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Ad I Vesperas 
I. Antiphonae 


! Franciscus, uir catholicus 

et totus apostolicus, 
Ecclesiae teneri 

fidem Romanae docuit, 

presbyterosque monuit 
prae cunctis reuereri. 


? Coepit sub Innocentio, 
cursumque sub Honorio 
perfecit gloriosum; 
succedens his, Gregorius 

magnificauit amplius 
miraculis famosum. 


? Hunc sanctus praeelegerat 

in patrem, quando praeerat 
ecclesiae minori; 

hunc, spiritu prophetico 

prouisum, apostolico 
praedixerat honori. 


4 Franciscus euangelicum 
nec apicem uel unicum 
transgreditur nec zota; 
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Ai primi Vespri 
1. Antifone 


! Francesco, uomo ortodosso 
e del tutto apostolico 

ha insegnato ad aver fede 
nella Chiesa romana, 
ed esortato a onorare 

prima di tutti i preti. 


2 Cominciò sotto Innocenzo, 
e il suo cammino glorioso 
completò sotto Onorio; 
il successore Gregorio 
lo esaltò ancor più 
per fama di miracoli. 


? Lo aveva scelto come padre 
il santo, allora a capo 
di una chiesa più piccola; 
a lui, con spirito profetico 
vedendolo, aveva preannunciato 
l’onore apostolico. 


* Francesco non tralascia 
del Vangelo nemmeno 
una sola lettera, uno iota; 


1, 4. Cfr. Eu. Matth. 5,18 
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nil #4go Christi suauius, 
hoc onere nil leuius 
in huius uitae rota. 


* Hic creaturis imperat, 
qui nutui subiecerat 

se totum Creatoris; 
quidquid in rebus reperit 
delectamenti, regerit 

in gloriam Factoris. 


2. Capitulum 


Mibi autem absit gloriari nisi in cruce Domini nostri lesu 
Christi, per quem mibi mundus crucifixus est, et ego mundo. 
RESP. Deo gratias. 


3. Hymnus 


! Proles de caelo prodiit, 
nouis utens prodigiis: 
caelum caecis aperuit; 
siccis mare uestigiis, 


? spoliatis Aegyptiis, 

transit diues; sed pauperis 
nec rem uel nomen perdidit, 
factus felix pro miseris. 


? Assumptus cum apostolis 
in montem noui luminis, 
in paupertatis praediis 
Christo Franciscus intulit: 
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nella ruota di questa vita 
nulla è più dolce del giogo di Cristo, 
nessun peso più lieve. 


5 Questi comanda alle creature, 
lui che si era sottomesso 

tutto al cenno del Creatore; 
qualunque cosa piacevole trovò 
nella natura, la riportò 

a gloria del Fattore. 


2. Capitolo 


Non mi glorierò se non nella croce di nostro Signore Gesù Cri- 
sto, nel quale il mondo è stato crocifisso per me, e io per il mondo. 
RESP. Rendiamo grazie a Dio. 


3. Inno 


! Figlio celeste uscì 
con miracoli nuovi: 
aprì il cielo ai ciechi; 

il mare a passi asciutti, 


? traversando col bottino d'Egitto 
si arricchì; ma non perse 

del povero i fatti né il nome, 

reso felice per le sue miserie. 


3 Assunto con gli apostoli 
sul monte della luce nuova 
nei campi della povertà 
Francesco disse a Cristo: 


Cfr. Eu. Matth. 11,30 
2. Ep. Gal. 6,14 
3, 2. Cfr. Ex. 3,22; 12,36 3. Cfr. Eu. Matth. 17,1 
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4 «Fac tria tabernacula», 
uotum secutus Simonis, 
quem huius non deseruit 
numen uel omen nominis, 


5 legi, prophetae, gratiae 
gratum gerens obsequium. 
Trinitatis officium 

festo solemni celebrat, 


$ dum reparat uirtutibus 

hospes triplex hospitium, 

et beatarum mentium 

cum templum Christo consecrat. 


? Domum, portam et tumulum, 
pater Francisce, uisita; 

et Euae prolem miseram 

a somno mortis excita. Ámen. 


VERS. Ora pro nobis, beate Francisce, 
RESP. ut digni efficiamur promissionibus Christi. 


5. Ad Magnificat antiphona 


! O stupor et gaudium, 
o iudex homo mentium: 
tu nostrae militiae 
currus et auriga; 
2 ignea praesentibus 
transfiguratum fratribus 
in solari specie 
uexit te quadriga; 
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4 «Prepara tre tende», 
seguendo il desiderio di Simone, 


del quale egli non perse 
il nume e il senso del nome, 


5 portando un grato ossequio 
a legge, profeta e grazia. 
Celebra con festa solenne 

la funzione della Trinità, 


6 con le virtù ripara 

le tre dimore dove fu ospite, 
e a Cristo consacra 

il tempio delle anime beate. 


7 Padre Francesco, visita 

casa, porta e sepolcro; 

e pli infelici figli di Eva 

desta dal sonno della morte. Amen. 


VERS. Prega per noi, san Francesco, 
RESP. perché ci rendiamo degni delle promesse di Cristo. 


- 


f. Antifona al Magnificat 


1 O stupore e gioia, 
uomo che giudichi le anime: 
tu sei carro e auriga 
della nostra milizia; 
° trasfigurato in forma 
di sole ai fratelli 
presenti ti portò 
la quadriga di fuoco; 


4. Eu. Matth. 17,4 s. Cfr. Eu. Io. 1,17.45 
$» 1-2. Cfr. 4 Reg. 2,11.12 2. Cfr. Eu. Matth. 17,2 
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? in te signis radians, 
in te uentura nuntians, 
requieuit spiritus 
duplex prophetarum. 
^ Tuis adsta posteris, 
pater Francisce, miseris, 
nam increscunt gemitus 
ouium tuarum. 


6. Oratio 


Deus, qui Ecclesiam tuam beati Francisci meritis foetu 
nouae prolis amplificas, tribue nobis ex eius imitatione terrena 
despicere et caelestium donorum semper participatione gau- 
dere. Per Dominum. 


Ad Matuttnum 


7. Inuitatorium 


Regi, quae fecit opera, 
Christo confiteantur, 

cuius in sancto uulnera 
Francisco renouantur. 


8. Hymnus 


! In caelesti collegio 
nouus collega colitur: 

in sanctorum rosario 
nouellus flos producitur. 
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? in te irradiando prodigi, 
in te annunciando il futuro, 
riposò il duplice 
spirito dei profeti. 

4 Sta’ vicino, padre Francesco, 
agli infelici che vissero dopo di te, 
perché ora crescono ; gemiti 

delle tue pecore. 


6. Preghiera 


Dio, che hai glorificato la tua Chiesa con il frutto di nuovi figli 
per i meriti di san Francesco, concedici di poterlo imitare disprez- 
zando le cose terrene e gioendo della partecipazione perenne ai 
doni del cielo. Per il Signore. 


Al Mattutino 


7. Invito 


Lodino Cristo re 
le opere che ha fatto. 
Le sue ferite si rinnovano 
in san Francesco. 


8. Inno 


! Nel collegio celeste 

si onora un nuovo collega: 
nel roseto dei santi 

spunta un fiore nuovo. 


3. Cfr. 4 Reg. 2,9.15 4. Ps. 37,10; 78,13 
7. Cfr. Ps. 144,10 
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? Franciscus florens gratia, 
forma factus humilium, 
laetus potitur gloria, 

sortis consors sublimium. 


3 Metit de sparso semine 
plenae messis manipulum, 
fallens sub terrae tegmine 
nostrae salutis aemulum. 


4 Hic carnis supercilium 
legi subiecit spiritus: 

mundum uicit et uitium, 
se uicto, uictor inclytus. 


5 Linguae manus praeambula 
Verbo parautt semitam, 

et amplectuntur saecula 
doctrinam facto proditam. 


6 [n paupertatis praedio 
Minorum plantans uineam, 
ostendit magisterio 

uitae uiuendi lineam. 


? Ad aeternas diuitias 
turbam allexit pauperum, 
quos ad caeli delicias 
lingua uocauit operum. 


? Vita, doctrina splenduit, 
resplendet et miraculis; 
sic praefuit, quod profuit, 
uia, lucerna populis. 
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? Francesco fiorente di grazia, 
fatto esempio degli umili, 

coglie lieto la gloria, 

condivide il destino degli altissimi. 


? Miete dal seme sparso 

un fascio di messe piena, 
inganna, coperto dalla terra, 
l'avversario della nostra salvezza. 


4 Questi sottomise la carne 

superba alla legge dello spirito, 

con la sua sconfitta sconfisse, 
vincitore glorioso, 7/ mondo e il vizio. 


5 Precedendo la lingua, la mano 
preparó la strada alla Parola, 

e il mondo abbraccia 

la dottrina rivelata dall’azione. 


é Piantando la vigna dei Minori 
nel campo della povertà, 

mostrò con l’insegnamento 

la direzione della vita da vivere. - 


? Alle ricchezze eterne 
attirò la folla dei poveri, 

che il linguaggio dei fatti 
chiamò alle delizie del cielo. 


* Brilló con la vita e la dottrina, 
splende anche di miracoli; 

il suo primato fu di aver aiutato, 
strada e luce ai popoli. 


8, 3. Cfr. Eu. Io. 4,35.36; Ps. 125,6 4. Cfr. Ep. Rom. 7,25; 8,13 | Cfr. Eu. Io. 
16,33 5. Eu. Mattb. 3,3 6. Cfr. Is. 5,1.2 


288 GIULIANO DA SPIRA 


? Summi Regis palatio, 
doctor, loca discipulos; 
salutis priuilegio 

Christi praemuni famulos. 


10 De tenebris miseriae 

sequaces stellae praeuiae, 
quaeramus patrem gratiae, 
consortes tandem gloriae. Amen. 


In I Nocturno 


9. Antiphonae 


! Hic uir in uanitatibus 
nutritus indecenter, 

plus suis nutritoribus 
se gessit insolenter. 


? Excelsi dextrae gratia 
mirifice mutatus, 

dat lapsis spem de uenia 
cum Christo iam beatus. 


? Mansuescit sed non penitus 
in primis per languores, 
qui, captis armis caelitus, 
ad plenum mutat mores. 


IO. VERS. Amauit eum Dominus et ornauit eum, 
RESP. stolam gloriae induit eum. 
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9 Nel palazzo del Re altissimo, 

o maestro, poni i tuoi discepoli: 

difendi i servi di Cristo 

col privilegio della salvezza. 

10 Seguendo /a stella indicatrice 

fuori dalle tenebre dell'infelicità, 

cerchiamo il padre della grazia 

per condividere alla fine la sua gloria. Amen. 


Al primo Notturno 


9. Antifone 


! Quest'uomo educato 
in vanità indecenti 
agì insolentemente 
più dei suoi educatori. 


? Per grazia della destra dell’Eccelso 
egli, mirabilmente trasformato, 

fa sperare il perdono ai peccatori, 
in Cristo già beato. 


? Si placa, ma non del tutto 
prima con le malattie 

lui che poi, con le armi prese in cielo, 
trasforma in pienezza la sua vita. 


IC. VERS. Lo amò il Signore e lo adornò, 
RESP. /o rivestì col manto della gloria. 


10. Cfr. inno ai primi Vespri dell'Epifania 
9, 2. Cfr. Ps. 76,11 
ro. Sir. 6,32 
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rt. Responsoria 


! RESP. Franciscus ut in publicum 
cessat negotiari, 

in agrum mox dominicum 
secedit meditari; 

inuentum euangelicum 
thesaurum uult mercari. 


VERS. Deum, quid agat, unicum 
consultans, audit caelicum 
insigne sibi dari. 


? RESP. In Dei feruens opere, 
statim ut sua vendit, 

pauperibus impendere 
pecuniam intendit, 

quae graui suo pondere 
cor liberum offendit. 


VERS. Quam, formidante paupere 
presbytero recipere, 
abiectam uilipendit. 


? RESP. Dum pater hunc persequitur, 
latens dat locum trae; 

constanter post aggreditur 
in publicum prodire: 

squalenti uultu cernitur, 
putatur insanire. 


VERS. Luto, saxis impetitur, 
sed patiens uir nititur 
ut surdus pertransire. 
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11. Responsori 


! RESP. Francesco quando lascia 
le attività pubbliche, 

subito si ritira a meditare 
nel campo del Signore; 

vuole comprare il tesoro 
trovato nel Vangelo. 


vers. Chiedendo solo a Dio che cosa fare 
sente che gli viene dato 
un segnale dal cielo. 


2 RESP. Alacre nel lavoro per Dio, 
appena vende i suoi beni 
decide di distribuire 
ai poveri il denaro, 
che col suo grave peso 
offende un cuore libero. 


VERS. E quando un povero prete teme 
di accettarli, 
li respinge con disprezzo. 


? RESP. Mentre il padre lo insegue, 
si nasconde e lascia spazio all'ira; 
poi con fermezza decide 
di uscire in pubblico: 
lo vedono col viso trascurato, 
credono che sia pazzo. 


VERS. Lo attaccano con sassi e sputi, 
ma da uomo paziente si sforza 
di passare oltre come sordo. 


11, 1. Cfr. Eu. Matth. 13,44 2. Cfr. Eu. Mattb. 19,21 3. Ep. Rom. 12,19 | 
Cfr. Ps. 37,14 
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In II Nocturno 


12. Antiphonae 


4 Pertractum domi uerberat 
plus cunctis furens pater, 

obiurgans wincit, carcerat; 
quem furtim soluit mater. 


5 [am liber, patris furiae 
non cedit effrenati, 

clamans se uoluntarie 
pro Christo mala pati. 


6 Ductus ad loci praesulem, 
sua patri resignat; 

nudusque manens exsulem 
in mundo se designat. 


13. VERS. Os iusti meditabitur sapientiam, 
RESP. et lingua etus loquetur iudicium. 


14. Responsoria 


* RESP. Dum seminudo corpore 
laudes decantat gallice 
zelator nouae legis, 
latronibus in nemore 
respondet sic prophetice: 
«Praeco sum magni Regis». 
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Al secondo Notturno 


12. Antifone 


4 Trascinatolo a casa il padre lo picchia, 
più furioso di tutti, 

fra gli insulti /o lega e lo imprigiona; 
di nascosto lo libera la madre. 


5 Una volta libero, non cede 
alla sfrenata furia del padre, 
gridando di soffrire quei mali 
per Cristo, di propria volontà. 


6 Portato dal vescovo del luogo, 
consegna i suoi beni al padre; 
e rimasto nudo si presenta 
esule nel mondo. 


13. VERS. I/ giusto ba sempre in bocca la sapienza, 
RESP. e la sua lingua parla secondo giustizia. 


14. Responsori 


* RESP. Mentre in francese canta 
seminudo le Lodi, 
fedele alla nuova legge, 
nel bosco ai banditi 
risponde con profetiche parole: 
«Sono colui che annuncia i/ grande Re». 


12, 4. Cfr. Act. Ap. 12,6 $. Cfr. Act. Ap. 5,41 
13. Ps. 36,30 


14 4. Cfr. 1 Macc. 2,26.58 | Cfr. Ps. 46,3 
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VERS. Audit, in niuis frigore 
proiectus: «lace, rustice», 
futurus pastor gregis. 


5 RESP. Amicum quaerit pristinum, 
qui spretum in coenobio 

tunicula contexit. 
Contemptu gaudens hominum 
leprosis fit obsequio, 

quos antea despexit. 


VERS. Sub typo trium Ordinum 
tres, nutu Dei praeuio, 
ecclesias erexit. 


$ RESP. Audit in Euangelio 
quae suis Christus loquitur 
ad praedicandum missis; 
«hoc» inquit, «est quod cupio». 
Laetanter his innititur 
memoriae commissis. 


vers. Non utens uirga, calceo, 
nec pera, fune cingitur, 
duplicibus dimissis. 


In III Nocturno 


15. Antiphonae 


7 Cor uerbis nouae gratiae 
sollicitus apponit, 
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vERS. Gettato nel freddo della neve, 
sente: «Resta disteso, villico», 
futuro pastore del gregge. 


5 RESP. Cerca il vecchio amico 
che, disprezzato in cenobio, 
lo vestí con una tunichetta. 
Lieto del rifiuto degli uomini 
omaggia i lebbrosi 
che prima disprezzava. 


vers. Nella figura dei tre Ordini, 
ricevuto l'ordine di Dio, 
costruisce tre chiese. 


6 RESP. Sente nell’Evangelo 
ciò che Cristo dice ai suoi 
mandati ad annunciare la Parola; 
«questo» dice, «è quanto desidero». 
E con gioia si fonda su questo 
imparato a memoria. 


VERS. Senza usare bastone né scarpa, 
né borsa, si cinge di una fune, 
rinunciando al doppio vestito. 


Al terzo Notturno 


15. Antifone 


" Col cuore aderisce premuroso 
alle parole di nuova grazia, 


Cfr. Ez. 34,8.12 6. Cfr. Eu. Marc. 3,14 | Cfr. Eu. Mattb. 10,10 
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uerbumque paenitentiae 
simpliciter proponit. 


8 Pacem, salutem nuntiat 
in Spiritus uirtute, 

ueraeque pact sociat 
longinquos a salute. 


? Vt nouis sancti merita 
remunerantur natis, 

his noua tradit monita, 
utam simplicitatis. 


16. VERS. Lex Dei eius in corde ipsius, 
RESP. et non supplantabuntur gressus eius. 


17. Responsoria 


7 RESP. Carnis sp:c477, contemptus area, 
Franciscus frangens, terens terrea, 
granum purum, excussa palea, 

summi Regis intrat ix Porrea. 


VERS. Viuo pani morte iunctus, 
uita uiuit usta functus. 


* RESP. De paupertatis horreo 
sanctus Franciscus satiat 
turbam Christi famelicam, 

in uia ne deficiat, 
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e in semplicità propone 
la parola di penitenza. 


8 Annuncia pace e salvezza 
per forza dello Spirito, 
e unisce alla vera pace 
chi è lontano dalla salvezza. 


9 Quando i meriti del santo 
fruttano nuovi figli, 

tramanda a loro nuovi consigli, 
la via della semplicità. 


16. vers. La legge del suo Dio gli sta nel cuore, 
RESP. e mai vacillano i suoi passi. 


17. Responsori 


? RESP. Nell'aza del disprezzo Francesco 
spezzò la spiga della carne 

calpestando la vita terrena, 

grano puro, scossa via la paglia, 

entra nei granai dell’altissimo Re. 


VERS. Unito dalla morte a/ pane vivo, 
vive la vita vera uscito dalla vita. 


* RESP. Dal granaio della povertà 
san Francesco sazia 

la gente affamata di Cristo, 

perché non venga meno sulla strada; 


15, 8. Cfr. Is. 52,7 | Cfr. Eu. Luc. 1,17; Ep. Rom. 15,13 | Cfr. Is. 57,19; Ep. Epb. 
2,17 9. Cfr. Prou. 10,29; 11,5 

16. Ps. 36,31 

17, 7. Cfr. Deut. 23,24 | Cfr. Eu. Mattb. 3,12 | Cfr. Eu. Io. 6,41 | Cfr. 2 Macc. 9,28 

8. Cfr. Eu. Mattb. 15,32 
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iter pandit ad gloriam 
et uitae uiam ampliat. 


VERS. Pro paupertatis copia 
regnat diues in patria, 
reges sibi substituens, 
quos hic ditat inopia. 


% RESP. Sex fratrum pater septimus, 
absorptus luce caelitus, 
futura contemplatur. 
Inter Minores minimus, 
quis parui gregis exitus 
praeclare speculatur. 


VERS. Quadrans quoque noutssimus 
culparum sibi penitus 
dimitti reuelatur. 


?*^ RESP. Arcana suis reserans 
octauum tandem recipit, 

et ad diuersas gentes 
binos mittendos foederans, 
humiliari praecipit 

et esse patientes. 


VERS. Grex procidit obtemperans, 
pastor erectos suscipit 
ad oscula gaudentes. 


% RESP. «Euntes» inquit, «in eum 
qui nutriet uos Dominum 
tactate cogitatum.» 
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apre la via verso la gloria 
e allarga la strada della vita. 


vers. Per l'abbondanza della povertà 
regna da ricco in patria, 
sostituendosi ai re, 

che in terra arricchisce la miseria. 


9a RESP. Settimo e padre di sei fratelli, 
inghiottito dalla luce celeste, 
contempla il futuro. 
Minimo fra i Minori, 
osserva nella gloria 
il successo del piccolo gregge. 


VERS. Anche l’ultimo centesimo 
delle colpe si rivela 
a lui tutto rimesso. 


% RESP. I misteri ai suoi svelando, 
accolse infine l'ottavo 

e decise di inviarli due a due 
ai popoli diversi, 
ordinando di essere 

umili e pazienti. 


VERS. Il gregge si prosterna ubbidiente, 
e, una volta rialzati, il pastore li bacia 
e li accoglie nella gioia. 


* RESP. Dice: «Andate, affidate 
la vostra mente a/ Signore, 
ed Egli vi nutrirà». 


Cfr. Eu. Mattb. 7,14 ga. Cfr. Eu. Matth. 5,26 gb. Cfr. Eu. Marc. 6,7; Eu. 
Luc. 10,1 | Cfr. 1 Ep. Thess. 5,14 gc. Cfr. Ps. 54,23 
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Sic fratribus erroneum 
praecludit et interminum 
callem cupiditatum. 


VERS. Sic curis cor extraneum 
non prouidet zz crastinum 
in zonis aes ligatum. 


?d RESP. Regressis quos emiserat, 
completur bis senarius 

fratrum; dum confirmando 
normam sancto quam scripserat, 
iussa dat Innocentius 

papa de praedicando. 


VERS. In mna Franciscus foenerat, 
quem dati mouet ratio 
de lucro reportando. 


Ad Laudes 


18. Antiphonae 


! Sanctus Franciscus, praeuiis 
orationum studiis, 
quid faciat instructus, 
non sibi soli uiuere, 
sed aliis proficere 
uult, Dei zelo ductus. 


? Hic praedicando circuit 
et, quem non homo docuit, 
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Cosi ai fratelli evita l'errore 
e l'interminabile sentiero 
della bramosia. 


VERS. Cosi il cuore libero dai pensieri 
non provvede 4/ domani, 
soldo nella cintura. 


34 RESP. Quando tornano gli inviati, si completa 
il numero di dodici confratelli; 
mentre Innocenzo papa, 
confermando la Regola 
che il santo aveva scritto, 
ordina la predicazione. 


VERS. Frutta a Francesco :/ soldo, 
al quale il motivo de/ dono 
fa ricavare guadagni. 


Alle Lodi 


18. Antifone 


! Dopo l'ardore delle preghiere, 
San Francesco 
imparò come si deve agire: 
non vuole vivere per sé solo, 
ma essere utile agli altri, 
b , . E 
guidato dall'amore di Dio. 


? Andò in giro predicando 
e stupì i sapienti, lui 


Cfr. Eu. Matth. 6,34 | Cfr. Eu. Marc. 6,8 d. Cfr. Eu. Luc. 19,1 
18, 2. Cfr. Eu. Matth. 9,35 3 2 
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fit doctis in stuporem. 
Virtutum uerba loquitur, 
nouumque noua sequitur 

militia ductorem. 


? Tres Ordines hic ordinat: 

primumque fratrum nominat 
Minorum, Pauperumque 

fit Dominarum medius, 

sed poenitentum tertius 
sexum capit utrumque. 


^ Doctus doctrice gratia, 
doctus experientia 
quae sunt perfectionis, 
haec fratres docet omnia, 
tam factis quam frequentia 
melliflui sermonis. 


5 Laudans laudare monuit, 
laus illi semper affuit, 

laus, inquam, Saluatoris; 
inuitat aues, bestias 
et creaturas alias 

ad laudem Conditoris. 


19. Hymnus 


! Plaude, turba paupercula, 
patre ditata paupere; 
laudis propina pocula, 
sacro depressa ubere. 
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che nessuno aveva istruito. 
Parlava parole di virtü, 
e una nuova milizia segui 

il nuovo condottiero. 


3 Tre Ordini lui ordina: 
al primo dà nome 
di Frati minori, il secondo 
fu quello delle Povere Signore, 
ma il terzo, dei penitenti, 
accettò entrambi i sessi. 


4 Appreso dalla grazia che insegna, 
appreso dall’esperienza 

cosa è la perfezione, 
tutto questo insegna ai confratelli, 
sia coi fatti sia con abbondanza 

di dolcissimi discorsi. 


* Pronunciando lodi invitò a lodare, 
ebbe sempre sulla bocca lodi, 
lodi, dico, del Salvatore; 
invita gli uccelli, le bestie 
e le altre creature 
a lodare il Creatore. 


19. Inno 


' Applaudi, folla di poveri, 
arricchita da un povero padre: 


offri i calici della lode, 
riempiti alla sacra mammella. 


4. Cfr. Eu. Io. 14,26 
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2 Hic simplex, rectus, humilis, 
pacis cultor amabilis, 

lumen zz uase fictili 

ardens, lucens in fragili. 


3 Vili contectus tegmine, 
sancto calescens flamine, 
uicit algorem, caumata, 
Christi dum gestat stigmata. 


* Carnem mundumque conterens, 
hostes malignos proterens, 
auream uictor meruit, 

aureolam dum docuit. 


5 Pauper, nudus egreditur, 
caelum diues ingreditur, 
spargit uirtutum munera, 
aegris profligat uulnera. 


$ Verorum pater pauperum, 
nos pauperes fac spiritu; 
consortes redde superum, 
ereptos ab interitu. 


? Patri, Nato, Paraclito 
decus, honor et gloria; 

sancti sint huius merito 
nobis aeterna gaudia. Amen. 


20. VERS. Ora pro nobis, beate Francisce, 
RESP. ut digni efficiamur promissionibus Christi. 
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2 Fy retto, umile, semplice, 
amabile cultore della pace, 
luce che arde e brilla 

in un fragile vaso d'argilla. 


3 Coperto da un abito modesto, 
riscaldato dal santo soffio, 

sconfisse il freddo e le vampe, 

mentre portava le stimmate di Cristo. 


4 Carne e mondo calpesta, 

abbatte i nemici maligni, 
vittorioso ottenne la corona d’oro, 
insegnando, l’aureola. 


5 Povero e nudo esce, 

ricco nel cielo entra, 

di virtù sparge doni, 

annienta agli ammalati le ferite. 


6 Padre dei veri poveri, 

facci poveri in spirito; 

strappaci dalla morte, 
accomunaci al destino dei celesti. 


7 AJ Padre, al Figlio e al Consolatore 
lode, onore e gloria; 

per merito di questo santo 

a noi le gioie eterne. Amen. 


20. VERS. Prega per noi, san Francesco, 
RESP. perché diventiamo degni delle promesse di Cristo. 


19, 2. Cfr. Iob 1,1.8; 2,3 | Cfr. 2 Ep. Cor. 4,7 6. Iob 29,16 (cfr. sequenza Veni 
sancte Spiritus di Pentecoste) | Cfr. Eu. Mattb. 5,3 7. Cfr. Apoc. 5,12.13 
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21. Ad Benedictus antiphona 


O martyr desiderio, 

Francisce, quanto studio 

compatiens hunc sequeris 

quem passum libro reperis 
quem aperuisti. 


Tu contuens in aere 
seraph in cruce positum, 
ex tunc in palmis, latere 
et pedibus effigiem 

fers plagarum Christi. 


Tu gregi tuo prouide, 

qui post felicem transitum 

durae prius et liuidae 

glorificatae speciem 
carnis praetendisti. 


Ad boras minores 


218. Ad Tertiam responsorium breue 
VERS. Ámauit etc. 
VERS. Os zusti etc. 

22. Ad Sextam Capitulum 


Et quicumque banc regulam secuti fuerint, pax super illos et 
misericordia, et super Israel Dei. 
RESP. Deo gratias. 
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21. Antifona al Benedictus 


O martire nel desiderio, 
Francesco, con quanta passione 
condividi il tormento di Colui 
che trovasti sofferente 

nel libro che apristi. 


Contemplasti nell'aria 
il serafino messo in croce, 
da allora nelle mani e sul fianco 
e ai piedi porti 
le ferite come Cristo. 


Provvedi al tuo gregge, 
tu che dopo il felice transito 
assumesti la veste gloriosa 
della carne, prima 

rigida e nera. 


Alle ore minori 


21a. Responsorio breve all'ora terza 
VERS. Lo amó ecc. 
VERS. I] giusto ba sempre ecc. 

22. Capitolo all'ora sesta 


E su tutti quelli che si atterranno a questa norma sia pace e mi- 
sericordia, come pure sull'Israele di Dio. 
RESP. Rendiamo grazie a Dio. 


22. Ep. Gal. 6,16 
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228. Responsorium breue 


VERS. Os zusti etc. 
VERS. Lex De: etc. 


23. Ad Nonam Capitulum 


De caetero nemo mibi molestus sit. Ego enim stigmata lesu 
in corpore meo porto. Gratia Domini nostri lesu Christi cum spi- 
ritu uestro, fratres. Amen. 

RESP. Deo gratias. 


238. Responsorium breue 


Lex Dei etc. 
VERS. Iustum deduxit Dominus per uias rectas, 
RESP. et ostendit illi regnum Dei. 


Ad II Vesperas 
24. Hymnus 


! Decus morum, dux Minorum, 
Franciscus tenens brauium 

in te uite datur uitae, 

Christe, redemptor omnium. 


? Plaudat frater: regnat pater 
conciuis caeli ciuibus; 

cedat fletus, psallat coetus, 
exsultet caelum laudibus. 
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12a. Responsorio breve 


vers. I] giusto ba sempre ecc. 
vers. La legge di Dio ecc. 


23. Capitolo all’ora nona 


Per il resto nessuno m'importuni, perché io porto nel mio corpo 
le cicatrici di Gesù. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia col 
vostro spirito, o fratelli. Amen. 

RESP. Rendiamo grazie a Dio. 


23a. Responsorio breve 


La legge del suo Dto ecc. 
vers. Il Signore condusse un giusto per vie diritte, 
RESP. e gli mostrò il regno di Dio. 


Ai secondi Vespri 


24. Inno 


! Dignità di costumi, guida dei Minori, 
Francesco vince il premio, 

si ridà alla vita in te, che sei la vite, 
Cristo, redentore di tutti. 


? Esulti il confratello: regna il padre, 
concittadino dei celesti; 

cessi il pianto, canti la schiera, 
celebri lodi il cielo. 


23. Ep. Gal. 6,17.18 

23a. Sap. 10,10 

24, 1. Dall'inno ambrosiano del Mattutino di Natale (RH 2960) 2. Dall'inno 
del Vespro per gli apostoli (forma antica; RH 5832) 
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? Demptum solo, datum polo 
signorum probant opera; 
ergo, uiuit, nam adiuit 
aeterna Christi munera. 


4 Pro terrenis uotis plenis 
reportat dona gloriae; 

quem decoras, quem honoras, 
summae Deus clementiae. 


5 Hunc sequantur, huic iungantur 
qui ex Aegypto exeunt; 

in quo duce, clara luce, 

uexilla Regis prodeunt. 


é Regis signum ducem dignum 
insignit manu, latere; 

lux accedit, nox recedit, 

iam lucis orto sidere. 


? Est dux fidus, clarum sidus: 
ducit, relucet, deuia 
deuitando, demonstrando 
beata nobis gaudia. 


8 Mina gregem, dux, ad Regem, 
collisor hostis callidi; 

nos conducas et inducas 

ad cenam Agni prouidi. Amen. 


248. VERS. Ora pro nobis, beate Francisce, 
RESP. ut digni efficiamur promissionibus Christi. 
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3 Sottratto alla terra, concesso al cielo 
come attestano le opere dei miracoli; 
perció egli vive: infatti conquistó 

i doni eterni di Cristo. 


4 Per aver adempiuto agli impegni terreni 
riporta i premi della gloria: 

lui che tu adorni, lui che tu onori, 

Dio di somma clemenza. 


5 Devono seguirlo, unirsi a lui 
quelli che escono dall'Egitto: 
nella sua guida, una luce chiara, 
del Re i vessilli avanzano. 


6 Il segno del Re insignisce il degno 
comandante alla mano e sul fianco: 
viene la luce, fugge la notte, 

già sorto l’astro del giorno. 


? È capo fidato, stella luminosa: 
guida, risplende, sfugge 

le vie traverse, mostrandoci 

le gioie della beatitudine. 


8 Spingi il gregge, capo, al Re, 

tu che abbatti l’astuto nemico; 
guidaci e portaci 

alla cena del provvido Agnello. Amen. 


24a. VERS. Prega per noi, san Francesco, 
RESP. perché ci rendiamo degni delle promesse di Cristo. 


j. Dall'inno XIV di Ambrogio, al Mattutino per gli apostoli (RH 590) 4. Dall'in- 
no ambrosiano del Mattutino del sabato (RH 19636) s. Cfr. Ps. 113,1 | Venan- 
tius Fortunatus, Carmina 11,4 (RH 21480) 6. Dall'inno di Ambrogio a Prima 
della domenica (RH 9272) 7. Dall'inno del Mattuttino di Pentecoste (RH 
1339) 8. Cfr. Ex. 3,1 | Dall'inno al Vespro del sabato (tempo di Pasqua, RH 110) 
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25. Ad Magnificat antiphona 


O uirum mirabilem 
in signis et prodigiis, 
languores cum daemoniis 

quoslibet pellentem. 
Dat aurem suis auium 
praedicans siluestrium 

uerbis intendentem. 

O uita laudabilem, 
qua fidem sic magnificat; 
sed et multos uiuificat 

mortuos defunctus. 
Francisce, nos caelestium 
fac consortes ciuium, 

quibus es coniunctus. 


26. Antiphonae ad Benedictus et Magnificat infra Octauam et 
pro commemoratione sancti Francisci 


! Sancte Francisce, propere 
ueni, pater, accelera 

ad populum, qui premitur 
et teritur sub onere, 

palea, luto, latere; 

et, sepulto Aegyptio 

sub sabulo, nos libera, 
carnis exstincto uitio. 


? Salue, sancte pater, patriae lux, forma Minorum, 
uirtutis speculum, recti uia, regula morum: 
carnis ab exsilio duc nos ad regna polorum. 
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25. Antifona al Magnificat 


Uomo mirabile 
per miracoli e prodigi, 
che caccia 
malattie e demoni; 
predicando agli uccelli del bosco 
dà loro orecchio attento 
alle sue parole. 
Vita degna di elogio 
che esalta la fede; 
ma dà a molti morti 
vita dopo la morte. 
Francesco, facci 
condividere il destino dei celesti, 
ai quali tu sei unito. 


26. Antifone al Benedictus e al Magnificat nell’Ottava e per la 
commemorazione di san Francesco 


! Santo Francesco, presto 
vieni veloce, padre, 

al popolo oppresso 

e schiacciato dal peso 

di paglia, calce e mattone; 
e sepolto /'Egzzio 

nella sabbia, liberaci, 
spento il vizio della carne. 


? Salve, santo padre, luce della patria, modello dei Minori, 
specchio di virtù, strada dell'onestà, regola di vita: 
dall’esilio della carne guidaci ai regni dei cieli. 


25. Bar. 2,11; 2 Ep. Cor. 12,12 | Cfr. Eu. Mattb. 4,24; Eu. Marc. 1,34 
26, 1. Cfr. Ex. 1,14; 2,12; 5,7 
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? Plange, turba paupercula, 
ad patrem clama pauperum: 
hoc lugubre suspirium, 
pater Francisce, suscipe, 

et prode Christo stigmata 
lateris, pedum, manuum, 
ut nobis reddat orphanis 
tanti Patris uicarium. 


* Caelorum candor splenduit, 
nouum sidus emicuit: 

sacer Franciscus claruit, 

cui seraph apparuit, 

signans eum charactere 

in uolis, plantis, latere, 

dum formam crucis gerere 
uult corde, ore, opere. 
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3 Piangi, folla di poverelli, 

grida al padre dei poveri: 

questo sospiro luttuoso 

accogli, padre Francesco, 

e mostra a Cristo le stimmate 

del fianco, dei piedi, delle mani, 
perché restituisca a noi orfani 

il vicario di un Padre cosi grande. 


* Fulgore dei cieli risplendette, 
nuova stella brillo: 

Francesco rifulse in santità, 

a lui apparve il serafino, 
segnandolo col sigillo 

su palme, piante, fianco, 

per portare i segni della croce 
col cuore, la bocca e l'opera. 


3. Iob 29,16 


ANONIMO PERUGINO 


Introduzione 


Verso la metà degli anni Trenta Giuliano da Spira aveva scritto, 
probabilmente a Parigi, l'Ufficio ritmico e la Vita di Francesco. 
Dopo pochi anni, tra il 1240 e il 1241, una nuova agiografia viene 
scritta in Umbria, probabilmente ad Assisi. Non se ne conosce 
con sicurezza l’autore, ma ormai la critica vorrebbe identificarlo 
con Giovanni da Perugia, venuto a morte intorno al 1270. Egli era 
entrato nell'Ordine già da tempo ed era discepolo di Bernardo da 
Quintavalle, primo compagno di Francesco, e soprattutto di Egi- 
dio da Assisi, noto per la sua santa semplicità. Di quest'ultimo 
Giovanni era stato segretario e confessore, e godeva di grande in- 
timità con lui. Nella lettera che da Greccio Leone, Rufino e Ange- 
lo inviarono nel 1246 al ministro generale Crescenzio da Jesi, i tre 
compagni di Francesco dicono di avere raccolto notizie su di lui 
anche da altri frati; tra questi «frate Giovanni, che a sua volta ap- 
prese molti di questi fatti dallo stesso santo frate Egidio e da frate 
Bernardo». Meno probabile che questo Giovanni sia un notaio 
della curia di Roma ricordato da Bernardo da Bessa nel suo Liber 
de laudibus, scritto negli ultimi decenni del secolo XIII!. 

Il titolo dell'opera è questo: Gli esordi e la fondazione dell'Ordi- 
ne e gli atti di quei Frati minori che per primi vi aderirono e furono 
compagni di san Francesco (De inceptione uel fundamento Ordinis 
etactibus illorum Fratrum minorum qui fuerunt primi in religione et 
socii beati Francisci), ma nel 1768 il bollandista Costanzo Suysken 
lo ha chiamato Anonimo perugino, dalla località dove si trovava il 


! I testo si legge in FF, pp. 1253-96. 
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codice che allora lo conservava, nel convento di San Francesco al 
Prato a Perugia (codice oggi perduto, ma ne erano state fatte due 
copie), e il nome è rimasto. Nel convento era sepolto frate Egidio e 
nel codice il De inceptione accompagnava le Vite del santo. 


Un'agtografía? 


Il contenuto dell'opera rispecchia il suo titolo. Non è propria. 
mente una biografia-agiografia di Francesco, ma una agiografia 
collettiva dei primi discepoli (e in particolare di Bernardo e so. 
prattutto di Egidio), una «prima storia dei Minori»!. Di agiografie 
collettive non é rara la tradizione, a cominciare dai martiri di Lio- 
ne e dai monaci del Jura. Ma qui, come in altri testi, il gruppo ha 
una guida, Francesco. Si sono fatti dei calcoli: meno di un quinto 
dell'opera spetta a Francesco, e precisamente: il più lungo dei do- 
dici capitoli (cap. I, parr. 3-9) è dedicato solo a lui e alla sua con- 
versione, cosi come il capitolo IV, che presenta un suo discorso, e 
gran parte dei capitoli VII (parr. 31-6) e VIII (parr. 37-9) con il 
racconto del viaggio a Roma da papa Innocenzo III e con le istru- 
zioni di lui ai suoi frati. Come si é aperta, con Francesco l'opera si 
chiude (cap. XII, parr. 46-7), ricordandone brevemente le stim- 
mate e la morte, i miracoli e la canonizzazione. In almeno altri do- 
dici luoghi il santo interviene direttamente ed esplicitamente nelle 
vicende narrate?. 

Il De inceptione è dunque un'agiografia collettiva dei primi 
Frati minori, dove Francesco é presente nel ruolo di coprotagoni- 
sta. Pià di uno studioso ha dubitato che l'opera attribuibile a Gio- 
vanni sia una vera e propria agiografia di Francesco anche per un 
altro motivo: si è visto nell'opera una cronaca dell'Ordine minori- 
tico primitivo e si è sottolineato che una cronaca è un'opera stori- 
ca e non agiografica?, secondo il presupposto che l'opera agiogra- 


! Cosi Di Fonzo, L'’Anonimo, p. 406. Alla monografia del Di Fonzo è seguita quella 
di P.-B. Beguin. Una introduzione sommaria in Uribe, pp. 173-93. 

2 Cfr. 14,6; 15,1.3.6.8; 17,1.8; 23,10; 28,5; 30,3; 43,4; 45,8. 

* Cfr. anche Beguin, p. 108. 
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fica sia di per sé un'opera in cui il leggendario e il miracoloso (e 
dunque il non-vero o il non-verificabile) siano gli elementi costi- 
tutivi. Ma l’agiografia è solo e propriamente la vita di un santo o 
di più santi. Il De inceprione è dunque certamente un’agiografia. 
Essa è esplicitamente destinata ai Frati minori (48,1) con un in- 
tento formativo, perché la vita e l’opera dei primi compagni di 
Francesco, così come egli li ha costituiti e diretti, e il loro rappor- 
to d'amore nella fraternità e nell'Ordine, siano «correttamente» 
compresi e il loro esempio seguito, messo «in pratica» (48,2): la 
vita dei primi frati è il modello agiografico per la vita di chi è suc- 
ceduto loro. 

Il De inceptione è la prima agiografia francescana che non di- 
penda strettamente dalla Vita di Tommaso da Celano, come lo era- 
no invece state le opere di Giuliano da Spira e di Enrico di Avran- 
ches. Inevitabile il confronto. Si è notata la brevità ed essenzialità 
del racconto di Giovanni (o chi per lui), quanto mai scarno per 

-Francesco (soprattutto per le stimmate e la morte), ma rapido e tut- 
to fatti anche per i frati; e si è osservato come non ci siano interpre- 
tazioni mistiche di quanto viene narrato. Il racconto è un susseguir- 
si rapido e consequenziale di notizie, sia spirituali sia storiche, con 
rarissime aperture leggendarie, come se Giovanni fosse un giorna- 
lista che prende appunti mentre i fatti si succedono e non voglia e 
possa ripensarli sviluppandoli in una storia compiuta, limitandosi a 
trascriverli in bella copia entro una linearità cronologica. Un mini- 
mo di mistica, si direbbe, e un massimo di informazione: questo è 
certamente il modello agiografico del De inceptione, molto diverso 
dall'agiografia di Tommaso da Celano. Ne deriva una prosa tutta 
serrata in sé stessa, semplice e concreta, quasi senza spazi per di- 
gressioni o riflessioni: il suo fascino è in questa secchezza, sia spiri- 
tuale sia documentaria. 

Anche per questo carattere, il De inceptione è stato sottovalu- 
tato dalla critica moderna e considerato per molto tempo un 
estratto della Leggenda dei tre compagni, oppure una sezione del 
materiale dei compagni raccolto dopo il Capitolo generale del 
1244, oppure ancora come un’opera attribuibile a Leone o da lui 
Ispirata per rimediare agli errori di prospettiva e di informazione 
dovuti a Tommaso. Solo recentemente la situazione critica si è ro- 
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vesciata: il De inceptione è divenuto un'opera a sé, senza le media. 
zioni del materiale di altri testi e di altri testimoni, un'opera ay. 
tonoma e originale. Si è giunti a qualificare Giovanni come «le gé. 
nie de l'histoire», uno scrittore forse mediocre ma un narratore 
«prestigieux». 

Questo eccesso di critica ha la sua ragione nell'avere sottopo. 
sto, da parte degli studiosi senza eccezione, i dati del De inceptio- 
ne a un confronto talvolta frase per frase con la Vita di Tommaso 
e di avere assunto il confronto come criterio di giudizio. Cosi 
Tommaso è apparso lacunoso, con numerosi errori di interpreta. 
zione e un disordine cronologico nei fatti; questa condizione de. 
turperebbe tutto il suo racconto (soprattutto a proposito della 
conversione di Francesco e dei primi anni dei Minori)". Al con- 
fronto il De inceptione è «la parfaite impartialité»; è un'opera sto- 
rica, obiettiva e verace, il cui contributo alla conoscenza delle ori- 
gini francescane é «énorme et capital»?, mentre il racconto di 
Tommaso è «storicamente inattendibile»*. 

Il limite storiografico di queste posizioni appare evidente. Si 
vuole valutare la storicità dei fatti in un testo agiografico, falsando 
la prospettiva critica, come se l'agiografia fosse riducibile a storia 
di fatti, e si pretende di mettere a confronto, riguardo all'attendi- 
bilità dei fatti, due agiografie con caratteristiche molto diverse. 


Francesco e la struttura dell'opera 


Tra un brevissimo prologo e un laconico epilogo, il racconto é 
racchiuso in una struttura di dodici capitoli: il numero della pie- 
nezza dell'uomo in Dio. Il I e il XII sono dedicati a Francesco (la 
sua conversione e la sua morte), gli altri, sia pure con Francesco 
coprotagonista, ai frati. Cinque capitoli (II-VI) trattano della pri- 
ma comunità o fraternitas, gli altri cinque (VII-XI) della religio, 


! Ivi, pp. 227 e 228. 

? Cfr. ivi, pp. 109-44 (e p. 12). 

3 Ivi, pp. 108 e 226. 

* G. Miccoli, «La "scoperta"», Torino 1991, p. 175. 
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cioè dell'Ordine, che si è costituito almeno a partire dall'incontro 
a Roma di Francesco e dei frati con Innocenzo III. 

I due capitoli centrali, il VI e il VII, non lo sono a caso. Nel VI 
si descrive, in termini mistici, come la comunità dei frati fosse 
fondata sullo Spirito divino («ardeva in loro il fuoco della carità»: 
25,5) e come soltanto «radicati e fondati nella carità e nell’umiltà» 
(ivi, nel ricordo del celebre passo paolino di Ep. Eph. 3,17) i frati 
fossero pronti a dare «la loro vita non solo per nostro Signore Ge- 
sù Cristo, ma anche per i loro fratelli» (ivi). Il capitolo VII è il 
passaggio dalla mistica alla storia: poiché i frati hanno ormai di- 
mora nel divino, possono accettare di avere dimora anche nella 
Chiesa di Roma: il Signore vuole «fare di noi una grande congre- 
gazione. Andiamo dunque presso la madre nostra, la Chiesa di 
Roma..., agiremo poi secondo la volontà del papa» (31,1-2). Que- 
sto è il fondamento, mistico e storico, della struttura intellettuale 
che regge il De inceptione’. 

Il prologo è chiarissimo. I frati devono conoscere l’esperienza 
dei santi e la dottrina che hanno insegnato per arrivare a Dio. 
L'autore ha conosciuto quei santi che con Francesco hanno fon- 
dato l'Ordine e può dare testimonianza diretta della loro santità 
(2,1-2). L'intento dell’opera è dunque esclusivamente mistico: 
l'agiografía serve la santità. 

La conversione di Francesco viene inserita in una prospettiva 
provvidenziale. Il popolo cristiano ha abbandonato i comanda- 
menti di Dio (3,1) e Dio ha illuminato un uomo di Assisi, France- 
sco, perché riportasse il popolo a lui. Questa presenza divina at- 
traversa tutto il racconto (cfr. anche 8,4; 18,4; 18,8; 19,7; 33,6; 
38,9) e gli dà senso unitario. Francesco è chi rinnova la Chiesa, 
come dice di lui il cardinale Giovanni di San Paolo: «Credo che il 
Signore per mezzo di lui voglia rinnovare completamente la sua 
Chiesa nel mondo» (33,6). 

L'illuminazione del De inceptione equivale alla conversione di 
Tommaso; ma Francesco qui non passa da una condizione di pec- 


! Per Dalarun (La Malavventura, p. 129), solo il viaggio a Roma «è il perno della 
narrazione». 
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catore a quella di penitente, é un cristiano tiepido che diventa cri. 
stiano fervente. Non si ha un rovesciamento di valori, ma il mu. 
tarsi in profondità di un sentimento di accoglienza verso un pove. 
ro, come confermano le due citazioni da Isaia (4,1-8). Francesco 
continua la sua vita di sempre. Occorrono due visioni (5,2 e 6,2) 
per farlo riflettere: solo allora lascia la «dimensione mondana», 
l'impresa cavalleresca in Puglia (5,4-6), il suo vivere e pensare se- 
condo il mondo («saeculariter»: 5,4), e si rivolge a Dio con la stes. 
sa frase di Paolo sulla via di Damasco (Act. Ap. 9,6 e qui 6,6): 
«Quid, Domine, uis faciam?». La risposta alla domanda è la tra. 
sformazione mistica: «Improvvisamente per grazia divina egli si 
senti trasformato in un altro uomo» (6,8). 

Ora egli sa di essere «guidato dallo Spirito di Dio» (7,6): la- 
scia il suo denaro al prete Pietro di San Damiano, e tutte le sue 
ricchezze le restituisce al padre rimanendo nudo. Cosi «il Signo- 
re rese ricco quell'uomo povero e disprezzato, colmandolo con il 
suo Spirito santo e ponendogli in bocca la parola di vita perché 
predicasse e annunciasse alle genti il giudizio e la misericordia, la 
pena e la gloria, e ricordasse loro i comandamenti di Dio che essi 
avevano dimenticato» (8,3-4). Per questo «il Signore lo guidò» e 
Francesco «seguiva il Signore in umiltà, povertà e semplicità di 
cuore» (8,6-7). 

Il racconto della vita dei frati e dell'Ordine, che ora inizia, se- 
gue esattamente il modello di Francesco: l'iniziativa divina, che 
porta alla penitenza e all'unione a Dio nel Cristo per lo Spirito, 
cui segue la predicazione come ruolo nella storia. Lo stesso mo- 
dello di Tommaso da Celano, applicato ora, dopo che a France- 
sco, alla collettività dei frati. Rispetto a Tommaso, come la critica 
ha osservato, il De inceptione dà maggiori e più precisi particolari 
circa molti fatti già noti e ne rivela altri sconosciuti; cioè è più 
informato di Tommaso. Si puó forse pensare che Tommaso aves- 
se cercato notizie su Francesco e i suoi frati (ma a lui interessa 
Francesco) nel 1228, e poco sapesse direttamente non essendo tra 
i primi compagni, mentre l'autore perugino, vissuto molto tempo 
vicino a Bernardo e a Egidio, ricorda perfettamente quanto essi 
gli raccontavano come certo (Egidio è ancora vivo quando egli 
scrive). Ma in lui non c’è nessun cenno polemico contro Tomma- 
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so, come non c’è nessuna nostalgia del passato!; sia pure con va- 
, | ! 
rianti, la sua immagine di Francesco è nella stessa linea agiografica 
tracciata da Tommaso. 


La storia dell'Ordine 


La storia dell'Ordine è questa. Arrivano da Francesco i primissi- 
mi compagni, Bernardo e Pietro Cattani (e Francesco ne è «feli- 
ce», 10,4). Aprono la Bibbia tre volte (11,1-3): «da' tutto ai pove- 
ri» (Eu. Mattb. 19,21); «rinnega te stesso se vuoi seguirmi» (Ex. 
Matth. 16,24); andate a predicare senza portare nulla (Ex. Luc. 
9,3): una sintesi straordinaria di tutto il francescanesimo. Ne eb- 
bero una «grandissima gioia» (11,4). A loro si unisce il prete Sil- 
vestro, molto avaro (12,2) e con lui Francesco discute invano, fin- 
ché l'ispirazione di Dio (13,1) e la visione di una «croce... 
immensa» che univa la «bocca del beato Francesco» al cielo 
(13,2), lo portano «a fare penitenza in casa sua» (13,5) e poi a 
unirsi agli altri. Sono tutti alla Porziuncola (14,2). Ora arriva Egi- 
dio (14,4) e tutti provano «un'immensa letizia» (14,7). 

Francesco ed Egidio vanno insieme nelle Marche. È la prima 
missione apostolica. Solo Francesco parla, mentre Egidio confer- 
ma le sue parole (15,11). Ancora «non predicava» in chiesa 
(15,9); predicava tuttavia itinerando, esortando «uomini e donne 
a temere e ad amare» Dio (15,10). A Egidio Francesco profetizza 
il successo della loro comunità (15,6-7), senza accennare agli in- 
successi. Il rigore della loro ascesi e «i discorsi che fanno» (16,2) 
lasciano stupiti e incerti gli uditori. Qualcuno li crede «pazzi» 
(16,3); le giovani donne fuggono spaventate (16,5). 

Si ritorna ad Assisi. Altri tre si fanno frati, Sabatino, Giovanni, 
Morico, e vanno mendicando. Molti li disprezzano; il vescovo è 
preoccupato per una vita così «dura e amara» (17,7): Francesco ri- 
sponde che la proprietà di beni distoglie «dall'amore di Dio e del 
prossimo» (17,8). Egli è «ormai colmo della grazia dello Spirito san- 


! Di Fonzo, p. 177. Cfr. anche Prinzivalli, pp. 71-116, e p. 90. 
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to» (18,1) e «gratia plenus» invita i compagni ad andare per il mon. 
do, a predicare con «la parola e l'esempio» (18,4) e a non temere, 
anche se sanno di essere «sprovveduti e ignoranti» (18,6). «Lo Spi. 
rito del Padre» parlerà in loro (18,7). Poi si faranno frati «molti uo. 
mini sapienti, saggi e nobili» che «predicheranno ai popoli di ogni 
nazione» (18,14-5): non più /d/otae, ma istruiti e colti. 

Cosi i compagni partono per la loro missione; hanno l'aspetto 
di «uomini dei boschi» (19,5), e per questo sono derisi, ma anche 
accolti «con gioia» (19,8). La semplice comunità fraterna di peni- 
tenti comincia ad essere riconosciuta come un gruppo ecclesiasti- 
co: ciò che già era una religio non è ancora chiamata ordo: «adhuc 
religio fratrum non nominabatur ordo» (19,12). La missione in- 
duce a narrare qualche episodio significativo e edificante, tra le 
poche aperture di racconto puro e semplice, come quello della 
moglie del fornaio fiorentino e del ricco Guido (20-2), che rimane 
stupito e ammirato della loro devozione e della loro povertà (gli 
risponde Bernardo: «siamo diventati poveri per grazia di Dio e 
per realizzare il suo consiglio»: 21,6). Altri li perseguitavano e li 
maltrattavano, umiliandoli in vario modo, ma «erano felici nelle 
sofferenze e gioivano, pregando Dio con fervore per i loro perse- 
cutori» (23,11). 

La ragione del loro gioioso vivere insieme sta nella condizione 
mistica: si amavano infatti «l'un l'altro profondamente» e solo la 
trasformazione mistica, come dice il passo del Vangelo di Giovan- 
ni (13,35) qui ricordato, «li rivelava discepoli del Signore» (24,1). 
Infatti «ardeva in loro il fuoco della carità» (25,5), conservando 
così «intatto l’amore reciproco» (27,2) che riversavano sul prossi- 
mo, sui poveri (28) ma anche sui ricchi (29,1). In un gruppo di 
persone così perfetto, Francesco intervenne bruscamente e seve- 
ramente quando uno dei frati, trovando alcune monete sopra l'al- 
tare, «le prese e andò a metterle sul davanzale di una finestra, (e) 
un secondo frate, poi, vide il denaro... e lo portò a Francesco» 
(30,2-3): il denaro non solo non va adoperato ma neppure toccato 
(30,6). La povertà è la custode del loro amore in Dio per il prossi- 
mo. Per questo nulla poteva turbarli (30,11). 

Cosi il gruppo è saldo, e Francesco lo conduce a Roma. L'ini- 
ziativa è sempre divina: «credo che il Signore voglia...» (31,1). 
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Durante il viaggio, su richiesta di Francesco, i frati eleggono Ber- 
nardo loro guida, come fosse il «vicario di Gesù Cristo» (31,4). 
Arrivano a Roma, ritrovano il vescovo di Assisi e per suo tramite 
conoscono il cardinale Giovanni di San Paolo, che vorrebbe esse- 
re uno di loro. Il papa fa a Francesco la stessa obiezione del ve- 
scovo Guido: «la vostra vita sarà troppo dura e aspra» (34,3)!, e 
Francesco risponde con la sua piena fiducia nella provvidenza di- 
vina (34,5); argomento irrefutabile anche per un papa (34,7), che 
impone tuttavia di chiedere la conferma a Dio stesso (34,8). 

La conferma viene nella forma di «un'immagine» che il Signo- 
re fissa nella mente di Francesco (35,2): l’immagine di «una don- 
na poverissima ma bella» (35,3), cioè Francesco stesso (35,8), che 
Dio rassicura: i suoi figli non morranno di fame (35,7). Il papa ri- 
conosce che Francesco vive «nella potenza dello Spirito» (36,3), e 
riceve da lui «obbedienza e rispetto» (36,4). La Regola viene con- 
cessa, la religio cambia nome in ordo, e viene accordata la facoltà 
di predicare «secondo la grazia donata dallo Spirito santo» (36,7); 
ora Francesco, con le garanzie pontificie, può «predicare» in pub- 
blico, seguendo «le rivelazioni dello Spirito» (36,8). La presenza e 
l’illuminazione divine (il momento mistico) sono il fatto dinami- 
co; la concessione papale il fatto conservatore. 

Ora si può illustrare non più, come nel capitolo VI, il modo 
tutto spirituale della vita dei frati, ma come devono vivere la vita 
di ogni giorno: come riunirsi in Capitolo, come comportarsi con 
sacerdoti, ricchi, poveri; come obbedire ai superiori, onorare «le 
norme ecclesiastiche» (37,10) e seguire le pratiche liturgiche. I 
frati non devono «giudicare» nessuno, neppure i ricchi che porta- 
no vesti lussuose (38,1), ma compiere opere che siano sempre e 
solo «a lode del Signore» (38,6), avendo la pace nel cuore ancor 
più che augurarla con la bocca (38,7). Non devono fare pratiche 
ascetiche troppo severe, come se odiassero sé stessi (39,2), e devo- 
no ispirarsi ascoltando le «vite dei santi Padri» e discorrere di co- 
me si possa arrivare alla perfezione (39,6). 

Cosi, armati da queste norme, purché abbiano «lo Spirito di 


! Per Dalarun, La Malavventura (p. 127), la risposta del papa è brutale. 
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Dio» (40,2), i frati si dedicano alla predicazione, «con enorme leti. 
zia e gioia» (40,3), senza avere nulla per sé. Nel loro viaggiare devo. 
no accettare qualsiasi ricovero «dignitoso» (41,1) e con il passare 
del tempo, «più tardi», costruire «i loro edifici nelle città e nei bor. 
ghi» (41,2): la missione apostolica porta all'insediamento, la mobi. 
lità pellegrinante si associa o si sviluppa con lo stanziamento nei 
conventi. A questi frati Dio suggerisce parole divine: «il Signore 
dava loro la parola e lo Spirito al momento opportuno, perché pro- 
nunciassero parole acutissime in grado di penetrare i cuori» di chi 
ascolta (41,3). La storia dei primi compagni di Francesco si conclu- 
de così magnificamente: «in quel tempo tra loro si compì perfetta- 
mente la parola del Signore, che dice nel Vangelo: Non sono venuto 
a portare pace sulla terra, ma una spada» (41,5-6): la spada che rom- 
pe anche i rapporti umani più cari (41,7) e chiede la morte a sé stes- 
si, l'abbandono senza riserve di altri amori per l'amore di Dio, che 
riempie l’uomo di sé e gli dà una gioia indicibile. 

Questa è la conclusione del racconto, a cui segue quasi come 
un'appendice, che si integra tuttavia perfettamente al resto, il rap- 
porto dei frati con il papato. L'Ordine è una società perfetta, pie- 
na di meriti. Accanto ad esso è nato l’Ordine femminile, con i 
«monasteri di clausura» per le donne (41,12) e «l'Ordine dei pe- 
nitenti» (41,16) per i laici. I frati sono ormai cosi noti che a Fran- 
cesco «tutti i cardinali chiesero un frate» (42,3), che egli concesse 
loro. E tra i cardinali il Signore ne scelse uno, Ugolino vescovo di 
Ostia, che amó Francesco e i suoi frati «non solo come un amico, 
ma addirittura come un padre» (43,1). 

L'Ordine si é diffuso in tutta Europa, talvolta ben accolto 
(«ma non veniva concesso loro di costruire dimore»: 44,2); spesso 
peró i frati erano stati cacciati (44,3). Siamo nel 1223: una nuova 
Regola viene approvata da Roma (44,7), e Roma assegna a France- 
sco e all'Ordine un cardinale protettore (Ugolino), difendendo i 
frati nelle diocesi dove «avevano subito vessazioni» (45,3); cosi si 
concede loro «di costruire edifici, dimorare e predicare» in tutta 
Europa (45,6). Questa protezione è la gloria di Ugolino, che Fran- 
cesco chiama «vescovo di tutto il mondo» (45,9). 
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La tradizione 


La trama dell'opera è diversa da quella di Tommaso, ma l'immagi- 
ne agiografica appare se non uguale, molto simile. La santità di 
Francesco, mistico e predicatore povero itinerante, non muta, ma 
il centro del racconto, verso cui tutto finisce per riferirsi, non sono 
più le stimmate, un fatto assolutamente personale, come nella Vita 
di Tommaso. Il centro del De inceptione è un fatto collettivo, la 
continuità: la storia dell'Ordine, dai primi due compagni alla mor- 
te e canonizzazione di Francesco, anzi fino al momento in cui l'au- 
tore scrive la sua opera, nel 1240-1241, è una storia lineare, senza 
interruzione, in crescita, senza segni di decadenza. Non più Fran- 
cesco, ma Francesco e i frati, oppure i frati e Francesco, secondo il 
contesto, sono i protagonisti di una storia guidata da Dio nell'inti- 
mo delle persone e protetta, difesa e custodita dalla Chiesa romana 
all'interno della storia. 

Il modello agiografico del De inceptione è un Francesco-collet- 
tivo vicino al Francesco-persona di Tommaso, sebbene arricchito 
di nuovi dati. Ma riprendere Tommaso quasi quindici anni dopo, 
con l'autorità dei primi compagni Bernardo ed Egidio, è singola- 
re. I tempi sono cambiati anche all'interno dell'Ordine, con la de- 
posizione di Elia nel 1239 e la nomina al suo posto di chi lo aveva 
combattuto, Aimone di Faversham. Nel De inceptione l'ideale di 
Francesco si continua pacificamente nell'ideale dell'Ordine e i 
mutamenti nell'Ordine sono del tutto compatibili con quell'idea- 
le: non c'é nessun tradimento, come diranno poi gli Spirituali, 
non c'é nessuna crisi, come aveva accennato Tommaso. «L'unico 
modo per difendere realmente l'ideale originario»! è accettare i 
frati dotti, i conventi in proprietà, la clericalizzazione dell'Ordine; 
tutto ció che il grande numero dei frati e lo stesso successo della 
predicazione hanno portato. Non si tratta di rinunciare alla sem- 
plicità e alla povertà, ma di intenderle secondo l'ideale, come con- 
dizioni spirituali e solamente dopo storiche; né di rinunciare alla 
indipendenza e libertà di spirito che Francesco mostra persino 


' Concordo con queste parole di Dalarun, La Malavventura, P. 130. 
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davanti al papa e chiede ai suoi frati pur nel rispetto assoluto del 
sacerdozio. 

Nel De inceptione si distingue tra predicazione in privato e 
predicazione in pubblico. Non si vede tuttavia un cambiamento 
nella dottrina predicata, come non si registrano differenze essen. 
ziali tra la prima fraternitas e la religio. Nell'un caso e nell'altro es. 
sa consiste nell'invito alla penitenza, a un ritorno in sé stessi per 
arrivare alla perfezione dell'unione con Cristo; cioé a una condi- 
zione mistica della persona, a un fatto tipicamente intimo e 
personale. Per questo nel De inceptione ricorre cosi spesso l'invo- 
cazione allo Spirito santo come il solo agente della trasformazione 
in «uomo nuovo», mentre é marginale la devozione eucaristica e 
la stessa figura del Verbo-fatto-carne. Il frate ha una missione cui 
non puó rinunciare: predicare che questa trasformazione é possi- 
bile a tutti coloro che credono che Cristo é il Figlio di Dio. Cosa 
dovevano dire «in privato» Francesco ed Egidio agli uomini e alle 
donne delle Marche se non dare questo annuncio? E non diceva- 
no le stesse cose alle grandi folle, che potevano comprendere la 
semplicità profonda di quelle parole? 

La condizione mistica non è oggetto di trattazione nel De in- 
ceptione: viene ricordata spesso, non di sfuggita, ma lo spazio 
maggiore è lasciato al ruolo storico dei frati, all'apostolato me- 
diante la predicazione. I due momenti hanno una loro unità nel 
punto di vista con cui l’autore guarda la realtà: egli sembra descri- 
vere ciò che vede nell’attimo stesso in cui lo vede. Così vede Ber- 
nardo che vende tutto quello che ha, e poiché «era ricco, ne ri- 
cavò molto denaro» (11,7); così vede «le giovani donne» che 
scappano quando «li vedevano da lontano» (16,5). E annota alcu- 
ne scene singolari la cui visione deve averlo particolarmente colpi- 
to. Il frate che pecca per male parole verso un altro frate deve 
confessare la sua colpa «prostrandosi a terra» e facendosi posare 
«sulla bocca il piede dell'offeso» (27,1); quando Francesco ricor- 
da che il denaro non va neppure toccato, egli comanda «di porta- 
re fuori dalla chiesa quel denaro tenendolo in bocca» (30,8); € 
quando chiede ai frati di onorare i sacerdoti, «se li avessero incon- 
trati» mentre erano a cavallo, devono rendere «omaggio baciando 
loro non soltanto la mano, ma anche gli zoccoli del cavallo che 
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montavano» (37,12). I critici osservano che l'autore ha «scarsi 
mezzi espressivi». I suoi mezzi espressivi sono l'osservazione im- 
mediata, nella sua concretezza, con poche eccezioni nel commen- 
to o nel racconto estravagante; spesso con una asciuttezza di stile 
che è il maggiore pregio di questo scrittore. 

E quei due momenti, mistica e predicazione, hanno la loro 
unità in una nota costante, la gioia: la letizia straordinaria che pro- 
va l'uomo che abita Dio e l'eccezionale gioia che si accompagna al 
dolore nelle prove del mondo. 


' Così Prinzivalli, p. 92. 


ANONYMVS PERVSINVS 


DE INCEPTIONE VEL FVNDAMENTO ORDINIS 
ET ACTIBVS ILLORVM FRATRVM MINORVM 
QVI FVERVNT PRIMI IN RELIGIONE 
ET SOCII BEATI FRANCISCI 


(Prologus) 


2. ! Quoniam serui Domini non debent ignorare uiam et 
doctrinam sanctorum uirorum, per quam ad Deum ualeant 
peruenire, ? ideo ad honorem Dei et aedificationem legen- 
tium et audientium ego, qui actus eorum uidi, uerba audiui, 
quorum etiam discipulus fui, aliqua de actibus beatissimi pa- 
tris nostri Francisci et aliquorum fratrum qui uenerunt in prin- 
cipio religionis narraui et compilaui, prout mens mea diuinitus 


fuit docta. 


Cap. I. De modo quo beatus Franciscus coepit seruire Deo 


3. ! Postquam impleti sunt anni ab incarnatione Domini 
1207, mense aprilis XVI kalendas mai, uidens populum suum 
Deus, quem unigeniti Filii sui sanguine redemerat pretioso, 
mandatorum eius oblitum beneficiisque ingratum, cui licet di- 
gno morte multo tempore misertus fuerat, adhuc tamen nolens 
mortem peccatoris sed ut conuertatur et uiuat, sua benignissi- 
ma misericordia motus uoluit operarios mittere im messem 
suam. 
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GLI ESORDI E LA FONDAZIONE DELL'ORDINE 
E GLI ATTI DI QUEI FRATI MINORI 
CHE PER PRIMI VI ADERIRONO 
E FURONO COMPAGNI DI SAN FRANCESCO 


(Prologo) 


2. ! I servi del Signore non devono ignorare la via e la dottrina 
indicate dai santi, attraverso le quali è loro possibile giungere a 
Dio. ? Perciò, per onorare Dio e per edificare coloro che legge- 
ranno e coloro che ascolteranno io, che ho visto le loro opere, che 
ho ascoltato le loro parole e che sono stato anche loro discepolo, 
ho raccolto e raccontato alcuni degli atti del beatissimo padre no- 
stro Francesco e di alcuni frati che dall'inizio aderirono all'Ordi- 
ne. Nel fare questo il mio spirito ha seguito l'ispirazione divina. 


I. Come il beato Francesco inizió a servire Dio 


3. ! Il giorno 16 aprile dell'anno 1208 dall'incarnazione del Si- 
gnore, Dio vide come il suo popolo, che egli aveva redento col 
prezioso sangue del suo Figlio unigenito, aveva dimenticato i suoi 
comandamenti e non gli dimostrava riconoscenza per il bene rice- 
vuto. Dopo averne avuto compassione per lungo tempo e, benché 
la meritasse, non volendo ancora la morte del peccatore, ma che si 
convertisse e vivesse, mosso dalla sua generosissima misericordia 
decise di mandare degli operai nella sua messe. 


y 1. Ez. 33,111 Eu. Matth. 9,38 
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? Et illuminauit uirum, qui erat in ciuitate Assisio, nomine 
Franciscum mercatoremque officio, dispensatorem uanissi- 
mum opulentiae saecularis. 

4. ! Qui cum quadam die in apotheca, in qua pannos con- 
sueuerat uendere, circa huiusmodi negotia secum sollicitus co. 
gitaret, apparuit pauper quidam postulans ab eo pro Domino 
elemosinam sibi dari. ? Cui dictus Franciscus, illectus cogi- 
tatione diuitiarum et cura supradictorum, data licentia elemo- 
sinam denegauit. ? Quo recedente, diuina prospectus gratia, 
coepit seipsum redarguere uelut magnae rusticitatis — * di. 
cens: «Si pro aliquo comite uel barone magno pauper huius 
postulasset, ei petita porrexisses. * Quanto magis pro Rege 
regum et omnium Domino hoc facere debuisti?». — 5 Cuius rei 
causa exinde in corde suo proposuit pro tanto Domino postu- 
lata de cetero se nemini negaturum. " Et uocans dictum 
pauperem sibi elemosinam est largitus. 

8 O cor, inquam, omni plenum gratia, fructuosum et illumi- 
natum! °’ O firmum et sanctum propositum, cui mirabilis et 
insperata succedit de futuris illuminatio singularis! —!9 Nec 
mirum certe, cum uoce formata sancto Spiritu uociferet Isaias: 
Cum effuderis esurienti animam tuam et animam afflictam re- 
pleueris, orietur in tenebris lux tua et tenebrae tuae erunt sicut 
meridies. ! Et: Cum fregeris panem tuum esurienti, tunc 
erumpet quasi mane lumen tuum, et anteibit faciem tuam iusti- 
La tua. | 

$. ! Huic beato uiro tempore procedente accidit quoddam 
mirum quod indignum puto silentio transeundum. ? Quia 
cum nocte dormiret in stratu suo, apparuit ei quidam qui, uo- 
cans eum ex nomine, duxit in quoddam indicibilis et speciosae 
amoenitatis palatium, plenum armis militaribus et etiam cru- 
ciatis resplendentibus clipeis ad murum pendentibus circum- 
quaque. ? Quo interrogante cuius essent haec arma tanto 
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2 E illuminò nella città di Assisi un uomo di nome Francesco, 
mercante di professione e futilissimo dissipatore di ricchezza terrena. 

4. ! Un giorno egli era intento a riflettere sugli affari nella bot- 
tega dove vendeva stoffe, quando comparve un povero che gli 
chiese un’elemosina in nome di Dio. — ? Francesco, tutto preso 
dai pensieri sul suo patrimonio, lo mandó via senza dargli nien- 
te... ? Mentre quello si allontanava, egli, aiutato dalla grazia divi- 
na, cominció a rimproverare sé stesso della propria villania, 
* dicendo: «Se quel povero ti avesse fatto la stessa richiesta in 
nome di un conte o di un grande barone, tu gli avresti dato ció 
che ti domandava. 5 Quanto maggiormente avresti dovuto far- 
lo in nome del Re dei re e del Signore di tutte le cose?». — $ Per- 
ció in cuor suo si propose che da quel momento non avrebbe mai 
piü negato a nessuno qualsiasi cosa gli fosse stata chiesta in nome 
di quel Signore cosi grande. 7 E richiamato il povero, gli offrì 
una generosa elemosina. 

8 Che animo fecondo e illuminato, colmo di ogni grazia! 
? Che proposito fermo e santo, al quale segui una meravigliosa, 
insperata e singolare illuminazione del futuro! — '? Certo non è 
incredibile, poiché lo Spirito santo ha gridato per bocca di Isaia: 
$e darai il tuo pane all'affamato e sazierai chi è digiuno, la tua luce 
risplenderà nelle tenebre e le tue tenebre saranno come il merig- 
gio. !! E poi: Se dividerai il tuo pane con l'affamato, allora la tua 
luce sorgerà come l'aurora e la tua giustizia camminerà davanti a te. 

5. ! Qualche tempo dopo, a quest'uomo santo accadde un fat- 
to meraviglioso, che non mi sembra opportuno tralasciare. 
? Una notte, mentre stava dormendo nel suo letto, gli apparve 
qualcuno che lo chiamò per nome e lo condusse in un palazzo di 
indicibile e magnifica bellezza, pieno di armi e con splendenti 
scudi crociati appesi tutt'intorno ai muri. ? Egli chiese a chi ap- 


2. Iob 1,1 
4, 5. Cfr. Apoc. 17,14 ro. Is. 58,10 11. Is. 58,7-8 
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splendore fulgentia et palatium sic amoenum, responsum ac. 
cepit ab eo a quo ducebatur: «Haec omnia sunt tua cum pala- 
tio militumque tuorum». 

* Qui expergefactus coepit saeculariter cogitare, tamquam 
qui nondum plene Spiritum Dei gustauerat, se debere in hoc 
magnifice principari. 5 Qua de re eo multipliciter cogitante, 
deliberauit fieri miles, ut principatus huiusmodi sibi militi of. 
ferretur. é Vnde disposuit ad comitem Gentilem, praepara. 
tis sibi pannis pretiosis, ut potuit, quatenus ab eodem comite 
miles fieret, in Apuliam proficisci. 

? Et ex hoc laetior effectus solito, ab omnibus mirabatur. 

8 Quibus de hac noua laetitia interrogantibus unde esset re- 
spondebat: «Scio me magnum principem affuturum». 

6. ! Et assumpto scutifero ascendens equum, uersus Apu- 
liam equitabat. ? Cum autem Spoletum peruenisset sollici- 
tus sui itineris, et nocte facta se deposuisset ad dormiendum, 
audiuit semidormiens uocem quandam ipsum quo uellet ire 
interrogantem. — ? Cui per ordinem totum suum propositum 
reuelauit. 4 Cui uox iterum: «Quis potest tibi melius facere, 
dominus an seruus?». Qui respondit: «Dominus». 5 «Qua- 
re ergo relinquis pro seruo Dominum et Principem pro clien- 
te?» ‘Cui Franciscus: «Quid, Domine, uis faciam?». 

? «Reuertere» ait, «in terram tuam, facturus quae tibi Dominus 
reuelabit.» 

8 Qui subito diuina gratia zm uirum, ut sibi uidebatur, alte- 
rum est mutatus. 

7. ' Mane autem facto reuertitur ad propria, ut sibi fuerat 
imperatum. ? Et iter faciens, cum Fulgineum deuenisset, 
uendidit equum cui insedebat et uestimenta quibus ad eundum 
in Apuliam se ornauerat, uilioribus se induens uestimentis. 

? Quo peracto, assumpta acquisita ex his pecunia, cum de 
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partenessero quelle armi che scintillavano così luminose e quel 
palazzo così bello, e la sua guida gli rispose: «Tutte queste cose, 
compreso il palazzo, sono tue e dei tuoi soldati». 

4 Risvegliatosi, cominciò a ragionare in modo mondano, come 
chi non ha ancora gustato pienamente lo Spirito di Dio, immagi- 
nando che sarebbe diventato un principe glorioso. 5 Dopo 
averci pensato e ripensato, decise di diventare cavaliere, per otte- 
nere così il principato. — 5 Stabili quindi di andare in Puglia dal 
conte Gentile con le vesti più preziose che potesse procurarsi, per 
avere da lui l'investitura. 

? Poiché questa cosa l'aveva reso più allegro del solito, tutti lo 
guardavano sorpresi. * A chi gli chiedeva da dove venisse quel- 
la inconsueta felicità egli rispondeva: «So che diventerò un gran- 
de principe». 

6. ! Assunto uno scudiero, sali a cavallo e parti verso la Pu- 
glia. ?Giunse a Spoleto sfinito per il viaggio e, quando si fece 
notte, si coricò per dormire. Nel dormiveglia udì una voce che gli 
chiedeva dove volesse andare. —? Egli allora rivelò il suo proget- 
to in tutti i particolari.  * E la voce gli chiese: «Chi ti può tratta- 
re meglio, il signore o il servo?». Rispose: «Il signore». 5 Di 
nuovo la voce: «Perché allora tu lasci il Signore per un suo servo e 
il Principe per un suo sottoposto?». 6 E Francesco: «Signore, 
che vuoi che io faccia?». — ? Disse: «Ritorna nella tua terra, per fa- 
re ciò che il Signore ti rivelerà». 

* Improvvisamente per grazia divina egli si sentì trasformato, 
cosi gli sembrava, în un altro uomo. 

7. ! La mattina dopo si mise in viaggio per ritornare alla sua 
città, come gli era stato ordinato. ? Lungo la strada, quando 
giunse a Foligno, vendette il suo cavallo e gli abiti lussuosi che 
aveva indossato per andare in Puglia e vestì panni più umili. 

> Incassato il prezzo della vendita, riprese il cammino da Foli- 


6, 6. Act. Ap. 9,6 7. Gen. 32,9 | Act. Ap. 22,10 8. Cfr. r Reg. 10,6 
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Fulgineo uersus Assisium reuerteretur, appropinquans cui. 
dam ecclesiae in honorem Sancti Damiani fabricatae, inuento 
ibidem residente quodam paupere sacerdote nomine Petro, si- 
bi dictam pecuniam tradidit conseruandam. — * Qui sacerdos 
renuit eandem seruare pecuniam, cum non haberet ubi posset 
eam ad placitum collocare. 5 Quo audito zzr De; Franciscus, 
in fenestram quandam dictae ecclesiae proiciens, uilipendit. 

é Qui ductus Dei Spiritu, uidens dictam ecclesiam minan- 
tem ruinam et pauperem, de eadem pecunia eius structuram 
fulcire proposuit ac habitare ibi, deliberans eius pauperiem li- 
berare (ac) releuare. ? Quod etiam procedente tempore, 
praeuio Dei nutu, opere adimpleuit. 

8. ! Quo audito pater ipsum carnaliter diligens et dictam si- 
tiens pecuniam, in ipsum saeuire coepit, et lacessens Franci- 
scum diuersis improperiis ab eo pecuniam postulabat. ? Qui 
coram episcopo Assisino pecuniam ipsam et uestimenta qui- 
bus tegebatur — nudus sub pelle dicti episcopi, qui ipsum am- 
plexatus est nudum, remanens - patri alacriter resignauit. 

? Quem rebus iam uacuum temporalibus, indutum ueste 
uilissima et despecta, reuertentem ad dictam ecclesiam mora- 
turum Dominus ditauit pauperem et despectum; —* replens 
eum Spiritu suo sancto, posuit in ore eius uerbum uitae, ut 
praedicaret et annuntiaret inter gentes iudicium et misericor- 
diam, poenam et gloriam, et ut mandata Dei quae obliuioni 
tradiderant ad memoriam reuocarent. 5 Constituit eum Do- 
minus principem super multitudinem gentium, quam per ipsum 
Deus de uniuerso mundo congregauit in unum. 

é Duxit illum Dominus per utam rectam et artam, quoniam 
non aurum, non argentum, non pecuniam, non aliquam rem 
uoluit possidere, ? sed in humilitate, paupertate et simplici- 
tate cordis sui Dominum est secutus. 


- 
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gno verso Assisi. Arrivato vicino a una chiesa dedicata a San Da- 
miano, vi trovò un povero sacerdote di nome Pietro, che lì risie- 
deva, e gli affidò il denaro perché lo custodisse. —* Il sacerdote 
rifiutò, dicendo che non aveva un luogo adeguato in cui sistemar- 
lo. 5A queste parole uomo di Dio Francesco gettò le monete 
con disprezzo dentro una delle finestre della chiesa. 

6 Guidato dallo Spirito di Dio, vedendo quella chiesa povera e 
pericolante, egli decise di rinforzarne la struttura con quei soldi e 
di abitarci, proponendosi di sollevarla dalla miseria (e) di restau- 
rarla. 7 In seguito, con il volere di Dio, realizzò quest'opera. 

8.! Quando lo venne a sapere suo padre, che gli voleva bene, 
ma non secondo lo spirito, e che bramava quel denaro, cominció 
a tormentarlo e a provocarlo con diversi insulti, reclamando i sol- 
di. ?Di fronte al vescovo di Assisi, Francesco restitui pron- 
tamente al padre il denaro e i vestiti che indossava, rimanendo 
nudo; il vescovo allora lo abbracció, coprendolo col proprio man- 
tello. 

3 Ormai privo di ogni bene terreno, indossò una veste umilissi- 

ma e negletta e ritornò alla chiesa di San Damiano per rimanervi. 
Ma il Signore rese ricco quell'uomo povero e disprezzato, 
* colmandolo con il suo Spirito santo e ponendogli in bocca la pa- 
rola di vita, perché predicasse e annunciasse alle genti il giudizio e 
la misericordia, la pena e la gloria, e ricordasse loro i comanda- 
menti di Dio che essi avevano dimenticato. 5 Il Signore lo rese 
principe sulla moltitudine dei popoli che per mezzo di lui volle riu- 
nire insieme da ogni parte del mondo. 

$ Il Signore lo guidò per la via retta e stretta, poiché egli non 
voleva possedere né oro, né argento, né beni pecuniari, né qualsiasi 
altra cosa, 7 ma seguiva il Signore in umiltà, povertà e sempli- 
cità di cuore. 


7» 5.3 Reg. 13,1; 4 Reg. 6,9.10 
8, 5. Gen. 17,4; 45,8 6. Sap. 10,10 | Cfr. Eu. Matth. 10,9 
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9. ! Nudis pedibus ambulans, contemptibili habitu indutus 
erat, zona quoque uilissima cingebatur. ? Et ubicumque pa- 
ter eius inueniebat eum, uehementi dolore repletus maledice. 
bat eidem. — ? At beatus uir quendam senem pauperem, no. 
mine Albertum, assumebat postulans benedictionem ab eo. 

4 Multi quoque alii deridebant eum et uerba ei iniuriosa di. 
cebant; et pro insano quasi ab omnibus habebatur. 5 Ipse 
autem nihil curabat, nec eis etiam respondebat; sed cum om. 
ni sollicitudine studebat opere adimplere quae ostendebat ei 
Deus. Nec in doctis humanae sapientiae uerbis, sed in 
ostensione et uirtute Spiritus ambulabat. 


Cap. II. De duobus primis fratribus sequentibus beatum 
Franciscum 


10. ! Videntes autem haec et audientes duo uiri de ciuitate 
illa, uisitatione diuinae gratiae inspirati, ad eum humiliter ac- 
cesserunt. ? Vnus ex his fuit frater Bernardus et alius frater 
Petrus. — ? Et dixerunt ei simpliciter: «Volumus esse tecum 
de cetero, et facere quae tu facis. Dic ergo nobis quid de rebus 
nostris facere debeamus». — ^ Qui de aduentu et uoto eorum 
exsultans benigne respondit eis: «Eamus et a Domino consi- 
lium requiramus». 

* Abierunt igitur ad quandam ciuitatis eiusdem ecclesiam, et 
intrantes in eam positis genibus humiliter in oratione dixe- 
runt: 6 «Domine Deus, pater gloriae, rogamus te ut per tuam 
misericordiam ostendas nobis quid facere debeamus». — ? Ex- 
pleta autem oratione dixerunt sacerdoti eiusdem ecclesiae, qui 
ibidem praesens erat: 8 «Domine, ostendas nobis Euange- 
lium Domini nostri Iesu Christi». 

r1. ! Et cum aperuisset sacerdos librum, quia ipsi adhuc 
bene legere nesciebant, inuenerunt statim locum ubi scriptum 
erat: Si uis perfectus esse, uade et uende omnia quae babes et da 
pauperibus, et habebis thesaurum in caelo. ? Et iterum reuol- 
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9. ! Camminava a piedi nudi e indossava una veste miserabile 
stretta da un'umilissima cintura. ? Dovunque lo incontrasse, 
suo padre, oppresso da un dolore violento, lo malediceva. ? Ma 
il beato abbracciava un vecchio mendicante di nome Alberto e gli 
chiedeva di essere benedetto. 

4 Molti altri ridevano di lui e lo insultavano e quasi tutti lo cre- 
devano pazzo. 5 Egli però non se ne curava e neppure rispon- 
deva loro, ma cercava con tutto l'impegno di realizzare ciò che 
Dio gli indicava. € Non procedeva seguendo le dotte parole del- 
la sapienza umana, ma la manifestazione e la potenza dello Spirito. 


II. I primi due frati che seguirono il beato Francesco 


1c. ! Vedendo e udendo queste cose due uomini di Assisi, 

ispirati dalla grazia divina, si avvicinarono umilmente a lui. 
2 Uno era frate Bernardo, l'altro frate Pietro. ? Gli dissero sem- 
plicemente: «D'ora in poi vogliamo stare con te e fare ció che fai 
tu. Dicci dunque cosa dobbiamo fare dei nostri beni». —^ Felice 
per la loro venuta e per il loro proposito, egli rispose con benevo- 
lenza: «Andiamo, e chiediamo consiglio al Signore». 

* Si incamminarono quindi verso una chiesa di quella stessa 
città e, come furono entrati, si inginocchiarono con umiltà e pre- 
garono: ° «Signore Iddio, padre della gloria, ti chiediamo di 
mostrarci con la tua misericordia quello che dobbiamo fare». 

? Terminata la preghiera, dissero al sacerdote di quella chiesa, che 
era presente: ê «Signore, mostraci il Vangelo di nostro Signore 
Gesù Cristo». 

II, ! Quando il libro venne aperto dal sacerdote, perché loro 
non sapevano ancora leggere bene, trovarono subito un passo do- 
ve era scritto: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto quello che 
possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo. *E voltando 


9 6. 1 Ep. Cor. 2,4.13 
11, t. Eu. Mattb. 19,21 
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uentes inuenerunt: Qui uult uenire post me, et cetera, 3 Et 
iterum reuoluentes reppererunt: Nihil tuleritis in uta, et cete. 
ra. * Audientes autem hoc gauisi sunt gaudio magno ualde, 
et dixerunt: «Ecce quod desiderabamus, ecce quod quaereba- 
mus». Dixitque beatus Franciscus: «Haec erit regula no. 
stra».  $ Deinde ait illis duobus: «Ite et sicut audistis consi. 
lium Domini faciatis». 

? Abiit ergo frater Bernardus et quia diues erat, uenditis 

omnibus possessionibus suis, fecit multam pecuniam inde, 
? [lle uero frater Petrus pauper fuerat temporalibus, sed iam 
diues spiritualibus factus erat. ° Facit ergo et ipse sicut 
habuerat consilium Domini.  !? Congregantesque pauperes 
ciuitatis, ipsis pecuniam quam de facultatibus suis uenditis tu- 
lerant erogabant. 

12. ! Dum hoc facerent et beatus Franciscus adesset, uenit 
quidam sacerdos Siluester nomine, a quo beatus Franciscus 
emerat lapides pro ecclesia Sancti Damiani resarcienda, apud 
quam etiam morabatur antequam socios haberet fratres. 

? Videns igitur dictus sacerdos illos taliter pecuniam expen- 
dentes, auaritiae anhelans aestibus, concupiuit de illa pecunia 
sibi dari et coepit murmurare, dicens: «Francisce, non bene 
persoluisti mihi de lapidibus quos emisti a me». — ? Audiens 
autem beatus Franciscus illum iniuste murmurantem qui a se 
omnem auaritiam repulerat, accessit ad fratrem Bernardum et 
mittens manum in clamidem eius, ubi erat pecunia, extraxit 
manum plenam denariis deditque sacerdoti. * Iterumque 
manum ponens in clamide extraxit denarios, ut semel iam fe- 
cerat, et iterum dedit dicto presbitero, dicens ei: «Habes 
adhuc plene solutionem?». «Plene», inquit. 5 Quo facto sa- 
cerdos laetus ad domum suam regreditur. 

13. ! Post paucos dies idem sacerdos, a Domino inspiratus, 
coepit super iis quae beatus Franciscus fecerat cogitare, di- 
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altre pagine trovarono: Chi vuol venire dietro di me, eccetera. 

3 E voltando altre pagine videro: Non prendete niente per il viag- 
gio, eccetera. 4 All’udire queste parole essi provarono una gran- 
dissima gioia e dissero: «Ecco ciò che desideravamo, ecco ciò che 
cercavamo!». $ E il beato Francesco disse: «Questa sarà la no- 
stra regola». 6 Poi, rivolto ai due: «Andate e mettete in atto il 
consiglio di Dio che avete ascoltato». 

1 Frate Bernardo partì, vendette tutte le sue proprietà e, poi- 
ché era ricco, ne ricavò molto denaro. * Frate Pietro, invece, 
era povero di beni terreni, ma già ricco di doti spirituali. ° An- 
che lui fece come il Signore aveva consigliato. !° Riunirono 
quindi i poveri della città per distribuire loro il denaro ottenuto 
dalla vendita dei propri patrimoni. 

12. ! Mentre stavano facendo questo, e il beato Francesco si 
trovava con loro, arrivò un sacerdote di nome Silvestro, dal quale 
il beato Francesco aveva comprato delle pietre per restaurare la 
chiesa di San Damiano, dove abitava prima di avere dei compagni. 

? Vedendo che essi cedevano il denaro in quel modo, ansiman- 

te per la vampa dell’avarizia, il sacerdote bramava di riceverne 
una parte anche per sé e cominciò a calunniare, dicendo: «Fran- 
cesco, non mi hai ancora pagato per intero le pietre che ti ho ven- 
duto». ?Sentendo che quello lo accusava ingiustamente, Fran- 
cesco, il quale aveva rimosso da sé ogni cupidigia, si avvicinò a 
frate Bernardo e, mettendo la mano nel suo mantello, dove c’era il 
denaro, prese una manciata di monete e la diede al sacerdote. 
* Poi mise di nuovo la mano nel mantello e, come aveva fatto pri- 
ma, prese delle monete per darle ancora a quel prete, dicendogli: 
«Adesso ho saldato del tutto il mio debito?». «Interamente», ri- 
spose. ? E così il sacerdote tornò a casa sua soddisfatto. 

13. ! Qualche giorno dopo quel sacerdote, ispirato dal Signo- 
re, cominciò a meditare sul gesto del beato Francesco e disse: 


2. Eu. Matth. 16,24 3. Eu. Luc. 9,3 4. Eu. Matth. 2,10 
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cens: «Nonne ego miser sum qui, cum sim senex, haec tempo- 
ralia concupisco et quaero, et hic iuuenis ea pro Dei amore de. 
spicit et abhorret?». 

? Nocte itaque sequente uidit in somnis crucem immensam 
ualde, cuius summitas caelos tangebat, pes autem eius in ore 
beati Francisci stabat. —? Latera autem crucis ab una parte 
mundi usque ad partem alteram tendebantur.  * Euigilans 
igitur ille sacerdos, credidit beatum Franciscum esse uere ami- 
cum Dei, et quod esset per uniuersum mundum religio quam 
coeperat dilatanda. 5 Et sic coepit deinde timere Deum et 
paenitentiam agere in domo sua. ‘Et paruo post tempore 
euoluto fratrum Ordinem est ingressus, et bene uixit et glorio- 
se finiuit. 


Cap. III. De primo loco ubi morati sunt et de persecutione 
parentum suorum 


14. ! Postquam uero dicti frater Bernardus et frater Petrus, 
uenditis facultatibus suis earum pretium — ut diximus — paupe- 
ribus erogarunt, induti sunt sicut uir De: beatus Franciscus in- 
dutus erat, et associati sunt ei. ? Non habentes autem hospi- 
tium ubi manerent, abierunt et inuenerunt ecclesiam quandam 
pauperculam quasi derelictam, quae Sancta Maria de Portiun- 
cula dicebatur. ? Et fecerunt ibi unam domunculam, ubi pa- 
riter morabantur. 

4 Post dies octo iterum uenit ad eos alius uir nomine Aegi- 
dius, de ciuitate eadem, homo deuotissimus et fidelissimus, cui 
Dominus gratiam multam dedit. 5 Et cum deuotione magna 
et reuerentia, flexis genibus, beatum Franciscum rogauit ut 
eum in societatem suam recipere dignaretur. 6 Quod au- 
diens et uidens beatus Franciscus laetus efficitur, et recepit 
eum alacriter et libenter. ? Et sic isti quatuor habuerunt im- 
mensam laetitiam et spirituale gaudium magnum ualde. 
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«Sono davvero un miserabile io che, ormai vecchio, smanio e va- 
do in cerca di queste cose materiali, mentre quel giovane le di- 
sprezza e le sdegna per amore di Dio!». 

? La notte seguente vide în sogno una croce davvero immensa, 
la cima della quale toccava il cielo, mentre la base sorgeva dalla 
bocca del beato Francesco — ? e i suoi bracci si estendevano da 
un'estremità all'altra del mondo. — * Svegliatosi, il sacerdote si 
convinse che il beato Francesco era veramente amico di Dio e che 
la comunità di religiosi che aveva fondato sí sarebbe diffusa in tut- 
to il mondo. 5 Allora cominciò ad avere timore di Dio e a fare 
penitenza in casa sua. — E poco tempo dopo entrò nell'Ordine 
dei frati, dove visse in santità e mori in gloria. 


III. Il primo luogo in cui dimorarono e la persecuzione dei lo- 
ro genitori 


14. ! Frate Bernardo e frate Pietro, dopo che ebbero venduto i 
loro beni e distribuito il ricavato ai poveri come si è descritto, si 
vestirono come il beato Francesco, l’uomo di Dio, e si unirono a 
lui. ? Siccome non avevano un alloggio dove restare, si misero 
in cammino e trovarono una chiesa misera e quasi abbandonata, 
chiamata Santa Maria della Porziuncola. ? Lì costruirono una 
casetta, dove abitavano insieme. ` 

* Passati otto giorni, giunse in quel luogo un altro uomo di no- 

me Egidio, che proveniva dalla loro stessa città, persona piena di 
fede e di devozione, alla quale il Signore donó molta grazia. 
° Con grande rispetto e riverenza, pregò in ginocchio Francesco 
perché si degnasse di riceverlo nella sua compagnia. — $ France- 
sco fu lieto di ascoltare la sua richiesta e di vedere il suo gesto e lo 
accolse prontamente di buon grado. — ? Tutti e quattro provaro- 
no allora un'immensa letizia e una grandissima gioia spirituale. 


13, 2. Cfr. Gen. 28,12 
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15. ! Dehinc assumpsit beatus Franciscus fratrem Aegi. 
dium et eum in Anconitanam Marchiam secum duxit, et duo 
alii remanserunt. ? Euntes autem in Domino non modicum 
exsultabant. ? Vir autem De: Franciscus uoce clarissima ex. 
sultauit, gallice decantans, laudans et benedicens Dominum. 

* Magna siquidem in eis laetitia abundabat, quasi ab eis es. 
set thesaurus maximus acquisitus. 5 Multum enim gaudere 
poterant, quia multa reliquerant et tamquam stercora repu- 
tauerant, quae consueuerunt homines contristare, consideran- 
tes proinde amaritudines quas saeculi dilectores in delectatio. 
nibus saecularium patiuntur, in quibus multa miseria et 
tristitia reperitur. 

$ Dixit autem beatus Franciscus ad comitem suum fratrem 
Aegidium: «Similis erit religio nostra homini piscatori qui 7t- 
tit retia sua in aquam capiens multitudinem piscium copio- 
sam.  " Videns autem piscium multitudinem, magnos eligit 
in wasis suis, paruos in aqua relinquens». * Miratus est ergo 
dictus Aegidius uehementer de prophetia quam sanctus protu- 
lit ore suo, cum sciret paruum numerum fratrum esse. 

? Adhuc non praedicabat populo uir Dez. — '? Quando ta- 
men per ciuttates et castella transitum faciebant, hortabatur ui- 
ros et mulieres ut timerent et amarent Creatorem caeli et ter- 
rae, et paenitentiam agerent de peccatis suis. — !! Frater uero 
Aegidius respondebat dicens: «Optime dicit; credatis ei». 

16. ! Qui eos audiebant, dicebant ad inuicem: «Qui sunt isti, 
et quae uerba dicunt?». ? Quidam eorum dicebant quia stul- 
ti uel ebrii uidentur. Alii autem dicebant: «Non sunt uerba 
stultorum ea quae proferunt ore suo». ? Respondens unus 
eorum dixit: «Propter summam perfectionem Domino ad- 
haeserunt aut insani facti sunt, quia uita corporis eorum despe- 
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15. ! In seguito Francesco prese con sé frate Egidio e lo con- 
dusse nella Marca anconetana, mentre gli altri due rimasero alla 
Porziuncola. ? Camminavano nel Signore pieni di gioia, ‘e 
l'uomo di Dio Francesco giubilava e cantava in francese con voce 
vibrantissima, lodando e benedicendo il Signore. 

4 Traboccavano di felicità, come se avessero conquistato un 
grandissimo tesoro. 5 Potevano godere di una cosi grande gioia 
perché avevano abbandonato molte delle cose che affliggono gli 
uomini, considerandole come sterco; pensavano infatti alle ama- 
rezze che gli amanti delle cose terrene subiscono nella ricerca dei 
piaceri materiali, nei quali si trovano tante miserie e tristezze. 

6 Il beato Francesco disse allora al suo compagno frate Egidio: 
«Il nostro Ordine sarà simile a un pescatore, che getta le sue reti 
in acqua prendendo una gran quantità di pesci. — ? Di tutto il pe- 
scato egli sceglie poi i pesci più grandi, mettendoli nei suoi cane- 
stri, mentre ributta in acqua i più piccoli».  * Allora Egidio, che 
sapeva bene quanto i frati fossero poco numerosi, restò profonda- 
mente impressionato dalla profezia che il santo aveva appena pro- 
nunciato. 

? L'uomo di Dio non predicava ancora alle folle. !° Attraver- 
sando però città e castelli, esortava uomini e donne a temere e ad 
amare il Creatore del cielo e della terra e a fare penitenza per i lo- 
ro peccati. !! E frate Egidio gli faceva eco dicendo: «Dice mol- 
to bene; credetegli!». 

16. ! Quelli che ascoltavano si chiedevano: «Ma questi chi so- 
no? E cosa stanno dicendo?».  ? Alcuni di essi dicevano che 
sembravano due sciocchi o due ubriachi. Ma altri replicavano: «I 
discorsi che fanno non sono da sciocchi». —? E un uomo disse: 
«O sono due che, cercando la suprema perfezione, si sono consa- 
crati a Dio, oppure sono diventati pazzi, perché in apparenza la 


15, 3.3 Reg. 13,1; 4 Reg. 6,9.10 | Eu. Luc. 24,53 6-7. Cfr. Eu. Mattb. 13,47-8 
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rata uidetur. Nudis pedibus ambulant, uiles uestes induti sunt, 
parco cibo utentes». 4 Adhuc tamen non sequebantur eos. 

5 Mulieres autem iuuenculae, uidentes eos a longe, fugiebant 
pauentes ne forte stultitia tenerentur. 6 Quamuis autem mi. 
nime ipsos sequerentur, timorati nihilominus remanebant uisa 
forma sanctae conuersationis qua insigniti pro Domino uide- 
bantur. 

7 Cumque circuissent illam prouinciam, ad dictum locum 
Sanctae Mariae de Portiuncula sunt reuersi. 

17. ! Paucisque diebus elapsis, tres alii uiri de ciuitate Assi- 
sii uenerunt ad eos, uidelicet frater Sabbatinus, frater Ioannes 
et frater Moricus Paruus, beato Francisco ut eos in societatem 
suam reciperet humiliter supplicantes. ? Qui benigne et ala. 
criter recepit eos. 

? Quando uero petendo elemosinas per ciuitatem ibant, uix 
uolebat aliquis ei dare; sed dicebant eis: «Dimisistis res uestras 
et uultis comedere alienas?». — ^ Et sic patiebantur penuriam 
multam ualde. 5 Parentes quoque eorum et consanguinei 
persequebantur eos; et alii de ciuitate illa, parui et magni, ma- 
res et feminae, despiciebant et deridebant eos tamquam insen- 
satos et stolidos, nisi solus episcopus ciuitatis, ad quem ibat 
frequenter beatus Franciscus ad consilium postulandum. 

é Propter hoc autem persequebantur eos parentes eorum et 
consanguinei, et alii deridebant, quia eo tempore nullus inue- 
niebatur qui omnia sua relinqueret et iret petendo elemosinas 
ostiatim. 

? Quadam uero die cum adisset beatus Franciscus dictum 
episcopum, episcopus dixit ei: «Dura multum mihi uidetur 
et aspera uestra uita, nihil possidere in hoc saeculo nec habe- 
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vita materiale che conducono è da disperati: camminano a piedi 
nudi, indossano vesti umili, si nutrono con cibo frugale». 4 Ma 
ancora nessuno li seguiva. ‘Le giovani donne poi, come li ve- 
devano da lontano, fuggivano, temendo di essere eventualmente 
contagiate dalla loro follia. ‘Per quanto ancora nessuno si 
unisse a loro, tutti nondimeno restavano stimolati al timore di Dio 
dopo aver visto la santità della vita che conducevano e per la qua- 
le si distinguevano in nome del Signore. 

1 Quando ebbero percorso quella regione, fecero ritorno a 
Santa Maria della Porziuncola. 

17. ! Passati pochi giorni, giunsero presso di loro altri tre uo- 
mini dalla città di Assisi: frate Sabatino, frate Giovanni e frate 
Morico il Piccolo, che supplicarono umilmente il beato Francesco 
perché li accogliesse nella sua compagnia. ? Ed egli li accolse 
prontamente e con benevolenza. 

3 Quando andavano in città a chiedere l'elemosina, quasi nes- 
suno voleva dar loro qualcosa, anzi li biasimavano: «Avete buttato 
via le vostre sostanze e adesso volete consumare quelle degli al- 
tri?». ‘E così soffrivano una gravissima penuria. $ Anche i 
loro genitori e i parenti li perseguitavano; e gli altri loro concitta- 
dini, piccoli e grandi, maschi e femmine, li disprezzavano e li deri- 
devano come si farebbe con dei pazzi o con degli sciocchi. Faceva 
eccezione soltanto il vescovo della città, dal quale il beato France- 
sco andava spesso a chiedere consiglio. 

6 La ragione per cui i loro genitori e parenti li disprezzavano e 
gli altri li deridevano era questa: a quel tempo non si trovava nes- 
suno che abbandonasse tutti i suoi beni per andare a chiedere 
l'elemosina di porta in porta. 

7 Un giorno in cui il beato Francesco era andato dal vescovo, 
questi gli disse: «La vostra vita, senza possedere assolutamente 
nulla in questo mondo, mi sembra molto dura e amara». 8N 
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re». * Cui sanctus Dei sic respondit: «Domine, si possessio. 
nes aliquas haberemus, arma ad protegendum necessaria nobis 
essent, quia inde quaestiones oriuntur et lites plurimae, et so. 
let inde dilectio Dei et proximi impediri. ° Idcirco nolumus 
in hoc saeculo temporale aliquid possidere». —!? Et placuit 
episcopo hoc responsum. 


Cap. IV. Quomodo fratres admonuit et misit per mundum 


I8. ! Sanctus autem Franciscus, cum iam Spiritus sancti gra- 

tia plenus esset, quae uentura erant fratribus suis praenun- 
tiauit. ? Et conuocans ad se istos sex fratres suos quos habe- 
bat, in silua quae erat iuxta ecclesiam Sanctae Mariae de 
Portiuncula, ad quam ipsi ad orationem frequenter ibant, 
3 dixit eis: «Consideremus, fratres carissimi, uocationem no- 
stram, quia misericorditer uocauit nos Deus, non tantum pro 
nostra sed pro multorum utilitate et etiam salute. 4 Eamus 
ergo per mundum, exhortantes et docentes homines et mulieres 
uerbo et exemplo, ut agant paenitentiam de peccatis suis et 
mandatorum Domini recordentur, quae obliuioni tanto tempo- 
re tradiderunt». 

5 Et iterum dixit eis: «Nolite timere, pusillus grex, sed in 
Domino fiduciam habeatis. ‘ Et nolite dicere inter uos: "In- 
sipientes sumus et sine litteris, quomodo praedicabimus? ". 

? Sed memores estote uerborum Domini, quae locutus est di- 
scipulis suis dicens: “Non enim uos estis qui loquimini, sed 
Spiritus Patris uestri qui loquitur in uobis". * Ipse enim Do- 
minus dabit uobis spiritum e£ sapientiam ad exhortandum et 
praedicandum uiris et mulieribus suorum uiam et opera man- 
datorum.  ?Inuenietis autem fideles homines, mansuetos, 
humiles et benignos, qui uos et uerba uestra recipient cum 
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santo di Dio gli rispose: «Signore, se noi avessimo delle proprietà, 
avremmo bisogno di armi per difenderle, perché dalle proprietà 
sorgono moltissime liti e controversie e queste cose distolgono 
dall'amore di Dio e del prossimo. ° Perciò noi non vogliamo 
possedere nulla in questo mondo».  !? E al vescovo questa ri- 


sposta piacque. 


IV. Come ammoni i frati e li invió per il mondo 


18. ! Quando era ormai colmo della grazia dello Spirito santo, 

San Francesco preannunció ai suoi frati ció che li aspettava 
nell'avvenire.  ? E chiamando a sé i sei compagni che aveva, nel 
bosco che si trovava vicino alla chiesa di Santa Maria della Por- 
ziuncola, dove si recavano spesso per pregare,  ? disse loro: 
«Fratelli carissimi, riflettiamo sulla nostra vocazione, perché Dio 
non ci ha chiamati con misericordia soltanto per il nostro bene e 
la nostra salvezza, ma anche per il bene e la salvezza di molti. 
* Andiamo allora per il mondo a esortare gli uomini ele donne e a 
indicare loro la parola e l'esempio, perché si pentano dei loro pec- 
cati e richiamino alla memoria i comandamenti del Signore, che 
per tanto tempo hanno dimenticato». 

5 Poi aggiunse: «Non temete, piccolo gregge, ma abbiate fiducia 

nel Signore. 6 E non domandatevi: “Siamo sprovveduti e igno- 
ranti, come faremo a predicare?". — ? Ma ricordate le parole del 
Signore, che, parlando ai suoi discepoli, disse: “Non siete infatti 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi”. 
* Sarà il Signore stesso a darvi lo spirito e la sapienza per esorta- 
re gli uomini e le donne e predicare loro la via e le opere dei suoi 
comandamenti. ° Troverete uomini di fede, miti, umili e be- 
nevoli, che accoglieranno le vostre parole con gioia e amore. 


18, 1. Act. Ap. 6,5.8 s. Eu. Luc. 12,32 7. Eu. Mattb. 10,20 8. Cfr. Ev. 
Luc. 21,15 
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gaudio et amore. —'"?Inuenietis alios infideles, superbos et 
blasphemos, resistentes et exprobrantes uobis et uerbis ue. 
stris. ! Ponite ergo in cordibus uestris patienter et humiliter 
haec omnia tolerare». 

12 Cumque fratres haec uerba audissent, formidinem ha. 
buerunt. ^? Videns autem beatus Franciscus eos timere, 
dixit eis: «Nolite expauescere. —— ^ Scitote enim quia non post 
multum temporis uenient ad nos multi sapientes, prudentes et 
nobiles, eruntque nobiscum. !5 Praedicabunt gentibus et 
populis, regibus et principibus et multi ad Dominum conuer- 
tentur. !6 Et per uniuersum mundum multiplicare faciet Do- 
minus suam familiam et augeri». 1" Et cum consumasset 
omnia uerba haec, benedixit eis, et abierunt. 


Cap. V. De persecutionibus quas fratres euntes per mundum 
perpessi sunt 


19. ! Cum autem per uíam ipsi deuotissimi serui Domini 
ambularent, et aliquam ecclesiam habitabilem uel derelictam 
inueniebant, siue crucem aliquam secus uiam, ad eas se ad ora- 
tionem deuotissime inclinabant dicentes: —? «Adoramus te, 
Christe, et benedicimus tibi, et ad uniuersas ecclesias tuas quae 
sunt in uniuerso mundo, quia per sanctam crucem tuam redimi- 
sti mundum».  ? Et ibi credebant et sentiebant se locum Do- 
mini inuenire. 

* Quicumque uero uidebant eos, mirabantur dicentes: «Num- 
quam tales religiosos uidimus sic indutos». 5 Omnibus 
enim aliis habitu et uita dissimiles, siluestres homines uideban- 
tur. $ Quando zntrabant ciuitatem aliquam, castellum aut do- 
mum, pacem annunciabant. ^ Vbicumque autem inuenie- 
bant homines uel mulieres in uiis uel in plateis, confortabant 
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10 Troverete poi altri uomini senza fede, superbi e bestemmiatori, 
che si opporranno e criticheranno voi e le vostre parole. !! Im- 
pegnatevi dunque in cuor vostro a tollerare tutto questo con pa- 
zienza e umiltà». 

2 Quando i frati ascoltarono questo discorso ebbero pau- 

ra.  Accortosi del loro timore, Francesco disse: «Non abbiate 
paura. ** Sappiate infatti che tra non molto tempo verranno a 
noi molti uomini sapienti, saggi e nobili, e con noi resteranno. 
5 Predicheranno ai popoli di ogni nazione, ai re e ai principi e 
molti si convertiranno al Signore. —! E il Signore farà crescere e 
moltiplicare la sua famiglia in tutto il mondo». — !” Quando ter- 
minò di parlare, li benedisse ed essi partirono. 


V. Le persecuzioni che sopportarono i frati andando per il 
mondo 


19. ! Ogni volta che questi devotissimi servi del Signore incon- 
travano, lungo la strada, una chiesa officiata o abbandonata oppu- 
re una croce, si avvicinavano e pregavano con grande intensità di- 
cendo: ? «Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo qui e in tutte le 
tue chtese che sono sulla terra, perché tu bai redento il mondo con la 
tua santa croce». > In quei luoghi essi credevano e sentivano di 
trovare la casa del Signore. 

* Tutti quelli che li vedevano restavano impressionati e diceva- 
no: «Non abbiamo mai visto religiosi vestiti in quel modo». 

° Erano infatti diversi da tutti gli altri sia per l'abito sia per la 
condotta di vita, e avevano l’aspetto di uomini dei boschi. 

$ Entrando in una città, in un castello o in una casa, annunciavano 
la pace. ? Nelle strade e nelle piazze, dovunque incontrassero 
uomini o donne, li incoraggiavano a temere e amare il Creatore del 


10.2 Ep. Tim. 3,2 13. Eu. Marc. 16,6 14. 1 Ep. Cor. 1,26 
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eos, ut timerent et amarent Creatorem caeli et terrae, et ut 
mandatorum eius quae obliuioni tradiderant recordantes, ea 
studerent amodo opere adimplere. 

8 Et quidam eorum libenter eos et cum gaudio audiebant, 
alii autem e contrario deridebant. ° A multis multipliciter 
interrogabantur, et ualde laboriosum erat eis tot et tantis inter. 
rogationibus respondere, quia in nouis rebus nouae interroga- 
tiones saepius oriuntur. !° Quidam enim interrogabant eos: 
«Vnde estis?». Alii uero dicebant: «De quo ordine estis?». 

!! [lli autem simpliciter respondebant: «Paenitentiales sumus, 
et in ciuitate Assisii nati fuimus». — '? Adhuc enim religio fra- 
trum non nominabatur ordo. 

20. ! Et multi qui uidebant et audiebant eos, deceptores uel 
fatuos aestimabant. ? Et aliquis inter eos dicebat: «Nolo eos 
in domum meam recipere, ne forte furentur res meas». — ? Et 
propter hoc in multis locis inferebantur iniuriae multae eis. 

* Vnde saepius hospitabantur in ecclesiarum porticibus uel 
domorum. 

5 Eodem tempore erant duo fratres apud ciuitatem Floren- 
tiae, qui per ciuitatem ibant hospitium exquirentes, et nullate- 
nus poterant inuenire. 5 Venientes igitur ad quandam do- 
mum, cui quaedam porticus erat ante et in porticu clibanus 
quidam, qui dixerunt ad inuicem: «Hic poterimus hospita- 
ri». ^" Rogauerunt ergo dominam illius domus, ut in domo 
sua eos recipere dignaretur. * Qua statim hoc facere recu- 
sante, deprecati sunt eam ut uel iuxta clibanum eos illa nocte 
permitteret hospitari. 

? Quae concessit eis. Cum uenisset autem uir eius et fratres 
in porticu iuxta clibanum respexisset, dixit ei: «Quare ribaldis 
istis hospitium contulisti?». — !? Quae respondit: «Ego eos in 
domo nolui hospitari, sed extra in porticu iacere permisi, nec 
inde nobis possent aliquid furari, nisi forte ligna». !! Et prop- 
ter suspicionem istam noluerunt fratribus ad cooperiendum ali- 
quid commodare, licet magnum eo tempore frigus esset. 
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cielo e della terra, a richiamare alla memoria i comandamenti che 
avevano dimenticato e a cercare da quel momento in poi di met- 
terli in pratica. 

8 Alcune di queste persone li ascoltavano volentieri e con gioia, 
altre invece li deridevano. ° Molti poi li sottoponevano a una se- 
rie infinita di domande, e per loro era assai difficile rispondere a 
così tanti quesiti. È naturale che dove ci sono delle novità nasce il 
desiderio di sapere. !° Alcuni chiedevano loro: «Da dove veni- 
te?». Altri invece: «Di quale ordine fate parte?». — !! Essi rispon- 
devano con semplicità: «Siamo penitenti, e siamo nati nella città di 
Assisi». ! In effetti l'ordine dei frati in quel periodo non poteva 
ancora essere chiamato tale. 

20. ! Molti, dopo averli visti e ascoltati, li giudicavano impo- 
stori o sciocchi. ? E alcuni di costoro dicevano: «Non voglio 
farli entrare in casa mia, ho paura che mi rubino qualcosa». ?E 
per la stessa diffidenza in molti paesi li aggredivano con molti in- 
sulti. ‘Perciò essi più spesso trovavano ospitalità sotto i portici 
delle chiese e delle case. 

5 Nello stesso periodo due frati, giunti a Firenze, giravano per 
la città per cercare alloggio e non riuscivano a trovarlo in nessun 
modo.  $ Arrivarono infine presso una casa che davanti aveva 
un portico sotto il quale c'era un forno, e si dissero: «Qui potre- 
mo trovare ospitalità». — ? Pregarono allora la padrona di avere 
la compiacenza di accoglierli presso di lei. * Lei rifiutò con de- 
cisione; allora essi le chiesero il permesso di albergare per quella 
notte almeno accanto al forno. 

? La donna acconsentì. Quando arrivò il marito, e vide i frati 
sotto il portico accanto al forno, le domandò: «Per quale motivo 
hai concesso alloggio a questi ribaldi?». !° Quella rispose: «Non 
ho voluto ospitarli in casa, ma ho permesso loro di dormire fuori, 
sotto il portico, dove non ci possono rubare nulla, se non la le- 
gna». |! E per diffidenza non vollero neppure prestare ai frati 
qualcosa per coprirsi, sebbene in quella stagione facesse molto 
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12 Surgentes autem fratres nocte illa ad Matutinum, ad ma. 
gis uicinam sibi ecclesiam perrexerunt. 

21. ! Mane autem facto, mulier illa uadens ad ecclesiam ad 
audiendam missam, respexit eos in oratione deuote et humili- 
ter permanentes. ? Dixitque intra se: «Si homines isti male. 
factores essent, sicut uir meus dicebat, orationi non sic insiste- 
rent reuerenter». 

? Cumque hoc mulier cogitaret, ecce uir quidam nomine 
Guido per ecclesiam illam ibat, et pauperibus quos inueniebat 
elemosinas tribuebat. 4 Qui cum accessisset ad fratres et de- 
narium unum cuilibet sicut aliis uellet dare, illi accipere renue- 
runt. ? Quibus ille dixit: «Quare denarios non accipitis sicut 
ceteri pauperes, cum ita uos uideam inopes et egenos?». 
$ Respondit ei unus ex eis, frater Bernardus nomine: «Verum 
est, utique, quod pauperes sumus, sed paupertas nostra non 
ita grauis est ut pauperum aliorum, quia per Dei gratiam et 
eius consilium adimplendo pauperes facti sumus». 

22. ! Admirans super iis homo ille interrogauit eos si adhuc 
aliquid in saeculo habuissent. ? Qui responderunt se aliqua 
habuisse, sed amore Dei pauperibus tribuisse. 

? Considerans autem dicta mulier fratres denarios recusas- 
se, accedens ad eos dixit eis: «Christiani, si ad meum uultis re- 
dire hospitium, ego uos recipiam intra domum libenter». 

4 Cui fratres humiliter responderunt: «Dominus retribuat ti- 
bi». 5 Cum uidisset ergo uir ille quod fratres non poterant 
hospitium inuenisse, apprehendens eos duxit in domum suam 
et dixit eis: 6 «Ecce hospitium quod uobis Dominus praepa- 
rauit. ? Manete in eo secundum beneplacitum uestrum». 

8 At illi gratias egerunt Deo, quia fecit misericordiam suam cum 
illis, et exaudiuit clamorem pauperum. ° Et manserunt apud 
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12 Durante la notte i frati si alzarono al Mattutino, per dirigersi 
verso la chiesa più vicina. 

21. ! La mattina dopo, quando la donna andò in chiesa per 
sentire la messa, li vide che si trattenevano in preghiera con devo- 
zione e umiltà. ? E disse tra sé: «Se questi uomini fossero mal- 
fattori come diceva mio marito, non starebbero qui a pregare in 
modo così riverente». 

3 Mentre la donna stava pensando questo, un uomo di nome 
Guido attraversava la chiesa e faceva l’elemosina ai poveri che in- 
contrava. ‘Quando si avvicinò ai frati con l’intenzione di dare 
loro un denaro ciascuno come agli altri, quelli non lo vollero ac- 
cettare. 5 Egli allora chiese loro: «Perché non prendete i soldi 
come gli altri poveri, voi che mi sembrate così miseri e bisogno- 
si?». ‘Rispose uno dei due, frate Bernardo: «È assolutamente 
vero che siamo poveri, ma, a differenza degli altri, la nostra po- 
vertà non ci è di peso, perché noi siamo diventati poveri per gra- 
zia di Dio e per realizzare il suo consiglio». 

22. ! Provando ammirazione per loro, quell'uomo chiese se in 
passato avessero posseduto qualcosa nel mondo. ? Essi rispose- 
ro che avevano posseduto dei beni, ma li avevano donati ai poveri 
per amore di Dio. 

? La donna, che aveva visto i frati rifiutare i soldi, si avvicinò a 
loro dicendo: «Cristiani, se volete tornare da me per chiedere 
ospitalità, vi accoglieró con piacere nella mia casa». — * I frati le 
risposero umilmente: «d/ Signore te ne renda merito». $ Ma 
Guido, quando apprese che i frati non erano riusciti a trovare 
ospitalità, li prese con sé, li accompagnò a casa sua e disse 
loro: $ «Ecco l’alloggio che il Signore ha preparato per voi. 

" Trattenetevi pure tutto il tempo che volete». — ? Essi allora rin- 
graziarono Dio, che aveva concesso loro misericordia e ascoltato il 
grido dei suoi poveri. ° Rimasero presso quell'uomo per alcuni 
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eum per dies aliquot. "° Et sic propter ipsorum uerba quae 
audiuit et exempla bona quae uidit, multa postea pauperibus 
est largitus. 

23. ! (Licet autem sic benigne tractarentur ab isto), in tan. 

tum tamen apud (alios) homines tunc fratres uiles communi- 
ter reputabantur, ut multi parui et magni facerent ess et dicerent 
sicut domini seruis suis. ? Et licet haberent uilissima indu- 
menta et paupercula, plures tamen eis libenter auferebant. 
3 Cumque sic nudi remanerent, quia unam tantum habebant 
tunicam, semper tamen formam euangelicam obseruabant, 
non eam auferentibus repetentes. — ^ Si tamen illi pietate moti 
uolebant restituere, recipiebant libenter. 

5 Et quibusdam lutum in capite iactabant; cuidam quoque 

eorum taxilli in manu fuerunt positi, si uellet ludere inuitan- 
do. 6 Quidam autem frater post dorsum cuiusdam portatus 
fuit, appensus per caputium, quantum placuit portitori. 
? Haec eis et multa alia faciebant affligentes eos, quae idcirco 
non dicimus, ne uerba nostra nimium dilatemus. — ? In tan- 
tum enim eos uilissimos reputabant, quod secure et audacter 
affligebant eos quasi malefactores essent. ° Insuper et ir fa- 
me et siti et frigore et nuditate multas tribulationes et angustias 
tollerabant. 

10 Haec autem omnia constanter et patienter, sicut a beato 
Francisco moniti fuerant, sustinebant. !! Non contristaban- 
tur nec conturbabantur, sed sicut homines in magno lucro po- 
siti exsultabant in tribulationibus et gaudebant, et Deum solli- 
cite pro suis persecutoribus exorabant. 

24. ! Cumque uiderent eos homines in suis tribulationibus 
exsultare et eas patienter pro Domino tollerare, et ab oratione 
deuotissima non cessare, pecuniam quoque non recipere nec 
portare, sicut recipiebant alii pauperes indigentes, et magnam 
ad inuicem dilectionem babere, in qua esse discipuli Domini no- 
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gioni. "Ed egli, udendo le loro parole e vedendo i loro buoni 
esempi, fece poi generose donazioni ai poveri. 

23. ! (Sebbene egli li trattasse con tanta benevolenza), dalle 
(altre) persone i frati erano comunemente ritenuti dei miserabili 
al punto che molti, piccoli e grandi, sz comportavano con loro e si 
rivolgevano a loro come padroni con i propri servi. — ? Più d'uno 
addirittura si divertiva a strappar loro di dosso le vesti, benché 
fossero di nessun valore e miserelle.  * Rimasti nudi, poiché ave- 
vano soltanto una tonaca, seguivano sempre il modello evangelico 
e non la richiedevano indietro a coloro che gliel’avevano tolta. 

4 Se però quelli, mossi a pietà, gliela volevano restituire, essi la ri- 
prendevano con gioia. 

5 Ad alcuni frati gettavano fango sulla testa; ad altri mettevano 

in mano dei dadi, invitandoli a giocare. é Un uomo si caricó un 
frate sulle spalle, appeso per il cappuccio, e lo portò in giro finché 
gli piacque. ? Infliggevano loro queste e molte altre umiliazio- 
ni, che per non dilungarci troppo evitiamo di raccontare. 
8 Erano ritenuti degni di disprezzo al punto che venivano mal- 
menati tranquillamente e impudentemente come fossero mal- 
fattori. ° Oltre a questo pativano molti tormenti e angustie per 
la fame, la sete, il freddo e la nudità. 

10 Ma essi sopportavano tutto questo con fermezza e pazienza, 
come il beato Francesco li aveva esortati a fare. !! Non si rattri- 
stavano né restavano turbati, ma, come uomini che hanno ottenu- 
to un grande guadagno, erano felici nelle sofferenze e gioivano, 
pregando Dio con fervore per i loro persecutori. 

24. ! Molte persone, vedendoli gioire nelle sofferenze sostenu- 
te con pazienza per il Signore, pregare incessantemente con gran- 
de devozione, non accettare né tenere denaro per sé, come faceva- 
no gli altri poveri bisognosi, e amarsi l'un l'altro profondamente, 
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scebantur, multi benignitate Domini corde compuncti sunt; et 
uenientes ad eos de offensis in eos ueniam postulabant. 

? Ipsi autem, ex corde remittentes eis, alacriter respondebant: 
«Dominus parcat uobis». ? Et sic eos libenter postmodum 
audiebant. 

* Et quidam rogabant eos ut in suam eos societatem re- 
cipere dignarentur, et ex eis plurimos receperunt, quia tunc 
temporis propter paucitatem fratrum unusquisque habebat a 
beato Francisco potestatem recipere quos uolebat. 5 Et in 
termino sibi statuto ad Sanctam Mariam de Portiuncula sunt 
reuersi. 


Cap. VI. De conuersatione fratrum et dilectione quam inui- 
cem habebant 


25. ! Quando autem se reuidebant, tanta iocunditate et spi- 
rituali gaudio replebantur quod nihil recordabantur aduersita- 
tis et maximae paupertatis quam patiebantur. 

? Solliciti erant cotidie in oratione et labore manuum sua- 
rum, ut omnem otiositatem animae inimicam a se penitus ef- 
fugarent. ? Noctibus uero, similiter solliciti surgere media 
nocte iuxta illud prophetae: Media nocte surgebam ad confiten- 
dum tibi, orabant cum deuotione multa et lacrimis frequenter. 

* Amore intimo se inuicem diligebant, seruiebat quoque et 
nutriebat unus alterum, sicut mater seruit et nutrit. filium 
suum. 5 Tantum ardebat in eis caritatis ignis, quod eis facile 
uidebatur tradere corpora sua non solum pro nomine Domini 
nostri lesu Christi, sed etiam unus pro altero et libenter. 

26. ! Quadam enim die, cum duo fratres per quandam 
uiam transitum facerent, unum fatuum inuenerunt qui in eos 
lapides iactabat. ? Alter autem illorum fratrum, dum in fra- 
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cosa che li rivelava discepoli del Signore, si pentirono con tutto il 
cuore dei loro peccati grazie alla bontà del Signore, e andarono da 
loro a chiedere scusa per le offese. ?I frati li perdonavano sin- 
ceramente, rispondendo lieti: «Che il Signore vi perdoni». *E 
così quelli li stavano ad ascoltare di buon grado. 

4 Alcuni li pregavano di riceverli nella loro compagnia, ed essi 
ne accolsero un gruppo. In quel tempo infatti, dato l'esiguo nume- 
ro dei frati, tutti avevano ricevuto dal beato Francesco l’autorizza- 
zione a ricevere coloro che ritenevano opportuno. 5 Alla data 
stabilita fecero ritorno a Santa Maria della Porziuncola. 


VI. La vita comune dei frati e il loro amore reciproco 


25. ! Quando si rivedevano, erano talmente pieni di letizia e di 
gioia spirituale che non ricordavano più le avversità subite e la lo- 
ro estrema povertà. 

? Ogni giorno si dedicavano con sollecitudine alla preghiera e 
al lavoro manuale, per scacciare lontano ogni forma di ozio nemi- 
co dell'anima. ? Con la stessa sollecitudine si alzavano poi nel 
cuore della notte, secondo l'insegnamento del profeta: A mezza- 
notte mi alzavo per renderti lode; pregavano con grande devozione 
e spesso arrivavano a commuoversi fino alle lacrime. 

4 Nutrivano un profondo affetto reciproco, si servivano a vi- 
cenda e provvedevano al cibo l’uno per l’altro, come una madre 
serve il proprio figlio e provvede al cibo per lui. 5 Tanto ardeva 
in loro il fuoco della carità, che certamente e senza sforzo avreb- 
bero dato la vita non solo per nostro Signore Gesù Cristo, ma an- 
che per i loro fratelli. 

26. ! Un giorno due frati stavano camminando lungo una stra- 
da, quando incontrarono un balordo che si mise a tirare sassi con- 
tro di loro. ? Allora uno dei due, vedendo che quello lanciava 
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trem suum uideret lapides iactari, accurrens et lapidum ictibus 
se opponens, potius uoluit se percuti quam fratrem suum 
propter flagrantem mutuam caritatem. — ? Haec et his similia 
saepius faciebant. 

4 In caritate et humilitate radicati et fundati erant, et unus 
reuerebatur alium quasi dominus esset suus. — ? Quicumque 
inter eos officio uel gratia praecellebat, humilior et uilior cete- 
ris uidebatur. 

$ Omnes quoque se totos ad obediendum tradebant: quan. 

do aperiebatur os praecipientis, pedes suos ad ambulandum, 
manus quoque ad operandum continuo praeparantes. 
? Quicquid praecipiebatur eis, putabant praeceptum esse se- 
cundum Domini uoluntatem; et ideo suaue erat eis et facile 
omnia adimplere. * Abstinebant se a carnalibus desideriis, et 
ne iudicarentur semetipsos sollicite iudicabant. 

27. ! Nam si casu unus alteri diceret uerbum quod forte 
posset ei displicere, tantum a conscientia reprehendebatur 
quod non poterat quiescere donec diceret suam culpam, et 
prosternens se in terram, licet inuiti, pedem eius super os 
suum faceret sibi poni. ? Et si ille nullatenus uellet ponere, 
si praelatus erat qui uerbum dixerat praecipiebat ei hoc facere, 
alioquin a praelato praecipi faciebat, ut effugaretur ab eis ma- 
litia et plena semper inter eos dilectio seruaretur.  ? Et sic 
contra uitia singulas uirtutes opponere satagebant. 

4 Quicquid habebant, librum uel tunicam, communiter 
utebantur, et nullus suum aliquid esse dicebat, sicut fiebat in 
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jetre contro il suo compagno, corse a mettersi in mezzo ai lanci, 
preferendo, per l'ardente carità che lo univa al fratello, essere col- 
pito al suo posto. 3 E non era raro che accadessero cose del ge- 
nere. 

4 Frano radicati e fondati nella carità e nell’umiltà, riverivano i 
loro compagni come fossero i loro signori. 5 Chiunque fosse 
superiore agli altri per via dell'incarico o della grazia, appariva lo- 
ro ancora più umile e dimesso. 

6 Mettevano sempre il massimo impegno nell’obbedire: appe- 
na si apriva la bocca di chi dava un ordine, i loro piedi erano già 
pronti a camminare e le loro mani a lavorare. ? Qualsiasi ordi- 
ne ricevevano, supponevano sempre che fosse stato dato secondo 
la volontà del Signore; per questo era per loro piacevole e facile 
adempiere a ogni comando. — ? Si astenevano dai desideri della 
carne e, per evitare di essere giudicati, giudicavano severamente sé 
stessi. 

27. ! Se per caso un frate diceva qualcosa che potesse dispia- 
cere a un altro, si sentiva afflitto dal rimorso al punto che non tro- 
vava pace finché non avesse confessato la propria colpa e, pro- 
strandosi a terra, non si fosse fatto appoggiare sulla bocca il piede 
dell'offeso, anche se questi lo faceva a malincuore. ? E nel caso 
in cui egli rifiutasse assolutamente di compiere questo gesto, se 
chi aveva pronunciato l'offesa era un superiore, gli ordinava di 
farlo, se invece non lo era, chiedeva a un superiore di impartire 
l'ordine. Facevano questo per tenere lontano da loro ogni dissa- 
pore e conservare sempre intatto l'amore reciproco.  ? Cosi si 
davano molto da fare per contrapporre a ogni vizio la relativa 
virtü. 

* Mettevano a disposizione di tutti qualunque cosa avessero, 
libro o tonaca, e nessuno diceva di possedere qualcosa, proprio co- 
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apostolorum ecclesia primitiua. 5 Cum autem in eis pau. 
pertas nimia abundaret, semper tamen largi erant, et omnibus 
amore Dei se petentibus libenter compartiebantur elemosinas 
sibi datas. 

28. ! Quando autem ibant per uiam et pauperes sibi peten. 

tes inueniebant, aliqui ex ipsis non habentes aliud quod prae. 
berent, de uestimentis suis aliquid pauperibus erogabant. 
? Quidam enim eorum caputium diuisit a tunica et pauperi 
petenti tribuit; alius quoque manicam separauit et dedit; alii 
uero partem aliquam aliam de tunica sua dabant, ut uerbum il- 
lud euangelicum obseruarent: Omni petenti te tribue. 

? Quadam uero die uenit quidam pauper ad ecclesiam 
Sanctae Mariae de Portiuncula, ubi ipsi morabantur, et elemo- 
sinam fratribus postulauit. 4 Erat autem ibi quaedam cla- 
mis, quam quidam eorum habuerat cum adhuc in saeculo fue- 
rat. Beatus autem Franciscus dixit illi fratri, cuius fuerat 
clamis illa, ut eam illi pauperi erogaret. 6 Qui libenter et 
uelociter dedit illi. 7 Statim autem propter reuerentiam et 
deuotionem quam frater habuerat in donando, uisum est ei 
quod elemosina illa caelum ascenderet et sensit protinus nouo 
spiritu se repletum. 

29. ! Quando autem declinabant ad eos diuites huius mun- 
di, recipiebant eos alacriter et benigne, et eos inuitabant ut 
reuocarent eos a malo et ad faciendam paenitentiam pro- 
uocarent. ?Sollicite illo tempore fratres postulabant ne 
mitterentur in terras unde fuerant oriundi, ut sic effugerent 
conuersationem et familiaritatem consanguineorum suorum, 
uerbumque propheticum obseruarent: Extraneus factus sum 
fratribus meis et peregrinus filiis matris meae. 

3 In paupertate plurimum laetabantur, quia diuitiae ab eis 
non concupiscebantur nisi aeternae. 4 Aurum et argentum 
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me accadeva nella prima comunità degli apostoli. 5 Per quanto 
avessero in abbondanza soltanto una straordinaría povertà, erano 
sempre generosi e, per amore di Dio, dividevano di buon grado le 
elemosine ricevute con tutti quelli che le chiedevano. 

28. ! Quando, percorrendo una strada, capitava ad alcuni tra 

loro di incontrare poveri che chiedevano l'elemosina e di non ave- 
re null'altro da offrire, donavano una parte del loro abito. 
? Uno di loro scuci il cappuccio dalla tonaca e lo diede a un pove- 
ro questuante; un altro staccò una manica e la donò; altri ancora 
regalavano parti diverse della tonaca per osservare la parola del 
Vangelo: Da' a chiunque ti cbiede. 

? Un giorno alla chiesa di Santa Maria della Porziuncola, dove 
abitavano i frati, arrivò un povero e chiese l'elemosina. ‘Lì 
c'era un mantello che apparteneva a uno di loro quando ancora 
viveva nel mondo. © Il beato Francesco allora propose al frate 
proprietario del mantello di donarlo a quel povero. — Ed egli 
senza indugio lo offrì con gioia. 7 Immediatamente, in seguito 
alla sollecitudine e alla devozione che il frate aveva dimostrato col 
suo dono, gli parve di vedere l'elemosina salire verso il cielo e si 
senti subito pervaso da uno spirito nuovo. 

29. ! Ogni volta che i ricchi di questo mondo si rivolgevano a 
loro, essi li accoglievano con piacere e benevolenza, poi li inco- 
raggiavano ad allontanarsi dal male e a fare penitenza. ? In 
quel periodo i frati chiedevano con insistenza di non essere in- 
viati nella loro terra d'origine, cosi da evitare la compagnia e l'in- 
timità con i parenti e rispettare la parola profetica: Sono diven- 
lato un estraneo per i miei fratelli e un forestiero per i figli di 
mia madre. 

* Erano molto felici della loro povertà, poiché non desiderava- 
no altre ricchezze che quelle eterne. 4 Non possedevano né oro 
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numquam possidebant, et quamuis omnes mundi huius diui. 
tias contemnerent, pecuniam tamen maxime sub pedibus cog. 
culcabant. 

30. ! Quadam uero die, cum fratres morarentur apud Sanc. 
tam Mariam de Portiuncula, uenerunt quidam homines et in. 
trauerunt ecclesiam, et ipsis nescientibus super altare denarios 
posuerunt. ? Quidam uero frater, intrans ecclesiam, inuen- 
tos accepit denarios et in eiusdem ecclesiae fenestra quadam 
posuit eos. >? Quidam uero alius frater, inuenta pecunia ubi 
frater eam posuerat, retulit sancto Francisco. 

* Quod cum audisset beatus Franciscus, fecit diligenter in- 
quiri quis fratrum ibi hanc pecuniam posuisset. 5 Quo 
inuento, iussit eum uenire ad se et ait: «Quare boc fecisti? 
$ Nesciebas tu me uelle quod fratres non solum pecunia non 
utantur, sed nec etiam tangant eam?».  ? Quo audito, frater 
inclinauit se et dixit flexis genibus suam culpam, rogans ut 
paenitentiam sibi daret. * Ipse uero iniunxit ei ut illam pe- 
cuniam extra ecclesiam ore proprio exportaret, donec stercus 
asininum inueniens, super illo poneret ore proprio quo gere- 
bat. ° Quod frater diligentius adimpleuit. !° Et exinde fra- 
tres admonuit ut ubicumque pecuniam inuenirent, uilipende- 
rent et pro nihilo reputarent. 

!! Sic igitur continue gaudebant, quia unde turbari possent 
non habebant. '? Quanto namque a mundo erant diuisi, 
tanto magis Deo erant coniuncti. — ! Isti intrauerunt per se- 
mitam, artauerunt uiam et custodierunt asperitatem eius. 

!^ Ruperunt saxa, conculcauerunt spinas, et sic nobis eorum 
successoribus uiam planam reliquerunt. 
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né argento e, pur disprezzando tutte le ricchezze di questo mon- 
do, disdegnavano il denaro sopra ogni altra cosa e lo vilipendeva- 
no calpestandolo. 

3o. ! Una volta, quando i frati vivevano presso Santa Maria 
della Porziuncola, arrivarono là degli uomini, entrarono in chiesa 
e, all'insaputa dei religiosi, lasciarono delle monete sopra l'alta- 
re. ? Entrando in chiesa, un frate trovò le monete, le prese e 
andò a metterle sul davanzale di una finestra. — ? Un secondo fra- 
te, poi, vide il denaro dove quello l'aveva posato e lo portò a san 
Francesco. 

4 Quando Francesco ascoltò il racconto dei fatti, fece pronta- 

mente cercare il frate che aveva posato le monete sul davanzale. 
5 Trovatolo, lo fece venire presso di sé e gli chiese: «Perché lo hai 
fatto? 6 Non sapevi che esigo che i frati non solo non adoperino 
il denaro, ma che neppure lo tocchino?». 7 Quando udì questo, 
il frate chinò la testa, si mise in ginocchio e riconobbe la sua colpa, 
chiedendo che gli fosse imposta una penitenza. * Egli allora gli 
ingiunse di portare fuori dalla chiesa quel denaro tenendolo in 
bocca, di trovare lo sterco di un asino e di posarcelo sopra sempre 
con la bocca. °? Il frate lo fece scrupolosamente. '° Francesco 
esortò poi i frati a spregiare il denaro dovunque lo trovassero e a 
considerarlo di nessun valore. 

!! Essi erano sempre gioiosi, perché nulla li poteva turbare. 

" Quanto più vivevano separati dal mondo, tanto più si trovava- 
no uniti a Dio. ! Essi hanno imboccato un sentiero e, senza 
rendere la via più larga, ne hanno conservato l'asperità.  '4 Ma 
ne hanno frantumato i sassi, ne hanno calpestato le spine e così 
hanno lasciato la strada spianata per noi, che siamo venuti dopo 


di loro. 
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Cap. VII. Qualiter iuerunt Romam et dominus papa concessit 
eis Regulam et praedicationem 


31. ! Videns autem beatus Franciscus quod fratres suos nu- 
mero et merito augeret gratia Saluatoris, dixit eis: «Video, fra. 
tres, quod Dominus congregationem magnam facere uult de 
nobis. ? Euntes ergo ad matrem nostram Romanam Eccle. 
siam, notificemus summo pontifici quae Dominus per nos fa. 
cit, et de uoluntate eius et praecepto quod coepimus facia. 
mus». Cumque placuisset eis quod dixerat, assumpsit 
secum duodecim fratres et iuerunt Romam. 

* Cumque per uiam incederent, dixit eis: «Faciamus unum 
de nobis ducem nostrum et habeamus eum nobis quasi uica- 
rium lesu Christi. 5 Quocumque ei declinare placuerit, de- 
clinemus et quando hospitari uoluerit, hospitemur». — $ Et 
elegerunt fratrem Bernardum, qui primus a beato Francisco 
receptus fuerat, et sicut dixerat opere perfecerunt. 

? Gaudentes ibant et uerba Domini loquebantur; et nullus 
eorum audebat aliquid dicere, nisi quod ad laudem Domini et 
gloriam pertineret, et quod esset ad utilitatem animarum ipso- 
rum, uel orationi uacabant. 8 Dominus autem eis hospitium 
et cibum necessitatis eorum tempore praeparabat. 

32. ! Cumque uenissent Romam, inuenerunt episcopum 
ciuitatis Assisii, qui Romae tunc temporis morabatur.  ? Qui 
uidens eos, cum ingenti gaudio eos recepit. 

3 Episcopus autem notus erat cuidam cardinali, qui domi- 
nus Ioannes de Sancto Paulo dicebatur, et erat bonus homo et 
religiosus, et seruos Domini plurimum diligebat. 4 Cui dic- 
tus episcopus patefecerat propositum et uitam beati Francisci 
et fratrum suorum. $ Qui, his auditis, beatum Franciscum et 
aliquos de fratribus suis cum desiderio uidere affectabat. 
$ Cumque audisset quod essent in Vrbe, misit pro eis et ad se 
uenire fecit. ? Videns autem eos, cum deuotione et amore 
suscepit illos. 
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VII. Come andarono a Roma e il signor papa concesse loro la 
Regola e la facoltà di predicare 


31. ! Vedendo che per grazia del Salvatore i suoi frati aumen- 
tavano nel numero e nella virtù, Francesco disse loro: «Fratelli, 
credo che il Signore voglia fare di noi una grande congregazio- 
ne. ? Andiamo dunque presso la madre nostra, la Chiesa di Ro- 
ma, e informiamo il sommo pontefice di quello che il Signore sta 
realizzando per nostro tramite; agiremo poi secondo la volontà 
del papa, portando a compimento ciò che abbiamo iniziato». 

3 Essi approvarono questo discorso; così Francesco, prendendo 
con sé i dodici frati, partì per Roma. 

4 Mentre procedevano lungo la strada, disse loro: «Eleggiamo 
uno di noi nostra guida e consideriamolo come vicario di Gesù 
Cristo. 5 Dovunque egli deciderà di andare, noi andremo e 
quando vorrà fermarsi, ci fermeremo». 6 Scelsero frate Bernar- 
do, il primo che fu accolto dal beato Francesco, ed eseguirono 
quello che egli comandava. 

? Camminavano con gioia e recitavano le parole del Signore; e 
nessuno di loro osava dire qualcosa che non fosse a lode e gloria 
del Signore e di utilità per le loro anime; altrimenti si dedicavano 
alla preghiera. * E il Signore procurava loro alloggio e cibo 
quando ne avevano bisogno. 

32. ! Giunti a Roma, incontrarono il vescovo della città di As- 
sisi, che si trovava là in quel periodo. ? Quando li vide, li accol- 
se con immensa gioia. 

3 Il vescovo conosceva un cardinale, il cui nome era Giovanni 
di San Paolo, un uomo buono e religioso che amava molto i servi 
del Signore. 4 A lui il vescovo aveva esposto il proposito e la vi- 
ta del beato Francesco e dei suoi frati. 5 Il cardinale, da quando 
aveva ascoltato le sue parole, desiderava vivamente conoscere il 
beato Francesco e qualche suo frate. 6 Come seppe che si tro- 
vavano a Roma, li mandò a cercare e li fece venire presso di sé. 

? Quando si presentarono, li ricevette con devozione e amore. 


370 ANONIMO PERUGINO 


33. ! Cum autem paucis diebus cum eo morati fuissent, et 

quod uerbis de ipsis audiuerat uideret opere refulgere, eos inti- 
me diligebat. ? Et dixit beato Francisco: «Recommendo me 
uestris orationibus, et uolo ut sicut unum de uestris fratribus 
me de cetero habeatis. Dicite ergo mihi, quare uenistis?». 
3 Tunc beatus Franciscus totum ei suum propositum reuelauit 
et quod domino apostolico loqui uolebat et de uoluntate eius et 
praecepto prosequi quod agebat.  * Cui respondit: «Ego uolo 
esse procurator uester in curia domini papae». 

5 Et sic pergens ad curiam dixit domino papae Innocentio 
tertio: «Inueni uirum perfectissimum, qui secundum formam 
sancti Euangelii uult uiuere et perfectionem euangelicam ob. 
seruare. 6 Per quem credo quod Dominus uelit per uniuer- 
sum mundum totam suam Ecclesiam renouare». 7 Quo audi- 
to dominus papa miratus est, et dixit ei: «Ducas eum ad me». 

34. ! Sequenti igitur die duxit eum ad papam. — ? Beatus 
autem Franciscus domino papae totum suum propositum pa- 
tefecit, sicut antea dixerat cardinali. 

? Respondit ei dominus papa: «Nimis est dura et aspera ui- 
ta uestra, si uolentes facere congregationem nihil uultis in hoc 
saeculo possidere.  * Vnde enim necessaria uobis proue- 
nient?». 5 Respondit beatus Franciscus: «Domine, confido 
in meo Domino lesu Christo. 6 Quoniam qui promittit no- 
bis dare in caelo uitam et gloriam, non subtrahet nobis neces- 
saria corporis in terra tempore opportuno». 7 Respondit pa- 
pa: «Verum est quod tu dicis, fili; tamen humana natura 
fragilis est e£ numquam in eodem statu permanet. * Sed uade 
et ex toto corde Dominum deprecare, ut meliora et utiliora 
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33. ! Restarono presso di lui pochi giorni ed egli arrivò ad 
amarli profondamente, poiché vedeva risplendere in ciò che face- 
vano quello che aveva sentito dire di loro. ? Disse al beato 
Francesco: «Mi raccomando alle vostre preghiere e voglio che 
d'ora in poi mi consideriate come uno dei vostri frati. Ebbene, di- 
temi, perché siete venuti?». * Allora il beato Francesco lo mise 
al corrente di tutto il suo progetto e del fatto che voleva parlare 
con il signore apostolico per proseguire la propria attività secon- 
do la sua volontà e il suo precetto. 4 E il cardinale: «Voglio es- 
sere io il vostro procuratore nella curia del signor papa». 

5 Recatosi alla curia, disse al signor papa Innocenzo III: «Ho 
incontrato un uomo perfettissimo, che vuole vivere secondo 
l'esempio del santo Vangelo e realizzare pienamente l'insegna- 
mento cristiano. Ćć Credo che il Signore per mezzo di lui voglia 
rinnovare completamente la sua Chiesa nel mondo». — ? Il signor 
papa rimase colpito da queste parole, e gli disse: «Conducilo 
da me». 

34. ! Il giorno dopo lo accompagnò dal papa. ?E il beato. 
Francesco espose al signor papa tutto il suo progetto, come prima 
aveva fatto col cardinale. 

? Il signor papa a sua volta gli disse: «La vostra vita sarà trop- 
po dura e aspra, se nella congregazione che volete fondare vi pre- 
figgete di non possedere nulla in questo mondo.  * Da dove vi 
perverranno allora le risorse necessarie per vivere?». ‘Il beato 
Francesco rispose: «Signore, io confido nel mio Signore Gesü 
Cristo.  $ Perché Colui che promette di darci la vita e la gloria 
in cielo, non ci farà mancare in terra le cose necessarie al corpo al 
momento opportuno». ? Il papa replicò: «Figlio, quello che di- 
ci è vero; tuttavia la natura umana è fragile e mai persiste nel me- 
desimo stato. — * Ora va’ e prega il Signore con tutto il cuore che 
ti faccia la grazia di rivelarti ciò che è meglio e più utile alle vostre 
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animabus uestris tibi dignetur ostendere. ° Et rediens mihi 
nuncia, et ego ea postmodum concedam». 

35. ! Tunc abiens ad orationem, orauit ad Dominum puro 
corde, ut per suam ineffabilem pietatem hoc ei ostendere di. 
gnaretur. ? Cumque iam in oratione perseuerasset et totum 
cor suum ad Dominum collegisset, factum est uerbum Domini 
in cor eius, et per similitudinem dixit ei: ? «Fuit in regno 
cuiusdam magni regis mulier quaedam, paupercula plurimum 
sed decora, quae oculis regis placuit, et ex ea plures filios ge- 
nerauit. ^ Quadam uero die coepit mulier illa cogitare intra 
se dicens: "Quid faciam ego paupercula, cui tot nati sunt filii 
nec possessiones habeo, unde uiuere possint?”. 5 Cum uero 
in corde suo talia cogitaret, et prae multitudine cogitationum 
tristis eius facies redderetur, apparuit rex et dixit ei: “Quid 
habes, quia cogitantem te uideo, et esse tristem?". — 5 At illa 
dixit ei omnes animi sui cogitationes. ? Respondit ei rex, di- 
cens: “Noli timere de tua nimia paupertate, nec de filiis tibi na- 
tis et plurimis nascituris, quoniam, cum multi mercenarii in do- 
mo mea abundent panibus, nolo ego quod filii mei fame 
pereant, sed uolo eos plus aliis abundare" ». 

? Intellexit statim wr De: Franciscus se per mulierem illam 
pauperculam designari. ° Ex hoc igitur ur Dei suum proposi- 
tum stabiliuit, sanctissimam paupertatem de cetero obseruare. 

36. ! Et surgens eadem hora iuit ad apostolicum, et ea quae 
sibi Dominus reuelauerat indicauit. ^? Audiens autem hoc 
dominus papa miratus est uehementer, quoniam homini tam 
simplici suam Dominus reuelauerat uoluntatem. — ? Et co- 
gnouit quoniam non in sapientia hominum ambulabat, sed in 
ostenstone Spiritus et uirtute. 
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anime. ° Poi torna qui e riferiscimelo; allora io te lo accor- 


TO». 

i 35. ! Francesco si ritirò in preghiera, e pregò il Signore con 
cuore puro di concedergli per mezzo della sua ineffabile pietà la 
rivelazione che il papa gli aveva chiesto.  ? Perseverava nell'ora- 
zione, concentrando tutta la sua mente verso il Signore, quando 
nel suo cuore si manifestò la sua parola, che si esprimeva con 
un'immagine: ? «Nel regno di un grande re, c'era una donna 
poverissima, ma bella, che piacque agli occhi del re e gli diede 
molti figli. 4 Un giorno ella cominciò a pensare tra sé: "Come 
farò io poverella, che ho così tanti figli e non possiedo nulla di cui 
possano vivere?”. 5 Ma mentre in cuor suo rifletteva su questo 
e si rattristava in volto per i molti timori, il re comparve e le chie- 
se: “Cos'hai? Ti vedo preoccupata e triste”. — $ La donna allora 
gli confidò le inquietudini del proprio animo. 7E il re a sua 
volta le disse: “Non avere paura per la tua grande povertà, né per i 
figli che hai partorito e per tutti quelli che partorirai, perché nella 
mia casa molti dipendenti banno pane in abbondanza e io non per- 
metterò che i miei figli »zuozano di fame, ma desidero che abbiano 
più degli altri”». 

8 L'uomo di Dio Francesco comprese subito che quella donna 
poverella rappresentava lui stesso. ° Per questo egli rese stabile 
il suo proposito di osservare anche in seguito la santissima po- 
vertà. 

36. ! Alzatosi, andó immediatamente dal pontefice per riferir- 
gli ciò che il Signore gli aveva rivelato. ? Ascoltando quel rac- 
conto, il papa restó profondamente meravigliato del fatto che il 
Signore avesse comunicato la propria volontà a un uomo tanto 
semplice. ?E riconobbe che egli non camminava nella sapienza 
degli uomini, ma nella manifestazione e nella potenza dello Spirito. 


35 7. Eu. Luc. 12,32 | Cfr. Eu. Luc. 15,17 8-9. 3 Reg. 13,1; 4 Reg. 6,9.10 
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* Deinde inclinauit se beatus Franciscus et promisit domino 
papae obedientiam et reuerentiam humiliter et deuote. $ p, 
alii fratres, quia obedientiam nondum promiserant, secundum 
praeceptum domini papae beato Francisco obedientiam et 
reuerentiam similiter promiserunt. 

$ Et dominus papa concessit ei Regulam et fratribus eius 
habitis et futuris. ? Et dedit ei auctoritatem praedicandi ubi- 
que, sicut ei Spiritus sancti gratia largiretur, et quod possent 
etiam fratres alii praedicare, quibus esset a beato Francisco of- 
ficium praedicationis concessum. 

8 Exinde coepit beatus Franciscus per ciuztates et castella 
populo praedicare, sicut ei Spiritus Domini reuelabat. ° Po- 
suit autem Dominus in ore eius uerba honesta, melliflua atque 
dulcissima, ita ut uix posset de audiendo eum aliquis satiari. 

!? Dictus autem cardinalis, propter deuotionem quam ha- 
bebat in fratrem, omnibus illis XII fratribus clericam fecit da- 
ri. ^!! Et postea ordinauit beatus Franciscus quod fieret Ca. 
pitulum bis in anno, in Pentecosten et in festo sancti Michaelis 
in mense septembris. 


Cap. VIII. Quomodo ordinauit quod fieret Capitulum et de 
his quae in Capitulo tractabantur 


37. ! In Pentecoste conueniebant omnes fratres ad Capitu- 
lum apud ecclesiam Sanctae Mariae de Portiuncula. In quo 
Capitulo tractabant qualiter possent melius Regulam obserua- 
re. ?Etconstituebant fratres per singulas prouincias qui po- 
pulo praedicarent, et qui fratres in sua prouincia co/locarent. 

? Sanctus autem Franciscus admonitiones, reprehensiones 
et praecepta fratribus faciebat, sicut ei, prius consulto Domi- 
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4 Allora il beato Francesco si inchinó e con umiltà e devozione 
promise al signor papa obbedienza e rispetto. 5A loro volta gli 
altri frati, che non avevano ancora fatto voto di obbedienza, se- 
condo la volontà del papa promisero nello stesso modo obbedien- 
za e rispetto al beato Francesco. 

6 Il signor papa concesse quindi la Regola a lui e ai suoi frati 
presenti e futuri. 7 Accordò poi la facoltà di predicare dovun- 
que al beato Francesco, secondo la grazia donatagli dallo Spirito 
santo; autorizzò a predicare anche gli altri frati, ai quali il beato 
Francesco avesse conferito il mandato della predicazione. 

8 Il beato Francesco iniziò dunque a predicare alle folle nelle 
città e nei castelli, seguendo le rivelazioni dello Spirito del Signo- 
re. ° E il Signore mise nella sua bocca parole buone, dolci co- 
me il miele e soavissime, tali che chi lo ascoltava non se ne sareb- 
be mai sentito sazio. 

10 Il cardinale Giovanni, per la devozione che nutriva per frate 
Francesco, fece in modo che tutti e dodici i frati ricevessero la 
tonsura. ! E poi il beato Francesco stabili che il Capitolo si fa- 
cesse due volte l’anno, alla Pentecoste e alla festa di san Michele 
nel mese di settembre. 


VII. Come stabilì che si facesse Capitolo e degli argomenti 
che vi si trattavano 


37. ! Per Pentecoste tutti i frati si riunivano in Capitolo presso 
la chiesa di Santa Maria della Porziuncola, discutendo come me- 
glio osservare la Regola. ? Si stabilivano inoltre i frati che an- 
dassero a predicare alle folle nelle diverse province, e quali confra- 
telli destinare nei distretti. 

* San Francesco dispensava poi ai frati gli avvertimenti, i rim- 
proveri e le istruzioni che, dopo aver consultato il Signore, gli pa- 
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no, uidebatur. 4 Omnia autem quae dicebat eis in uerbo, af. 
fectuose et sollicite prius eis opere ostendebat. 5 Veneraba. 
tur praelatos et sacerdotes sanctae Ecclesiae. 6 Seniores 
etiam reuerebatur; nobiles uero et diuites honorabat; pauperes 
quoque intime diligebat, et compatiebatur eis. 7 Vniuersis 
denique se subditum exhibebat. 

8 Cumque omnibus fratribus esset sublimior, unum tamen 
de fratribus secum morantibus guardianum suum et dominum 
constituebat, cui obediebat humiliter et deuote, ut a se omnem 
occasionem superbiae effugaret. ° Hurziliabat hic sanctus 
caput suum inter homines usque ad terram, et ideo inter sanc- 
tos et electos suos illum Dominus exa/tau:t in caelis. 

10 Admonebat eos ut sollicite obseruarent sanctum Euange- 
lium et Regulam quam promiserant; et maxime ut circa officia 
ecclesiastica et ordinationes essent reuerentes, solliciti et deuo- 
ti missam audirent et uiderent corpus Domini nostri lesu 
Christi; !! et in reuerentia haberent sacerdotes qui tractant 
haec ueneranda et maxima sacramenta, et in quocumque loco 
eos inuenirent, caput eis flecterent manumque deoscularen- 
tur. ^" Et si eos equitantes inuenirent, reuerentiam eis face- 
rent, et nedum manum eis deoscularentur, sed etiam pedes 
equorum super quos equitarent, propter reuerentiam potesta- 
tis ipsorum. 

38. ! Admonebat etiam eos ut nullum þominem iudicarent 
aut despicerent, nec etiam eos qui delicate bibunt et comedunt 
et induuntur, sicut etiam in Regula continetur. ? «Nam Do- 
minus noster eorum est Dominus, et qui 4ocau:t nos potest uo- 
care illos, et qui uoluit iustificare nos potest et iustificare illos.» 

? Et ipse dicebat: «Et ego uolo eos tamquam meos fratres et 
dominos reuereri. ‘ Fratres mei sunt, quia omnes sumus ab 
uno Creatore; domini mei sunt, quia adiuuant nos ad paeni- 
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revano opportuni. * Tutto ciò che spiegava a parole, prima lo 
mostrava loro nella pratica con affetto e riguardo. 5 Venerava i 
prelati e i sacerdoti della santa Chiesa. 6 Riveriva gli anziani; 
onorava i nobili e i ricchi; amava profondamente i poveri e soffri- 
va con loro. ? Si mostrava infine sottoposto a tutti costoro. 

8 Sebbene fosse al di sopra di tutti gli altri, sceglieva uno dei 
frati che vivevano con lui come proprio guardiano e signore, e a 
lui obbediva con umiltà e devozione, così da allontanare da sé 
qualsiasi occasione di superbia. ° In mezzo agli uomini, questo 
santo abbassava la testa fino a terra, perciò il Signore lo innalzò 
nei cieli, tra i suoi santi ed eletti. 

10 Esortava i fratelli a osservare con scrupolo il santo Vangelo 
e la Regola alla quale si erano votati; e soprattutto a dimostrarsi ri- 
spettosi dei doveri e delle norme ecclesiastiche, a sentire messa 
con attenzione e devozione, ad adorare il corpo di nostro Signore 
Gesù Cristo; !! a onorare i sacerdoti che amministrano questi 
venerabili e importantissimi sacramenti, chinando la testa e ba- 
ciando loro la mano dovunque li incontrassero, !? e, se li aves- 
sero incontrati mentre cavalcavano, a rendere omaggio baciando 
loro non soltanto la mano, ma anche gli zoccoli del cavallo che 
montavano, in segno di ossequio verso il loro ufficio. 

38. ! Li invitava anche a non giudicare e a non disprezzare nes- 
suno, neppure coloro che bevono, mangiano e vestono in modo 
lussuoso, come sta scritto anche nella Regola. — ? Diceva: «Il no- 
stro Signore, infatti, è anche il loro Signore; Colui che ha chiamato 
noi può chiamzare anche loro e chi ha voluto purificare noi può pu- 
rificare anche loro». 

? E aggiungeva: «Io voglio riverire costoro come miei fratelli e 
miei signori. ‘Essi sono miei fratelli, perché tutti proveniamo 
da un unico Creatore; sono miei signori, perché ci aiutano a fare 
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tentiam faciendam, necessaria corporis nobis dantes». 

* Hoc quoque dicebat eis: «Talis fiat uobis uestra conuersatio 
inter gentes, ut quicumque uos uiderit uel audierit, Patrem no. 
strum qui est in caelis glorificet et collaudet». 

$ Magnum namque desiderium ei erat ut ipse et fratres eius 
semper opera facerent de quibus Dominus laudaretur. ? Fr 
dicebat eis: «Sicut uos ore pacem nuntiatis, ita in cordibus ue. 
stris pacem amplius habeatis, ut nullus per uos prouocetur ad 
iram et ad scandalum; sed omnes per uestram pacem et man. 
suetudinem ad pacem et benignitatem reuocentur. ® Quia 
ad hoc uocati sumus, ut uulneratis medeamur, alligemus con- 
fractos et erroneos reuocemus. ° Multi uidentur nobis mem- 
bra diaboli, qui adhuc discipuli Christi erunt». 

39. ! Arguebat autem eos de multa austeritate quam suo 
corpori faciebant: quia tunc temporis fratres zezuniis et uigiliis 
et corporalibus exercitationibus nimium insudabant, ut cuncta 
in se carnis reprimerent incentiua. — ? Tantam afflictionem si- 
bimet faciebant quod quilibet uidebatur habere odio semet- 
ipsum. ? Audiens et uidens hoc beatus Franciscus arguebat 
eos, ut diximus, et ne tantum facerent iniungebat. ‘Tam 
plenus erat gratia et sapientia Saluatoris quod admonitionem 
deuote, reprehensionem rationabiliter et praeceptum dulciter 
faciebat. 

5 Inter fratres qui ad Capitulum conueniebant, non aude- 
bat aliquis eorum inuicem negotia saecularia recitare; 6 sed 
colloquebantur de uitis sanctorum Patrum, aut de perfectione 
alicuius fratris, uel quomodo melius possent in Domini nostri 
gratiam peruenire. 7 Si qui autem de fratribus conuenienti- 
bus ad Capitulum habebant aliquam tentationem a carne uel a 
mundo, uel aliam tribulationem, audiendo beatum Franciscum 
qui feruenter et dulciter loquebatur et uidendo eius praesen- 
tiam, cessabant ab eis tentationes. 5 Compatienter namque 
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penitenza, offrendoci quello che ci serve per vivere». $ Diceva 
anche: «La vostra condotta tra la gente sia tale che chiunque vi ve- 
da o vi ascolti, glorifichi ed esalti il Padre nostro che è nei cieli». 

6 Il suo grande desiderio era infatti che le opere compiute da 

lui stesso e dai suoi frati andassero sempre a lode del Signore. 
1 E diceva: «Come annunciate la pace con la bocca, abbiatela an- 
cor di più nei vostri cuori, cosi da non provocare nessuno all'ira e 
alla discordia, ma ricondurre tutti alla pace e alla benevolenza at- 
traverso la vostra pace e la vostra mitezza. 8 Per questo siamo 
stati chiamati: medicare i feriti, curare gli afflitti e richiamare gli 
smarriti. ° Molti che a noi ora sembrano membra del diavolo, 
saranno in futuro discepoli di Cristo». 

39. ! Li redarguiva per la disciplina troppo austera alla quale 
sottoponevano il loro corpo: in quel tempo appunto i frati si este- 
nuavano oltremodo con esercizi corporali, digiuni e veglie, per re- 
primere ogni stimolo della carne. ? Si tormentavano al punto 
che sembravano odiare sé stessi.  ? Ma Francesco, udendo e ve- 
dendo tali eccessi, li rimproverava, come si è detto, e intimava lo- 
ro di non arrivare a tanto. — * Egli era talmente pervaso dalla gra- 
zia e dalla sapienza del Salvatore, che ammoniva con rispetto, 
rimproverava con giudizio e comandava con dolcezza. 

5 Nessuno dei frati che si riunivano in Capitolo osava parlare 
di faccende terrene;  $ discorrevano invece delle vite dei santi 
Padri o della perfezione di qualche frate oppure di come meglio 
potessero giungere nella grazia di nostro Signore. 7 Se poi qual- 
cuno dei frati che si riunivano a Capitolo subi va tentazioni dalla 
carne o dal mondo, oppure altri assilli, gli bastava ascoltare il bea- 
to Francesco che parlava con passione e dolcezza e vedere la sua 
persona, e tutte le tentazioni scomparivano. ® Egli infatti parla- 
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loquebatur eis, non sicut iudex, sed sicut pater filiis et infirmo 
medicus, ut impleretur in eo uerbum Apostoli: ° Quis infir- 
matur et ego non infirmor? Quis scandalizatur et ego non uror? 


Cap. IX. Quando fuerunt missi fratres per omnes mundi 
prouincias 


40. ! Expleto autem Capitulo, benedicebat omnibus fratri. 
bus in Capitulo et per prouincias, quibus uolebat, singulos 
destinabat. ? Quicumque ex eis habebant Spiritum Dei et 
loquentiam ad praedicandum, clerici siue laici, dabat eis licen. 
tiam et obedientiam praedicandi. Ipsi uero recipiebant 
benedictionem illius cum laetitia magna et gaudio in Domino 
Iesu Christo. ^ Ibant per mundum tamquam aduenae et pe- 
regrini nibil portantes per uiam, nisi tantum libros in quibus 
possent dicere Horas suas. 

5 Vbicumque inueniebant sacerdotem, pauperem uel diui- 
tem, inclinantes se, sicut a beato Francisco docti fuerant, eis 
reuerentiam faciebant. 6 Et quando erat hora hospitandi, li- 
bentius hospitabantur apud eos, quam apud alios saeculares. 

41. ! Et quando apud eos habere hospitium non ualebant, 
interrogabant quis in terra illa esset homo spiritualis et timens 
Deum, apud quem possent honestius hospitari. ? Et paruo 
post tempore inspirauit Dominus unum timentem se per ciut- 
tates singulas et castella ubi erant uenturi qui eis hospitia prae- 
pararet, donec ipsi postmodum aedificauerunt loca sua in ur- 
bibus et in castris. 

? Dedit eis Dominus uerbum et Spiritum secundum oppor- 
tunitatem temporis, ad proferenda uerba acutissima penetran- 
tia multorum corda audientium, et maxime iuuenum plus 
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va loro con compassione, non come un giudice, ma come un pa- 
dre ai propri figli e come un medico al proprio paziente, in quan- 
to si compiva in lui la parola dell'Apostolo: ° Chi è debole che 
anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo che io non ne frema? 


IX. Come i frati furono inviati in tutte le province del mondo 


40. ! Terminato il Capitolo, benediceva tutti i frati presenti e 
destinava i singoli alle province come meglio riteneva. ? A 
chiunque di essi possedesse lo Spirito di Dio e l'eloquenza per la 
predicazione, chierico o laico, concedeva licenza e obbedienza di 
predicare. ° Questi ricevevano allora la sua benedizione con 
enorme letizia e gioia nel Signore Gesù Cristo. * Andavano per 
il mondo come stranieri e pellegrini senza portare nulla nel viaggio, 
tranne : libri per recitare le Ore. 

5 Dovunque incontrassero un sacerdote, povero o ricco, lo rive- 
rivano inchinandosi, come aveva insegnato il beato Francesco. 

6 E quando veniva il momento di trovare ospitalità, preferivano al- 
loggiare presso di loro, anziché presso i laici. 

41. ! Se non potevano essere ospitati presso un sacerdote, 
chiedevano chi fosse in quella terra un uomo religioso e timorato 
di Dio dal quale potessero trovare ricovero dignitoso. ? Passato 
non molto tempo, il Signore ispirava qualche uomo a lui devoto 
in ogni città e castello dove i frati si sarebbero recati a preparare lo- 
ro un alloggio, finché, più tardi, essi stessi costruirono i loro edifi- 
ci nelle città e nei borghi. 

? Il Signore dava loro la parola e lo Spirito al momento oppor- 
tuno, perché pronunciassero parole acutissime in grado di pene- 
trare i cuori di molti uditori, soprattutto dei giovani piuttosto che 
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quam senum. * Qui relinquentes patrem et matrem et omnia 
sua, sequebantur eos sanctae religionis habitum assumentes. 

5 Et tunc temporis maxime in ista religione adimpletum est uer. 
bum Domini in Euangelio sic dicentis: — $ Non ueni mittere pa- 
cem in terram sed gladium; |" ueni enim separare bominem 
aduersus patrem suum et filiam aduersus matrem suam. — * Illos 
autem quos fratres recipiebant, ad beatum Franciscum adduce. 
bant ut induerentur ab eo. 

? Similiter et multae mulieres uirgines et non habentes ui- 
ros, audientes praedicationem eorum, ueniebant corde com. 
puncto ad eos, "dicentes: «Quid faciemus et nos? Vo. 
biscum esse non possumus. — !! Dicite ergo nobis quomodo 
saluare nostras animas ualeamus». — ? Ad hoc ordinauerunt 
per singulas ciuitates quibus potuerunt monasteria reclusa ad 
paenitentiam faciendam. — ? Constituerunt etiam unum de 
fratribus qui esset uisitator et correptor earum. 

^ Similiter et uiri uxores habentes dicebant: «Vxores habe- 
mus, quae dimitti se non patiuntur. ! Docete ergo nos 
quam uiam tenere salubriter ualeamus». — !9 At illi ordinaue- 
runt ex ipsis Ordinem qui paenitentium Ordo uocatur, facien- 
tes hunc a summo pontifice confirmari. 


Cap. X. Quando cardinales beneuoli effecti erga fratres con- 
sulere eis et auxilium praestare coeperunt 


42. ! Venerabilis autem pater dominus Ioannes de Sancto 
Paulo cardinalis, qui beato Francisco consilium et protectio- 
nem frequentius impendebat, merita et actus beati Francisci 
et omnium fratrum eius omnibus aliis cardinalibus commen- 
dabat.  ? His auditis commota sunt uiscera eorum ad diligen- 
dos fratres, et unusquisque desiderabat ex fratribus in sua cu- 
ria habere, non pro seruitio aliquo recipiendo ab eis, sed 
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degli anziani. ^ Quelli abbandonavano il padre, la madre e tutti i 
loro beni per seguirli, prendendo l'abito del santo Ordine. — ? In 
quel tempo tra loro si compi perfettamente la parola del Signore 
che dice nel Vangelo: | $ Non sono venuto a portare pace sulla 
terra, ma una spada; — sono venuto infatti a separare il figlio dal 
padre e la figlia dalla madre. * Coloro che i frati accoglievano 
venivano condotti al beato Francesco perché fossero vestiti da lui. 

9 Nello stesso modo anche molte vergini e donne senza marito, 
ascoltando la predicazione dei frati, si rivolgevano a loro con cuo- 
re contrito, !° dicendo: «E noi che cosa faremo? Non possiamo 
stare con voi. — !' Diteci allora come possiamo salvare le nostre 
anime». !? Per loro, in tutte le città in cui fu possibile, furono 
istituiti monasteri di clausura dove fare penitenza. — ? A un frate 
venne quindi assegnato il compito di essere loro visitatore e cor- 
rettore. 

^ Similmente gli uomini sposati dicevano: «Abbiamo le mogli, 
non le possiamo abbandonare. — 5 Insegnateci quale può essere 
il nostro cammino di salvezza».  !9 Così istituirono quello che si 
chiama Ordine dei penitenti, richiedendone l'approvazione al 
sommo pontefice. 


X. Come i cardinali, diventati benevoli verso i frati, comincia- 
rono a sostenerli e ad aiutarli 


42. ! Il venerabile padre signor Giovanni cardinale di San 
Paolo, che tante volte offriva al beato Francesco consiglio e prote- 
zione, celebrava i meriti e le azioni del beato Francesco e di tutti i 
suoi frati agli altri cardinali. ? Ascoltando ciò, commossi nel 
profondo dell'animo, essi cominciarono ad amare i frati, e ognuno 
di loro desiderava ospitarne qualcuno nella propria curia, non per 
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propter deuotionem et amorem quem habebant plurimum er. 
ga fratres. 

? Quadam autem die cum uenisset beatus Franciscus ad cu. 
riam, petierunt ab eo de fratribus singuli cardinales; at ille be. 
nigne concessit eis secundum uoluntatem eorum. — ^ Defunc- 
tus est autem praedictus dominus Ioannes et requieuit in pace, 
qui pauperes sanctos dilexit. 

43. ! Post hoc inspirauit Dominus quendam de cardinali- 
bus nomine Hugolinum episcopum Ostiensem, qui beatum 
Franciscum et fratres eius dilexit intime, non sicut amicus tan- 
tum, sed potius tamquam pater. ? Audita autem fama illius, 
accessit ad eum beatus Franciscus. > Viso autem eo, cardi- 
nalis suscepit eum cum gaudio, dicens ei: «Offero uobis me 
ipsum ad consilium et auxilium et protectionem ad uestrum 
placitum, et uolo quod me recommendatum in uestris oratio- 
nibus habeatis». 

* Beatus uero Franciscus gratias Altissimo reddidit, quod 
ad dandum consilium et auxilium et protectionem inspirauerit 
cor illius, et dixit ad eum: ? «Volo libenter mei et fratrum 
meorum omnium patrem et dominum uos habere, et uolo 
quod fratres omnes pro uobis rogare Dominum tenean- 
tur». 6 Deinde rogauit eum ut uenire ad Capitulum fratrum 
in Pentecosten dignaretur. 7 At ille annuit, et annis singulis 
ueniebat. 

8 Quando autem ueniebat, exibant ei obuiam processiona- 
liter fratres omnes in Capitulo congregati. ° Ille uero, ue- 
nientibus fratribus, descendebat de equo et ibat pedes cum 
fratribus usque ad ecclesiam propter deuotionem quam erga 
ipsos habebat. !° Et eis sermonem postmodum faciebat et 
celebrabat missam, et beatus Franciscus Euangelium decan- 
tabat. 
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ricevere qualche servizio, ma per la devozione e il grande amore 
che nutriva per loro. 

? Un giorno, quando il beato Francesco si recó in curia, tutti i 
cardinali gli chiesero un frate, ed egli benevolmente concesse 
quello che desideravano. 4 Poi il cardinale Giovanni, che aveva 
amato i poveri santi, si spense e riposò in pace. 

43. ! In seguito, il Signore ispirò un cardinale di nome Ugolino, 
vescovo di Ostia, che amò profondamente il beato Francesco e i 
suoi frati, non solo come un amico, ma addirittura come un 
padre. ? Avendone sentito parlare bene, Francesco andò da 
lui. ? Come lo vide, il cardinale lo accolse con gioia e gli disse: 
«Vi offro me stesso per consiglio, aiuto e protezione a piacer vo- 
stro, e vi chiedo di ricordarmi nelle vostre preghiere». 

4 Il beato Francesco allora rese grazie all’Altissimo, il quale ave- 
va guidato il cuore di costui a offrire consiglio, aiuto e protezione, 
e gli rispose: $ «Con gioia desidero avervi come padre e signore 
mio e di tutti i miei frati, e desidero che tutti loro si impegnino a 
pregare il Signore per voi». — $ Poi gli chiese di partecipare al Ca- 
pitolo di Pentecoste. 7 Egli accettò e vi intervenne ogni anno. 

8 Quando arrivava, tutti i frati riuniti nel Capitolo gli andavano 
incontro in processione. ° Allora, vedendoli avvicinare, egli 
scendeva da cavallo e procedeva a piedi assieme a loro fino alla 
chiesa, a causa della devozione che nutriva nei loro confronti. 

? Poi teneva un sermone e celebrava la messa, mentre il beato 
Francesco declamava il Vangelo. 
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Cap. XI. Quomodo Ecclesia eos protexit de manibus perse. 
quentium 


44. ! Expletis autem annis XI ab inceptione religionis et 
multiplicato fratrum numero, electi fuerunt ministri et missi 
cum aliquantis fratribus quasi per uniuersas mundi prouincias, 
ubi fides catholica colebatur. 

? [n quibusdam prouinciis recipiebantur sed in eis aedifica. 
re habitacula nullatenus sinebantur. ? A quibusdam uero 
expellebantur, quia timebant ne fratres non essent christiani 
fideles, quia adhuc non habebant fratres confirmatam a papa 
Regulam, sed concessam. ‘Et propterea multas tribulatio- 
nes passi a clericis et laicis, et a latronibus spoliati, reuersi sunt 
ad beatum Franciscum, angustiati plurimum et afflicti. 5 Et 
hae tribulationes eis factae fuerunt in Hungaria et Alamania et 
aliis prouinciis ultramontanis. 

$ Notificauerunt autem haec fratres dicto cardinali domino 
Ostiensi. 7 Qui, uocato ad se beato Francisco, duxit eum ad 
dominum papam Honorium quoniam dominus Innocentius 
fuerat iam defunctus, et fecit scribi sibi aliam Regulam et con- 
firmari, et dicti papae sigilli munimine roborari. 8 In qua 
Regula terminum Capituli prolongauit, propter uitandum la- 
borem fratrum qui in longinquis partibus morabantur. 

45. | Et petiit beatus Franciscus a domino papa unum de 
cardinalibus, qui esset istius religionis gubernator et protector et 
corrector, sicut in eadem Regula continetur. ? Et concessit 
eis dictum dominum Ostiensem. — ? Post hoc, habito domini 
papae mandato, extendens manum suam ad protegendum fra- 
tres dominus Ostiensis misit multis praelatis litteras apud quos 
fratres tribulationes passi fuerant, ut non essent fratribus con- 
trarii, sed potius ad praedicandum et habitandum in suis 
prouinciis consilium et auxilium eis darent, tamquam bonis et 
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XI. Come la Chiesa li protesse dalle mani dei persecutori 


44. ! Passati ormai undici anni dalla fondazione dell'Ordine 
ed essendosi moltiplicato il numero dei frati, furono eletti dei mi- 
nistri e inviati con alcuni fratelli in quasi tutte le province del 
mondo dove si professava la fede cattolica. 

? In certe province erano bene accolti, ma non veniva concesso 
loro di costruire dimore. — ? In altre invece venivano cacciati, nel 
timore che non fossero cristiani fedeli alla dottrina, poiché la loro 
Regola non era ancora stata confermata dal papa, ma soltanto 
concessa in prova. — * Perciò subirono molti tormenti sia da par- 
te di ecclesiastici che di laici; furono anche derubati dai ladri, e 
tornarono dal beato Francesco gravemente angosciati e afflitti. 

5 Queste vessazioni furono inflitte loro in Ungheria, in Germania 
e in altre province transalpine. 

é I frati informarono dell'accaduto il signor cardinale di 
Ostia. ? Allora, convocato il beato Francesco, egli lo condusse 
dal signor papa Onorio (Innocenzo era già morto) e gli fece scri- 
vere un’altra Regola, perché fosse confermata e rafforzata dalla 
tutela del sigillo papale. * In questa Regola venne prolungato il 
termine del Capitolo, per evitare una fatica ai frati che abitavano 
in regioni lontane. 

45. ! Il beato Francesco chiese al signor papa che un cardinale 
fosse il governatore, protettore e correttore dell'Ordine, come è sta- 
bilito nella stessa Regola. —? Il papa allora gli assegnò il cardina- 
le di Ostia. 3 Ricevuto l'incarico dal papa il cardinale, estenden- 
do la sua mano a proteggere i frati, inviò lettere a molti prelati 
presso i quali i frati avevano subito vessazioni, perché non fossero 
ostili a loro, ma piuttosto li consigliassero e li aiutassero a predica- 
re e a dimorare nelle loro province, poiché si trattava di uomini 
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religiosis uiris ab Ecclesia approbatis. “Et plures ex ‘aliis 
cardinalibus miserunt litteras suas similiter ad hoc idem. 

5 Et sic in alio Capitulo, data a beato Francisco licentia mini- 
stris recipiendi fratres ad Ordinem, fratres in illis prouinciis 
sunt remissi, portantes Regulam confirmatam et litteras, ut dixi- 
mus, cardinalis. é Videntes itaque praelati Regulam a summo 
pontifice confirmatam, cardinali quoque domino Ostiensi cum 
aliis cardinalibus bonum de fratribus testimonium perbibente, 
eis aedificare et habitare et praedicare in suis prouinciis conces- 
serunt. 7 Quo facto et fratribus ibi habitantibus et praedican- 
tibus, uidentes multi conuersationem eorum humilem, mores 
quoque honestos et uerba ipsorum dulcissima, uenerunt ad fra- 
tres et sanctae religionis habitum assumpserunt. 

? Videns autem beatus Franciscus fidem et dilectionem 
quam habebat erga fratres dominus Ostiensis, intimo corde 
diligebat eum, — ? et quando scribebat ei litteras sic dicebat: 
«Venerabili in Christo patri episcopo totius mundi». — !? Par- 
uo quoque tempore postmodum reuoluto, dictus dominus 
Ostiensis iuxta (uerbum) propheticum beati Francisci in 
sedem apostolicam est electus, et uocatus Gregorius papa 
nonus. 


Cap. XII. De transitu beati Francisci, miraculis et canoniza- 
tione 


46. ! Viginti autem annis expletis postquam beatus Franci- 
scus euangelicae perfectioni adhaesit, uoluit misericors Deus 
quod ipse reguiesceret a laboribus suis, ? quoniam multum 
laborauit in wigilizs, in orationibus et in tetuntis, in obsecratio- 
nibus, in praedicationibus, i» itineribus, in sollicitudinibus, in 
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giusti e devoti approvati dalla Chiesa. — ^ Anche molti altri cardi- 
nali mandarono a loro volta lettere allo stesso scopo. 

5 E così in un altro Capitolo, dopo che il beato Francesco ebbe 
concesso ai ministri la licenza di accogliere nuovi fratelli nell'Or- 
dine, fu deciso di inviare di nuovo i frati in quelle province, facen- 
do portare loro la Regola confermata e le lettere, come si è detto, 
del cardinale. 6 Allora i prelati, vedendo la Regola confermata 
dal sommo pontefice e anche la testimonianza favorevole resa dal 
signor cardinale di Ostia e dagli altri cardinali riguardo ai frati, 
concessero loro di costruire edifici, abitare e predicare nelle loro 
province. ? Ne seguì che, mentre i frati abitavano e predicava- 
no in quei luoghi, molti uomini, attratti dal loro stile di vita umile, 
dalla loro condotta onesta e dalle loro parole dolcissime, si reca- 
rono dai frati e presero l’abito del santo Ordine. 

8 Il beato Francesco, vedendo la fiducia e l'amore che il signor 
cardinale di Ostia nutriva per i frati, sentiva nei suoi confronti un 
profondissimo affetto, ° e quando gli scriveva lo salutava cosi: 
«Al venerabile padre in Cristo, vescovo di tutto il mondo». 

!0 Passato non molto tempo, il signor cardinale di Ostia, come il 
beato Francesco aveva profetizzato, fu eletto alla sede apostolica e 
prese il nome di papa Gregorio IX. 


XII. La morte, i miracoli e la canonizzazione del beato Fran- 
cesco 


46. ! Passati vent'anni da quando il beato Francesco si era 
consacrato alla perfezione evangelica, Dio misericordioso volle 
concedergli il riposo dalle sue fatiche, ? poiché molto si era affa- 
ticato nelle veglie, nelle preghiere e nei digiuni, nelle suppliche, 
nelle predicazioni, nei viaggi, nelle preoccupazioni, nella compas- 


6. Eu. Io. 1,7; 21,24 
46, 1. Apoc. 14,13 2. 2 Ep. Cor. 6,5; 11,26-8 
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compassione proximorum; totum enim cor suum praebuit 
Deo creatori suo, et ex toto corde suo dilexit eum, ex tota ani. 
ma et ex totis uisceribus suis. ? Portabat enim Deum in cor. 
de, laudabat ex ore, glorificabat in suis operibus. — * Et si ali. 
quis Deum nominaret, sic dicebat: «Caelum et terra se 
inclinare deberet ix nomine isto». 

5 Volens autem Dominus ostendere dilectionem quam ha. 
bebat in eum, posuit in membris eius et latere eius stigmata di- 
lectissimi Filii sui. ‘Et quoniam desiderabat famulus Dei 
Franciscus uenire in domum suam et locum habitationis gloriae 
suae, uocauit eum Dominus ad se, et sic gloriose migrauit ad 
Dominum. 

' Post hoc apparuerunt multa signa et miracula in populo, 
propter quae multorum corda hominum, qui duri erant ad 
credendum in iis quae Dominus in famulo suo ostendere di- 
gnatus fuerat, in mollitiem fuerunt mutata, ë dicentes: No; 
insensati uitam etus aestimabamus insaniam et finem illius sine 
bonore. ° Ecce quomodo computatus est inter filios Dei et in- 
ter sanctos sors illius est. 

47. ! Venerabilis autem dominus et pater dominus Grego- 
rius papa sanctum, quem dilexit in uita, post mortem quoque 
ueneratus est. ? Et ueniens cum cardinalibus ad locum ubi 
corpus sancti sepultum erat, eum in sanctorum catalogo adno- 
tauit. 

? Multi propterea magni uiri et nobiles, relictis omnibus, ad 
Dominum sunt conuersi cum uxoribus et filiis et filiabus et 
familia sua tota. ‘ Vxores et filiae in monasterio sunt reclu- 
sae. 5 Viri autem et filii Fratrum minorum habitum assume- 
bant. 6 Et adimpletum est uerbum illud quod fratribus ante 
praedixerat: 7 «Non post multum temporis uenient ad nos 
sapientes et prudentes et nobiles multi et habitabunt nobis- 
cum». 
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sione del prossimo; aveva offerto tutto il suo cuore al Dio suo 
creatore, lo aveva amato con tutto il cuore, con tutta l'anima e con 
tutte le viscere. ? Custodiva Dio nel cuore, lo lodava con la 
bocca, lo glorificava con le opere.  * E se qualcuno nominava 
Dio, egli diceva: «I/ cielo e la terra dovrebbero inchinarsi a questo 
nome». 

5 Il Signore, che intendeva mostrare l’amore che nutriva per 
lui, impresse nei suoi arti e nel suo costato le stimmate del suo di- 
lettissimo Figlio. | E poiché il servo di Dio Francesco desidera- 
va giungere nella sua casa e nel luogo di dimora della sua gloria, il 
Signore lo chiamò a sé. Così gloriosamente Francesco passò al Si- 
gnore. 

? Dopo la sua morte, si manifestarono molti segni e miracoli 
tra il popolo, in seguito ai quali i cuori di numerosi uomini, che 
erano duri a credere in ció che Dio aveva voluto rivelare attraver- 
so il suo servo, si intenerirono; ê essi dicevano: Noi stolti giudi- 
cavamo la sua vita una follia e la sua morte disonorevole. °? Ora 
invece egli è annoverato tra i figli di Dio e condivide la sorte con i 
santi. 

47. ! Il venerabile signore e padre papa Gregorio venerò an- 
che dopo la morte il santo che aveva amato in vita. ? E venendo 
con i cardinali al luogo dove il corpo di Francesco era sepolto, 
iscrisse il suo nome nel catalogo dei santi. 

3 In seguito a ciò molti uomini grandi e nobili, abbandonata 
ogni cosa, si convertirono al Signore con le mogli, i figli, le figlie e 
tutta la loro famiglia. — * Le moglie le figlie entravano nei mona- 
steri. ? I padri e i figli prendevano l'abito dei Frati minori. 

* E cosi trovó adempimento la parola che Francesco aveva predet- 
to ai frati: 7 «Tra non molto tempo verranno a noi molti uomini 
sapienti, saggi e nobili, e abiteranno con noi». 


Eu. Matth. 22,37 4- Cfr. Ep. Phil. 2,10 6. Ps. 25,8 8-9. Sap. 5,4-5 
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(Epilogus) 


48. ! Rogo autem uos, fratres dilectissimi, quatenus haec, 
quae patribus et fratribus nostris carissimis conscripsimus, dili- 
genter meditetis, ? recte intelligatis et opere adimplere stu. 
deatis, ut cum eis esse participes caelestis gloriae mereamur. 

? Ad quam nos perducat Dominus noster Iesu Christus. 
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(Epilogo) 


48. ! Adesso prego voi, fratelli amatissimi, perché meditiate 
con attenzione, ? comprendiate correttamente e cerchiate di 
mettere in pratica le cose che fin qui ho scritto sui nostri carissimi 
padri e fratelli, per meritare con loro di aver parte alla gloria cele- 
ste. 3 Ci conduca ad essa nostro Signore Gesù Cristo. 


LA TRADIZIONE DEI COMPAGNI 


Introduzione 


Se il De inceptione è opera di frate Giovanni, la testimonianza di 
alcuni tra i primi compagni di Francesco, Bernardo ed Egidio, ci è 
stata trasmessa direttamente; ma se anche Giovanni non ne fosse 
l'autore, la presenza di entrambi, nel testo, è abbastanza esplicita 
per essere ritenuta autentica. Questa agiografia é stata scritta poco 
dopo che una tragedia ha colpito l'Ordine dei Minori: la deposi- 
zione del ministro generale Elia nel 1239 e la sua successiva sco- 
munica, da parte di papa Gregorio IX. Dopo questi fatti l'Anoni- 
mo non poteva piü parlare di Elia, messo fuori della comunità 
ecclesiastica. Egli tuttavia avrebbe dovuto essere d'accordo, in li- 
nea di massima, con la linea tenuta da Elia: quella di guidare l'Or- 
dine secondo l'ispirazione di Francesco (umiltà e semplicità di vi- 
ta, povertà di beni e predicazione al popolo, nell'accordo con la 
Chiesa di Roma), ma adattando queste condizioni allo svolgersi del 
tempo e alle necessità della storia. 

La guida di Elia è di solito definita dagli studiosi una guida 
proditoria dell'Ordine, un tradimento di Francesco, una esecrabi- 
le reazione che affossa i grandi ideali francescani. L' Anonimo pe- 
rugino smentisce queste opinioni. I compagni di Francesco, che vi 
lasciano la loro voce, dicono senza possibilità di dubbio che da 
Francesco in poi l'Ordine è semplicemente e beatamente cresciu- 
to, in numero di frati e in successo di credito tra il popolo e il cle- 
ro; dicono che esso non ha tradito Francesco anche se ha creduto 
di dover costruire e possedere conventi accogliendo frati dotti e 
teologi. Questa linea politico-religiosa, in accordo con Roma, non 
tradisce Francesco perché ne conserva l'intimo intento spirituale: 
rimanere distaccati dai propri beni, invocare lo Spirito durante gli 
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studi, abbandonarsi perpetuamente a Dio. L'utopismo di una po. 
vertà assoluta e di una predicazione fatta da ignoranti e quindi 
esclusivamente carismatica, oltre che finire nell'eresia gnostica, 
oltre la stessa utopia gioachimitica, avrebbe distrutto Ordine. 
Questa appare la testimonianza di Bernardo e di Egidio. 


Crescenzio da Jesi 


La testimonianza di altri compagni, sebbene diversa da quella 
dell’Anonimo, va documentata come una componente importan- 
te della tradizione francescana. Elia era stato una figura non facile 
nell'Ordine: difensore della povertà di Chiara e suo amico e insie- 
me costruttore del grande convento di Assisi; favorevole alla pre- 
senza dei frati laici accanto ai chierici e insieme legato alla curia di 
Roma, almeno sino alla scomunica per i suoi rapporti con Federi- 
co II. Dopo un breve intervallo, gli era subentrato come ministro 
generale Aimone di Faversham (1240), che aveva capeggiato le 
ostilità contro Elia. Le lotte continuavano nell’Ordine, forse an- 
che nelle votazioni per il ministro generale. Nel 1243 venne eletto 
Crescenzio da Jesi, il quale cercò senza riuscirvi una conciliazione 
tra le due anime dell'Ordine: fu infatti deposto nel 1247. Ma nel 
1244, al Capitolo generale di Genova, compi un atto significativo: 
chiese ai frati di trasmettergli i ricordi che personalmente o per 
diretti testimoni avessero conservato di Francesco. Era l'implicito 
riconoscimento, fatto agli oppositori di Elia, che i racconti di 
Francesco sino allora prodotti (cioé soprattutto Tommaso e 
l'Anonimo), non corrispondevano, almeno in parte, alla loro im- 
magine del santo e della prima vita dell'Ordine. 

Non si sa quanti frati abbiano risposto. Sappiamo con certezza 
che il materiale raccolto fu consegnato da Crescenzio a Tommaso 
da Celano e che Tommaso, sulla base della nuova documentazio- 
ne, scrisse il Merzoriale (e poi il Tractatus de miraculis); un testo 
che in più di un punto corregge dati di fatto e di interpretazione 
della sua precedente Vita. Poiché il Memoriale è dedicato a Cre- 
scenzio in qualità di ministro, esso é stato composto prima della 
sua deposizione nel 1247. 
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Tre compagni di Francesco, Leone, Rufino e Angelo (non tut- 
ti e tre fra i primi), scrissero a Crescenzio una lettera l'11 agosto 
1246, da Greccio; con questa trasmisero un florilegio di ricordi 
loro e di altri frati (non di Egidio, che è ancora vivo e morirà nel 
1262, ma del suo discepolo Giovanni). Sono ricordi non scritti 
secondo «gli schemi della leggenda» (8), cioè non riuniti in un 
vero e proprio racconto continuo (9), «dato che esistono già testi 
di questo genere sulla sua vita» e sui miracoli operati da France- 
sco (8), ma ricordi di singoli episodi che quei testi hanno trala- 
sciato, pur nella convinzione che «non li avrebbero affatto taciu- 
ti», se fossero «stati noti» a questi agiografi, cioè a Tommaso e 
agli altri (12). I tre compagni mandarono dunque a Crescenzio 
una lettera cordiale, ma non priva di cenni polemici. Crescenzio 
aveva chiesto che gli fossero segnalati «segni e miracoli» di Fran- 
cesco (2); i compagni invece credono che i miracoli «rivelano ma 
non fanno la santità» (6) e per questo selezionano una serie di 
episodi altrimenti sconosciuti, dove continuamente si ricorda la 
uoluntas di Francesco come una volontà diversa dalla realtà del 
presente. 

Questo Florilegio è andato perduto. Si ritiene che pochi o 
molti ricordi siano presenti nel Memoriale di Tommaso, ma nes- 
suno può essere certo che materiale di altra provenienza non vi sia 
confluito. E si pensa che questi ricordi siano presenti in molte 
delle compilazioni agiografiche costruite nei decenni seguenti: la 
Legenda trium sociorum (scritta dopo il 1244), che molto prende 
dall'Anonimo perugino inglobandolo quasi completamente; e so- 
prattutto la Cormzpilatio Assisiensis, con altre e varie compilazioni, 
come una singolare agiografia dal titolo Speculum Lemmens o Spe- 
culum pefectionis minus. Di queste e dello Speculum non è sempre 
facile stabilire una data: essi furono per lo più scritti anche qual- 
che decennio dopo il periodo in cui Crescenzio era ministro gene- 
rale, ma si crede che conservino materiale riconducibile alla deci- 
sione di Genova. Questa dipendenza è sicura solo per il 
Memoriale di Tommaso. 
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La nostalgia del passato 


Non è possibile caratterizzare qui le cinque opere da cui si sono 
scelti alcuni passi che ci sembra possano dare un'idea della tradi. 
zione di quei tre compagni. Esse sono il Memoriale di Tommaso, 
la Compilatio Assisiensis, lo Speculum Lemmens, la Compilatio 
Antontana e la Compilatio Florentina; le prime due con un buon 
numero di passi, le altre con uno solo. La selezione ha avuto come 
criterio privilegiato la figura di Francesco e i racconti meno noti 
da altre fonti che potessero arricchirne la storia. 

Una caratteristica distingue tutte queste agiografie dalle pri. 
me, dalla Vita di Tommaso sino all'Anonimo: queste erano ad an- 
damento cronologico, nonostante incertezze, digressioni e con- 
traddizioni; un discorso continuo con un inizio e una fine. Le 
agiografie successive al Capitolo genovese del 1244 presentano 
una struttura diversa, a episodi, più o meno legati tra loro da una 
tematica spirituale o storico-pratica. Il Memoriale, che è tra que- 
ste l'opera più compatta ed elaborata, dopo l’opus primum (parr. 
3-25) che riguarda la vita di Francesco, procede a episodi secondo 
le qualità che egli ritiene proprie del santo (opus secundum: parr. 
26-224). I Fioretti nel secolo XIV portano all'estremo questa con- 
dizione. 

Un'altra distinzione riguarda la natura del Memoriale e delle 
compilazioni. Numerose notizie dell'uno e degli altri non si trova- 
no in agiografie precedenti: si può aggiungere che il Memoriale in- 
siste su vari temi per fare di Francesco il modello della vita dei 
frati; più che disegnare il ritratto del santo (come nella Vita), 
Tommaso cerca di creare una agiografia di secondo livello, incen- 
trandola non tanto su di lui come vero protagonista, ma sulla sua 
esemplarità per il presente (si vedano qui i passi 70,3; 103,8; 
156,7; 157,1.4). Così ritornano i temi dell’umiltà, della sottomis- 
sione a tutti (134 e 143) e quello, fortemente richiamato, della po- 
vertà (70), il tema dell'amore reciproco tra i frati (191) e dell’ina- 
bitazione dello Spirito nei loro cuori contro la tiepidezza (194 € 
157,7), della predicazione utile solo se generata dalla preghiera 
(163) e dunque divinamente ispirata (192). E tornano temi meno 
presenti altrove: grande severità per chi non ha assoluta prudenza 
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con le donne (113), anche se sono le monache di Chiara (205), e 
grande attenzione alle insidie del diavolo. 

Il suo «proposito» pare dunque «equilibrato»!; il Francesco 
del Memoriale non si discosta di molto, salvo particolari precisa- 
zioni, dal Francesco della Vita. A distanza di almeno diciassette 
anni ridisegnare quel quadro, sia pure per farne lo specchio in cui 
i frati devono vedersi per trovare l'esempio del fondatore, crea 
tuttavia più di uno scompenso. É forse eccessivo sostenere che 
«credendo di esaltare la purezza delle origini... (Tommaso) tra- 
sforma la fraternitas iniziale, assai probabilmente sotto l'influenza 
dei soci, in un monastero integralista»?. Ma certo l'immagine di 
Francesco e dell'Ordine che Tommaso traccia nel Memoriale, for- 
se un poco controvoglia (con minore rigore di stile, certamente, a 
meno che non abbia voluto conservare lo stile del materiale passa- 
togli da Crescenzio, quando e dove l’abbia creduto opportuno)’, 
è quella di un tempo passato o sul punto di passare o che non si 
comprende se sia passato o meno; questa incertezza genera no- 
stalgia e, più che nostalgia, un poco di rabbia. La coscienza del di- 
sagio dell'Ordine è ben più forte che nella Vita. Tommaso sembra 
ora chiedere più esplicitamente l’unità interna dell’Ordine; è mol- 
to severo a proposito della povertà e ha dure parole per chi la tra- 
sgredisce; vorrebbe la compresenza, nei Minori, di frati ignoranti 
e frati dotti, mentre accetta il loro ruolo di predicatori. In lui ope- 
ra un'accettazione della realtà dell'Ordine che vede trasformato; 
non ha molta nostalgia per la fraternitas (come per lo più suppon- 
gono i critici di oggi perpetuando il mito delle origini), ma auspi- 
ca l'integrità della nuova re/zgzo*. 


! Dalarun, La Malavventura, p. 95. 
? Ibidem. e 
* Cfr. anche B.A. Terracini, I/ cursus e la questione dello Speculum perfectionis, 
«M» IV 1912-13, pp. 65-109 (p. 73 sgg.). 

Un edizione del Memoriale in Fontes Franciscani, pp. 443-639. Tra la vasta lettera- 
tura si può vedere Manselli, «Tommaso»; Dalarun, La Malavventura, pp. 91-5. 
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La discordia con i frati 


Nelle compilazioni, in particolare in quella di Assisi (che qualcu- 
no aveva già chiamato Leggenda perugina), tornano gli stessi te- 
mi!, ma si pone lucidamente il problema dell'Ordine. Si insiste 
sulla povertà (101), sulla predicazione con la parola e particolar- 
mente con l'esempio (10), sull'umiltà e sul tesoro rappresentato 
dal dono che Dio fa di sé stesso all'uomo. Presentando le caratte- 
ristiche dell'Ordine si incontrano, forse per la prima volta esplici- 
tamente, i nodi che rischiano di paralizzarne la vita. Francesco 
viene perciò evocato per scioglierli. 

Frate Riccerio chiede a Francesco: «Dimmi, padre, cosa ti pro- 
ponevi all’inizio, quando cominciasti ad avere dei frati, e cosa ti 
proponi adesso e per il futuro...? Vorrei conoscere con certezza... 
la tua prima volontà e l’ultima su questo argomento: noi, frati 
chierici, possiamo tenere o no i tanti libri che possediamo con la 
giustificazione che appartengono all'Ordine?» (101,3-4). La ri- 
sposta di Francesco è perentoria: la sua volontà esclude quel pos- 
sesso, e aggiunge: i frati non mi hanno «dato retta», dovrebbero 
possedere solo una tonaca con il cingolo e le brache (101,5)?. Ma 
l’autore insiste: «Se qualche frate si chiedesse perché il beato 
Francesco quando era in vita non fece osservare e neppure in- 
giunse ai frati di osservare la povertà così rigorosa..., ebbene... ri- 
sponderemo noi, che eravamo con lui, secondo quanto abbiamo 
ascoltato dalla sua bocca» (101,24-5). Ecco dunque la testimo- 
nianza dei compagni: Francesco ha dato quelle disposizioni ed 
«esse corrispondevano perfettamente alla volontà del Signore» 
(101,25), ma i frati «le consideravano un fardello pesante e inso- 
stenibile. E siccome egli temeva moltissimo la discordia per sé e 


! L’edizione è in Fontes Franciscani, pp. 1471-690; nell'Introduzione di E. Menestò 
(pp. 1449-69) si può rintracciare sufficiente bibliografia. Cfr. anche Dalarun, La 
Malavventura, pp. 146-50 e Menestò, «Leone e i compagni». Da confrontare sem- 
pre con E. Pásztor, «Frate Leone testimone di san Francesco» (del 1980), ora in 
Francesco d'Assisi e la "questione francescana”, Assisi 2000, pp. 149-206. 

? La Regola non bollata (3,7-8) dice tuttavia che i frati chierici possono avere soltan- 
to i libri necessari per adempiere al loro ufficio, e che anche ai laici che sanno leg- 
gere il salterio è lecito averlo. 
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i suoi frati, non voleva venire a contrasto con loro e si piegava suo 
malgrado alla loro volontà» (101,26-7); si limitava a far si che 

uella volontà sua e del Signore in lui e solo in lui «si compisse» 
(101,28). Nonostante Francesco sia modello per i frati, egli non si 
identifica con l'Ordine. 

Poco dopo la Cormpilatio torna sullo stesso argomento. Un al- 
tro frate dice a Francesco: «Tu sai come una volta... tutto l'Ordi- 
ne fioriva nella purezza della perfezione, tanto che tutti i frati os- 
servavano la santa povertà» (106,2-3). Ma da qualche tempo 
«questa purezza perfetta ha cominciato a subire diverse alterazio- 
ni... Addirittura molti frati credono che questo nuovo atteggia- 
mento sia più edificante..., quindi non tengono quasi in nessun 
conto la via della semplicità e della povertà» (106,5-7). 

Francesco fa solo delle constatazioni e cerca di spiegare la sua 
sconfitta, prima affermando che quei problemi non gli competo- 
no (106,9), non essendo lui il superiore dei frati; poi che ha cerca- 
to invano con «l'esempio e la predicazione», non volendosi im- 
porre con il comando, di persuaderli (106,10). Infine ha dovuto 
rinunciare a ogni intervento, affidando «l'Ordine al Signore e ai 
frati ministri»: 106,13 (a dire il vero anche alla Chiesa di Roma): 
ora non gli rimane, verso i frati ribelli, che «l'esempio» e «le ope- 
re» (106,21): il bene operare, cioè la santità. E a proposito dei 
conventi ricorda che nel Testamento aveva chiesto che «le case 
dei frati» fossero solo «di fango e legno» (106,23) e che non accet- 
tassero «mai chiese» (106,28), ma non è stato così. 

Questi dialoghi in cui egli interviene in prima persona sono in- 
sieme drammatici e desolanti, presentano un Francesco solo e ri- 
dotto all'impotenza. I compagni («noi che eravamo con lui»: 
106,29), anche a proposito delle case e delle chiese, testimoniano 
con forza i precetti della povertà, «ai quali alcuni frati, soprattutto 
i superiori, erano contrari... Ma siccome egli temeva moltissimo la 
discordia, acconsentiva suo malgrado alla volontà dei frati» 
(106,29.31). 

Il tema della povertà emerge con chiarezza da questo episodio 
come da molti altri. I compagni pensano a una povertà assoluta e 
credono che la distanza tra la posizione dei superiori e la loro sia 
ormai tale che la discordia diventerebbe uno scandalo. Secondo i 
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compagni, Francesco non vuole intervenire in nessun modo per 
paura dello scandalo. Ma le ragioni del supposto silenzio di Fran. 
cesco possono essere state molte. 


L'isolamento di Francesco 


Il Francesco che rinuncia alle sue posizioni spirituali, certificate 
dall'ispirazione divina, perché teme la discordia con i frati e lo 
scandalo, appare diverso se non contrario al Francesco dei suoi 
scritti e di altre agiografie, dove la severità verso di sé è associata 
alla severità verso tutti, unita senza dubbio alla misericordia, ma 
non alla rinuncia; dove, soprattutto, Francesco è abbandonato a 
Dio, si sente dentro il divino, unito a Cristo e operante solo secon- 
do questa presenza di lui in Dio e di Dio in lui. Questo invece è 
un Francesco non capito da Ugolino, il quale non può afferrarne 
la profonda anima cristiana; un Francesco che una parte dei frati 
rifiuta e che viene rifiutato anche dall’altra: la prima non accette- 
rebbe i suoi ideali, la seconda non condivide la sua passiva accet- 
tazione dei «superiori» a cui ha affidato l'Ordine. I compagni non 
osano ancora criticare Francesco, ma sono sconcertati; registrano 
la sua non-volontà di reagire ai fatti. 

In loro non c’è tanto la nostalgia del passato e, come in Tom- 
maso, l’accettazione, tra critiche e incertezze, del presente: biso- 
gna piuttosto registrare lo stesso venire meno della figura di Fran- 
cesco. Nelle parole dei compagni egli è un uomo solo che nessuno 
veramente comprende, che rinuncia a ciò che era stato per anni e 
che per anni rinuncia a ogni attività verso i frati, persino a predi- 
care con la parola; incapace sia di accettare la realtà che sta cam- 
biando sia di reagire al cambiamento. Questo Francesco contrad- 
dice il suo Testamento, il documento che lo mostra, anche se non 
più capo istituzionale, vera guida dell'Ordine. Questo Francesco 
prega e sa solamente pregare (103); ma qui la sua preghiera non 
coincide con Dio (non è la predicazione che salva, ma neppure la 
preghiera, è solo Dio). Un Francesco prossimo allo sconforto, vi- 
sta la sua solitudine e il venire meno di ogni consenso; con l'Ordi- 
ne diviso in due fazioni e il comando affidato ai frati lontani da 
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lui, che costruiscono conventi, insegnano negli studia universitari, 
predicano e non pregano. 

Questi compagni rischiano di cancellare la figura di Francesco 
o di creare un Francesco mitico, dove il modello iniziale del 1206 
o del 1223 viene irrigidito, senza tenere conto del divenire della 
storia, in un modello perpetuo. Interpretando la tradizione, Gre- 
gorio Magno aveva dichiarato che il messaggio evangelico cresce 
con l'esegesi e con la vita dei cristiani che realizzano l'insegna- 
mento di Cristo. Nella Compilatio, i compagni di Francesco sem- 
brano non accettare questo insegnamento semplice e ovvio, misti- 
co ma anche intellettuale, per fare di Francesco un personaggio 
immobile e morto. 

Questo reticolo mitico favorisce la bellezza del testo, o di suoi 
singoli episodi, della Compilatio Assisiensis come di altre compila- 
zioni. La contrapposizione tra frati traditori (forse in qualche mi- 
sura lo erano) e frati fedeli, sognatori, utopici, è uno strumento 
elementare e spesso persuasivo in letteratura. In questi testi, ope- 
ra di anonimi non di grande cultura o di provata raffinatezza di 
stile, la semplicità di Francesco diventa il centro del racconto; at- 
torno a lui, nell'utopica società senza proprietà e ricchezza, pro- 
prio per il suo non-operare, non-predicare, non-protestare, cre- 
scono le figure dei compagni. In questo clima sempre più 
rarefatto non c’è intreccio e combattimento, ma solo la descrizio- 
ne dei due atteggiamenti, pro e contro; non c’è storia, ma episodi 
talvolta straordinari. 

Un esempio, oltre che nelle narrazioni della Compilatio Assi- 
stensis, si può vedere nell’episodio della benedizione di Bernardo 
(nello Speculum Lemmens), nella Compilatio Antoniana e soprat- 
tutto in quello della Compilatio Florentina. Qui è l'incantevole 
scena di Francesco che d’inverno, a notte fonda, sotto la pioggia, 
attiva ghiacciato e sanguinante ad Assisi, e i suoi frati non gli 
aprono la porta, lo insultano e lo cacciano. E Francesco dice a 
Leone: «io ti dico che se avrò avuto pazienza e non mi sarò altera- 
to, in questo è la vera gioia» (50,15). 

Cos'è mai la gioia? La gioia qui è definita come pazienza, e la 
pazienza è la virtù dei santi, come si legge nell’Apocalisse (13,10; 
14,12) o nei Salmi: «patientia pauperum non peribit in finem» 
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(9,19), perché «tu es patientia mea, Domine» (70,5). La pazienza 
non é qualità umana, ma divina. Per questo anche nel dolore e nel 
rifiuto che il padre riceve dai suoi figli, la gioia, la letizia, il gaudio 
prevalgono; la gioia è perfetta perché Francesco è perfetto in Dio, 
La beatitudine si è realizzata in lui. 

Non c’è forse un frammento agiografico più bello di questo, 
Pare una parabola, ma è una sintesi della fede cristiana come vie- 
ne presentata dall'apostolo Giacomo: «Considerate gioia perfet- 
ta... quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della 
vostra fede produce la pazienza..., affinché siate perfetti e integri» 
(Ep. Iac. 1,2-4). Il confronto qui è oggettivo: da una parte France- 
sco, dall'altra i frati, non sappiamo se della comunità o degli Spiri- 
tuali; da una parte Francesco e dall'altra l'Ordine. Un Francesco 
che é tutto meravigliosa pazienza divina, tutto gioia e pace anche 
nel dolore; dall'altra lo scandalo dell'Ordine che ha smarrito ogni 
strada possibile. Qui non c’è più il mito o l'utopia. Questa è una 
rara testimonianza, probabilmente della fine del secolo XIII, in 
cui si verifica una mirabile sintesi agiografica che restituisce per 
un attimo nella sua integrità il Francesco amico di Dio, unito a lui 
per la potenza dello Spirito. 
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! Reuerendo in Christo patri, fratri Crescentio, Dei gratia 
generali ministro, frater Leo, frater Rufinus et frater Angelus, 
olim socii licet indigni beatissimi patris Francisci, reuerentiam 
in Domino debitam et deuotam. 

? Cum de mandato proximi praeteriti Capituli generalis et 
uestro, teneantur fratres signa et prodigia beatissimi patris 
Francisci, quae scire uel reperire possunt, uestrae paternitati 
dirigere, —? uisum est nobis qui secum licet indigni fuimus 
diutius conuersati, pauca de multis gestis ipsius quae per nos 
uidimus uel per alios sanctos fratres scire potuimus, — * et spe- 
cialiter per fratrem Philippum uisitatorem Pauperum Domi- 
narum, fratrem Illuminatum de Arce, fratrem Masseum de 
Marignano et fratrem Iohannem socium uenerabilis patris fra- 
tris Egidii, 5 qui plura de his habuit ab eodem sancto fratre 
Egidio, et sanctae memoriae fratre Bernardo primo socio beati 
Francisci, sanctitati uestrae ueritate praeuia intimare. 

é Non contenti narrare solum »;ziracula, quae sanctitatem 
non faciunt sed ostendunt, sed etiam sanctae conuersationis 
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! Al reverendo padre in Cristo frate Crescenzio, ministro ge- 
nerale per grazia di Dio, frate Leone, frate Rufino e frate Angelo, 
un tempo compagni, anche se indegni, del beatissimo padre 
Francesco, porgono i loro doverosi e devoti ossequi nel nome del 
Signore. 

? Poiché, secondo le disposizioni dell'ultimo Capitolo generale 
e le vostre, i frati sono tenuti a riferire a voi, padre, tutti i segni e i 
miracoli del beatissimo padre Francesco che conoscano o possa- 
no ritrovare, ? a noi, che, per quanto immeritatamente, abbia- 
mo vissuto più a lungo con lui, è sembrato opportuno comunicare 
alla santità vostra, lasciandoci guidare dalla verità, alcune tra le 
molte sue azioni che abbiamo visto di persona o che ci è stato pos- 
sibile sapere attraverso altri santi frati, ‘in particolare frate Fi- 
lippo, visitatore delle Povere Signore, frate Illuminato dell'Arce, 
frate Masseo da Marignano e il compagno del venerabile padre 
frate Egidio, frate Giovanni, 5 che a sua volta apprese molti di 
questi fatti dallo stesso santo frate Egidio e da frate Bernardo, di 
santa memoria, il primo compagno del beato Francesco. 

* Non ci siamo accontentati di raccontare soltanto i miracoli, 
che rivelano ma non fanno la santità, abbiamo invece voluto mo- 
strare anche gli avvenimenti più significativi della sua santa 


3. Cfr. Eu. Luc. 1,2. 3 6. Cfr. 1Cel 70,11 


410 LA TRADIZIONE DEI COMPAGNI 


eius insignia — " et pii beneplaciti uoluntatem ostendere cu- 
pientes, ad /audem et gloriam summi Dei et dicti patris sanctis. 
simi, atque aedificationem uolentium eius uestigia imitari, 

* Quae tamen per modum legendae non scribimus, cum 
dudum de uita sua et miraculis quae per eum Dominus opera. 
tus est sint confectae legendae, ° sed uelut de amoeno prato 
quosdam flores, arbitrio nostro, pulchriores excerpimus, con. 
tinuatam historiam non sequentes, —'? sed multa seriose re. 
linquentes quae in praedictis legendis sunt posita tam ueridico 
quam luculento sermone. 

!! Quibus haec pauca quae scribimus poteritis facere inseri, 
si uestra discretio uiderit esse iustum. !? Credimus enim 
quod si uenerabilibus uiris qui praefatas confecerunt legendas 
haec nota fuissent, ea minime praeterissent quin saltem pro 
parte ipsa suo decorassent eloquio et posteris ad memoriam 
reliquissent. 

13 Semper integre ualeat uestra sancta paternitas in Domino 
Iesu Christo, in quo nos filios uestros deuotos, sanctitati ue- 
strae recommendamus humiliter et deuote. 

!4 Data in loco Grecii, tertio idus augusti anno Domini mil. 
lesimo ducentesimo quadragesimo sexto. 
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vita 7 eil disegno della volontà divina, a lode e gloria dell’ Altis- 
simo e del santissimo padre Francesco, e allo scopo di edificare 
coloro che vogliono seguire le sue orme. — * Tuttavia non abbia- 
mo scritto seguendo gli schemi della leggenda, dato che esistono 
già testi di questo genere sulla sua vita e sui miracoli che il Signo- 
re ha operato attraverso di lui; ° invece, come da un bel prato, 
abbiamo scelto alcuni fiori, i più belli a nostro giudizio, senza se- 
guire il filo di una narrazione continua, !° e abbiamo tralasciato 
consapevolmente i molti fatti che nelle suddette leggende sono 
già stati raccontati in modo chiaro e veritiero. 

!! [n esse potrete fare inserire le poche cose che noi abbiamo 
scritto, se riterrete giusto farlo. — '? Crediamo infatti che se que- 
sti episodi fossero stati noti agli uomini venerabili che hanno 
compilato quelle leggende, essi non li avrebbero affatto taciuti, 
anzi, almeno in parte, li avrebbero impreziositi con il loro stile, 
tramandandoli così alla memoria dei posteri. 

? Vi auguriamo, padre santo, di godere sempre di ottima salu- 
te nel Signore Gesù Cristo, nel quale noi, vostri figli devoti, ci rac- 
comandiamo alla vostra santità con umiltà e devozione. 

4 Greccio, 11 agosto dell’anno del Signore 1246. 


7. Cfr. Ep. Phil. 1,11 
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EX «MEMORIALI IN DESIDERIO ANIMAE 
DE GESTIS ET VERBIS 
SANCTISSIMI PATRIS NOSTRI FRANCISCI» 


Recedentes a paupertate, a necessitate corrigendos pronuntiat 


7o. ! Nonnumquam etiam haec ingeminabat sanctus: «Quan- 
tum fratres declinabunt a paupertate, tantum mundus declinabit 
ab eis, et quaerent», inquit, «et non inuentent. — ? Sed si domi- 
nam meam paupertatem complexi fuerint, mundus eos nutriet, 
quia mundo dati sunt ad salutem». ? Et iterum: «Commer- 
cium est inter mundum et fratres; debent ipsi mundo bonum 
exemplum, debet mundus eis prouisionem necessitatum. 

* Quando ipsi retraxerint bonum exemplum fide mentita, re- 
trahit mundus manum iusta censura». 

S Paupertati cauens bomo Dei multitudinem metuebat, 
quam etsi non res tamen species diuitem monstrat. 6 Vnde 
dicebat: «O s fieri posset, poterit, inquam, ut mundus perraro 
Fratres minores aspiciens, paucitate miretur!». ? Indissolu- 
bili itaque uinculo dominae paupertati connexus, non prae- 
sentem sed futuram eius dotem exspectat. 8 Psalmos qui 
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DAI «RICORDI SECONDO IL DESIDERIO DELL'ANIMA 
DELLE AZIONI E DELLE PAROLE 
DEL SANTISSIMO PADRE NOSTRO FRANCESCO» 


Francesco annuncia che coloro che si allontanano dalla po- 
vertà saranno castigati dalla miseria 


70. ! Talvolta il santo ripeteva anche queste parole: «Quanto 
più i frati si allontaneranno dalla povertà, tanto più il mondo si al- 
lontanerà da loro e cercheranno, ma non troveranno. |. ? Ma se re- 
steranno abbracciati a madonna povertà, il mondo li nutrirà, per- 
ché essi sono stati dati al mondo per la sua salvezza». ?E 
ancora: «C'é uno scambio tra il mondo e i frati: essi devono dare 
al mondo il buon esempio e il mondo deve provvedere alle loro 
necessità. ‘Quando essi rifiuteranno il buon esempio mancan- 
do alla loro promessa, il mondo ritirerà la sua mano come giusta 
sanzione». 

5 L'uomo di Dio, che aveva cura della povertà, temeva il gran 
numero dei frati, perché questo, se non di fatto, almeno esterior- 
mente dà l'impressione di ricchezza. ‘ Perciò diceva: «Oh, se 
fosse possibile, dico, che in futuro il mondo, vedendo i Frati mino- 
ri molto di rado, li ammiri per il loro piccolo numero!». 7 Cosi, 
legato alla signora povertà con un vincolo indissolubile, non am- 
biva alla sua dote presente, ma a quella futura. —* Cantava con 


Memoriali... animae: Is. 26,8 
70, 1. Apoc. 9,6 5-3 Reg. 13,1; 4 Reg. 6,9.10 6. Cfr. Eu. Marc. 14,35 
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paupertatem sonant, ut illud: Patientia pauperum non peribit 
in finem, et: Videant pauperes et laetentur, feruentiore affectu 
et laetiore iubilo decantabat. 


De uerbo prophetico quod ad preces cuiusdam fratris praedi. 
catoris exposuit 


103. ! Manente ipso apud Senas, contigit illuc uenire quem. 
dam de Ordine Praedicatorum, utrum quidem spiritualem et sa- 
crae theologiae doctorem. ? Visitato igitur beato Francisco, 
ipse pariter et sanctus diu de uerbis Domini dulcissima collatio- 
ne fruuntur. ? Interrogauit autem eum dictus magister de illo 
Ezechielis uerbo: Si non annuntiaueris impio impietatem suam, 
animam eius de manu tua requiram. * Dixit enim: «Multos, 
bone pater, ipse cognosco, quos sciens esse in peccato mortali, 
non semper eis impietatem suam annuntio. 5 Numquid de ma- 
nu mea talium animae requirentur?». — 5 Cui, cum beatus Fran- 
ciscus idiotam se diceret, et ideo magis docendum ab eo quam 
supra Scripturae sententiam respondere, adiecit humilis ille ma- 
gister: ? «Frater, licet ab aliquibus sapientibus uerbi huius ex- 
positionem audierim, libenter tamen super hoc tuum reciperem 
intellectum». — * Dixit ad eum beatus Franciscus: «Si uerbum 
uniuersaliter debet intelligi, taliter ego accipio, quod seruus 
Dei sic debet uita et sanctitate in se ardere, ut luce exempli et lin- 
gua conuersationis omnes impios reprehendat. ° Sic, inquam, 
splendor uitae eius et odor famae ipsius omnibus annuntiabit 
iniquitatem eorum». "° Plurimum itaque uir ille aedificatus 
abscedens, dixit sociis beati Francisci: «Fratres mei, theologia 
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più caldo sentimento e gioia più intensa proprio i salmi che cele- 
brano la povertà, come quello che dice: La pazienza dei poveri non 
resterà delusa, e l’altro: Vedano i poveri e si rallegrino. 


Spiega una sentenza profetica, adempiendo alla richiesta di 
un frate predicatore 


103. ! Mentre Francesco si trovava a Siena, capitò in città un 
frate dell'Ordine dei Predicatori, un uomo spirituale e dottore in 
sacra teologia. ? Venuto a visitare il beato Francesco, ebbe con 
il santo una lunga e piacevolissima conversazione sulle parole di 
Dio. ? Il maestro chiese poi a Francesco di quella frase di Eze- 
chiele: $e non avvertirai il malvagio della sua cattiva condotta, io 
domanderó conto a te della sua anima. — ^ Egli disse appunto: 
«Buon padre, io conosco molti che vivono nel peccato mortale, 
ma, pur sapendolo, non sempre li avverto della loro cattiva condot- 
ta. 5 Davvero mi sarà domandato conto delle loro anime?». 

6 Il beato Francesco disse di essere ignorante, più idoneo a riceve- 
re il suo insegnamento che a rispondere su quel detto della 
Scrittura, ma il maestro aggiunse con umiltà: ? «Fratello, ho già 
ascoltato la spiegazione di questo passo fornita da alcuni sapienti, 
ma mi farebbe piacere conoscere la tua opinione sull'argomen- 
to». * Il beato Francesco allora rispose: «Se la frase deve essere 
intesa in senso generico, io la interpreto così: la fiamma della vita 
e della santità deve bruciare nel servo di Dio in modo tale da cor- 
reggere tutti i malvagi con la luce dell'esempio e con l'eloquenza 
del comportamento. °? Così lo splendore della sua vita e il profu- 
mo della sua fama riveleranno a tutti la malvagità di costoro». 

? Ouell'uomo ne fu molto edificato e, andandosene, disse ai 
compagni del beato Francesco: «Fratelli miei, la teologia di que- 


8. Ps. 9,19 | Ps. 68,33 


103, 1. Cfr. Os. 9,7 2. Cfr. Eu. Io. 3,34 3-5. Ez. 3,18; Gen. 9,5 8. 
Dan. 6,20 | Cfr. Eu. Io. 5,351 1 Ep. Tim. 4,12 9. Ez. 3,19 
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uiri huius, puritate et contemplatione subnixa, est aquila uolans; 
nostra uero scientia ventre graditur super terram». 


Aenigma contra aspectum mulierum 


115. ! Solebat autem non castos oculos aenigmate tali con- 
figere: ? «Rex praepotens duos ad reginam successiue nun. 
cios misit. ? Redit primus, et tantum uerba uerbis re. 
portat. * Siquidem sapientis oculi in capite fuerant, nec pro- 
silierant quoquam. 5 Redit alius, et post breuia uerba quae 
refert, longam de dominae pulchritudine texit historiam: 
“Vere, domine, uidi pulcherrimam mulierem. Felix, qui frui- 
tur!”. 6 At ille: "Serue nequam, in sponsam meam oculos im- 
pudicos egisti? Liquet quod emere uolueris rem prospectam 
subtiliter". 7 Iubet reuocari primum et ait: “Quid tibi de 


regina uidetur?". * Et ille: "Optime quidem, quoniam si- 
lenter audiuit, respondit sagaciter". ’“Et nihil" inquit, 
“formositatis inest?" — !? "Tuum", ait, "domine mi, sit hoc in- 
spicere; meum fuit uerba perferre." !! Fertur a rege senten- 


tia: "Tu", inquit, "oculis castus, esto in camera corpore ca- 
stior! Hic uero exeat domum, ne polluat thalamum! "». 

" Dicebat autem beatus pater: «Ex nimia securitate minus 
cauetur hostis. ! Diabolus si de suo capillum potest habere 
in homine, cito illum excrescere facit in trabem. — !^ Nec si 
per multos annos deicere non potuit quem tentauit, moram 
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st'uomo, basata sulla purezza e sulla contemplazione, è come 
un'aquila in volo, la nostra scienza invece striscia terra terra». 


Parabola contro gli sguardi rivolti alle donne 


113. ! Era solito trafiggere gli sguardi impuri con questa para- 
bola: ?«Un re molto potente ha inviato alla regina due amba- 
sciatori uno dopo l’altro. ? Quando torna, il primo si limita a 
riferire alla lettera la risposta affidatagli; — ^ perché, come al sag- 
gio, i suoi occhi gli erano rimasti in fronte e non si erano allontana- 
ti in nessuna direzione. 5 Quando torna l'altro, invece, dopo 
aver comunicato brevemente il messaggio, intesse un lungo rac- 
conto sulla bellezza della signora: “Ho visto una donna davvero 
bellissima, mio signore. Felice chi se la gode!". 6 Mail re reagi- 
sce: "Servo malvagio, hai avuto l'impudenza di mettere gli occhi 
su mia moglie? È evidente che avresti voluto fare tuo l'oggetto 
che hai guardato cosi attentamente". 7 Ordina di richiamare il 
primo ambasciatore, al quale chiede: “Come ti è sembrata la regi- 
na?". *Edegli: “Ne ho avuto un'ottima impressione, poiché ha 
ascoltato in silenzio e ha risposto in modo avveduto”. ° “E non 
è bella?", dice il re. '? "Mio signore”, risponde, “spetta a voi 
osservare queste cose; il mio compito é quello di riportare i mes- 
saggi.” !! Il re allora pronuncia il suo giudizio: “Tu”, dice, “pu- 
ro negli occhi e ancora più puro nel corpo, resterai nella mia di- 
mora. Costui invece esca dalla mia casa, affinché non contamini il 
mio talamo! "». 

? Il beato padre poi diceva: «Quando ci si sente troppo sicu- 
ri, si sta meno attenti al nemico. ! Se al diavolo fosse consenti- 
to di possedere un solo capello in un uomo, in poco tempo lo fa- 
rebbe crescere fino a trasformarlo in una trave. !4 E se non è 
ancora riuscito a far crollare chi ha tentato per molti anni, decide 


to. lob 9,26 | Gen. 1,20.22; 3,14 
113, 1. Cfr. 1 Ep. Cor. 13,12; Ps. 118,120 4. Eccl. 2,14 6. Eu. Mattb. 18,32 
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causatur, dummodo sibi cedat in fine. !5 Hoc est enim opus 
suum, nec est ad alia die noctuque sollicitus». 


Verba contra se laudantes 


134. ! Dicebat autem fratribus saepe: «De omni eo quod 
peccator potest, nemo sibi debet iniquo plausu blandiri. 
? Peccator», ait, «ieiunare potest, orare, plangere, carnem pro- 
priam macerare. ? Hoc uero non potest: Domino suo fidelis 
exsistere. * Itaque in hoc gloriandum est, si suam Deo glo- 
riam reddimus, si fideliter seruientes, ipsi quidquid donat ad- 
scribimus. 5 Maior hominis inimicus caro est; nihil recogita- 
re nouit ut doleat, nihil ut timeat praeuidere. 6 Studium eius 
abuti praesentibus. 7 Quod autem peius est, ipsa» inquit, 
«sibi usurpat, ipsa in suam gloriam transfert quod non sibi, 
sed animae datum est. * Ipsa de uirtutibus laudem, de uigi- 
liis et orationibus fauorem carpit extrinsecum.  ? Nihil ani- 
mae relinquens, quaerit et de lacrimis obolum». 


Quomodo praelationem in Capitulo resignauit, et de oratione 
quadam 


143. ! Ad seruandam humilitatis sanctae uirtutem, paucis 
annis elapsis post suam conuersionem, in quodam Capitulo, 
coram omnibus fratribus de religione praelationis officium re- 
signauit, dicens: ? «Amodo sum mortuus uobis. Sed ecce», 
inquit, «frater Petrus Cathanii, cui ego et uos omnes obedia- 
mus». > Et inclinans se protinus coram ipso, obedientiam et 
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di rinviare, purché quello alla fine gli ceda. — 5 Questa è infatti 
la sua missione ed egli non si preoccupa di nient'altro giorno e 


notte». 


Parole contro coloro che lodano sé stessi 


134. ! Spesso ripeteva ai frati: «Nessuno deve compiacersi con 

una lode ingiusta per tutti quegli atti che anche un peccatore può 
compiere. ? Qualunque peccatore», diceva, «può digiunare, 
pregare, piangere, mortificare la propria carne. ? Ma ciò che 
non può fare è restare fedele al suo Signore. — * Perciò di questo 
dobbiamo vantarci: di rendere a Dio la gloria che gli spetta e, da 
servitori fedeli, di attribuire a lui tutto quanto ci dona. 5 Il più 
grande nemico dell’uomo è la sua carne; essa non sa riflettere sul 
passato per rammaricarsene, non sa prevedere il futuro per preoc- 
cuparsene. 6 La sua sola ambizione è abusare del presente. 
7 Ma la cosa peggiore» aggiungeva, «è che la carne si arroga e fa 
passare a proprio vanto ciò che non è stato dato a lei, ma all’ani- 
ma. 8 La carne si procura la lode sottraendola alle virtù, e l'ap- 
prezzamento esteriore alle veglie e alle preghiere. ° Non lascia 
nulla all'anima, e pretende un obolo anche dalle lacrime». 


Come durante un Capitolo rinuncia alla guida dell’Ordine, e 
dice una preghiera 


143. ! Pochi anni dopo la sua conversione, per non perdere la 
virtù della santa umiltà, durante un Capitolo, alla presenza di tut- 
ti i frati, rinunciò al ruolo di superiore dell'Ordine dicendo: 

? «D'ora in avanti io sono morto per voi, ma ecco frate Pietro Cat- 
tani, al quale io e voi tutti obbediremo». ?E inchinandosi 
senza indugio davanti a lui, gli promise obbedienza e riverenza. 


134, 4. Sir. 35,10; Eu. Io. 9,24 
143, 3. Cfr. RegB 1; cfr. RegNB Prol 3 
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reuerentiam promisit eidem. — ^ Flebant igitur fratres, et altos 
extorquebat gemitus dolor, cum uidebant se tanto patre quo- 
dammodo orphanos fieri. 5 Surgens beatus Franciscus, iunc- 
tis manibus et oculis in caelum erectis, dixit: «Domine, tibi re- 
commendo familiam quam mihi hactenus commisisti. 6 Et 
nunc propter infirmitates quas tu nosti, dulcissime Domine, 
curam eius babere non ualens, ipsam recommendo mini- 
stris. ?Teneantur ix die iudicii coram te, Domine, reddere 
rationem, si aliquis frater eorum uel negligentia, uel exemplo, 
seu etiam aspera correctione perierit». * Permansit exin- 
de subditus usque ad mortem, humilius agens quam aliquis 
aliorum. 


De subiectione quam uolebat fratres habere ad clericos, et 
quare 


146. ! Licet autem cum omnibus hominibus pacem babere fi- 
lios uellet atque uniuersis paruulos se praebere, clericis tamen 
maxime humiles uerbo esse docuit, ac monstrauit exemplo. 

2 Dicebat enim: «In adiutorium clericorum missi sumus ad ani- 
marum salutem, ut quod in illis minus inuenitur suppleatur a 
nobis. ? Recipiet unusquisque mercedem non secundum auc- 
toritatem, sed secundum laborem. — * Scitote», inquit, «fratres, 
animarum fructum Deo gratissimum esse, meliusque illum con- 
sequi posse pace quam discordia clericorum. 5 Quod si ipsi 
salutem impediunt populorum, Dei est ultio et ipse retribuet eis 
in tempore. ‘Ideo estote subiecti praelatis, ne quantum ex 
uobis est, zelus aliquis surgat. — ? S: filii pacis fueritis, clerum et 
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4 Allora i frati si misero a piangere e il dolore strappava loro gemi- 
ti acuti, poiché comprendevano che erano come diventati orfani 
di un padre tanto grande. — ? Il beato Francesco si alzò e, a mani 
giunte e con gli occhi alzati verso il cielo, disse: «Signore, ti racco- 
mando la famiglia che fino a oggi hai affidato a me. — $ Ora, non 
potendo più averne cura a causa delle malattie che tu conosci, dol- 
cissimo Signore, la consegno ai ministri. 7 Nel giorno del giudi- 
zio essi dovranno rendere conto a te, Signore, se qualche frate si 
sarà perduto a causa della loro negligenza, del loro cattivo esem- 
pio oppure anche di un castigo troppo severo». ° Da allora, ri- 
mase subordinato fino alla morte, comportandosi in modo più 
umile di qualunque altro frate. 


Come stabilisce che i frati siano sottomessi al clero, e ne spie- 
ga la ragione 


146. ! Voleva che i suoi figli fossero in pace con tutti e che a 
tutti senza eccezione si mostrassero piccoli, ciò nonostante inse- 
gnò loro a essere umili soprattutto con gli ecclesiastici, e lo spiegò 
con le parole e con l'esempio. ? Diceva: «Noi siamo stati man- 
dati in aiuto dei sacerdoti per la salvezza delle anime, cosi da sop- 
perire alle loro mancanze. — ? Ciascuno riceverà la sua mercede 
non secondo la propria autorità, ma secondo il proprio lavoro. 

* Fratelli», proseguiva, «sappiate che 7/ guadagno delle anime, che 
per Dio è la cosa più gradita, si realizza meglio in pace, piuttosto 
che in disaccordo con gli ecclesiastici. 5 Se poi essi impedisco- 
no la salvezza della gente, a Dio spetta la vendetta ed egli li casti- 
gherà a tempo debito. 6 Perciò siate sottomessi ai prelati, in mo- 
do che, per quanto s/a in voi, non nasca alcuna rivalità. ? Se 
sarete figli della pace, guadagnerete al Signore il clero e il popolo; 


$. Eu. Io. 17,1 6. Eu. Luc. 10,35 7. Eu. Mattb. 12,36 | Cfr. RegNB 4,6 
146, 1. Ep. Rom. 12,18 2. Cfr. Ps. 69,2; Dan. 10,13 3.1 Ep. Pet. 1,9 | 1 Ep. 
Cor. 3,8 4. Sap. 3,13 s. Cfr. Deut. 32,35 6. 1 Ep. Pet. 2,13 | Cfr. Ep. 
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populum Domino lucrabimini, quod acceptabilius iudicat Do. 
minus quam populum solum, clero scandalizato, lucrari. 

8 Tegite», inquit, «eorum casus, multiplices supplete defectus, 
et cum haec feceritis, humiliores estote». 


Quomodo uerum obedientem descripsit, et de tribus obe. 
dientiis 

152. ! Alio tempore, sedens cum sociis, beatus Franciscus 
tale quoddam emisit suspirium: «Vix aliquis religiosus est in 
toto mundo, qui perfecte obediat praelato suo». — ? Permoti 
socii dixerunt ei: «Dic nobis, pater, quae sit perfecta et summa 
obedientia».  ? At ille, uerum describens obedientem sub fi- 
gura corporis mortui, respondit: «Tolle corpus exanime, et ubi 
placuerit pone. — * Videbis non repugnare motum, non mur- 
murare situm, non reclamare dimissum. 5 Quod si statuatur 
in cathedra, non alta sed ima respiciet; si collocetur in purpu- 
ra, duplo pallescet. 6 Hic» inquit, «uerus obediens est; cur 
moueatur non diiudicat, ubi locetur non curat, ut transmute- 
tur non instat. ? Euectus ad officium, solitam tenet humili- 
tatem; plus honoratus, plus reputat se indignum». 

8 Alia uice de huiusmodi loquens, concessas post petitio- 
nem proprie «licentias» dixit, iniunctas uero, nec postulatas, 
«sacras obedientias» nominauit. ° Vtramque bonam dice- 
bat, sed aliam tutiorem. ° Summam uero et in qua nihil ha- 
beret caro et sanguis, illam esse credebat qua diuina inspiratio- 
ne inter infideles itur, siue ob proximorum lucrum, siue ob 
martyrii desiderium. !! Hanc uero petere multum Deo iudi- 
cabat acceptum. 
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e questo al Signore fa più piacere, piuttosto che ottenere solo il po- 
polo, dopo essere entrati in discordia col clero. — * Coprite i loro 
errori» concludeva, «colmate le loro molte mancanze e, quando 
avrete fatto questo, siate ancora più umili». 


Come descrive il vero obbediente, e i tre tipi di obbedienza 


152. ! Una volta, mentre sedeva con i suoi compagni, il beato 

Francesco disse sospirando: «A stento in tutto il mondo si trova un 
religioso che obbedisca in modo perfetto al suo superiore». 
? Colpiti da queste parole, i compagni gli domandarono: «Dicci, pa- 
dre, come deve essere l'obbedienza perfetta e suprema». — ? Ed egli 
rispose descrivendo il vero obbediente come un cadavere: «Prendi 
un corpo morto e mettilo dove vuoi.  * Vedrai che non si opporrà 
al movimento, non si lamenterà del luogo dove l’avrai sistemato, 
non protesterà per l'allontanamento. — ? Se lo poni sulla cattedra, 
non guarderà in alto ma in basso; se lo collochi nella porpora, sarà 
doppiamente pallido. Questo» disse, «è il vero obbediente; co- 
lui che non si chiede perché venga spostato, non si cura di dove ven- 
ga sistemato, non insiste per essere trasferito. — ^ Promosso a un in- 
carico, mantiene l’umiltà di sempre; quanto più viene onorato, tanto 
più si ritiene indegno». 

3 Un'altra volta, parlando dello stesso argomento, chiamò pro- 
priamente «licenza» l'obbedienza concessa dietro richiesta e «sacra 
obbedienza» quella imposta, ma non richiesta. ° Diceva che en- 
trambe sono una buona cosa, ma la seconda è più sicura. — !? Rite- 
neva che l'obbedienza suprema, nella quale /a carne e il sangue non 
hanno alcun ruolo, fosse però quella che spinge ad andare tra gli in- 
fedeli dietro ispirazione divina, per il bene del prossimo o per il desi- 
derio di martirio. !! Giudicava che chiedere quest'ultima fosse 
cosa molto gradita a Dio. 


Cfr. 1 Ep. Per. 2,5 8. Cfr. Eu. Luc. 17,10 
152, 10. Eu. Mattb. 16,17 | Cfr. RegB 12,2 11. Cfr. Ep. Phil. 4,18 
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De quibusdam malum exemplum dantibus, et maledictio 
sancti ad eos, et quam grauiter hoc ferebat 


156. ! Sic etiam qui sacram uiolaret religionem iniquis operi- 
bus uel exemplis, maledictionis eius grauissimam incurrebat 
sententiam. ? Nam cum die una dictum esset ei quod Funda. 
nus episcopus dixisset duobus fratribus euntibus coram eo, qui 
sub specie maioris sui contemptus barbam longiorem nutrie- 
bant: «Cauete, ne religionis pulchritudo praesumptione nouita- 
tum huiuscemodi deturpetur»: — ? surrexit sanctus continuo, 
et ad caelum protensis manibus, lacrimis perfusus, in huiusmodi 
orationis uerba uel potius imprecationis erupit: * «Domine 
Iesu Christe, qui duodenum apostolorum numerum elegisti, de 
quo licet uno cadente, caeteri tamen adhaerentes tibi sanctum 
Euangelium uno repleti Spiritu praedicarunt, 5 tu, Domine, 
in hac bora nouissima, antiquae misericordiae memorans, fra- 
trum plantasti religionem in tuae fidei fulcimentum, et ut Euan- 
gelii tui per eos mysterium impleretur. 6 Quis ergo pro ipsis 
coram te satisfaciet, si ad quod missi sunt, non solum omnibus 
lucis exempla non monstrent, sed potius ostendant opera tene- 
brarum? ? Ate, sanctissime Domine, et a tota caelesti curia, 
et a me paruulo tuo sint maledicti, qui suo malo exemplo con- 
fundunt et destruunt quod olim per sanctos fratres Ordinis 
huius aedificasti, et aedificare non cessas!». 8 Vbi sunt qui 
sua benedictione felices se praedicant, et familiaritate ipsius se 
iactant pro uelle potitos? ° Si, quod absit, inuenti fuerint 
absque poenitudine in aliorum periculo in se monstrasse opera 
tenebrarum, uae illis, uae damnationis aeternae! 
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Di alcuni frati che danno il cattivo esempio, e la maledizione 
del santo su di loro, e il suo profondo dolore 


156. ! Chi macchiava il sacro Ordine con cattive azioni o esem- 
pi incorreva nella gravissima condanna della sua maledizione. 
? Un giorno gli fu riferito che il vescovo di Fondi aveva ricevuto 
due frati che, con il pretesto di un maggiore disprezzo di sé, por- 
tavano la barba pià lunga del dovuto, e aveva detto loro: «Badate 
di non rovinare la bellezza dell'Ordine con la presunzione di no- 
vità di questo genere». — ? Il santo si alzò subito in piedi e, solle- 
vando le mani al cielo, col viso bagnato di lacrime, proruppe in 
questa preghiera o, meglio, maledizione: — * «Signore Gesù Cri- 
sto, tu che hai scelto i dodici apostoli i quali, sebbene uno sia ca- 
duto, hanno predicato il santo Vangelo uniti a te e colmi di zz so- 
lo Spirito; 5 Signore, tu che in questa ultima ora, memore 
dell'antica misericordia, hai fondato l'Ordine dei frati a sostegno 
della tua fede e perché attraverso di loro si compisse il mistero del 
tuo Vangelo. 6 Chi mai ti ripagherà per loro, se quelli inviati 
con questo incarico non solo non mostrano a tutti gli esempi della 
luce, ma rivelano anzi le opere delle tenebre? — ? Siano maledetti 
da te, Signore santissimo, da tutta la curia celeste e da me, tuo pic- 
colo, coloro che con il cattivo esempio sconvolgono e distruggono 
ciò che tu in passato hai costruito e continui a costruire per mezzo 
dei santi frati di quest'Ordine!». — * Dove sono quelli che si pro- 
clamano felici della sua benedizione e che si vantano di aver con- 
quistato la sua amicizia secondo la loro volontà? — ? Se, non ac- 
cada mai, essi saranno scoperti a mostrare con l'esempio /e opere 
delle tenebre senza pentirsene e mettendo altri in pericolo, guai a 
loro, guai di dannazione eterna! 


156, 1. 2 Ep. Pet. 2,8 3. 2 Macc. 14,34 4. Cfr. Ep. Eph. 2,18 ş. 1 Ep. 
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157. ! «Confunduntur», aiebat, «optimi fratres in malorum 
fratrum operibus, et ubi non peccauerunt ipsi, prauorum exem. 
plo portant iudicium. ? Duro propterea gladio me transfo- 
diunt, et reducunt illum per mea uiscera tota die.» — ? Sub. 
trahebat se propter hoc maxime a consortio fratrum, ne con- 
tingeret eum audire aliquid sinistri de quoquam in sui renoua- 
tionem doloris. 

* Et dicebat: «Veniet tempus quo malis exemplis dilecta 
Dei religio diffametur, ita ut pudeat exire in publicum. 

5 Qui uero tunc temporis ad suscipiendum Ordinem uenerint, 
sola Spiritus sancti operatione ducentur, et nullam in eis zacu- 
lam caro et sanguis impinget, eruntque uere a Domino benedic- 
ti. In quibus quamuis operationes meritoriae non fuerint, 
frigescente caritate quae facit sanctos operari feruenter, uentu- 
rae sunt illis tentationes immensae, et qui reperti fuerint in 
tempore illo probati, meliores erunt praedecessoribus suis. 

? Vae autem illis qui de sola sibi specie conuersationis religio- 
sae plaudentes, torpescent otio, nec resistent constanter tenta- 
tionibus ad probationem electorum permissis;  * quoniam 
soli illi qui probati fuerint accipient coronam uitae, quos exerci- 
tat interim malitia reproborum». 


Qualis debet esse praedicator 


163. ! Ministros uerbi Dei tales uolebat qui, studiis spiri- 
tualibus intendentes, nullis aliis praepedirentur officiis. 
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157. ! «I frati migliori», diceva, «vengono confusi dalle opere 
dei frati cattivi e, anche quando non hanno peccato, subiscono il 
giudizio altrui in conseguenza dell'esempio dei malvagi. ? Così 
essi mi trafiggono con una spada crudele e la ripassano tutto il 
giorno per le mie viscere.» °? Soprattutto per questo motivo si 
sottraeva alla compagnia dei frati: perché non gli capitasse di udi- 
re su qualcuno di loro tristi notizie che rinnovassero il suo dolore. 

4 E diceva: «Verrà il tempo nel quale questa amata comunità 
di Dio sarà diffamata dai cattivi esempi al punto che ci si vergo- 
gnerà di mostrarsi in pubblico. 5 Ma coloro che in quel mo- 
mento verranno a difendere l'Ordine saranno guidati soltanto 
dall'opera dello Spirito santo, /a carne e il sangue non li imbratte- 
ranno con nessuna macchia ed essi saranno veramente benedetti 
da Dio. * Non realizzeranno opere di grande valore, perché s; 
raffredderà l'amore che fa agire i santi con passione; ciò nono- 
stante si troveranno di fronte a tentazioni immense, e quanti allo- 
ra avranno superato la prova saranno migliori dei loro predeces- 
sori. ^" Guai invece a quelli che, accontentandosi della sola 
apparenza della vita religiosa, si intorpidiranno nell’ozio e non 
resisteranno con fermezza alle tentazioni mandate per cimentare 
gli eletti;  * perché solamente coloro che avranno superato la 
prova riceveranno la corona della vita, dopo essere stati temprati 
dalla malvagità degli empi». 


Come deve essere il predicatore 


163. ! Voleva che ; ministri della parola di Dio si consacrasse- 
ro agli studi spirituali, senza essere ostacolati da altri impegni. 


157, 1. Cfr. Lam. 5,7 2. Cfr. Ps. 43,9.16 4. Ez. 7,12 şs. Eu. Mattb. 


ios Sir. 11,33 | Ps. 115,15 6. Eu. Mattb. 24,12 | Cfr. Ep. lac. 1,12 8. Ep. 
ac. 1,12 


163, 1. Act. Ap. 6,4; 17,13 
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? Hos enim a quodam magno rege dicebat electos ad edicta, 
quae ex eius ore perciperent, populis demandanda. 3 Dice. 
bat autem: «Prius praedicator haurire secretis orationibus de. 
bet quod postea sacris effundat sermonibus; prius intus cale- 
scere quam foris frigida uerba proferre». 4 Reuerendum hoc 
dicebat officium, et qui illud administrarent omnibus ueneran. 
dos. 5 «lsti» ait, «uita sunt corporis, isti daemonum impu- 
gnatores, isti mundi lucerna.» 

$ Sacrae uero theologiae doctores amplioribus dignos cen- 
sebat honoribus. 7 Fecit enim quandoque generaliter scribi: 
«Omnes theologos, et qui ministrant nobis uerba diuina, debe- 
mus honorare et uenerari, tamquam qui nobis ministrant spiri- 
tum et uitam». * Et beato Antonio cum semel scriberet, sic 
poni fecit in principio litterae: Fratri Antonio, episcopo meo. 


Quomodo uolebat detractores puniri 


182. ! Demum cum animus caritate repletus, Deo odibiles 
odiat, uigebat istud in sancto Francisco. ? Detractores quip- 
pe super aliud uitiosorum genus horribiliter exsecrans, zeze- 
num in lingua ferre eos dicebat, aliosque ueneno inficere. 

3 Ideoque rumigerulos pulicesque mordaces, si quando lo- 
querentur, uitabat auertebatque, prout uidimus, aures, ne tali 
polluerentur auditu. 4 Audiens namque semel quemdam fra- 
trem famam alterius denigrare, conuersus ad fratrem Petrum 
Cathanii, uicarium suum, terribile hoc intulit uerbum: «Instant 
religioni discrimina, nisi detractoribus obuietur. 5 Cito mul- 
torum suauissimus odor foetebit, nisi foetidorum ora claudan- 
tur. Surge, surge, discute diligenter, et si accusatum fra- 
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? Li descriveva come prescelti da un grande re per bandire ai po- 
poli gli editti appresi dalla sua bocca. ° Diceva poi: «Il predica- 
tore deve prima attingere nel segreto della preghiera ciò che poi 
divulgherà con sacri sermoni; deve prima scaldarsi dentro, per 
non mettere fuori parole fredde». — * Spiegava che un tale incari- 
co merita riverenza, e che coloro che lo eseguono devono essere 
venerati da tutti. 5 «Essi» aggiungeva, «sono la vita del corpo, i 
nemici dei demoni, sono /a luce del mondo.» 

6 Riteneva degni di onori ancora più grandi i dottori in sacra 
teologia. 7 Così una volta fece scrivere come norma generale: 
«Dobbiamo onorare e venerare tutti i teologi e coloro che ci dispen- 
sano la parola di Dio come chi ci dà lo spirito e la vita».  * E quan- 
do una volta scrisse al beato Antonio, in principio della lettera fece 
apporre queste parole: A frate Antonio, mio vescovo. 


Come voleva che fossero puniti i calunniatori 


182. ! Anche san Francesco, il cui animo era pieno d'amore, 
provava tuttavia avversione per chi era odioso a Dio. ? Senza 
dubbio detestava tremendamente i calunniatori più di qualsiasi al- 
tro genere di viziosi; diceva che hanno il veleno nella lingua e che 
col veleno intossicano il prossimo. ? Perciò evitava i pettegoli e 
le pulci mordaci e, come abbiamo potuto osservare, quando essi 
parlavano, rivolgeva altrove le sue orecchie perché non fossero 
contaminate dalle loro maldicenze. * Una volta, dopo aver sen- 
tito un frate denigrare un confratello, si rivolse a frate Pietro Catta- 
ni, il suo vicario, e pronunciò queste parole terribili: «Un pericolo 
imminente minaccia l'Ordine, se non si farà fronte ai detrattori. 
` Presto l'odore soavissimo di molti si trasformerà in un puzzo ribut- 
tante, se non st chiuderanno quelle bocche fetide. 6 Forza, muo- 


5. Eu. Mattb. 5,14 7. Test 13; cfr. Eu. Io. 6,64 8. EpAnt 1 
182, 1. Ep. Rom. 1,30 2. Cfr. Ep. Iac. 3,8 s. Leu. 1,13; Ex. 5,21 | Esth. 
13,17 
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trem repereris innocentem, accusantem dura correctione cunc- 
tis redde notabilem! ” Trude», inquit, «eum in manus pugilis 
Florentini, si tu ipse punire non poteris!». — ? (Fratrem autem 
Ioannem de Florentia, uirum magnum statura, uiriumque ma- 
gnarum, pugilem appellabat. ° «Summa uolo» inquit, «pro. 
uidentia cures, tu et omnes ministri, ne pestifer iste morbus 
latius se diffundat.» 

10 Nonnumquam uero eum qui fratrem suum famae gloria 

spoliaret, iudicabat tunica spoliandum, nec ad Deum oculos 
posse leuare, nisi prius quod abstulerat redderet. !! Hinc est 
quod fratres illius temporis hoc uitium quasi specialiter abiu- 
rantes, firma secum sanctione statuerant, quidquid aliorum 
honori demeret, uel probrum sonaret, studiose uitare. 
12 Recte et optime quidem! Quid enim detractor, nisi fel homi- 
num, nequitiae fermentum, dedecus orbis? ^ ? Quid uero bi- 
linguis, nisi religionis scandalum, claustri uenenum, dissidium 
unitatis?  '^ Heu, uenenosis animalibus abundat superficies 
terrae, nec fieri potest ut proborum quiuis aemulorum morsus 
euadat.  !? Praemia delatoribus proponuntur et, innocentia 
subruta, palma quandoque tribuitur falsitati. —! Ecce, ubi 
sua quisque uiuere probitate non potest, aliorum probitatem 
uastando, uíctum promeretur et uestes. 

183. ! Iuxta quod saepe dicebat sanctus Franciscus: «Vox 
detractoris haec est: ? "Vitae mihi perfectio deest, scientiae 
uel peculiaris gratiae facultas non suppetit, ac per hoc nec 
apud Deum locum inuenio nec apud homines.  ? Scio quid 


TOMMASO DA CELANO 431 


viti, valuta con scrupolo, e se scoprirai che il frate accusato è inno- 
cente, infliggi all'accusatore una punizione severa che serva 
d'esempio per tutti! 7 Se non sei in grado di punirlo tu stesso» 
disse, «consegnalo nelle mani del pugile di Firenze!». —* (Chia- 
mava «il pugile» frate Giovanni da Firenze, uomo alto di statura e 
molto nerboruto.) ° «Voglio» concluse, «che tu e tutti i ministri 
prestiate la massima attenzione, perché questo morbo pestifero 
non si diffonda più ampiamente.» 

1? Talora, poi, condannava chi aveva spogliato un suo confra- 
tello della buona reputazione a essere a sua volta spogliato della 
tonaca e gli proibiva di alzare gli occhi verso Dio, finché non aves- 
se restituito ciò che aveva portato via. ! Accadde quindi che i 
frati di allora, quasi rinnegando questo vizio in modo particolare, 
stabilirono con fermo proposito di evitare con cura qualsiasi argo- 
mento che diffamasse i confratelli o suonasse ingiurioso nei loro 
confronti. ! Cosa davvero giusta e ottima! Cos'è infatti un ca- 
lunniatore se non il fiele degli uomini, il lievito della nequizia, il 
disonore del mondo? — '? Cos'è una lingua biforcuta se non lo 
scandalo dell'Ordine, il veleno del convento, la rottura della con- 
cordia? !4 Ahimè, la superficie della terra abbonda di animali 
velenosi e nessun uomo onesto può sfuggire ai morsi degli invi- 
diosi. ’5 Si offrono premi ai delatori e, a volte, dopo aver demo- 
lito l'innocenza si assegna la vittoria alla falsità. —!9 Ecco, quan- 
do uno non riesce a vivere con la sua onestà, guadagna cibo e 
vestiario depredando l'onestà degli altri. 

185. ! Inoltre il beato Francesco spesso ripeteva: «Questo è il 
ragionamento del calunniatore: ? “Mi manca la perfezione del- 
la vita, non ho l'autorità della sapienza né qualche grazia speciale, 
per questo non trovo spazio presso Dio e neppure tra gli 
uomini. > So fo che cosa fare: macchierò gli eletti per ottenere il 


8. Bar. 3,26 16. Cfr. Eu. Luc. 18,13 14. Ex. 10,5 
183, 3. Eu. Luc. 16,4; Sir. 11,33 
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faciam: ponam maculam in electis, et apud maiores gratiam 
promerebor. ‘Scio praelatum meum hominem esse, eo. 
demque mecum quandoque uti officio, quo, succisis cedris, so. 
lus uideatur rhamnus in silua”». 5 Eia, miser! humanis car- 
nibus uescere, et quia uiuere aliter non potes, fratrum uiscera 
rode! 5 Tales boni student uideri, non fieri, accusantes uitia, 
nec uitia deponentes. 7 Solos eos laudant quorum cupiunt 
auctoritate foueri, silentes a laudibus, quas ad laudatum non 
existimant reportari. 8 Ieiunae faciei pallorem perniciosis 
laudibus uendunt, ut spiritales uideantur qui ditudicent omnia, 
et ipsi a nemine iudicentur. ° Gaudent sanctitatis opinione, 
non opere, angelico nomine, non uirtute. 


Qualis debeat esse cum sociis 


184. ! Prope finem uocationis eius ad Dominum, frater qui- 
dam, semper diuinorum sollicitus, affectus pietate ad Ordi- 
nem, quaesiuit ab eo dicens: «Pater, tu transibis, et familia te 
secuta in ualle lacrimarum relinquitur. ? Innue aliquem, si 
cognoscis in Ordine, in quo tuus animus conquiescat, cui gene- 
ralis ministerii pondus secure possit imponi». 3 Respondit 
sanctus Franciscus, induens cuncta uerba suspiriis: «Tam mul- 
timodi exercitus ducem, tam ampli gregis pastorem nullum, fi- 
li, sufficientem intueor. ‘Sed uolo uobis unum depingere, 
ac manu iuxta prouerbium facere, in quo reluceat qualis esse 
debeat huius familiae pater». 
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favore dei potenti. ‘So che il mio superiore è un uomo e che a 
volte usa il mio stesso sistema: tagliare 7 cedri, perché nel bosco re- 
sti visibile soltanto #/ rovo”». 5 Avanti, miserabile! nutriti pure 
di carne umana e rodi le viscere dei fratelli, dato che non sai vive- 
re altrimenti! 6 Individui del genere si sforzano di sembrare 
buoni, non di diventarlo; denunciano i vizi altrui, ma non rinun- 
ciano ai propri. ^ Lodano soltanto chi li può favorire con la sua 
autorità, tacciono invece quando pensano che le loro lusinghe 
- non saranno riferite alla persona elogiata. * Vendono al prezzo 
di lodi deleterie il pallore della loro faccia segnata dal digiuno, per 
apparire uomini spirituali che giudicano ogni cosa senza poter esse- 
re giudicati da nessuno. ° Hanno fama di essere santi, ma non 
ne hanno le opere, hanno nomi di angeli, ma non ne hanno la 
virtù. 


Come il ministro generale deve comportarsi con i compagni 


184. ! Quando Francesco era vicino al termine della sua chia- 
mata al Signore, un frate, sempre attento alle cose divine e pieno 
di devozione per l'Ordine, gli chiese: «Padre, tu te ne andrai, 
mentre la famiglia che ti ha seguito resterà ix questa valle di lacri- 
me. * Indica nell'Ordine qualcuno di tua conoscenza, in cui ab- 
bia quiete il tuo spirito e al quale possa essere imposto con sicu- 
rezza il peso del ministero generale». >Il santo rispose, 
sospirando a ogni parola: «Figlio, io non conosco nessuno idoneo 
ad essere il condottiero di un esercito così vario e il pastore di un 
gregge così numeroso. — * Però ve ne voglio dipingere e, come si 
suol dire, plasmare con le mani un ritratto, dal quale risalti con 
chiarezza come deve essere il padre di questa famiglia». 


dii Iud. 9,15 8. Eu. Mattb. 6,16 | 1 Ep. Cor. 14,37; Eu. Mattb. 6,18 | 1 Ep. 
OF. 2,15 


184, 1. Ps. 83,7 2. Cfr. 4 Reg. 2,15 
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185. ! «Homo» inquit, «esse debet uitae grauissimae, di. 
scretionis magnae, famae laudabilis. ^? Homo qui priuatis 
amoribus careat, ne dum in parte plus diltgit, in toto scandalum 
generet. ? Homo cui sanctae orationis studium sit amicum, 
qui certas horas animae, certas gregi commisso distribuat, 

4 Nam primo mane missarum sacramenta debet praemittere, et 
longa deuotione se ipsum et gregem diuino tutamini commen- 
dare. 5 Post orationem uero se ipsum» inquit, «in publico 
statuat ab omnibus depilandum, omnibus responsurum, om.- 
nibus cum mansuetudine prouisurum. Homo debet esse, 
qui personarum acceptione sordidum non faciat angulum, apud 
quem minorum et simplicium non minus cura uigeat quam 
sapientium uel maiorum. 7 Homo cui etsi concessum est 
litteraturae dono praecellere, plus tamen in moribus piae sim- 
plicitatis imaginem gerat, foueatque uirtutem. — * Homo qui 
exsecretur pecuniam, nostrae professionis et perfectionis prae- 
cipuam corruptelam, quique pauperis religionis caput, imitan- 
dum se caeteris praebens, nullis umquam loculis abutatur. 

? Sufficere» inquit, «debet huic pro se habitus et libellus, pro 
fratribus uero pennarium et sigillum. — !? Non sit aggregator 
librorum, nec lectioni multum intentus, ne detrahat officio 
quod praerogat studio. ! Homo qui consoletur afflictos, 
cum sit ultimum refugrum tribulatis, ne, si apud eum remedia 
defuerint sanitatum, desperationis morbus praeualeat in infir- 
mis.  ?Proteruos ut ad mansuetudinem flectat, se ipsum 
prosternat, et aliquid sui iuris relaxet, ut animam lucrifaciat 
Christo. ° Ad refugos Ordinis, uelut ad oues quae perierant, 
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185. ! Disse: «Deve essere un uomo dalla vita rigorosissima, di 
grande saggezza, dalla reputazione esemplare. ° Un uomo sez- 
za simpatie personali, per evitare che, prediligendo una parte, gene- 
ri discordia in tutta la comunità. ? Un uomo che ami appassio- 
natamente la santa preghiera, che sappia destinare alcune ore alla 
sua anima e altre al gregge che gli è stato affidato. — * La mattina 
presto deve iniziare con il sacrificio della messa e, con una lunga 
orazione, raccomandare sé stesso e il suo gregge alla protezione 
divina. ° Dopo la preghiera» proseguì, «si metta a disposizione 
della comunità, pronto ad essere assillato da tutti, a dare risposte 
a tutti e a provvedere a tutti con benevolenza. 6 Deve essere un 
uomo che non crei angoli insozzati dalla parzialità, che non abbia 
minore sollecitudine verso gli umili e i semplici di quanta ne abbia 
verso i sapienti e i potenti. 7 Un uomo che, se anche possiede il 
dono dell'eccellenza nelle lettere, mostri ancora di più l'immagine 
della pia semplicità nel suo comportamento e alimenti la virtù. 

8 Un uomo che detesti i beni pecuniari, principale rovina della 
nostra professione e della nostra perfezione, e che, come capo di 
un Ordine povero, dia il buon esempio agli altri, non facendo mai 
cattivo uso delle elemosine. ° Gli basti avere» continuò, «per sé 
un abito e un taccuino, per i frati invece un astuccio per le penne 
e il sigillo. !° Non sia un collezionista di libri, né molto dedito 
alla lettura, perché il tempo dello studio non sia sottratto al dove- 
re. !! Deve essere un uomo che consoli gli afflitti, anche quan- 
do egli sia l'ultimo rifugio per i sofferenti, perché negli ammalati 
non prenda il sopravvento il morbo della disperazione, se a lui 
mancheranno le medicine per guarirli. —'? Umilî sé stesso per 
rendere docili gli arroganti, ceda una parte dei suoi diritti per gua- 
dagnare un'anima a Cristo. © Non chiuda il suo cuore misericor- 
dioso ai fuoriusciti dall'Ordine, come a pecorelle smarrite, sapen- 


185, 2. Cfr. RegCla 4,11 4. Cfr. Eu. Mattb. 20,1 6. Cfr. Ep. Rom. 2,11 
11. Cfr. Ps. 31,7;45,2 12.Ep.Phi.3,8 — 13. Eu. Luc. 15,4.6| Cfr. 1 Ep. lo. 3,17 
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uiscera pietatis non claudat, sciens tentationes esse perualidas, 
quae ad tantum possunt impellere casum. 

186. ! Honorari eum uice Christi uellem ab omnibus, et in 
necessariis omnibus ipsi cum omni beneuolentia prouideri. 
? Verum oporteret eum non arridere honoribus, neque fa. 
uoribus plus quam iniuriis delectari; ^? propensiore cibo, si 
quando uel debilis uel lassus egeret, non in abditis sed in pu- 
blicis locis assumere, ut aliis tolleretur uerecundia debilibus 
prouidendi corporibus. 4 Ad eum maxime pertinet latentes 
distinguere conscientías, et ex occultis uenis eruere ueritatem 
auresque non deferre multiloquis. 5 Talis denique debet es- 
se, qui retinendi honoris cupiditate uirilem formam iustitiae 
nullatenus labefactet, quiue tantum officium plus sibi fore sen- 
tiat oneri quam honori. 6 Non tamen ex superflua mansue- 
tudine torpor nascatur, nec ex laxa indulgentia dissolutio di- 
sciplinae, ut cum amori omnibus, sit terrori non minus bis qui 
operantur malum. 7 Vellem autem eum socios habere prae- 
ditos honestate, qui se sicut ipse omnium bonorum praeberent 
exemplum:  *rigidos aduersus uoluptates, fortes aduersus 
angustias tamque conuenienter affabiles, ut omnes qui ueni- 
rent sancta cum iucunditate reciperent. °’ En», inquit, «ge- 
neralis minister Ordinis talis esse deberet.» 


Quomodo unitatem fouebat in filiis, de qua sub aenigmate lo- 
cutus est 


191. ! Assiduum uotum uigilque studium semper in eo fuit 
custodire inter filios uznculum unitatis, ut quos idem Spiritus 


186, 3. assumere: assumeret ed. 
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do che le tentazioni sono assai forti e possono spingere molti a 
una tale disfatta. 

186. ! Vorrei che tutti l'onorassero come vicario di Cristo e 
provvedessero a ogni sua necessità con la massima benevo- 
lenza. ?Ciò nonostante egli non dovrebbe compiacersi degli 
ossequi né trovare più piacere negli apprezzamenti che negli 
insulti; 3 se qualche volta, perché debole o stanco, avesse biso- 
gno di cibo più abbondante, non dovrebbe prenderlo di nascosto, 
ma in pubblico, così da togliere agli altri l'imbarazzo di prendersi 
cura dei loro corpi affaticati. ‘È suo dovere innanzitutto far 
emergere i segreti delle coscienze, estrarre la verità dalle vene na- 
scoste e non prestare orecchio ai chiacchieroni. $ Deve essere 
inoltre un uomo nel quale l'ambizione di conservare l'incarico non 
faccia vacillare in nessun modo la fermezza della sua giustizia, e 
deve sentire su di sé più l'onere che l'onore di una mansione cosi 
importante. é Badi però che una mitezza eccessiva non generi in- 
dolenza e che una molle indulgenza non provochi l'abolizione della 
disciplina, in modo da essere amato da tutti, ma anche non meno 
temuto da: malfattori. ? Vorrei nondimeno che egli avesse com- 
pagni che si distinguano per rispettabilità, che, come lui, sz offrano 
come esempio di tutte le virtù. * inflessibili contro i piaceri della 
came, forti contro le angustie e, opportunamente, tanto affabili da 
ricevere con santa gioia tutti coloro che verranno. — ? Ecco», ter- 
minò, «cosi dovrebbe essere il ministro generale dell'Ordine». 


Come caldeggiava l'unione tra i figli, che spiegò con una pa- 
rabola 


191. ! Conservare ¿l vincolo della concordia tra i figli fu un de- 
siderio costante e un impegno sempre desto in lui, perché coloro 


186, 6. Prou. 10,29 7. Ep. Tit. 2,7 
191, 1. Ep. Eph. 4,3 
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traxerat, idemque genuerat Pater, unius matris gremio pacifice 
fouerentur. ? Vniri uolebat maiores minoribus, germano af. 
fectu coniungi sapientes simplicibus, longinquos longinquis 
amoris glutino copulari. > Moralem parabolam semel propo. 
suit, instructionem non modicam continentem: «Ecce», ait, 
«fiat omnium religiosorum qui in Ecclesia sunt, unum Capitu. 
lum generale. 4 Quoniam igitur adsunt litterati et qui size lit- 
teris sunt, scientes et qui sine scientia Deo placere sciunt, uni sa. 
pientum unique simplicium sermo indicitur. 5 Deliberat 
sapiens, nam sapiens est, et cogitat intra se: “Non est hic osten- 
tandae scientiae locus, ubi sunt perfecti scientia, nec me inter 
subtilissimos dicentem subtilia reddere decet curiositate nota- 
bilem.  $Simpliciter loqui forsitan fructuosius erit". 

? Illucet statuta dies, congregantur in unum congregationes 
sanctorum, sitiunt audire sermonem. — * Procedit sapiens sacco 
uestitus et cinere adspersus caput et, mirantibus cunctis, facto 
plus praedicans, abbreuiat uerba: ° "Magna" inquit, “pro- 
misimus, maiora promissa sunt, seruemus haec, suspiremus ad 
illa. Voluptas breuis, poena perpetua, modica passio, gloria in- 
finita. Multorum uocatio, paucorum electio, omnium retribu- 
tio". !° Erumpunt in lacrimas auditorum corda compuncta, 
uereque sapientem uenerantur ut sanctum. — !! "Haeccine", 
ait simplex ix corde suo, "totum mihi praeripuit sapiens, quid- 
quid facere uel dicere statui. Sed noui quid faciam. °? Scio 
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che erano stati attratti dallo stesso Spirito e generati dallo stesso 
Padre fossero nutriti in concordia nel grembo di una sola ma- 
dre. ? Voleva che i maggiori fossero uniti ai minori, che i sapien- 
ti fossero legati da amore fraterno ai semplici, che i frati che vi- 
vevano lontani tra loro si sentissero congiunti con la colla dell'amo- 
re. ? Una volta raccontò una parabola morale, che racchiude un 
insegnamento non trascurabile: «Ecco», disse, «immaginiamo che 
si faccia un Capitolo generale di tutti i religiosi che sono nella Chie- 
sa.  ^Siccome ci sono letterati e uomini senza istruzione, sapienti e 
altri che sanno di piacere a Dio anche senza erudizione, vengono 
convocati a parlare uno dei sapienti e uno dei semplici. 5 Il sa- 
piente, proprio perché è sapiente, riflette e pensa tra sé: “Non è que- 
sto il luogo in cui fare sfoggio di cultura; qui ci sono uomini di con- 
sumata dottrina e non mi sembra opportuno farmi notare dicendo 
in modo ricercato cose acute in mezzo a persone acutissime. 

6 Forse sarà più fruttuoso parlare con semplicità”. 

? Viene Z/ giorno stabilito e le comunità dei santi si radunano as- 
sieme desiderose di ascoltare il sermone. — * Il sapiente si pre- 
senta vestito di sacco, col capo cosparso di cenere e, con sorpresa di 
tutti, fa un discorso breve, predicando di più con l’esempio: 

? “Abbiamo promesso grandi cose”, dice, “ma a noi ne sono state 
promesse più grandi ancora; adempiamo alle prime e aspiriamo 
alle seconde. Il piacere della carne è breve, la pena eterna; la sof- 
ferenza è modesta, la gloria infinita. Molti sono i chiamati, pochi 
gli eletti, ma tutti saranno retribuiti”. !° Colpiti al cuore, gli 
ascoltatori scoppiano in lacrime e venerano come un santo quel ve- 
ro sapiente. — !! Il semplice dice dentro di sé: “Ecco qui, il sa- 
piente mi ha portato via tutto quello che volevo fare e dire. Ma io 
so cosa fare. ’* Conosco qualche versetto dei salmi; agirò alla 
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quosdam uersus de psalmis; geram ego sapientis morem, post. 
quam ille simplicis morem gessit." — ^ Aduenit crastina sessio, 
surgit simplex, psalmum proponit in themate. — '^ Diuino igi- 
tur afflatus Spiritu, tam feruenter, subtiliter, dulciter ex inspira. 
to Dei dono perorat, ut omnes repleti stupore uere dicant: Cum 
simplicibus sermocinatio etus». 

192. ! Hanc moralem parabolam, quam sic proponebat, sic 
exponebat wir Dei: ? «Religio» inquit, «nostra coetus prae- 
grandis est, et quasi synodus generalis, quae ex omni parte 
mundi sub una forma uiuendi conuenit. ? In hac sapientes 
quae simplicium sunt ad suum commodum trahunt, cum ui- 
dent idiotas igneo uigore caelestia quaerere, et indoctos per 
bominem, per Spiritum spiritualia sapere. — ^ In hac etiam sim- 
plices quae ad sapientes pertinent in suum fructum conuer- 
tunt, cum ad eadem secum humiliatos uident praeclaros uiros, 
qui possent ubique :z saeculo uiuere gloriosi. 5 Hinc» ait, 
«relucet beatae huius familiae pulchritudo, cuius multiformis 
ornatus patrifamilias non modicum placet». 


Quomodo sanctus radi uolebat 


193. ! Quando radebatur sanctus Franciscus, saepe rasori 
dicebat: «Cave ne mihi magnam coronam facias!  ? Volo 
enim quod fratres mei simplices partem babeant in capite 
meo». ? Volebat denique religionem pauperibus et illittera- 
tis, non solum diuitibus et sapientibus esse communem. 

4 «Apud Deum» inquit, «non est acceptatio personarum, et ge- 
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maniera di un sapiente, visto che egli ha agito alla maniera di un 
semplice". —? Arriva la sessione del giorno dopo, il semplice si 
alza e presenta un salmo come argomento. — ^ Ispirato dallo Spi- 
rito divino, parla con un tale calore, un tale acume, una tale dol- 
cezza, in conseguenza del dono di Dio infuso in lui, che tutti sono 
pieni di stupore e dicono giustamente: Con i semplici conversa il $i- 
gnore». 

192. ! L'uomo di Dio raccontò così questa parabola morale e 
così la spiegò: — ? «Quell'enorme adunanza» disse, «è il nostro 
Ordine, come un sinodo universale, che riunisce religiosi da ogni 
parte del mondo sotto un unico modello di vita. — ? In essa i sa- 
pienti traggono profitto dalle virtà dei semplici, poiché vedono 
che gli incolti cercano le cose celesti con ardente energia e, pur 
senza essere istruiti dagli uomini, conoscono le cose spirituali diret- 
tamente dallo Spirito. *In essa anche i semplici mettono a frut- 
to ciò che è proprio dei sapienti, poiché vedono uomini illustri, 
che potrebbero vivere riveriti dovunque nel mondo, umiliarsi as- 
sieme a loro nelle stesse attività. ‘È questo» concluse, «che fa 
sfolgorare la bellezza di questa beata famiglia, il cui splendore 
multiforme piace non poco al padre suo». 


Come il santo voleva la tonsura 


193. ! Quando san Francesco si faceva fare la tonsura, spesso 
diceva a chi gli rasava la testa: «Bada di non farmi una chierica 
grande! ? Voglio che i miei fratelli semplici partecipino alla mia 
proprietà». — ? Voleva in sostanza che nell'Ordine avessero posto i 
poveri e gli illetterati, non solo i ricchi e i sapienti. ‘ Diceva: 
«Presso Dio non c'è parzialità e il ministro generale dell'Ordine, Zo 
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neralis minister religionis, Spiritus sanctus, aeque super paupe- 
rem et simplicem requiescit.» 5 Hoc sane uerbum uoluit in 
Regula ponere, sed bullatio facta praeclusit. 


Qualiter uolebat magnos clericos uenientes ad Ordinem ex. 
propriari 


194. ! Dixit aliquando magnum clericum etiam scientiae 
quodammodo resignare debere, cum ueniret ad Ordinem, ut ta- 
li expropriatus possessione, nudum se offerret brachiis Cru. 
cifixi. ? «Multos» inquit, «scientia reddit indociles, rigidum 
quiddam eorum inflecti non sinens humilibus disciplinis. 

? Quapropter uellem» ait, «ut uir litteratus hanc mihi primo pre- 
cem offerret: “Ecce, frater, diu in saeculo uixi, nec Deum meum 
uere cognouit. — * Oro, concede mihi locum a strepitu mundi se- 
motum, quo recogitem annos meos in dolore, quoue dispersiones 
cordis mei recolligens, animum ad meliora reformem". 5 Qua- 
lem» ait, «futurum crederetis, qui sic inciperet? © Profecto 
leo excatenatus ad omnia robustus exiret, et beatus succus, 
quem hausisset initio, continuis in eo profectibus cresceret. 

? Hic tandem zero ministerio uerbi daretur certus, quia illud 
quo bulliret effunderet» 8 Vere pia doctrina! Quid enim tam 
necessarium redeunti de regione dissimilitudinis, quam longo 
tempore molitos atque impressos saeculares affectus humilibus 
exercitiis eliminare atque detergere? ° Cito in schola perfec- 
tionis perfectionem attingeret quisquis introiret. 
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Spirito santo, sí posa nello stesso modo sul povero e sul sem- 
plice». ° Avrebbe voluto aggiungere proprio questa frase nella 
Regola, ma non fu possibile, perché era già stata approvata con bolla. 


La rinuncia che chiedeva ai chierici dotti che entravano nel- 


l'Ordine 


194. ! Una volta disse che un chierico dotto, quando entra 
nell'Ordine, deve rinunciare in qualche modo anche al sapere, 
per offrirsi nudo alle braccia del Crocifisso, dopo essersi privato 
di un tale patrimonio. — ? «Il sapere» disse, «rende molte perso- 
ne indocili e arreca loro una certa rigidità, che impedisce di pie- 
garsi agli insegnamenti umili. ? Perciò vorrei» proseguì, «che 
come prima cosa il letterato mi offrisse questa preghiera: “Ecco, 
fratello, fo vissuto a lungo nel mondo e non ho conosciuto vera- 
mente il mio Dio. *Ti prego, concedimi un luogo lontano dal 
frastuono della società umana, dove zo possa ripensare nel dolore 
ai miei anni, raccogliere ciò che si è allontanato dal mio cuore e tra- 
sformare al meglio il fnio spirito”. 5 Come pensate che diver- 
rebbe» continuó, «uno che iniziasse in questo modo? ‘Ne 
uscirebbe senza dubbio come un leone scatenato, forte in ogni 
circostanza; e la santa linfa, che aveva bevuto all'inizio, crescereb- 
be in lui con continui progressi. 7 Alla fine potrebbe perfino 
dedicarsi al ministero della parola, sicuro di riversare sugli altri il 
fuoco che lo fa infervorare.» 8 Un insegnamento veramente 
giusto! Cos'è infatti più necessario a chi proviene da dove non c’è 
somiglianza con Dio, che eliminare e cancellare con la pratica 
dell’umiltà gli affetti terreni da lungo tempo consolidati e impres- 
si in lui? ° Chiunque entrasse nella scuola della perfezione, in 
breve tempo diventerebbe perfetto. 
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De Pauperibus Dominabus: quomodo uolebat fratres conuer. 
sari cum eis 


bal 

205. ! Mirantibus quandoque fratribus quod tam sanctas 
Christi famulas sua praesentia corporali non saepius uisitaret, 
dicebat: «Non credatis, carissimi, quod eas perfecte non dili- 
gam.  ?Si enim crimen esset eas in Christo fouere, nonne 
maius fuisset eas Christo iunxisse?  ? Et quidem non eas uo- 
casse nulla fuisset iniuria, non curare uocatas summa est incle- 
mentia. ‘Sed exemplum do uobis, ut quemadmodum ego fa. 
cio ita et uos faciatis. 5 Nolo quod aliquis ad uisitandum eas 
spontaneum se offerat, sed inuitos et plurimum renitentes iu- 
beo ipsarum seruitiis deputari, spirituales dumtaxat uiros, di- 
gna et longaeua conuersatione probatos». 
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Le Povere Signore: come voleva che i frati si comportassero 
con loro 


[...] 


205. ! Una volta, poiché i frati si stupivano del fatto che egli 
non facesse visita più spesso di persona a quelle così sante serve di 
Cristo, disse: «Non crediate, carissimi, che io non le ami piena- 
mente. ? Se proprio fosse una colpa occuparsi di loro in Cristo, 
non sarebbe forse una colpa ancora più grave averle sposate a Cri- 
sto? 3 Non sarebbe certo stato un torto non averle chiamate, 
ma non averne cura dopo averle chiamate sarebbe il massimo del- 
la crudeltà. | ^ Ma vi do l'esempio perché, come bo fatto io, faccia- 
te anche voi. 5 Non voglio che alcuno si offra spontaneamente 
per far loro visita, comando invece che siano destinati al loro ser- 
vizio coloro che lo fanno malvolentieri e che sono più riluttanti, 
solamente uomini spirituali e comprovati da una lunga e meritoria 
vita religiosa». 


205, 1.2 Ep. Cor. 10,10 4. Eu. Io. 13,15 s. Cfr. Os. 9,7 
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10. ! Quadam uice cum predicaret populo Interamne in 
platea ante episcopatum, episcopus eiusdem ciuitatis, discre- 
tus et spiritualis homo, intererat illi predicationi;  ? unde fi- 
nita predicatione episcopus surrexit et inter alia uerba Dei, 
que locutus est ad illos, hoc quoque dixit: ? «Dominus ab 
initio, ex quo plantauit et þedificauit Ecclesiam suam, semper 
illustrauit eam sanctis uiris, qui uerbo et exemplo ipsam exco- 
lerent. 4 Nunc autem, in hac nouissima bora illustrauit isto 
pauperculo et despecto homine et illitterato» demonstrans 
beatum Franciscum digito cuncto populo, «propter quod te- 
nemini inde Dominum diligere et honorare et cauere uobis a 
peccatis, 707 enim fecit taliter omni nationi». 

5 Finita predicatione, cum descendisset de loco ubi predi- 
cauerat, (dominus) episcopus et beatus Franciscus intrauerunt 
ecclesiam episcopatus;  $tunc beatus Franciscus inclinauit 
se coram domino episcopo et procidit ad pedes eius dicens: 

7 «In ueritate dico uobis, domine episcope, quod aliquis homo 
adhuc non fecit michi tantum honorem in hoc seculo, quan- 
tum fecisti michi hodie, quoniam alii homines dicunt: "Iste est 
sanctus homo!”, attribuentes gloriam et sanctitatem creature 
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1o. ! Una volta, mentre Francesco predicava ai fedeli nella 
piazza davanti al palazzo vescovile di Terni, era presente anche il 
vescovo della città, uomo saggio e spirituale. ? Al termine del 
sermone, il presule si alzò e, tra le altre, rivolse al pubblico queste 
parole ispirate da Dio: ? «Il Signore, fin dal principio della 
fondazione e dell'edificazione della sua Chiesa, l'ha sempre illumi- 
nata con uomini santi, che la decorassero con la parola e con 
l'esempio. ^ Ma adesso, in questa ultima ora, l'ha illuminata 
con questo poverello, un uomo modesto e senza cultura» e col di- 
to mostrava a tutti il beato Francesco. «Perció d'ora in avanti sie- 
te tenuti ad amare e onorare il Signore e a stare in guardia dai pec- 
cati, poiché egli con nessun altro popolo ha fatto qualcosa di 
simile» 

* Alla fine del discorso, il vescovo scese dal luogo dal quale 
aveva parlato ed entrò nella cattedrale assieme al beato France- 
sco; una volta dentro, il santo si inchinò davanti a lui, sz gettò 
ai suoi piedi e disse: 7 «Signor vescovo, vi dico sinceramente 
che nessuno a questo mondo mi ha mai onorato tanto quanto voi 
oggi. Gli altri dicono: “Quest'uomo è un santo!” e attribuiscono 
la gloria e la santità alla creatura e non al Creatore. 8 Ma voi, da 
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et non Creatori. ° Sed tu separasti pretiosum a uili, tamquam 
discretus homo». 

? Nam sepe cum beatus Franciscus honorificaretur et dice. 
retur quod ipse esset sanctus homo, talibus sermonibus re. 
spondebat dicens: «Non sum adhuc securus quin debeam ha. 
bere filios et filias». !° Et dicebat: «Nam, quacumque hora 
Dominus uellet a me auferre thesaurum suum, quem michi 
mutuauit, quid aliud michi remaneret nisi solummodo corpus 
et anima, que etiam infideles habent? — !! Immo credere de- 
beo quod, si Dominus latroni et etiam infideli homini tanta 
bona contulisset quanta et michi, quod fideliores me Domino 
existerent». — '? Et ait: «Sicut in pictura Domini et beate Vir- 
ginis in ligno depicta honoratur Deus et beata Virgo, et in me- 
moria habetur Deus et beata Virgo, et tamen lignum uel pictu- 
ra nichil sibi attribuit quia lignum et pictura est, !? sic seruus 
Dei est quedam pictura, uidelicet creatura Dei, in qua Deus 
honoratur propter beneficium suum, — ! sed ipse (nichil) sibi 
tribuere debet, tamquam lignum uel pictura, sed soli Deo ho- 
nor et gloria reddenda est et sibi uerecundia et tribulatio, dum 
uiuit, quia semper, dum uiuit, caro est contraria beneficiis 
Dei». 

11. ! Inter fratres suos beatus Franciscus humilis esse uoluit 
et, (ad) conseruandam maiorem humilitatem, paucis annis 
post conuersionem suam in quodam Capitulo apud Sanctam 
Mariam de Portiuncula resignauit officium prelationis coram 
omnibus fratribus dicens:  ? «Amodo sum mortuus uobis; 
sed ecce frater Petrus Cathanii, cui ego et uos omnes obedia- 
mus».  ? Tunc fratres omnes ceperunt alta uoce plorare et 
fortiter lacrimari. 4 Et inclinans se beatus Franciscus coram 
fratre Petro promisit obedientiam et reuerentiam; et exinde 
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uomo saggio, avete saputo distinguere ciò che è prezioso da ciò che 
è vile». 

9 Quando al beato Francesco venivano tributati onori e gli ve- 
niva detto che era un santo, egli spesso replicava a tali discorsi di- 
cendo: «Non sono ancora sicuro di non essere destinato ad avere 
figli e figlie». — !° Diceva anche: «Nel momento in cui il Signore 
decidesse di riprendersi il tesoro che mi ha dato in prestito, che 
altro mi rimarrebbe oltre al corpo e all'anima, che anche gli infe- 
deli possiedono? !! Sono assolutamente certo che, se il Signore 
avesse elargito a un ladrone e addirittura a un infedele tanti doni 
quanti ne ha concessi a me, essi gli sarebbero più fedeli di 
me». ! E ancora: «Come in un quadro dipinto su legno che ri- 
trae il Signore e la beata Vergine sono loro ad essere venerati ed 
é a loro che si rivolge il pensiero, mentre il legno e il colore, 
in quanto legno e colore, non attribuiscono alcun vanto a sé stes- 
si, 5 cosi #/ servo di Dio è come un quadro, vale a dire una 
creatura di Dio nella quale Dio viene onorato per la sua benevo- 
lenza, !4 mentre egli, come il legno e il colore, non deve attri- 
buire (alcun vanto) a sé stesso, ma rendere onore e gloria soltanto 
a Dio; a sé stesso, invece, deve dare vergogna e mortificazione fin- 
ché vive, perché finché vive la carne é sempre in contrasto con i 
doni di Dio». 

11. ! Tra i suoi frati, il beato Francesco volle sempre essere 
umile. Per conservare una più grande umiltà, pochi anni dopo la 
sua conversione, durante un Capitolo presso Santa Maria della 
Porziuncola rinunciò al ruolo di superiore dell'Ordine, dicendo 
di fronte a tutti i frati: ? «D'ora in avanti io sono morto per voi, 
ma ecco frate Pietro Cattani, al quale io e voi tutti obbedire- 
mo». > Allora tutti i frati cominciarono a piangere ad alta voce, 
versando molte lacrime. ‘Francesco, inchinandosi davanti a 
frate Pietro, gli promise obbedienza e riverenza. E da quel mo- 
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usque ad mortem suam permansit subditus, quasi unus de aliis 
fratribus. 

5 Immo non solum generali ministro et prouincialibus mini- 
stris subditus esse uoluit, quoniam, in quacumque prouincia 
morabatur uel iret ad predicandum, obediebat ministro illius 
prouincie, sed etiam, propter maiorem perfectionem et 
humilitatem, longo tempore ante mortem suam, quadam uice 
dixit generali ministro: 7 «Volo ut committas uicem tuam de 
me semper uni de sociis meis, cui obediam uice tua; quoniam 
propter bonum (exemplum) et uirtutem obedientie in uita et 
in morte semper uolo quod maneas mecum». 

8 Et exinde usque ad mortem semper habuit unum de sociis 
suis guardianum cui obediebat uice ministri generalis. ° Im. 
mo quadam uice dixit sociis: «Hanc gratiam inter alias contulit 
michi ipse Altissimus, quod ita diligenter obedirem nouitio 
qui intraret hodie religionem, si esset meus guardianus, sicut 
illi qui esset primus et antiquus in uita et in religione fra- 
trum. !° Quoniam subditus prelatum suum non hominem, 
sed Deum considerare debet, pro cuius amore sibi subditus 
est».  !! Similiter dixit: «Non (est) aliquis prelatus in toto 
mundo, qui tantum timeatur a subditis et fratribus suis quan- 
tum Dominus faceret me timeri a fratribus meis, si uellem; 

12 sed hanc gratiam contulit michi ipse Altissimus, quod uolo 
esse contentus omnibus, sicut qui minor est in religione». 

3 Et hoc uidimus oculis nostris multotiens nos qui fuimus 
cum illo, sicut ipse testatur; quod multotiens, cum aliqui fratres 
non satisfacerent ei in suis necessitatibus uel dicerent ei aliquod 
uerbum per quod solet homo moueri ad scandalum, statim ibat 
ad orationem et in reuersione sua nolebat recordari dicens: 

!4 «Talis frater michi non satisfecit», uel: «Dixit michi tale uer- 
bum».  !5 Quanto magis morti appropinquabat, tanto magis 
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mento, fino alla propria morte, rimase subordinato come un frate 
qualunque. 

5 Non solo volle essere soggetto al ministro generale e ai mini- 
stri provinciali, dato che, in qualunque luogo si trovasse o si re- 
casse per predicare, obbediva al ministro di quella provincia, 

6 ma addirittura, per maggiore perfezione e umiltà, una volta, 
molto tempo prima della sua morte, disse al ministro generale: 

? «Voglio che tu affidi la tua autorità su di me a uno dei miei com- 
pagni, al quale obbedirò come a te stesso; perché desidero che tu 
rimanga con me sempre, in vita e in morte, per il buon (esempio) 
e la virtù dell'obbedienza». . 

8 Da allora, fino alla morte, ebbe sempre uno dei suoi compa- 
gni come guardiano, e a lui obbediva in luogo del ministro gene- 
rale. ° Un'altra volta disse ai compagni: «Tra le altre, l'Altissi- 
mo mi ha conferito questa grazia: obbedirei con sollecitudine a un 
novizio entrato nell'Ordine appena oggi, se fosse mio guardiano, 
come se si trattasse del primo e più anziano dei frati. ^"? Infatti il 
subordinato deve vedere nel suo superiore non l’uomo, ma Dio, 
per amore del quale si è sottomesso a lui». !! Disse anche: «In 
tutto il mondo non (esiste) un superiore temuto dai suoi sottopo- 
sti e fratelli quanto il Signore renderebbe me temuto dai miei fra- 
ti, se io lo volessi; !? ma l’Altissimo mi ha donato questa grazia: 
la disposizione ad essere contento di tutti, come se fossi il più pic- 
colo nell'Ordine». 

!3 Molte volte abbiamo veduto con i nostri occhi, noi che erava- 
mo con lui, queste sue affermazioni realizzarsi. In più di un’occa- 
sione, quando alcuni frati non facevano fronte alle sue necessità o 
gli dicevano parole che suscitano discordia, andava subito a pre- 
gare e, quando tornava, non voleva rammentare l’accaduto dicen- 
do: 1! «Il tale frate non mi ha soddisfatto», oppure: «Mi ha det- 
to le tali parole». '5 Quanto più la morte gli si avvicinava, tanto 
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etat sollicitus in omni perfectione considerare quomodo in om- 
ni humilitate et paupertate uiuere et mori posset. 


14. ! Sero diei sabbati post Vesperas ante noctem qua mi- 
grauit ad Dominum beatus Franciscus, multe aues, que dicun. 
tur laude, supra tectum domus in qua iacebat beatus Fran- 
ciscus non multum (alte) uolabant et faciebant rotam ad 
modum circuli cantando. 

? Nos uero qui fuimus cum beato Francisco, qui de ipso bec 
scripsimus, testimonium perbibemus quod multotiens audiui- 
mus ipsum dicentem: — ? «Si locutus fuero imperatori, suppli- 
cabo ei ut, amore Dei et mei precaminis interuentu, faciat con- 
stitutum et scriptum, ut nullus homo capiat sorores laudas uel 
faciat ipsis quidquam mali.  * Similiter quod omnes potesta- 
tes ciuitatum et domini castrorum et uillarum teneantur quoli- 
bet anno in Natiuitate Domini compellere homines ad prohi- 
ciendum de frumento et aliis (granis) per uias extra czuitates et 
castella, ut habeant ad comedendum maxime sorores laude et 
alie aues in die tante solemnitatis. 5 Et quod ad reuerentiam 
Filii Dei, quem ix presepio inter bouem et asinum reclinautt 
beata Virgo mater eius tali nocte omnis homo in ipsa nocte sa- 
tis debeat dare de annona fratribus bobus et asinis; ‘ simili- 
ter quod in Natiuitate Domini omnes pauperes a diuitibus de- 
beant saturari». 

? Nam beatus Franciscus maiorem reuerentiam habebat in 
Natiuitate Domini quam in nulla alia solemnitate Domini, 
quoniam, licet in aliis eius solemnitatibus Dominus salutem 
nostram operatus sit, tamen ex quo natus fuit nobis, ut dicebat 
beatus Franciscus, oportuit nos saluari. * Propterea uolebat 
ut tali die omnis christianus in Domino exultaret et pro eius 
amore, qui semetipsum dedit nobis, omnis homo non tantum 
pauperibus cum hilaritate esset largus, sed etiam animalibus et 
auibus. 
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più si preoccupava di studiare perfettamente come vivere e mori- 
re nella massima umiltà e povertà. 


14. ! La sera del sabato dopo i Vespri, prima che facesse notte, 
quando il beato Francesco passò al Signore, molte allodole si mi- 
sero a volare basse sopra il tetto della casa dove egli giaceva, e fa- 
cevano un girotondo cantando. 

? Noi che eravamo col beato Francesco e che abbiamo scritto 

queste pagine su di lui, testimoniamo di averlo sentito ripetere 
più volte: — ? «Se parlerò all'imperatore, lo supplicherò che, per 
l’amore di Dio e per la mia preghiera, disponga per legge che nes- 
suno catturi le sorelle allodole o faccia loro del male. ‘E poi, 
che tutti i podestà delle città e i signori dei castelli e dei villaggi 
siano tenuti ogni anno a Natale a mandare la gente a spargere gra- 
no e altri (semi) lungo le strade fuori delle città e dei castelli, per- 
ché, in occasione di una festa così importante, le sorelle allodole 
innanzitutto, e anche gli altri uccelli, abbiano da mangiare. 
5 Inoltre, in devozione al Figlio di Dio, che la beata Vergine sua 
madre quella notte depose in una mangiatoia tra il bue e l’asinello, 
che tutti, quella stessa notte, abbiano l’obbligo di offrire abbon- 
dante cibo ai fratelli buoi e asinelli; —$ e ancora, che tutti i pove- 
ri, a Natale, debbano essere nutriti a sazietà dai ricchi». 

? Infatti il beato Francesco aveva maggiore devozione per il 
Natale che per qualsiasi altra festa del Signore, perché, diceva, 
sebbene il Signore abbia operato per la nostra redenzione anche 
in altre solennità, la possibilità della nostra salvezza è iniziata da 
quando egli è nato per noi. * Perciò voleva che quel giorno ogni 
cristiano gioisse nel Signore e, per amore di chi ba dato sé stesso a 
noi, fosse lietamente generoso non solo con i poveri, ma anche 


con gli animali e gli uccelli. 


14, 2. Cfr. 2 Ep. Pet. 1,18 | Eu. Io. 21,24; 3 Ep. Io. 12 4. Cfr. Eu. Mattb. 9,35 
5. Cfr. Eu. Luc. 2,7 7. Is. 9,6 8. Ep. Tit. 2,14 


454 LA TRADIZIONE DEI COMPAGNI 


? Dicebat beatus Franciscus de lauda: «Soror lauda habet 

caputium sicut religiosi, et est humilis auis, que uadit libenter 
per uiam ad inueniendum sibi aliqua frumenta, etiamsi inuene- 
rit ea inter stercora animalium, extrahit tamen ea et comedit. 
10 Volando laudat Dominum, sicut boni religiosi despicientes 
terrena, quorum semper ir celis est conuersatio. — ! Preterea 
eius uestimentum terre assimilatur, uidelicet penne eius, exem- 
plum prebens religiosis ut non colorata et delicata uestimenta 
habere debeant, sed quasi mortua ad modum terre». — ? Et 
propterea, quia beatus Franciscus in sororibus laudis conside- 
rabat hec predicta, multum diligebat eas et libenter uidebat. 


$1. ! Cum cepisset beatus Franciscus habere fratres, tan- 

tum letabatur de conuersione illorum, et quod Dominus sibi 
dedit societatem bonam, in tantum diligebat eos et ueneraba- 
tur quod non dicebat eis ut irent pro helemosina et maxime 
quia uidebatur ei quod uerecundarentur ire; ? sed parcens 
illorum uerecundie, ipse cotidie solus ibat pro helemosina. 
? Ex hoc nimis fatigabatur corpus suum, maxime cum fuisset 
homo delicatus in seculo et debilis secundum naturam, et 
propter nimiam abstinentiam et afflictionem quam sustinuerat 
et ab illo die quo exiuit de seculo esset debilior. 

* Vnde considerans quod tantum laborem non poterat tole- 
rare, et quia ad hoc uocati erant, licet uerecundarentur et non 
plene cognoscerent, nec erant tantum discreti adhuc ut dice- 
rent ei: «Nos uolumus ire pro helemosina», dixit eis: — ? «Ca- 
rissimi fratres et filioli mei, nolite uerecundari ire pro hele- 
mosina, quia Dominus pro nobis se fecit pauperem in hoc 
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? Il beato Francesco diceva dell'allodola: «La sorella allodola 
ha il cappuccio come i frati ed è un uccello umile, che va volentie- 
ri per strada a cercarsi qualche chicco di grano, e anche se lo tro- 
va nello sterco degli animali, lo tira fuori e se lo mangia. — '? Vo- 
lando loda il Signore, al modo dei buoni religiosi che disprezzano 
le cose terrene e hanno sempre la loro patria nei cieli. !! Oltre a 
questo, il suo abito, cioè il suo piumaggio, riproduce il colore del- 
la terra e offre un esempio ai frati, che non devono avere abiti 
sgargianti ed eleganti, ma smorti come la terra». — ' Il beato 
Francesco vedeva tutto questo nelle sorelle allodole, le amava 
molto e si soffermava volentieri a guardarle. 


$1. ! Quando il beato Francesco iniziò ad avere dei frati, era 

molto felice per la loro conversione e perché il Signore gli aveva 
donato una buona compagnia. Li amava e li venerava al punto 
che non li mandava a chiedere l’elemosina, anche perché gli sem- 
brava che si vergognassero a farlo; — ? al contrario, per riguardo 
del loro imbarazzo, ogni giorno andava a questuare da solo. 
3 Di conseguenza si affaticava moltissimo, dato che era sempre 
stato un uomo gracile e di costituzione debole, diventato ancora 
più debole per i troppi digiuni e le mortificazioni a cui si era sot- 
toposto da quando aveva lasciato la vita secolare. 

4 A un certo punto si rese conto di non poter più sostenere un 
tale sforzo; considerò allora che anche mendicare faceva parte 
della vocazione dei frati, sebbene ne provassero vergogna e non 
ne avessero del tutto compreso il significato; prese atto inoltre che 
essi non erano ancora abbastanza saggi da dirgli: «Vogliamo an- 
dare noi a chiedere l'elemosina». Così disse loro: 5 «Carissimi 
fratelli e figlioli miei, non dovete vergognarvi di chiedere l’elemo- 
sina, visto che anche il Signore si è fatto povero per noi in questo 
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mundo;  quapropter exemplo suo elegimus uiam uerissime 
paupertatis et eius sanctissime matris. Hec est hereditas 
nostra quam nobis acquisiuit et reliquit Dominus Iesus Chri- 
stus et omnibus qui suo exemplo in sancta paupertate uiuere 
uolunt». ° Et ait illis: «In ueritate dico uobis quod multi ex 
nobilioribus et sapientioribus huius seculi uenient ad istam 
congregationem et pro magno honore habebunt ire pro hele- 
mosina. ° Ite igitur confidenter et animo gaudenti pro hele- 
mosina cum benedictione Domini Dei. —'? Et magis libere et 
animo gaudenti ire debetis quam ille qui de una nummata of- 
ferret centum denarios, quoniam offeretis illis amorem Dei, a 
quibus petieritis helemosinam, — !! dicentes: "Amore Domini 
Dei facite nobis helemosinas, cuius comparatione nichil est 
terra uel celum"». 

12 Et quia pauci adhuc erant, non poterat ¿llos binos mitte- 
re, sed unumquemque separatim misit per illa castella et 
uillas. ——? Et factum est dum redirent, unusquisque ostende- 
bat beato Francisco helemosinas quas acquisiuerat, dicens 
unus alteri: «Ego maiorem helemosinam te acquisiui». —!* Et 
gauisus est inde beatus Franciscus cernens illos ita hilares et 
iucundos. Et exinde unusquisque libentius petebat licentiam 
eundi pro helemosina. 


$9. ! In illis autem diebus et in eadem cella ubi beatus Fran- 
ciscus hec uerba dixerat domino Bonauenture, quodam sero, 
cum propter infirmitatem stomachi euomere uellet, accidit ei 
ut, magna ui quam sibi fecit in euomendo, euomeret sangui- 
nem, et sic per totam noctem usque in hora matutinali sangui- 
nem euomuit. ? Cumque socii cernerent ipsum pre debilitate 
et dolore infirmitatis quasi iam mori, cum multo dolore et lacri- 
marum effusione dixerunt ad illum: — ? «Pater, quid faciemus? 
Benedicas nobis et ceteris fratribus tuis. — * Insuper relinque 
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mondo. | 5 Noi, seguendo l'esempio suo e della sua santissima 
madre, abbiamo scelto la via della più autentica povertà. 
1 Questa è l'eredità che il Signore Gesù Cristo ha guadagnato per 
noi e ha lasciato a noi e a tutti coloro che vogliono vivere come 
lui in santa povertà». 8 E proseguì: «In verità vi dico che molti 
tra gli uomini più nobili e sapienti di questo mondo verranno alla 
nostra congregazione e riterranno un grande onore andare a 
chiedere l'elemosina. ° Andate dunque a mendicare senza ti- 
more, con gioia e con la benedizione di Dio. — '? Dovete andare 
più sereni e gioiosi di uno che offrisse cento denari in cambio di 
uno spicciolo, perché voi in cambio dell’elemosina offrirete 
l'amore di Dio. ! Direte: “Fateci l'elemosina per amore di 
Dio, compenso che non può essere paragonato a nessuna cosa in 
terra e in cielo”». 

!2 Poiché i frati erano ancora pochi, non li poteva inviare a due 
a due, ma li mandava soli per i castelli e i villaggi. ^? Al ritorno 
tutti mostravano al beato Francesco le elemosine ottenute e si di- 
cevano l'un l'altro: «Io sono riuscito ad avere più di te». "E 
Francesco era contento di vederli così allegri e felici. Da allora 
tutti domandavano più volentieri il permesso di andare a chiedere 
l'elemosina. 


$9. ! In quegli stessi giorni e nella stessa cella in cui il beato 
Francesco aveva parlato cosi a Bonaventura, una sera egli fu colto 
dalla nausea a causa della malattia allo stomaco. In seguito a cona- 
ti violentissimi vomitó sangue, e continuó a farlo per tutta la not- 
te, fino al mattino. ? Quando i compagni lo videro sul punto di 
morire in seguito alla debilitazione e alla sofferenza causate dalla 
malattia, gli dissero, con gran dolore e lacrime: 3 «Padre, che 
faremo? Benedici noi e gli altri tuoi frati. ‘E poi lascia loro un 
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fratribus tuis aliquod memoriale tue uoluntatis ut, si Dominus 
de hoc seculo te uoluerit euocare, semper fratres tui dicere ua- 
leant et in memoria habeant: "Pater noster hec uerba reliquit fi- 
lis et fratribus suis in morte sua”».  ?]lle autem dixit eis: 
«Vocate michi fratrem Benedictum de Piratro». 

$ Erat ille frater sacerdos, discretus, sanctus et antiquus in 
religione, qui aliquando in cella illa celebrabat beato Franci- 
sco; quoniam, licet esset infirmus, semper, cum poterat, liben- 
ter et deuote missam audire uolebat. Cumque ille uenisset 
ad ipsum, ait illi beatus Franciscus: «Scribe qualiter benedico 
cunctis fratribus meis, qui sunt in religione et qui uenturi 
erunt usque ad finem seculi». Nam mos erat beati Franci- 
sci ut semper in Capitulis fratrum, cum fratres insimul conue- 
nirent, in fine Capituli benediceret et absolueret omnes fratres 
presentes et alios qui erant in religione, et benedicebat etiam 
omnibus qui uenturi erant ad religionem istam; ° et non tan- 
tum in Capitulis sed etiam multotiens benedicebat fratribus 
omnibus qui erant in religione et qui uenturi erant. 

10 Et ait illi beatus Franciscus: «Quoniam propter debilita- 
tem et dolorem infirmitatis loqui non ualeo, breuiter in istis 
tribus uerbis patefacio fratribus uoluntatem meam, " uide- 
licet: ut in signum memorie mee benedictionis et mei testa- 
menti semper diligant se ad inuicem, ! semper diligant et 
obseruent dominam nostram sanctam paupertatem, — ? et ut 
semper prelatis et omnibus clericis sancte matris Ecclesie fide- 
les et subiecti existant». 

14 Monebat autem ut timerent et cauerent sibi fratres a ma- 
lo exemplo; $ maledicebat omnes insuper qui, prauis et ma- 
lis exemplis suis, prouocarent homines ad blasphemandum re- 
ligionem et uitam fratrum et sanctos et bonos fratres, qui inde 
uerecundantur et affliguntur. 


ror. ! Frater Ricerius de Marchia Anconitana, nobilis pa- 
rentela sed nobilior sanctitate, quem beatus Franciscus magno 
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memoriale delle tue volontà, in modo che, se il Signore vorrà 
chiamarti fuori da questo mondo, essi possano sempre dire e ri- 
cordare: “Quando la morte gli era vicina, il nostro padre ha la- 
sciato queste parole a noi, suoi figli e fratelli”». — 5 Egli allora 
disse loro: «Chiamatemi frate Benedetto da Piratro». 

6 Costui era un frate sacerdote, saggio, santo e che da tempo 
serviva nell'Ordine. A volte celebrava messa in quella cella per il 
beato Francesco, che, sebbene malato, l’ascoltava di buona voglia 
e con devozione tutte le volte che poteva. — ^ Quando il frate ar- 
rivó da lui, il beato Francesco gli disse: «Scrivi che benedico tutti 
i miei frati che sono nell'Ordine e quelli che vi entreranno fino al- 
la fine del mondo». è Alla fine di ogni riunione a Capitolo dei 
frati, il beato Francesco era solito benedire e assolvere tutti i pre- 
senti e gli altri che appartenevano all'Ordine, benediceva anche 
tutti quelli che vi sarebbero entrati in futuro. ° Impartiva que- 
sta benedizione a tutti i frati dell'Ordine e a quelli venturi non so- 
lo ai Capitoli, ma anche in molte altre occasioni. 

10 Il beato Francesco gli disse anche: «Poiché per la debolezza 

e il dolore della malattia non sono in grado di parlare, manifesto 
brevemente ai miei frati, in queste tre parole, la mia volontà, 
! e cioè: che in memoria della mia benedizione e del mio testa- 
mento si amino sempre a vicenda; !? che sempre amino e os- 
servino la signora nostra, la santa povertà, ’’e sempre siano 
fedeli e sottoposti ai prelati e a tutti i chierici della santa madre 
Chiesa». 

^ E poi esortava i frati a temere e a guardarsi dal cattivo esem- 
pio; ^??e malediceva tutti coloro che con i loro comportamenti 
empi e malvagi inducevano gli altri a denigrare l'Ordine, la vita 
dei frati e i buoni frati, che a causa di questo provavano vergogna 
e sconforto. 


ror. ! Frate Riccerio della Marca anconetana, nobile per li- 
gnaggio, ma ancora più nobile per santità, al quale il beato Fran- 
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diligebat affectu, quadam die in eodem palatio uisitauit bea. 
tum Franciscum.  ? Qui inter alia uerba que de facto religio- 
nis et obseruantia Regule locutus cum beato Francisco, de hoc 
quoque interrogauit ipsum dicens: ? «Dic michi, pater, in- 
tentionem tuam quam habuisti a principio quando fratres ha. 
bere cepisti, et intentionem tuam quam habes modo et credis 
habere usque ad diem mortis tue, ‘ut ualeam certificari de 
tua intentione et uoluntate prima et ultima, utrum nos fratres 
clerici, qui tot libros habemus, possimus habere, licet dicamus 
quod sint religionis». 

5 Dixit ad eum beatus Franciscus: «Dico tibi, frater, quod 
hec fuit et est prima et ultima mea intentio et uoluntas, si fra- 
tres michi credidissent, quod nullus frater deberet habere nisi 
uestimentum, sicut Regula nostra nobis concedit, cum cingulo 
et femoralibus». 

$ Vnde quadam uice dixit: «Religio et uita Fratrum mino- 
rum est quidam pusillus grex, quem Filius Dei in hac zouissi- 
ma bora suo Patri celesti postulauit dicens: — ? “Pater, uellem 
quod faceres et dares michi quendam nouum et humilem po- 
pulum in hac nouissima bora, qui esset dissimilis in humilitate 
et paupertate ab omnibus aliis qui precesserunt et esset con- 
tentus habere me solum". 2 Et ait Pater dilecto Filio suo: 
"Fili, factum est quod postulasti"». 

? Vnde dicebat beatus Franciscus quod ideo uoluit Domi- 
nus ut uocarentur «Fratres minores», quia iste est populus 
quem Filius Dei suo Patri postulauit; !° ipsemet Dei Filius 
de ipsis dicit in Euangelio: Nolite timere, pusillus grex, quia 
placuit Patri uestro dare uobis regnum; !! et iterum: Quod 
uni ex his minoribus fratribus meis fecistis michi fecistis. 

12 Quoniam licet de omnibus pauperibus spiritualibus intelli- 
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cesco era molto affezionato, un giorno lo venne a trovare in quel 
palazzo. ? Parlò con lui dell'attività dell'Ordine e del rispetto 
della Regola e, tra l'altro, gli chiese anche:  ? «Dimmi, padre, 
cosa ti proponevi all'inizio, quando cominciasti ad avere dei frati, 
e cosa ti proponi adesso e per il futuro, fino al giorno della tua 
morte? — * Vorrei conoscere con certezza il tuo proposito, la tua 
prima volontà e l'ultima su questo argomento: noi, frati chierici, 
possiamo tenere o no i tanti libri che possediamo con la giustifica- 
zione che appartengono all'Ordine?». 

5 Il beato Francesco gli rispose: «Fratello, ti dico che questo fu 
ed è il mio primo e ultimo proposito e la mia volontà, se i miei fra- 
ti mi avessero dato retta: nessun frate dovrebbe possedere altro 
oltre la tonaca, come prescrive la nostra Regola, il cingolo e le bra- 
che». 

$ Una volta disse a questo riguardo: «La comunità in cui vivo- 
no i Frati minori è un piccolo gregge, che in questa ultima ora il Fi- 
glio di Dio ha richiesto al suo Padre celeste, dicendo: — ? “Padre, 
vorrei che in questa ultima ora tu creassi e mi affidassi un popolo 
nuovo e umile, che fosse diverso per la sua umiltà e la sua povertà 
da tutti gli altri che lo hanno preceduto, e che si accontentasse di 
possedere soltanto me". — ? Il Padre rispose al suo amato Figlio: 
"Figlio, ció che hai chiesto é cosa fatta"». 

? Il beato Francesco poi diceva che il Signore ha voluto che i 
frati si chiamassero «Minori», perché essi sono il popolo che il Fi- 
glio di Dio ha richiesto al Padre suo; — '? egli stesso ne parla nel 
Vangelo: Non temete, piccolo gregge, perché al Padre vostro è pia- 
ciuto darvi il suo regno;  !! e ancora: Ciò che avete fatto a uno so- 
lo di questi miei fratelli minori, l'avete fatto a me. ’*? Sebbene sia 
chiaro che il Signore si riferisse a tutti i poveri di spirito, tuttavia 
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gatur Dominus hoc dixisse, precipue tamen predixit religio- 
nem Fratrum minorum esse uenturam in Ecclesia sua. 

13 Vnde sicut reuelatum fuit beato Francisco ut deberet uo- 
cari religio «Minorum fratrum», ita scribi fecit in prima Regu- 
la, cum portauit eam coram domino papa Innocentio III, et 
ipse approbauit et concessit sibi et postea in Consilio omnibus 
annuntiauit. 

14 Similiter et salutationem quam deberent facere fratres 
Dominus ei reuelauit, sicut scribi fecit in Testamento suo di- 
cens: . Dominus michi reuelauit ut deberem dicere pro salu- 
tatione: Dominus det tibi pacem. '6 Vnde in primordio reli- 
gionis, cum iret beatus Franciscus cum quodam fratre qui fuit 
unus de duodecim primis fratribus, ille frater salutabat homi- 
nes et mulieres per uiam et eos qui erant in agris dicens: «Do- 
minus det uobis pacem». 

" Et quia homines non audierant adhuc fieri ab aliquibus 
religiosis talem salutationem, plurimum inde mirabantur. 

!8 [mmo aliqui homines quasi cum indignatione illis dicebant: 
«Quid sibi uult zsta talis sa/utatzo?». ‘9 Ita quod frater ille 
cepit inde plurimum uerecundari. 

20 Vnde dixit beato Francisco: «Dimitte, frater, aliam salu- 
tationem dicere». — ?' Dixit ad eum beatus Franciscus: «Di- 
mitte illos dicere, quia non percipiunt que Dei sunt. ? Sed 
noli inde uerecundari, quoniam dico tibi, frater, quod adhuc 
nobiles et principes huius seculi de huiusmodi salutatione tibi 
et aliis fratribus reuerentiam exhibebunt». ^? Et ait beatus 
Franciscus: «Non est magnum, si Dominus habere uoluit 
quendam paruum populum inter omnes alios qui precesse- 
runt, qui esset contentus habere ipsum solum, altissimum et 
gloriosum?». 

24 Si uero aliquis frater uoluerit dicere cur beatus Franciscus 
tempore suo ita strictam paupertatem, sicut dixit fratri Ricerio, 
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egli volle preannunciare specialmente l'avvento dell'Ordine dei 
Frati minori nella sua Chiesa. 

13 Come fu rivelato al beato Francesco che l'Ordine avrebbe 
dovuto chiamarsi «dei Frati minori», egli lo fece aggiungere nella 
prima Regola, quando la portò al signor papa Innocenzo III. 
Questi l'approvó e la concesse a Francesco, poi la presentò a tutti 
nel Consiglio. 

14 Il Signore gli rivelò anche il saluto che dovevano usare i fra- 
ti, come egli fece scrivere nel suo Testamento: — 5 I/ Signore mi 
ha rivelato che quando saluto devo dire: Il Signore ti conceda la pa- 
ce. 16 Cosi, nei primi tempi dell'Ordine, mentre il beato Fran- 
cesco camminava con uno dei primi dodici frati, questi salutava 
uomini e donne per la strada e nei campi dicendo: «I/ Signore vi 
conceda la pace». 

!? Siccome all'epoca nessuno aveva mai sentito un religioso ri- 
volgere un tale saluto, tutti restavano sorpresi.  !5 Addirittura 
alcune persone dicevano loro, quasi con indignazione: «Ma che 
vuol dire questo saluto?». ’° E così quel frate cominciò a pro- 
varne molta vergogna. 

20 Allora chiese al beato Francesco: «Fratello, permettimi di 
salutare in un altro modo». — ?! Ed egli rispose: «Lasciali dire, 
perché essi non comprendono le cose di Dio. 7? E tu non te ne 
devi vergognare; ti dico infatti, fratello, che perfino i nobili e i 
principi di questo mondo mostreranno rispetto a te e agli altri fra- 
ti in virtù di questo saluto». — ?? E disse ancora: «Non è magnifi- 
co che il Signore abbia preferito avere un piccolo popolo, tra tutti 
gli altri che lo hanno preceduto, che si accontentasse di possedere 
lui solo, altissimo e glorioso?». 

^ Se qualche frate si chiedesse perché il beato Francesco 
quando era in vita non fece osservare e neppure ingiunse ai frati 
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non fecit fratribus obseruari et obseruandam non mandauit, 

25 nos uero qui cum ipso fuimus ad hoc respondemus, sicut au- 
diuimus ex ore eius, quoniam ipse fratribus hoc et alia plurima 
dixit ac etiam in Regula plura scribi fecit que, cum assidua ora- 
tione et meditatione, a Domino postulabat pro utilitate religio. 
nis, affirmans ea penitus esse Domini uoluntatem. 

26 Sed, postquam eis ostendebat, grauia et importabilia ipsis 
uidebantur, ignorantes tunc que uentura erant in religione 
post mortem eius. ?’ Et quia plurimum timebat scandalum 
in se et in fratribus, nolebat cum ipsis contendere; sed conde- 
scendebat, licet non uoluntarie, uoluntati eorum, et coram 
Domino se excusabat.  ?* Sed, ut non reuerteretur ad Do- 
minum uacuum uerbum suum, quod in ore eius ponebat pro 
utilitate fratrum, uolebat in se implere, ut mercedem inde a 
Domino consequeretur; et ad ultimum in hoc quiescebat, et 
consolabatur spiritus eius. 


103. ! Similiter quodam tempore fuit quidam frater noui- 
tius qui sciebat legere psalterium, sed non bene; et quia liben- 
ter legebat, impetrauit licentiam habendi psalterium a ministro 
generali et minister concessit sibi. ? Sed ille nolebat illud ha- 
bere, nisi prius haberet inde licentiam a beato Francisco, 
maxime quia audiuerat quod beatus Franciscus nolebat ut fra- 
tres sui essent cupidi de scientia et de libris; ? sed uolebat et 
fratribus predicabat ut studerent habere et imitari puram et 
sanctam simplicitatem, orationem sanctam et dominam pau- 
pertatem, in quibus hedificauerunt sancti et primi fratres, et 
hanc credebat esse securiorem uiam pro salute anime. 
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di osservare la povertà cosi rigorosa che aveva indicato a frate Ric- 
cerio, .?5 ebbene, a questa domanda risponderemo zos, che era- 
vamo con lui, secondo quanto abbiamo ascoltato dalla sua bocca: 
egli diede ai frati quella e moltissime altre indicazioni, e anche 
nella Regola fece scrivere in proposito diverse norme che, per il 
bene dell'Ordine, aveva domandato al Signore con assidue pre- 
ghiere e meditazioni; quindi affermava che esse corrispondevano 
perfettamente alla volontà del Signore. 

2% Tuttavia, quando Francesco spiegava queste cose ai frati, es- 
si, che allora non prevedevano quanto sarebbe accaduto nell'Or- 
dine dopo la sua morte, le consideravano un fardello pesante e in- 
sostenibile. 7 E siccome egli temeva moltissimo la discordia 
tra sé e i suoi frati, non voleva venire a contrasto con loro e si pie- 
gava suo malgrado alla loro volontà, scusandosene davanti al Si- 
gnore. ?8 Ma, perché /a parola che Dio gli aveva messo in bocca 
per il bene dei frati non ritornasse a Lui senza effetto, Francesco 
voleva almeno che si compisse in sé stesso, per conseguire in tal 
modo la grazia divina. Così alla fine il suo spirito trovava pace e 
consolazione. 


103. ! Un'altra volta vi fu un frate novizio che sapeva leggere il 
salterio, anche se non bene; siccome gli piaceva leggerlo, chiese al 
ministro generale il permesso di averne uno, e il ministro glielo 
concesse. ? Egli però non aveva intenzione di averlo prima di 
esserne stato autorizzato anche dal beato Francesco, perché aveva 
sentito che il santo non voleva che i suoi frati fossero avidi di sa- 
pere e di libri, ? ma li esortava a perseguire e osservare la pura 
e santa semplicità, la santa preghiera e la signora povertà. Su que- 
ste fondamenta avevano costruito i primi santi frati e Francesco 
era convinto che questa fosse la via più sicura per la salvezza 
dell'anima. 


25. Cfr. 2 Ep. Pet. 1,18 26. Eu. Mattb. 23,4 28. Cfr. Is. 55,11 | Ex. 4,15 
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* Non ut contemneret et despiceret sanctam scientiam; im. 
mo eos qui erant sapientes in religione, et omnes sapientes ni- 
mio uenerabatur affectu, quemadmodum ipse testatur in Te- 
stamento suo dicens: 5 Omnes theologos et qui ministrant 
uerba diuina, debemus honorare et uenerari tamquam qui mini- 
strant nobis spiritum et uitam. 

6 Sed futura prospiciens cognoscebat per Spiritum sanc. 
tum, et etiam multotiens fratribus dixit quod «multi fratres 
sub occasione hedificandi alios dimittent uocationem suam, 
uidelicet puram et sanctam simplicitatem, orationem sanctam 
et dominam nostram paupertatem. — ? Et accidet illis quod 
unde crediderunt postea magis imbui deuotione et accendi ad 
amorem Dei propter intellectum Scripture, inde occasionaliter 
remanebunt intus frigidi et quasi uacui; ê et sic ad pristinam 
uocationem reuerti non poterunt, maxime quia amiserunt 
tempus uiuendi secundum uocationem suam; — ? et timeo ne 
id quod uidebantur babere auferatur ab eis, quoniam dimise- 
runt uocationem suam». 

!? Et dicebat: «Multi sunt qui totum studium suum et solli- 
citudinem suam die noctuque ponunt in scientia, dimittentes 
uocationem suam sanctam, et deuotam orationem.  !! Et 
cum aliquibus uel populo predicauerint et uiderint uel noue- 
rint aliquos inde hedificari uel ad penitentiam conuerti, inflan- 
tur uel se extollunt de operibus et lucro alieno, !? quoniam 
quos credunt suis uerbis hedificari uel ad penitentiam conuer- 
ti, Dominus hedificat et conuertit orationibus sanctorum fra- 
trum, licet id ipsi ignorent, quia sic est uoluntas Dei ut illud 
non aduertant, ne inde superbiant. Isti sunt fratres mei 
milites tabule rotunde, qui latitant in desertis et in remotis lo- 
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4 Non che disprezzasse e trascurasse la scienza sacra; al contra- 
rio provava una grande venerazione per i dotti dell'Ordine e per 
tutti gli uomini colti, come egli stesso dichiara nel suo Testamen- 
to: 5 Dobbiamo onorare e venerare tutti i teologi e coloro che ci 
dispensano la parola di Dio come quelli che ci dispensano lo spirito 
e la vita. 

6 Ma, prevedendo il futuro, conosceva attraverso lo Spirito 
santo, e più volte disse ai frati: «Molti confratelli, col pretesto di 
istruire gli altri, abbandoneranno la propria vocazione, vale a dire 
la pura e santa semplicità, la santa preghiera e la nostra signora 
povertà. ? Accadrà loro che, mentre credevano di essere riem- 
piti di maggiore devozione e di essere incendiati con un più gran- 
de amore di Dio grazie alla conoscenza della Scrittura, proprio in 
seguito a questa rimarranno invece freddi e quasi vuoti inte- 
riormente; 5e non saranno più in grado di ritornare all'antica 
vocazione, avendo ormai perduto l’occasione di vivere in confor- 
mità con essa. ° Temo che a loro sarà tolto quello che credevano 
di avere, proprio per aver tralasciato la loro vocazione». 

!? E diceva: «Ci sono molti che giorno e notte dedicano al sa- 
pere tutto il loro impegno e tutta la loro preoccupazione, trascu- 
rando la loro santa vocazione e la preghiera devota. !! E quan- 
do, dopo aver predicato a qualche persona o a una folla, si 
accorgono o apprendono che alcuni ne sono rimasti edificati o si 
sono convertiti alla penitenza, si gonfiano e si fanno belli del lavo- 
ro e del guadagno altrui. — 7 Credono infatti che siano state le 
loro parole a disporre al bene o a convertire costoro alla peniten- 
za, mentre il Signore li edifica e li converte attraverso le preghiere 
dei santi frati, anche se questi non lo sanno; Dio vuole che non ne 
siano consapevoli, perché non se ne insuperbiscano. —'? I miei 
cavalieri della tavola rotonda sono questi frati, che si nascondono 
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cis, ut diligentius uacent orationi et meditationi, sua et aliorum 
peccata plorantes, quorum sanctitas a Deo cognoscitur, ali- 
quando a fratribus et ab hominibus ignoratur. !4 Et cum 
anime ipsorum ab angelis Domino representabuntur, tunc 
Dominus ostendet illis fructum et mercedem laborum suorum, 
uidelicet multas animas que suis orationibus saluate sunt, di- 
cens illis: — !5 “Filii, ecce tales anime saluate sunt uestris ora- 
tionibus, et quia super pauca fuistis fideles, supra multa uos con- 
stituam" ». 

16 Vnde propter hoc dicebat beatus Franciscus super illo 
uerbo: Donec sterilis peperit plurimos et que multos babebat fi- 
lios infirmata est: sterilem esse dicebat bonum religiosum, qui 
sanctis orationibus et uirtutibus se et alios hedificat. 

7 Hec uerba sepe dicebat coram fratribus in collatione 

uerborum suorum, et maxime ad Capitulum fratrum apud ec- 
clesiam Sancte Marie de Portiuncula coram ministris et aliis 
fratribus. !8 Vnde omnes fratres, tam ministros quam predi- 
catores, informabat ad opera dicens eis quod propter prelatio- 
nem et officium et sollicitudinem predicandi omnino non de- 
berent dimittere sanctam et deuotam orationem, ire pro 
helemosina et operari manibus suis sicut alii fratres, propter 
bonum exemplum et lucrum animarum suarum et aliorum. 
!9 Et dicebat: «Multum hedificantur fratres subditi cum eorum 
ministri et predicatores uacant libenter orationi et inclinant se 
et humiliantur». 2° Vnde ipse tamquam fidelis zelator Chri- 
sti, dum corpore fuit sanus, operabatur in se quod docebat 
fratres suos. 

?! Cumque ille frater nouitius, de quo supra dictum est, in 
quodam heremitorio moraretur, accidit ut quadam die ueniret 
illuc beatus Franciscus. ? Cui frater ille sic locutus est, ei di- 
cens: «Pater, michi magna consolatio esset habere psalterium; 
sed licet generalis minister illud concedere michi uelit, uolo ta- 
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in luoghi solitari e lontani per dedicarsi più assiduamente alla pre- 
ghiera e alla meditazione, piangendo per i propri e gli altrui pec- 
cati. La loro santità è nota a Dio, mentre spesso è ignorata dai 
confratelli e dalla gente. — !^ E quando gli angeli presenteranno 
le loro anime al Signore, Egli mostrerà loro il frutto e la ricompen- 
sa delle loro pene, cioè le molte anime salvate dalle loro preghiere, 
e dirà: ' “Figli, ecco le anime salvate dalle vostre preghiere, e 
poiché siete stati fedeli nel poco, vi darò autorità su molto” ». 

16 A questo proposito, il beato Francesco spiegava cosi la fra- 
se: La sterile ha partorito molte volte e la ricca di figli è sfiorita: di- 
ceva che la sterile rappresenta il buon religioso, che edifica sé 
stesso e gli altri con le sue sante preghiere e virtù. 

!? Ripeteva spesso queste parole ai frati quando parlava in as- 
semblea, soprattutto al Capitolo che si teneva presso la chiesa di 
Santa Maria della Porziuncola davanti ai ministri e agli altri 
frati. '8 E così istruiva sui loro compiti tutti i ministri e i predica- 
tori dicendo che, malgrado la loro autorità superiore, il loro incari- 
co e il pensiero per la predicazione, in nessun caso dovevano trala- 
sciare di praticare la santa e devota preghiera, di andare a chiedere 
l'elemosina e di lavorare con le loro mani come gli altri frati, per da- 
re il buon esempio e per il bene della propria anima e di quella de- 
gli altri. !° Diceva: «Ai frati sudditi è di grande edificazione ve- 
dere i loro ministri e predicatori che si dedicano volentieri alla 
preghiera, si abbassano e agiscono con umiltà». ?° Francesco, fe- 
dele seguace di Cristo, finché godette di buona salute eseguiva sem- 
pre in prima persona ciò che insegnava ai suoi frati. 

2! Mentre quel novizio, di cui si è detto sopra, si trovava in un 
eremo, un giorno vi capitò il beato Francesco. —?? Allora il frate 
gli disse: «Padre, per me sarebbe una grande consolazione avere 
un salterio; ma, benché il ministro generale mi abbia già concesso 
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men illud habere de conscientia tua». — ? Cui beatus Franci. 
scus tale responsum dedit dicens: «Carolus imperator, Rolan. 
dus et Oliuerius et omnes paladini et robusti uiri, qui potentes 
fuerunt in prelio, persequentes infideles cum multo sudore et 
labore usque ad mortem habuerunt de illis gloriosam et me. 
morialem uictoríam, et ad ultimum ipsi sancti martyres mortui 
sunt pro fide Christi in certamine;  ?4 et multi sunt qui sola 
narratione eorum, que illi fecerunt, uolunt recipere honorem 
et humanam laudem». — ? Et propter hoc scripsit significatio- 
nem horum uerborum in suis Admornitionibus dicens: Sancti 
fecerunt opera, et nos, recitando et predicando ea, uolumus in- 
de recipere bonorem et gloriam. — ?* Ac si diceret: Scientia in- 
flat, caritas autem bediftcat. 


106. ! [terum dum maneret beatus Franciscus in eodem 
palatio, quadam die dixit ei unus de sociis suis ibi: «Pater 
ignosce michi, quoniam que tibi dicere uolo iam plures con- 
siderauerunt».  ? Et ait: «Tu scis, quemadmodum olim per 
gratiam Dei uiguit in puritate perfectionis tota religio, 

3 quomodo scilicet uniuersi fratres cum feruore et sollicitudine 
in omnibus obseruabant sanctam paupertatem, uidelicet in 
paruis et pauperculis hedificiis, in paruis et pauperculis utensi- 
libus, in paruis et pauperculis libris et in pauperculis uesti- 
mentis, ‘et sicut in hiis, ita et in aliis exterioribus unius 
erant uoluntatis, solliciti obseruare omnia que pertinent ad no- 
stram professionem et uocationem et bonum exemplum; et sic 
erant unanimes in dilectione Dei et proximi. — ? Nunc ergo a 
paruo tempore cepit hec puritas et perfectio dissimiliter uaria- 
ri, licet multum dicant, et excusent fratres propter multitudi- 
nem non posse hoc obseruari a fratribus. 6 Immo multi fra- 
tres de hiis magis quam de supradictis credunt inde populum 
hedificari, et ipsis uidetur magis honeste propter ista uiuere et 
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l'autorizzazione, vorrei anche il tuo consenso per prenderlo». 

23 Il beato Francesco gli rispose cosi: «Re Carlo, Orlando, Oliviero, 
tutti i paladini e gli uomini valorosi e forti in battaglia che hanno 
combattuto gli infedeli con molto sudore e fatica fino alla morte, 
hanno ottenuto su di essi una vittoria gloriosa e memorabile, e alla 
fine questi santi martiri sono caduti in combattimento per la fede 
cristiana. — * Ci sono molti adesso che, semplicemente narrando 
le loro gesta, pretendono di riscuotere l'onore e la lode degli uomi- 
ni. ?5Spiegò il significato di queste parole nelle sue Ammoni- 
zioni, dove scrisse: I santi banno compiuto le opere e noi, raccontan- 
dole e predicandole, pretendiamo di riscuoterne l'onore e la 
gloria. 1’ Come a dire: La scienza gonfia, mentre la carità edifica. 


106. ! Un giorno, mentre Francesco alloggiava in quel palaz- 
zo, uno dei suoi compagni che si trovavano li gli disse: «Padre, 
perdonami. Quello che ti voglio dire lo hanno già notato in mol- 
ti». ? E proseguì: «Tu sai come una volta per grazia di Dio tut- 
to l'Ordine fioriva nella purezza della perfezione, — ? tanto che 
tutti i frati osservavano la santa povertà con fervore e solerzia in 
ogni cosa: negli edifici umili e poverelli, negli utensili semplici ed 
essenziali, nei libri pochi e modesti e nelle vesti misere. ‘In 
queste cose, come in tutte le altre attività esteriori, avevano una 
sola volontà, intenti nell'adempiere a tutto ciò che riguardasse la 
nostra professione, la nostra vocazione e il buon esempio; ed era- 
no unanimi anche nell’amare Dio e il prossimo. 5 Da qualche 
tempo però questa purezza perfetta ha cominciato a subire diver- 
se alterazioni, qualunque cosa i frati dicano per giustificarsi, so- 
stenendo che non possono più osservare quell’ideale a causa della 
loro moltitudine. 6 Addirittura molti frati credono che questo 
nuovo atteggiamento sia più edificante per la gente rispetto al 
vecchio, e grazie ad esso sembra loro di vivere e comportarsi in 
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conuersari; ^" unde quasi pro nichilo reputant uiam simplici. 
tatis et huiusmodi paupertatis que fuerunt initium et funda- 
mentum nostre religionis. ° Quapropter, hec considerantes, 
credimus quod tibi displiceant, sed plurimum admiramur, si 
tibi displicent, cur sustines et non corrigis». 

? Beatus Franciscus dixit ad eum: «Dominus indulgeat tibi, 
frater, quoniam uis esse michi contrarius et aduersarius, et me 
implicare in hiis que non pertinent ad officium meum». 

!? Et ait: «Vsquequo habui officium fratrum, et fratres manse- 
runt in uocatione et professione sua, licet a principio mee 
conuersionis ad Christum infirmitius fuerim, cum parua mea 
sollicitudine eis satisfaciebam exemplo et predicatione. 

!! Sed postquam consideraui quod Dominus fratrum nume- 
rum multiplicaret cotidie et quod ipsi, propter tepiditatem et 
inopiam spiritus, a uia recta et secura per quam soliti erant 
ambulare, declinare inciperent, ! et per ampliorem uiam, si- 
cut dixisti, incedere, non attendentes suam professionem et uo- 
cationem et bonum exemplum, ‘nec dimittere iter quod 
iam ceperant propter predicationem meam et exemplum 
meum, recommendaui Domino et ministris fratrum religionem. 

14 Quoniam licet tempore quo renuntiaui et dimisi officium 
fratrum, coram fratribus me excusarem in Capitulo generali 
quod, propter infirmitatem meam, de ipsis curam et sollicitu- 
dinem habere non possem, ’ tamen modo, si secundum uo- 
luntatem meam fratres ambularent et ambulassent, propter 
ipsorum consolationem nollem quod alium ministrum habe- 
rent preter me, usque in diem mortis mee.  !$ Quoniam ex 
quo fidelis et bonus subditus uolutatem sui prelati cognoscit et 
obseruat, paruam sollicitudinem prelatum oportet habere de 
illo. " Immo tantum gauderem de fratrum bonitate et con- 
solatus essem propter lucrum meum et lucrum ipsorum, quod, 
si iacerem in lecto infirmus, non grauaret me satisfacere eis». 
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modo più dignitoso; 7 quindi non tengono quasi in nessun con- 
to la via della semplicità e della povertà, che fu l’inizio e la base 
del nostro Ordine. * Perciò, considerando questo, pensiamo 
che tu ne sia scontento; tuttavia, se davvero ne sei scontento, ci 
stupiamo molto che continui a tollerarla senza correggerla». 

? Il beato Francesco gli rispose: «Che il Signore abbia pietà di 

te, fratello, che vuoi opporti a me ed essermi avversario e vuoi 
coinvolgermi in questioni che non riguardano il mio ruolo». 
10 E proseguì: «Finché fui io ad avere la responsabilità dei frati ed 
essi si attennero alla loro vocazione e alla loro professione, prov- 
vedevo a loro con poca fatica attraverso l'esempio e la predicazio- 
ne, sebbene fin dal principio della mia conversione a Cristo sia 
sempre stato malaticcio. ! Ma quando vidi che ogni giorno il 
Signore moltiplicava il numero dei frati e che essi, per la tiepidez- 
za e la povertà del loro spirito, cominciavano ad allontanarsi dalla 
via retta e sicura, lungo la quale erano soliti camminare, !? per 
imboccare una via più larga, come hai detto tu, senza preoccupar- 
si della loro promessa, vocazione e buon esempio, — '? e quando 
inoltre mi resi conto che non abbandonavano la nuova strada no- 
nostante la mia predicazione e il mio esempio, allora affidai l'Or- 
dine al Signore e ai frati ministri. 

^ Quando mi sciolsi dall'impegno e abbandonai la direzione 
dei frati, mi scusai di fronte a loro nel Capitolo generale, dicendo 
che non potevo più prendermi cura assiduamente della comunità 
a causa della mia malattia;  !5 ora però, se i frati avessero pro- 
ceduto e continuato a procedere secondo la mia volontà, la con- 
solazione che mi avrebbero apportato sarebbe stata tale che non 
avrei mai voluto che avessero un ministro diverso da me, fino al 
giorno della mia morte. — ! Perché, se il frate suddito è fedele e 
buono, e conosce e rispetta la volontà del superiore, non gli dà 
molto pensiero. !’ Anzi, io proverei tanta gioia per la bontà 
dei frati e otterrei tanto conforto per il mio e il loro successo, 
che, pur trovandomi a letto malato, provvedere a loro non mi sa- 
rebbe di peso». 
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!! Et ait: «Meum officium est spirituale, uidelicet prelatio 

super fratres, quia debeo dominari uitiis et ea emendare, 
!9 Vnde, si uitiis dominari et ea emendare non possum predi. 
catione et exemplo, nolo carnifex fieri ad percutiendum et fla- 
gellandum, sicut potestas huius seculi. ——? Quoniam confido 
in Domino quod adhuc inimici inuisibiles, qui sunt castaldi 
Domini ad puniendum, in hoc seculo et in futuro, eos qui 
transgrediuntur mandata Dei, sument de illis uindictam, fa- 
cientes eos corrigi ab hominibus huius seculi in improperium 
et uerecundiam ipsorum, et reuertentur ad professionem et 
uocationem suam. 

?! Veruntamen usque ad diem mortis mee, exemplo et ope- 
ratione, non cessabo docere fratres ambulare per uiam quam 
michi Dominus ostendit, ? et ego ostendi eis et ipsos infor- 
maui ut sint inexcusabiles coram Domino, et ego coram Deo 
de ipsis et de me non tenear reddere rationem ulterius». 

2 Vnde tunc in Testamento suo fecit scribi quod omnes do- 
mus fratrum ex luto et lignis deberent construi in signum 
sancte paupertatis et humilitatis, et quod ecclesie que pro fra- 
tribus construuntur essent parue. ~% Immo uoluit ut hoc inci- 
peret reformari maxime de domibus ex lignis et luto construc- 
tis, ? et de omnibus aliis bonis exemplis in loco Sancte 
Marie de Portiuncula, qui fuit primus locus ubi postquam fra- 
tres manserunt, cepit fratres Dominus multiplicare, ut in eter- 
num esset hoc memoriale ceteris fratribus qui sunt et erunt 
uenturi ad religionem. 

2$ Sed quidam dixerunt ei quod non uidebatur eis bonum 
quod domus fratrum deberent construi ex luto et lignis, quo- 
niam in pluribus locis et prouinciis cariora sint ligna lapidi- 
bus. 7 Et beatus Franciscus nolebat contendere cum eis, 
quia erat ualde infirmus et quoniam erat prope mortem, quia 
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18 E continuò: «Il mio ruolo nella direzione dei frati è spiritua- 
le, perché devo dominare e correggere i vizi. — '? Se non posso 
farlo con la predicazione e l'esempio, non voglio trasformarmi in 
un camefice per picchiare e flagellare i colpevoli, come fa un po- 
destà terreno. ?? Ho fiducia in Dio che i nemici invisibili, che 
sono i castaldi del Signore e hanno il compito di punire in questo 
mondo e in quello che verrà chi trasgredisce ai suoi comandamen- 
ti, faranno giustizia di costoro, inducendo la gente a castigarli con 
loro disonore e vergogna. Così ritorneranno alla loro professione 
e alla loro vocazione. 

21 Nondimeno, fino al giorno della mia morte, non cesserò di 
insegnare ai frati, con l'esempio e le opere, a camminare lungo la 
strada che mi ha indicato il Signore, — ? che io ho mostrato loro e 
verso la quale li ho indirizzati, così che essi siano inescusabili di 
fronte a Dio, e che io non sia più tenuto a rendere conto al Signore 
di loro e di me stesso». 

2 Nel suo Testamento allora fece scrivere che tutte le case dei 
frati devono essere fatte di fango e legno come segno di santa po- 
vertà e umiltà, e che /e chiese edificate per loro devono essere mo- 
deste. ?4 Volle anzi, per quanto concerne proprio le abitazioni 
di legno e fango — ? e tutte le altre buone norme, che il cambia- 
mento iniziasse da Santa Maria della Porziuncola, che fu il primo 
luogo dove, da quando vi dimorarono i frati, ¿l Signore cominciò a 
moltiplicarli. Voleva che diventasse un modello eterno per tutti co- 
loro che erano nell'Ordine e per gli altri che vi sarebbero entrati. 

26 Ma alcuni gli dissero che secondo loro l'obbligo di costruire 
le case dei frati in legno e fango non era opportuno, perché in 
molte zone e province il legname è più prezioso della pietra. 

? Il beato Francesco non voleva discutere con costoro, perché era 
molto malato e vicino alla morte, tanto è vero che sarebbe vissuto 
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parum postea uixit. ? Vnde scripsit postea in Testamento 
suo: Caueant sibi fratres ut ecclesias et habitacula et omnia alia 
que pro ipsis construuntur quod penitus non recipiant ea nisi es- 
sent sicut decet sanctam paupertatem quam in Regula promisi- 
mus, semper ibi bospitantes, sicut aduene et peregrini. 

29 Nos uero, qui cum ipso fuimus quando scripsit Regulam et 

fere omnia alia sua scripta, testimonium perbibemus quod plu- 
ra fecit scribi in Regula et aliis suis scriptis, de quibus quidam 
fratres fuerunt sibi contrarii, et maxime prelati. —?? Vnde ac- 
cidit quod in hiis, in quibus fratres fuerunt contrarii beato 
Francisco in uita sua, nunc post mortem essent ualde utilia to- 
ti religioni. >! Sed quia ipse plurimum timebat scandalum, 
condescendebat, licet inuoluntarius, uoluntatibus fratrum. 
? Sed sepe dicebat hunc sermonem: «Ve illis fratribus qui 
sunt michi contrarii de hoc quod cognosco quod uoluntas Dei 
est pro maiori utilitate religionis, licet inuitus condescendam 
uoluntati eorum». 

33 Vnde sepe dicebat sociis suis: «In hoc est dolor meus et 
afflictio mea, quod ea cum multo labore orationis et meditatio- 
nis a Deo per misericordiam suam obtineo pro utilitate pre- 
senti et futura totius religionis, et ab ipso sum certificatus 
quod secundum uoluntatem eius sunt, — * et aliqui fratres, ex 
auctoritate et prouidentia sue scientie, euacuant et sunt michi 
contrarii dicentes: "Ista sunt tenenda et obseruanda et ista 
non!"».  35Sed, ut dictum est, tantum timebat scandalum 
quod multa fieri permittebat et in multis condescendebat uo- 
luntatibus eorum, que non erant secundum uoluntatem suam. 


108. [...] 5 Cumque peruenissent beatus Franciscus Floren- 
tia(m), inuenit ibi dominum Hugonem, episcopum Hostiensem, 


106, 35. sed: add. quia Bigaroni 
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ancora per poco. — ?? Quindi nel suo Testamento scrisse: I frati 
badino di non accettare mai chiese, abitazioni e qualsiasi cosa venga 
costruita per loro, se non sono conformi alla santa povertà che ab- 
biamo promesso nella Regola, e vi abitino sempre da ospiti, come 
stranieri e pellegrini. 

29 Noi, che eravamo con lui quando compose la Regola e quasi 

tutti gli altri suoi scritti, festimzoniamio che in queste opere egli fe- 
ce inserire molti precetti ai quali alcuni frati, soprattutto i supe- 
riori, erano contrari. % Si dà il caso che proprio nelle norme 
sulle quali vi era dissenso tra i frati e il beato Francesco quando 
era in vita, adesso, dopo la morte, vi sarebbero elementi di grande 
utilità per tutto l'Ordine. ?! Ma siccome egli temeva moltissimo 
la discordia, acconsentiva suo malgrado alla volontà dei frati. 
32 Spesso però ripeteva questo avvertimento: «Guai a quei frati 
che si contrappongono a me su ciò che so essere il volere di Dio 
per il bene maggiore dell'Ordine, sebbene io assecondi a malin- 
cuore la loro volontà». 

33 Quindi ripeteva spesso ai suoi compagni: «In questo sta il 

mio dolore e la mia afflizione: con la grande assiduità della pre- 
ghiera e della meditazione ottengo da Dio, grazie alla sua miseri- 
cordia, alcune indicazioni per il bene attuale e futuro dell’Ordine, 
che Egli stesso mi assicura essere conformi al suo volere. 
* Tutto ciò è vanificato da alcuni frati che, a causa dell'autorità e 
del giudizio della loro scienza, si oppongono a me dicendo: “Que- 
ste disposizioni vanno mantenute e osservate, queste altre invece 
no!"», 35 Ma Francesco, come si è detto, temeva tanto la di- 
scordia che permetteva parecchie cose, e acconsentiva a molte 
delle loro volontà che non erano in armonia con la sua. 


108. [...] 35 Quando il beato Francesco giunse a Firenze, vi 
trovò il signor Ugo, vescovo di Ostia, che poi divenne papa. Egli 


28. Test 24; 1 Ep. Pet. 2,11 29. Cfr. 2 Ep. Pet. 1,18 | Eu. Io. 21,24; 3 Ep. Io. 12 
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qui postea fuit papa, qui missus fuerat a papa Honorio in lega. 
tionem per Ducatum et Tusciam et Lombardiam et Marchiam 
Treuisanam usque Venetias. 3 De cuius aduentu ualde gaui- 
sus est dominus episcopus. — ?? Vt autem audiuit a beato Fran- 
cisco quod uolebat ire in Franciam, prohibuit sibi ut non iret, 
dicens ad eum: — ?* «Frater, nolo quod uadas ultra montes, 
quoniam multi prelati sunt et alii qui libenter impedirent bona 
tue religionis in curia Romana. — ? Ego autem et alii cardinales, 
qui diligimus tuam religionem, libentius protegimus et adiuua- 
mus ipsam, si manseris in circuitu istius prouincie». 

4 Dixit autem ad eum beatus Franciscus: «Domine, magna 
uerecundia est michi, cum miserim fratres meos ad remotas et 
longinquas prouincias, me autem permanere in istis prouin- 
ciis».  *' Dixit autem ad eum dominus episcopus, quasi 
ipsum redarguendo: «Cur misisti fratres tuos tam longe ad 
moriendum fame et ad tantas alias tribulationes?». 

42 Respondit ei beatus Franciscus cum magno feruore spi- 
ritus et spiritu propbetie: ® «Domine, putatis uel creditis 
quod Dominus solummodo propter istas prouincias miserit 
fratres? — ^ Sed dico uobis in ueritate quod Dominus elegit et 
misit fratres propter profectum et salutem animarum omnium 
hominum totius mundi, et non solum recipientur in terra fide- 
lium, sed etiam infidelium. ‘ Et dummodo obseruent que 
Domino promiserunt, sic Dominus ministrabit eis necessaria in 
terra infidelium sicut et in terra fidelium». — ** Et admiratus est 
dominus episcopus in uerbis suis, affirmans quod uerum dice- 
ret. ‘’ Et ita non dimisit ipsum ire in Franciam dominus epi- 
scopus;  * sed beatus Franciscus misit illuc fratrem Pacificum 
cum aliis fratribus et ipse reuersus est in uallem Spoletanam. 

109. ! Quodam tempore, cum appropinquaret Capitulum 
fratrum quod debebat fieri apud ecclesiam Sancte Marie de 
Portiuncula, dixit beatus Franciscus socio suo: «Non uidetur 
michi quod sim frater minor, nisi essem in statu quem dicam 
tibi». 
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era stato inviato da papa Onorio come legato per il Ducato di 
Spoleto, la Toscana, la Lombardia e la Marca trevigiana fino a Ve- 
nezia. 36Il vescovo fu molto felice per l'arrivo del santo. 

7 Ma come udi da Francesco che voleva andare in Francia, glielo 
proibì, dicendo: — ? «Fratello, non voglio che tu vada oltralpe, 
perché nella curia romana ci sono molti prelati e altre persone che 
vorrebbero ostacolare il bene del tuo Ordine. — ? Io e gli altri 
cardinali, che invece amiamo la tua comunità, possiamo proteg- 
gerla meglio se tu rimani entro i confini di questa provincia». 

40 Il beato Francesco gli disse: «Signore, è davvero indegno 
che io me ne rimanga in queste province, dopo aver mandato i 
miei frati in paesi molto lontani». — *! Ma il vescovo controbatté, 
quasi rimproverandolo: «Perché hai mandato i tuoi frati così lon- 
tano a morire di fame e a patire tante altre sofferenze?». 

4 Francesco gli rispose con grande fervore e spirito di 
profezia; * «Signore, credete forse che Dio abbia inviato i frati 
soltanto per queste province? — * In verità vi dico che il Signore 
ha scelto e inviato i frati per il bene e la salvezza delle anime di tut- 
ti gli uomini del mondo. Essi saranno accolti non soltanto in terra 
cristiana, ma anche tra gli infedeli. ‘5 E finché manterranno le 
promesse che hanno fatto al Signore, Egli li provvederà del neces- 
sario tanto nella terra di chi non crede, quanto in quella di chi cre- 
de». ‘Il vescovo restò molto ammirato dalle sue parole, rico- 
noscendo che diceva il vero; ‘’ però non lo lasciò partire per la 
Francia. 48 Cosi il beato Francesco vi mandò frate Pacifico as- 
sieme ad altri frati, mentre egli se ne ritornò nella valle di Spoleto. 

109. ! Una volta, nell'imminenza del Capitolo dei frati che do- 
veva tenersi presso la chiesa di Santa Maria della Porziuncola, il 
beato Francesco disse al suo compagno: «Non mi considererei un 
frate minore, se non mantenessi l'atteggiamento che ora ti dirò». 


108, 42. Apoc. 19,10 
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2 Et ait: «Ecce fratres cum magna deuotione et ueneratione 

ueniunt ad me et inuitant me ad Capitulum, et motus ex deuo- 
tione ipsorum uado ad Capitulum cum ipsis. > Et, ipsis con- 
gregatis, rogant me ut uerbum Dei annuntiem inter ipsos; 
et surgens predico eis sicut docuerit me Spiritus sanctus. 
* Finita ergo predicatione, ponatur quod considerent et dicant 
aduersus me: $ "Nolurmus te regnare super nos; non enim es 
eloquens et es nimis simplex, et nimis uerecundamur habere 
ita simplicem et despectum prelatum super nos; unde de cete- 
ro non presumas uocare te nostrum prelatum". — 9 Et sic ei- 
ciunt me uilipendendo. 

Non igitur uidetur michi quod sim frater minor, si eodem 
modo non gaudeo, cum me uilipendunt et cum uerecundia me 
eiciunt, nolentes ut sim prelatus eorum, sicut quando hono- 
rant et uenerantur, eorum profectu utrobique equaliter se ha- 
bente. * Nam, si gauisus sum de profectu et deuotione ipso- 
rum cum exaltant me et honorant, ubi periculum anime esse 
potest, magis conuenit quod debeam letari et iocundari de 
profectu meo et salute anime, cum uituperant me cum uere- 
cundia eiciendo, ubi lucrum est anime». 


DALLA «COMPILAZIONE DI ASSISI» 481 


? E prosegui: «Ecco, i frati vengono da me con grande devo- 
zione e venerazione e mi invitano al Capitolo. Commosso da que- 
sta riverenza, vado con loro.  ? Una volta riuniti, mi chiedono di 
annunciare loro la parola di Dio. Mi alzo e predico come /o Spiri- 
to santo mi insegna. — ^ Mettiamo che al termine della predica es- 
si, dopo aver riflettuto, mi dicano: 5 “Non vogliamo che tu regni 
su di noi, non parli con eleganza e sei troppo semplice; ci vergo- 
gniamo molto di avere un superiore così ingenuo e mediocre; per- 
ciò d'ora in poi non osare più definirti nostro capo”. ‘E così 
mi cacciano via con disprezzo. 

1 Ebbene, non potrei considerarmi un frate minore se, quando 
mi trattano con disprezzo e mi cacciano via con vergogna, rifiu- 
tandomi come loro superiore, non provassi la stessa gioia di quan- 
do mi onorano e mi venerano, poiché in entrambi i casi il profitto 
è lo stesso. * Infatti, se gioisco per il loro progresso e la loro de- 
vozione quando essi mi esaltano e mi onorano, cosa che per la mia 
anima è un pericolo, a maggior ragione dovrei rallegrarmi ed esse- 
re contento per il mio bene e la salvezza della mia anima quando 
mi trattano con disprezzo e mi cacciano via con disonore, cosa 
che per la mia anima è un guadagno». 


109, 3. Eu. Luc. 12,12 5. Eu. Luc. 19,14 


EX «SPECVLO PERFECTIONIS MINORE» 
(SPECVLVM LEMMENS) 


17. ! In die, qua Iacoba parauit illam comestionem beato 
Francisco, recordatus est pater fratris Bernardi, dicens sociis 
suis: «Hec comestio est bona pro fratre Bernardo». ? Et 
uocans ad se unum de sociis suis dixit ei: «Vade, dicas fratri 
Bernardo quod statim ueniat ad me». — ? Iuit statim frater ille 
Assisium, ubi erat Bernardus, et duxit ad beatum Franci- 
scum.  * Et sedens coram lecto ubi iacebat beatus Franci- 
scus, dixit frater Bernardus: «Pater, rogo ut michi benedicas et 
ostendas michi dilectionem, quoniam, si p(atern)ali affectione 
in me ostendis dilectionem, credo quod ipse Deus et ceteri fra- 
tres de religione amplius me amabunt». 5 Beatus Franciscus 
non poterat ipsum uidere, quoniam per multos dies lumen 
amiserat oculorum; sed extendens posuit dexteram super caput 
fratris Egidii, qui fuit tertius primorum frater et sedebat tunc 
iuxta fratrem Bernardum, credens ipsam ponere super caput 
fratris Bernardi, 6 et tangens caput fratris Egidii, sicut homo 
cecutiens, statim cognouit per Spiritum sanctum dicens: «Hoc 
non est caput fratris mei Bernardi». ? Frater Bernardus ap- 
propinquauit statim se magis ipsi. * Beatus Franciscus po- 
nens manum suam super caput ipsius benedixit ipsum. ° In- 
super dixit uni de sociis suis beatus Franciscus: «Scribe, sicut 
dico tibi. Primus frater quem dedit michi Dominus fuit frater 
Bernardus, et qui primo incepit et compleuit perfectissime 
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17. ! Il giorno in cui Iacopa preparó quella vivanda al beato 
Francesco, egli si ricordó di frate Bernardo e disse ai suoi compa- 
gni: «Questo cibo piacerebbe a frate Bernardo». — ? Chiamò a sé 
uno di loro e gli disse: «Vai a dire a frate Bernardo che venga su- 
bito da me». ? Il frate partì immediatamente per Assisi, dove si 
trovava Bernardo, e lo condusse dal beato Francesco. * Bernar- 
do si sedette davanti al letto dove Francesco era coricato e disse: 
«Padre, ti prego di benedirmi e di darmi un segno del tuo affetto, 
perché se tu dimostri il tuo amore paterno verso di me, credo che 
Dio stesso e gli altri frati dell'Ordine mi ameranno di più». 

5 Francesco non poteva vederlo, perché ormai da molti giorni 
aveva perso la vista; allora stese la mano destra e, credendo di por- 
la sul capo di Bernardo, la mise su quello di Egidio, che era il ter- 
zo tra i frati degli inizi e in quel momento sedeva accanto a Ber- 
nardo. 5 Ma, tastando la testa di Egidio come fa chi non vede 
bene, lo riconobbe subito per opera dello Spirito santo e disse: 
«Questo non è il capo di mio fratello Bernardo». 7 Bernardo si 
avvicinò prontamente alui. £ Allora il beato Francesco, ponen- 
do la mano sul suo capo, lo benedisse. ? Poi si rivolse a uno dei 
suoi compagni, dicendo: «Scrivi quello che ti dico. Il primo frate 
che mi ha dato il Signore è stato frate Bernardo, che fu il primo a 


17, 5. Gen. 48,14 
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perfectionem sancti Euangelii distribuendo bona sua paupe- 
ribus omnia; !° propter quod et multas alias prerogatiuas 
teneor ipsum magis diligere quam aliquem fratrem totius reli. 
gionis. !! Vnde uolo et precipio, sicut possum, quod qui- 
cumque fuerit generalis minister, ipsum diligat et honoret tan- 
quam meipsum ac etiam alii ministri prouinciales et fratres 
totius religionis ipsum teneant uice mea». Et plurimum 
inde consolatus (est) frater Bernardus et alii fratres uidentes 


hoc [...]. 
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iniziare a vivere la perfezione del santo Vangelo e l’ha realizzata 
nel modo più compiuto, distribuendo ogni suo bene ai poveri. 

!0 Per questo e per molte altre sue prerogative sono tenuto ad 
amarlo più di altri frati in tutto l'Ordíne, !! e per questo voglio 
e ordino, per quanto è in mio potere, che chiunque sarà il mini- 
stro generale lo ami e lo onori come farebbe con me; e così anche 
gli altri ministri provinciali e i frati di tutto l'Ordine tengano lui in 
luogo di me». ! Nel vedere questo, frate Bernardo e gli altri 
frati ne ebbero grande conforto [...]. 


EX «COMPILATIONE ANTONIANA» 


$9. [...] ! Dicebat idem frater Stephanus quod beatus Fran- 
ciscus nulli mulieri familiaris esse uolebat, nec familiares mu- 
lieribus acceptabat, ? ad solam beatam Claram uidebatur af- 
fectum habere. ? Nec tamen, quando cum ipsa aut de ipsa 
loquebatur, eam suo nomine nominabat, sed «Christianam» 
appellabat eam. — * Illius et monasterii sui curam habebat. 
5 Nec unquam ipse aliud monasterium mandauit fieri, licet 
tempore suo aliqua monasteria constructa fuerint, procuratio- 
ne quorumdam. — $ Et cum intellexisset quod mulieres con- 
gregate in dictis monasteriis dicebantur «Sorores», uehemen- 
ter turbatus, fertur dixisse: «Dominus a nobis uxores abstulit, 
dyabolus autem nobis procurat sorores». 

? Dominus Vgolinus episcopus Hostiensis, qui erat protector 
Ordinis Minorum, ipsas sorores magna affectione fouebat. 
8 Et cum quadam die beato Francisco, uolenti ab eo recedere, 
eas recommendaret: «Frater, inquit, recommendo tibi dominas 
illas»; ° tunc beatus Franciscus yllari uultu respondit: «Sancte 
pater, de cetero non "Sorores" nominentur "minores", sed 
“Domine”, sicut nunc recommendando eas dixistis». — '? Et ex 
tunc dicte sunt «Domine», non «Sorores». 


$9, 1. familiares mulieribus: familiares mulieres mulieribus cod., familiaritates mulie- 


bres a mulieribus Oliger 
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59. [...] ! Frate Stefano diceva che il beato Francesco non vo- 
leva avere familiarità con nessuna donna e non permetteva nep- 
pure che altri prendessero confidenza con le donne. ? Sembra- 
va avere affetto soltanto per la beata Chiara. ? Ciò nonostante, 
quando parlava con lei o di lei, non la indicava col suo nome, ma 
la chiamava «Cristiana». — * Si prendeva cura di lei e del suo mo- 
nastero. ? Ma non diede mai ordine di fondarne altri, benché ai 
suoi tempi siano stati costruiti alcuni monasteri per iniziativa di 
altre persone. —. 5 Si dice che, quando seppe che le donne riunite 
in quei monasteri venivano chiamate «Sorelle», si inquietó forte- 
mente ed esclamó: «Il Signore ci ha tolto le mogli, mentre il dia- 
volo ci procura delle sorelle». 

7 Il signor Ugolino, vescovo di Ostia, che era il protettore 
dell'Ordine dei Minori, sosteneva quelle suore con grande affet- 
to. P Cosi un giorno, mentre il beato Francesco stava per con- 
gedarsi da lui, gliele affidò dicendo: «Fratello, £i raccomando quel- 
le signore». ° Allora Francesco, lieto in volto, gli rispose: 
«Santo padre, d'ora in poi non si chiamino più “Sorelle minori", 
ma “Signore”, come avete detto voi nell'affidarcele». !° E da 
quel momento furono chiamate «Signore», non più «Sorelle». 


59, 8. Cfr. Act. Ap. 20,32; Ep. Rom. 16,1 
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!! Non multum post hoc mortuus est frater Ambrosius de 
Ordine Cistersiensium penitentiarius, cui dictus dominus Vgo- 
linus curam predictorum monasteriorum commiserat, preter 
quam monasterii sancte Clare. —'? Tunc frater Philippus Lon- 
gus procurauit sibi commicti monasteria supradicta, auctorita- 
tem habere a summo pontifice ut in eorum obsequia, secundum 
arbitrium suum, Fratres deputaret minores. ! Quo audito, 
beatus Franciscus turbatus est ualde, maledixitque illi sicut sui 
Ordinis destructori. ! Dicebatque dictus frater Stephanus 
quod hoc uerbum ab ore beati Francisci audiuit: — 5 «Huc 
usque fistula fuit in carne, spesque curationis erat; ex nunc au- 
tem in ossibus radicata, incurabilis prorsus erit». 

'6 Dictus frater Stephanus ex mandato predicti fratris Phi- 
lippi ad quoddam monasterium Dominarum accessit, et cum 
semel iret cum beato Francisco de Beuanio ad alium locum, 
postulauit ueniam ab eo, quia de mandato dicti fratris Philippi 
ad monasterium accesserat. " Tunc sanctus increpawit eum 
dure, iniunxitque ei pro penitentia ut uestitus sicut erat in 
fluuium se proiceret, iuxta quem ambulabant.  !5* Erat autem 
hoc in mense decembri. Madescens autem et tremens pre ni- 
mio frigore, per duo magna miliaria beatum Franciscum usque 
ad domum fratrum comitatus est [...]. 
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!! Non molto tempo dopo mori fratello Ambrogio, penitenzie- 
re dell'Ordine dei Cisterciensi, al quale Ugolino aveva assegnato 
la cura di tali monasteri, eccettuato quello di santa Chiara. 

12 Allora frate Filippo Longo fece in modo di farseli affidare e di 
ottenere il permesso dal sommo pontefice di assegnare al loro ser- 
vizio i Frati minori, secondo il proprio arbitrio. —.'? Quando lo 
apprese, il beato Francesco ne fu profondamente sdegnato e lo ma- 
ledisse come distruttore del suo Ordine. — '^ Frate Stefano dice- 
va anche di aver udito questa frase dalla bocca di Francesco: 

I5 «Fino a oggi nella nostra carne c'era una piaga infetta che 
speravamo di curare; ma adesso l’infezione si è radicata nelle ossa 
ed è ormai assolutamente incurabile». 

!6 Stefano, per ordine del suddetto frate Filippo, si era recato 
in un monastero delle Signore e, mentre una volta andava da Be- 
vagna verso un altro luogo assieme al beato Francesco, gli do- 
mandò perdono per averlo fatto. " Allora il santo /o rimpro- 
verò duramente, e come penitenza gli impose di buttarsi, vestito 
com'era, nel fiume che scorreva accanto alla strada lungo la quale 
stavano camminando. — !? Era dicembre, ed egli, bagnato e tre- 
mante per il gran freddo, accompagnò Francesco per due lunghe 
miglia, finché raggiunse una dimora dei frati [...]. 


12. Cfr. Eu. Io. 16,2 13. Ps. 6,4 17. Ep. Tit. 1,13 
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De uera et perfecta laetitia 


so. ! Idem retulit ibidem quod una die beatus Franciscus 
apud Sanctam Mariam uocauit fratrem Leonem et dixit: «Fra- 
ter Leo, scribe».  ? Qui respondit: «Ecce paratus sum». 

3 «Scribe» inquit, «quae est uera laetitia. 

* Venit nuntius et dicit quod omnes magistri de Parisiis ue- 

nerunt ad Ordinem; scribe: non uera laetitia. ‘Item quod 
omnes praelati ultramontani, archiepiscopi et episcopi; item 
quod rex Franciae et rex Angliae; scribe: non uera laetitia. 
é Item, quod fratres mei iuerunt ad infideles et conuerterunt 
eos omnes ad fidem; item quod tantam gratiam habeo a Deo 
quod sano infirmos et facio multa miracula: dico tibi quod in 
his omnibus non uera laetitia. 

7 Sed quae est uera laetitia? * Redeo de Perusio et de 
nocte profunda uenio huc et est tempus hiemis lutosum et 
adeo frigidum, quod dondoli aquae frigidae congelatae fiunt 
ad extremitates tunicae et percutiunt semper crura, et sanguis 
emanat ex uulneribus talibus. ° Et totus in luto et frigore et 
glacie uenio ad ostium, et postquam diu pulsaui et uocaui, ue- 
nit frater et quaerit: "Quis est?". Ego respondeo: "Frater 
Franciscus".  !? Et ipse dicit: "Vade; non est hora decens 
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La gioia vera e perfetta 


ço. ! Lo stesso (frate Leonardo) riferì che un giorno san Fran- 
cesco chiamó Leone presso Santa Maria e gli disse: «Frate Leone, 
scrivi». ? Questi rispose: «Eccomi, sono pronto». > «Scrivi» 
disse, «quale è la vera gzo:a. 

^ Viene un messo e afferma che tutti i maestri di Parigi sono 
entrati nell'Ordine; scrivi: non è vera gioia. $ Ancora, che sono 
entrati tutti i prelati d'oltralpe, arcivescovi e vescovi, come anche 
il re di Francia e il re d'Inghilterra; scrivi: non è vera gioia. 6E 
poi che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti 
alla fede; e che io ho una grazia cosi grande da Dio che guarisco 
gli ammalati e compio molti miracoli: ti dico che in tutto questo 
non c'é vera gioia. 

7 Ma qual è la vera gioia? °! Io torno da Perugia e arrivo qui 
mentre è notte fonda, è inverno, c’è fango e fa così freddo che mi si 
formano in fondo alla tonaca dei ghiaccioli di acqua gelata e mi 
battono continuamente sulle gambe, provocando ferite da cui esce 
sangue. ° Tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio arrivo alla 
porta e, dopo avere a lungo Pussato e chiamato, arriva un frate che 
chiede: “Chi è?”. Io rispondo: “Frate Francesco". !° E quello 


jo, 2. Ps. 37,18; Eu. Luc. 22,33; Act. Ap. 21,13; 2 Ep. Cor. 12,14 3. Cfr. anche 
Apoc. 1,19 laetitia è frequente nella Bibbia, cfr. anche Ps. 67,4; Is. 35,10; 61,7 
6. Ps. 102,3 9. Cfr. Apoc. 3,20 
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eundi; non intrabis".  !! Et iterum insistenti respondeat: 
"Vade; tu es unus simplex et idiota; admodo non uenis nobis; 
nos sumus tot et tales quod non indigemus te". — ? Et ego ite- 
rum sto ad ostium et dico: “Amore Dei recolligatis me ista noc- 
te”. " Et ille respondeat: “Non faciam. — '* Vade ad locum 
Cruciferorum et ibi pete". 

5 Dico tibi quod si patientiam habuero et non fuero motus, 


quod in hoc est uera laetitia et uera uirtus et salus animae.» 
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dice: "Vattene. Non é questa l'ora di andare in giro; tu qui non en- 
trerai”. — !! E di nuovo, alla mia insistenza, cosi risponde: "Vatte- 
ne, tu sei un uomo semplice e ignorante, ormai non puoi piü venire 
da noi, siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te”. —'? Ma 
io sto fermo davanti alla porta e dico: "Per amore di Dio, accogliete- 
mi per questa notte". — !? E quello risponde: “Non lo farò. 
14 Vai alla dimora dei Crociferi e chiedi là". 

!5 To ti dico che se avrò avuto pazienza e non mi sarò alterato, 
in questo è la vera gioia e la vera virtù e salvezza dell'anima.» 


12. Apoc. 3,20 15. Cfr. Ep. Iac. 1,2-4 e Ps. 9,19; 70,5; Apoc. 13,10; 14,12 


COMMENTO 


TOMMASO DA CELANO 


Tommaso da Celano, Vita beati Francisci 


Tommaso da Celano, frate colto con responsabilità di governo del- 
l'Ordine in Germania, fu incaricato da Gregorio IX di comporre la 
legenda ufficiale del santo in occasione della sua canonizzazione; 
l'opera fu terminata tra il 16 luglio 1228 (data della cerimonia di ca- 
nonizzazione, dettagliatamente riferita) e il 25 maggio 1230 (data del- 
la traslazione del santo nella nuova basilica, cui Tommaso non fa rife- 
rimento). Secondo una notizia non verificabile, fu ufficialmente 
approvata dal pontefice il 25 febbraio 1229. Si tratta di una fonte di 
fondamentale importanza per comprendere la dimensione spirituale 
dell'esperienza di Francesco, e per la sua antichità e completezza co- 
stituisce un punto fisso di riferimento per la ricostruzione delle sue 
vicende biografiche. In seguito il frate comporrà anche un'agile ver- 
sione corale della Vita (Legenda ad usum chori, 1230 circa) e, per 
ordine dei ministri generali Crescenzio da Jesi prima e Giovanni da 
Parma poi, una sua integrazione (Memoriale in desiderio animae, 
1246-1247) e un aggiornamento relativo ai miracoli del santo (il co- 
siddetto Tractatus de miraculis, 1250-1253). Si riproduce l’apparato 
delle fonti bibliche di FF, integrando le fonti non bibliche segnalate 
in AF X. 


Prol. 1. nullorum... memoria: dietro il t6pos retorico della dichia- 
razione di inadeguatezza, parte costitutiva del prologo agiografico 
(cfr. R. Grégoire, Manuale di agiologia. Introduzione alla letteratura 
agiograftca, Fabriano 1987, p. 222 sg.), si cela una reale difficoltà di 
ottenere completezza di informazioni. Tommaso infatti, per quanto 
ne sappiamo, ha preso l’abito francescano solo nel 1215 ed è stato 
lontano dall’Italia tra il 1221 e il 1224, anni cruciali per la storia di 
Francesco e dell'Ordine (Stanislao da Campagnola, «Introduzione», 
p. 218 sg.) quae... intellexi: il riferimento alle fonti utilizzate e al 
rapporto di diretto discepolato che lega Tommaso al santo vuole 
semplicemente assicurare l'impegno di veridicità e l'autorevolezza 
dell'agiografo, senza fornire un sistematico elenco dei materiali utiliz- 
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zati; solo in due episodi Tommaso farà esplicito riferimento alla pro- 
venienza delle notizie da informatori orali, uno dei quali è lo stesso 
pontefice Gregorio IX (rispettivamente 1Cel 48,5 e 101,2; per un ten- 
tativo d'identificazione di altri testimoni, cfr. Dalarun, La Malavven- 
tura, pp. 72-82). Le fonti impiegate non furono esclusivamente orali, 
come il prologo potrebbe far credere (Stanislao da Campagnola, «In- 
troduzione», p. 220 sg.): tra i materiali scritti vanno senza dubbio an- 
noverati gli opuscula di Francesco — in particolare il Testamento, data 
la sua natura autobiografica - e la bolla di canonizzazione Mira circa 
nos, ma forse anche le lettere papali concernenti l'Ordine (E. Grau, 
Thomas von Celano. Leben und Werk, «Wissenschaft und Weisheit» 
LII 1989, p. 104) e un primo testo biografico che potrebbe essere sta- 
to redatto per il processo di canonizzazione (Paciocco, “Sublimia ne- 
gotia”, pp. 103 e 137-42; cfr. anche Id., «Come ho potuto», pp. 112- 
5). L'inciso «iubente domino et glorioso papa Gregorio» a sua volta 
garantisce l'autenticità della Vita — nell'accezione medievale di «au- 
tentico» come «approvato dall’autorità» e quindi «fededegno» (cfr. 
B. Guenée, Storia e cultura storica nell'occidente medievale, Bologna 
1991, pp. 166-74) — e ne determina l’eccezionalità: nella vasta produ- 
zione agiografica relativa a Francesco, sviluppatasi nell'arco di alcuni 
decenni, l'opera di Tommaso resta l'unica prodotta su committenza 
papale. Sed... ignorauit: il tópos agiografico del disinteresse per la 
forma (cfr. Grégoire, Manuale cit., p. 223 sg.; sui prologhi nel com- 
plesso pp. 219-28) viene qui presentato in modo originale: l'agiografo 
non protesta negligenza per la veste espressiva ma, pur senza rinnega- 
re il proprio valore letterario, lo colloca in posizione subordinata ri- 
spetto alla chiarezza e all'efficacia del messaggio spirituale della sua 
opera. Non sembra invece che si possa cogliere un'allusione alla scar- 
sa cultura del santo (cosi Prinzivalli, p. 80), di cui viene indicata non 
una condizione di fatto («ignorauit», non «ignorabat»), ma la scelta 
di comunicare in modo diretto anche a costo di pungere sul vivo 
l'ascoltatore (cfr. 1Cel 36,3). 

Prol. 2. In tribus... omnia: la partizione della Vita rispetta i canoni 
tradizionali del genere, concentrandosi su tre elementi ben precisi: la 
conuersatio, cioè la vita del santo dopo la conversione, ispirata quindi 
non più ai valori del secolo ma alla spiritualità; il transitus, cioè i mo- 
menti che precedono la morte, in cui il santo deve dar prova di perse- 
veranza contro le estreme macchinazioni del diavolo, sempre pronto 
a suscitare il dubbio e a ghermirne l'anima; infine i miracula post mor- 
tem, che rappresentano il segno tangibile della santità e garantiscono 
una continuità della virtù del santo come uirtus taumaturgica. Delle 
tre parti di cui si compone l’opera solo la prima segue una successio- 
ne sostanzialmente cronologica dei fatti, anche se quest’ultima è co- 


TOMMASO DA CELANO 499 


munque vincolata ai fini edificanti dell'autore, e può quindi subire 
deformazioni. eum... conscribentes: il racconto dell'ascrizione di 
Francesco al catalogo dei santi, giustificato dalla recente definizione, 
ad opera di Innocenzo III, della riserva papale del diritto di canoniz- 
zazione (Vauchez, La santità, pp. 41-52), è un tratto innovativo ri- 
spetto alla precedente tradizione agiografica. 


1, 1. uanior... effectus: queste affermazioni dell'agiografo, come tutto 
il capitolo sulla giovinezza di Francesco, hanno destato perplessità 
nella storiografia. Forse Tommaso, per la scarsità delle informazioni 
disponibili su questa fase della vita di Francesco, si è visto obbligato a 
intessere di luoghi comuni lo scarno canovaccio ricavato anzitutto 
dall'espressione «cum eram in peccatis» del Testamento del santo 
(Test 1): su queste poche parole, che tuttavia alludono semplicemen- 
te a una vita indifferente ai valori religiosi, si fonderebbe allora l’iper- 
bolica rappresentazione della corrotta educazione impartita ai figli 
dai genitori dell’epoca (Manselli, San Francesco, p. 52 sg.; Des- 
bonnets, Dalla intuizione, p. 21). Ma non è da escludere a priori la so- 
stanziale veridicità del ritratto di Tommaso (Dalarun, Francesco: un 
passaggio, pp. 79-82). Il lessico connotativo ha qui, comunque, una 
schiacciante prevalenza: le tinte fosche sono sapientemente impiegate 
per valorizzare la successiva conversione del santo, che diviene un 
eroe solitario all’interno di un ambiente che, incredulo, non ne condi- 
vide le radicali scelte in campo spirituale (cfr. Pásztor, «Tommaso da 
Celano e la “Vita Prima”», pp. 88-92). 

12. Simulant... exsistunt: il modello agostiniano (cfr. Conf. II 3,7) è 
stato a lungo considerato un punto di riferimento essenziale in questa 
ricostruzione della conversione di Francesco, in quanto richiamato an- 
che in un successivo passo. Vi sono però diversi indizi di un riferimen- 
to primario alla conversione paolina, fonte di quella agostiniana: il ca- 
rattere repentino della conversione e l’incredulità o le persecuzioni 
subite; la missione evangelizzatrice assunta da Francesco, nuovo «apo- 
stolo delle genti»; il sigillo delle stimmate (Accrocca, «“Alter aposto- 
lus"», pp. 198-215). Tommaso evidenzia tali corrispondenze in modo 
che agli occhi del lettore, che conosce bene la dimensione cristocentri- 
ca paolina, risalti senza difficoltà l'analogia con Francesco. 


2, 4. non auarus... dispensator: la rappresentazione di Tommaso vuol 
essere, come si vede, fortemente negativa e segue lo schema tradizio- 
nale, che ascrive a vizio tanto l’avarizia quanto la prodigalità. Si tratta 
però di una distorsione in chiave ascetica di notizie relative allo spiri- 
to cavalleresco del giovane Francesco, ravvisabile dietro i concetti di 
liberalità e cortesia - opportunamente evitati dall'agiografo — che evi- 
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dentemente ispirano il suo comportamento, come si apprende più di- 
stesamente dalla Legenda trium sociorum (cfr. anche C. Frugoni, La 
giovinezza di Francesco nelle fonti [testi e immagini], «SM» XXV 
1984, pp. 115-43, che però, in modo poco persuasivo, ritiene la Le- 
genda anteriore alla Vita). La presenza dell'elemento cavalleresco nel. 
la mentalità del giovane Francesco, che pure lascia tracce pressoché 
nulle nella sua successiva produzione letteraria, è del tutto coerente 
con la società dell’epoca, che vede un generale processo di nobilita- 
zione degli elementi più ricchi e dinamici del ceto borghese anche 
tramite l'assimilazione dei modelli culturali dell'aristocrazia consola- 
re. Nel caso specifico, non si dovrà pensare a puntuali frequentazioni 
testuali di Francesco - salvo alcuni elementi di poesia e musica corte- 
si - quanto alla conoscenza di modelli cavallereschi di comportamen- 
to (Cardini, L'avventura). habilis... multum: Tommaso lascia af- 
fiorare dei tratti positivi, confermati e accentuati dalla successiva 
Legenda trium sociorum: segno che lo schema agiografico da lui pre- 
scelto non viene sovrapposto ai fatti a discapito della verità storica. 

7. fiducia... respirandi: l'espressione «fiducia in gratiam respiran- 
di» potrebbe anche intendersi come «la speranza nella grazia della 
guarigione». Il passo rievoca la situazione di Paolo (Ep. Gal. 1,23-4), 
la cui improvvisa conversione è presentata come frutto della grazia 
divina e induce a glorificare Dio per la sua misericordia (Accrocca, 
«“Alter apostolus”», p. 206). 


4» 4. de gloria... uanitate: ancora una volta, sotto la penna di Tommaso, 
la magnanimità cortese si trasforma automaticamente in uarnitas, con- 
cetto che nella Vita beati Francisci connota in modo negativo sia la gio- 
vinezza di Francesco in generale, sia le sue aspirazioni cavalleresche. I 
propositi di onore e di ricchezza che muovono la spedizione del nobile 
di Assisi sono agli antipodi rispetto all'umiltà e alla povertà che carat- 
terizzeranno in Tommaso la futura spiritualità francescana (cfr. Cardi- 
ni, L'avventura, pp. 142-6; Accrocca, «" Alter apostolus”», pp. 220-6). 

$. iturum... spopondit: la spedizione del nobile di Assisi mirava 
forse a unirsi all'esercito di Gualtieri di Brienne che tra il 1201 e il 
1205, col sostegno del papato, aspirava ai feudi pugliesi ai danni della 
fazione sveva capeggiata da Marcovaldo d'Anweiler. 

6. pauperior... largitate: Tommaso sembra qui rivelare una cono- 
scenza specifica dell’ideologia cavalleresca, in particolare circa il con- 
trasto tra magnanimità e nobiltà e tra ricchezza e liberalità, più volte 
tematizzata nella letteratura del tempo (Cardini, L'avventura, p. 144). 


$, 3. Non... uendendum: si scorge dietro questo cenno un motivo po- 
lemico antiborghese: l’attaccamento mercantile al denaro viene ese- 
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crato, mentre la larghezza cortese può costituire il presupposto di 
uno sviluppo positivo verso la totale spolíazione di sé, il disprezzo 
dei beni terreni e le opere di carità. Del resto un secolare processo di 
sacralizzazione aveva ormai intríso l'ideologia cavalleresca di motivi 
della riflessione sui martiri e della letteratura "psicomachiaca", in 
cui cioe si tratteggia la lotta tra vizi e virtü per il possesso dell'anima 
umana. 

9. quasi... Dauid: allusione al duello biblico tra Davide e Golia (z 
Reg. 17) e al forte armato di Eu. Luc. 11,21. Prende avvio il tema pao- 
lino della »z:/ztza Christi (ved. anche 1Cel 93,5-6 e 103,1; l'appellativo 
di «fortissimus miles» ricorre in 1Cel 36,1 e 72,2), che si innesta su 
quello, che affiora episodicamente, della cavalleria e lo spoglia della 
sua accezione laica e mondana, orientandolo, in conformità con gli 
scritti (2EpFid 69; RegNB 22,5-24; Adm 10; 14), sulla linea della lot- 
ta del cristiano contro sé stesso, il peccato e il demonio, nemico per 
eccellenza (cfr. Cardini, L'avventura, p. 147 e passim). Spingeva forte- 
mente in tale direzione anche l’immagine di Francesco combattente 
nel campo del Signore offerta da Gregorio IX nella bolla di canoniz- 
zazione Mira circa nos (Accrocca, «“Alter apostolus”», pp. 175-87; p. 
191 per il comune riecheggiamento di Ez. Luc. 11,21 in questo passo 
e in BullCan 27). 


6, 1. Immutatus... corpore: siamo in una seconda fase della conversio- 
ne: Francesco ha rinunciato ai suoi sogni di gloria mondana, ma non 
ha ben chiaro ciò che il Signore vuole da lui, e d’altra parte non ha 
abbandonato gli atteggiamenti cavallereschi. Tommaso non chiarisce 
i motivi di questa rinuncia; il brusco passaggio sarà appianato nella 
seconda grande opera agiografica, il Memoriale in desiderio animae, 
che introduce una nuova visione avuta a Spoleto in cui Francesco ri- 
ceve da Dio l’ordine di tornare sui suoi passi (2Cel 6). Questa inser- 
zione tuttavia, sia per la forte presenza del soprannaturale, sia per il 
fatto di configurare una più razionale successione degli eventi, po- 
trebbe essere dovuta più ad esigenze di diffusione del culto del santo 
che ad accertamento storico dei fatti (Miccoli, La “conversione”, pp. 
782-4). Nel Memoriale è esplicito l'accostamento tra la conversione di 
Francesco e quella di Paolo (2Cel 6,9: «de Saulo Paulus efficitur»). 

9. Orabat deuotus: questo è il primo accenno alla vita spirituale di 
Francesco, segnata — come negli scritti — dalla preghiera rivolta al Pa- 
dre per esserne illuminato e compiere, in totale obbedienza, i suoi 
mandati (cfr. OrCruc; EpOrd 50-2). La metafora del fuoco divino ri- 
chiama il tema mistico dell’inabitazione dello Spirito (cfr. anche 7,3: 
«per la grandezza dell'amore che lo aveva pervaso»). 


502 COMMENTO 


7, 5. Vxoremne... Francisce?: le circostanze dell'episodio sono riferite 
con dettagli più concreti in Leg3Soc 7, secondo cui il fatto avvenne 
mentre Francesco e gli amici, dopo un banchetto, se ne andavano 
cantando per le vie della città. Alcuni particolari, quali l'elezione di 
Francesco a "signore" del gruppo, o il suo procedere con un bastone 
che ne indica l'autorità, collimano con gli usi documentati delle bri- 
gate giovanili di Assisi dell'epoca (Fortini, II, pp. 116-29; Desbon- 
nets, Dalla intuizione, p. 94 sg.), conferendo particolare autorità a 
questa versione e illuminando meglio i tratti laici, ma non per questo 
peccaminosi, della giovinezza del futuro santo. 

6. Nobiliorem... sponsam: i motivi del tesoro nascosto e della nobile 
sposa, frequenti nel ciclo bretone, hanno fatto supporre che France- 
sco, costretto a reagire alla canzonatura degli amici per la mancata av- 
ventura pugliese, si rivolga ad essi con immagini proprie della loro cul- 
tura cortese, e perciò adatte a celare i suoi reali propositi (Cardini, 
L’avventura, p. 145). Ma Tommaso, subito dopo, illustra in termini 
inequivocabilmente religiosi i reali intendimenti del santo, riconnet- 
tendo quelle immagini alle parabole evangeliche sul regno dei cieli e al- 
la mistica nuziale del Cantico dei cantici. 

8. Euangelii... futurus: combinazione di due passi paolini (Ep. 
Eph. 3,7 e 1 Ep. Tim. 2,7) estremamente pregnanti, in quanto in en- 
trambi Paolo si riferisce alla sua stessa vocazione: é quindi assai pro- 
babile che Tommaso «abbia voluto istituire un confronto tra l'apo- 
stolo delle genti e colui che sarebbe stato destinato ad un annuncio 
nuovo del vangelo nei tempi "»ovissim?"» (Accrocca, «" Alter aposto- 
lus"», p. 208). 


8, 1. tempus statutum: l'accenno all'ora stabilita colloca il discorso su 
un piano provvidenziale, anche se Tommaso non fa riferimento a 
quell'ora undecima — estrema età di un mondo decrepito, nell'esegesi 
agostiniana, e ultimo tempo in cui il padrone, secondo la parabola di 
Eu. Mattb. 20,1-16, chiama nuovi operai nella sua vigna — che in Bull 
Can 5 (cfr. anche 6: «tempus statutum») indica il momento in cui 
Francesco viene inviato da Dio nel mondo. ad optima... itur: in 
questa nuova fase Francesco, su indicazione divina, abbandona del 
tutto la sua vita passata: significativi al riguardo la vendita del cavallo, 
che rappresenta al tempo stesso le pretese cavalleresche e le necessità 
della mercatura (cfr. Cardini, Francesco d'Assisi e gli animali, p. 21),e 
l'elemosina al prete di San Damiano, gesto caritativo e nel contempo 
frutto di un inedito disprezzo per il denaro, sentito come insostenibi- 
le gravame. La traduzione di questo mutamento interiore in atti con- 
seguenti trova ora nel padre un pervicace antagonista. 

4. felix mercator. l'espressione, alludendo alla parabola evangelica 
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del mercante che vende tutti i suoi averi per acquistare la perla di ine- 
stimabile valore (Ex. Matth. 13,45-6), sottolinea come sia vantaggioso 
lo scambio tra le ricchezze terrene e il regno celeste. Uso analogo in 
Giacomo da Vitry (HistOcc 18) a proposito di frati di nobili natali. Il 
concetto è ripreso anche in 1EpAgn 6.14.19-20.22-3.30. 

s. Mirum... conuersus: il De inceptione (AnPer 7) colloca il gesto 
sulla via del ritorno dalla tentata spedizione in Puglia. Francesco ven- 
de non i panni della bottega paterna ma le ricche vesti da cavaliere: 
ne risulta una sequenza più coerente e probabilmente più credibile. 


9, 3. subitam... admirans: Tommaso sottolinea ancora (cfr. rCel 8) la 
straordinaria rapidità della conversione di Francesco; si ricordi che 
anche Paolo, per lo stesso motivo, non fu immediatamente creduto 
sincero dai discepoli (Act. Ap. 9,26-7; Accrocca, «“Alter apostolus”», 


p. 207). 


10, I. pater etus: nell'agiografia mediolatina è ricorrente la figura del 
padre, più che della madre, come avversario della vocazione del futu- 
ro santo (A. Barbero, Un santo in famiglia. Vocazione religiosa e resi- 
stenze sociali nell'agiografta latina medievale, Torino 1991, pp. 151-6, 
203-23); ma, eccetto le agiografie scritte a grande distanza di tempo 
dai santi di cui trattano, la presenza di un /ópos non può essere consi- 
derata di per sé prova della mancata storicità di un fatto: «essa non 
dimostra nulla, attribuisce solo qualcosa all'autore» (von der Nah- 
mer, p. 197; in generale pp. 187-208). Qui il t6pos è sovrapposto a 
una personalità che, al di là della connotazione negativa che Tomma- 
so le conferisce, non é generica o astratta, ma psicologicamente e sto- 
ricamente convincente. Pietro é un mercante di successo che ammet- 
te lo sperpero dei suoi beni, nelle forme codificate della largitas 
cavalleresca, perché il figlio possa accedere alla classe superiore. 
Quando la "follia" di Francesco muta di segno, uscendo dalla logica 
cavalleresca per abbracciare quella evangelica, il padre non riesce a 
comprenderla; di qui la reazione furibonda al tradimento dei suoi 
progetti e alla vergogna di un figlio oggetto di scherno da parte dei 
concittadini (cfr. Dalarun, La Malavventura, p. 79). 

3. dare... uolens: la traduzione tiene conto del contesto narrativo, 
nonostante l'allusione a Ep. Rom. 12,19 suggerisca piuttosto di inten- 
dere «volendo fare spazio alla giustizia divina». 

7. indicibili... laetitia: come già in precedenza (7,2), l'intimo collo- 
quio con Dio sfocia nella gioia ineffabile che anima Francesco 
all’azione: segno di una unità mistica con Dio che opera anche sul 
piano umano, dandogli una forza prima ignota. 
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11, 2. Cuncti... proiciunt: come Paolo, agli esordi della sua predicazio. 
ne, dovette subire le persecuzioni dei suoi compagni di un tempo 
(Act. Ap. 9,22-3), cosi Francesco si espone al ludibrio dei concittadi- 
ni. Si ricordi l'ascendenza paolina (Ep. Eph. 6,16) dell'immagine dello 
«scudo della fede» (Accrocca, «" Alter apostolus"», p. 207). 

$. Generosum... fortiorem: sembra fuori luogo, nonostante una 
certa coincidenza espressiva, il tradizionale rinvio a Seneca, Epistulae 
ad Lucilium, 39,2 («habet enim hoc optimum in se generosus animus, 
quod concitatur ad honesta»); più vicina l'analogia concettuale con 
alcuni fortunati passi del De prouidentia, in cui le avversità sono viste 
come strumento per temprare e mostrare la uirtus («marcet sine 
aduersario uirtus», 2,4; «calamitas uirtutis occasio est», 4,6). 


15, 1. restituit ea patri: siamo all'ultima tappa della conversione: Fran- 
cesco, fortificato anziché fiaccato dalla persecuzione paterna, compie 
il gesto altamente simbolico della pubblica spoliazione, che indica 
l'irrevocabile rinuncia, davanti all'intera comunità, ai beni e ai valori 
del mondo per affidarsi alla sola guida di Dio, rappresentata dalla fi- 
gura episcopale. 

3. Episcopus: il vescovo va identificato con quel Guido I, menzio- 
nato nei documenti tra 1197 e 1208, che nelle fonti viene presentato 
in rapporti di grande familiarità con Francesco, a differenza del suo 
successore Guido II, menzionato a partire dal 1212 e morto nel 1228. 
A quest'ultimo le fonti riconoscono un temperamento piü sanguigno, 
accennando a screzi col santo: questi poterono verificarsi quando, 
trasformatasi l'iniziale fraternitas in Ordine strutturato, Guido si 
trovó nella diocesi un ente religioso sovradiocesano che limitava quel. 
le prerogative episcopali da lui sempre tenacemente ribadite (N. 
D'Acunto, I! vescovo Guido oppure i vescovi Guido? Cronotassi epi- 
scopale assisana e fonti francescane, «Mélanges de l'École Française de 
Rome - Moyen Age» CVIII 1996, pp. 479-524). 


16, 1. semicinctiis inuolutus: la traduzione, piuttosto che tentare 
un'identificazione precisa dell'abito di Francesco, si fonda sul valore 
enfatico del prefisso «semi» contrapponendo il semicinctium ad una 
veste che copre di piü; si ricordi, peraltro, che il termine designa 
spesso un indumento in contrasto con la dignità della persona che se 
ne cinge. Sono particolarmente insistenti i rilievi sull'abito di France- 
sco (cfr. Pásztor, «Tommaso da Celano e la “Vita Prima"», p. 93 sg.), 
che da un lato mirano a sottolineare il contrasto con lo sfarzo di un 
tempo («lui che un tempo vestiva di scarlatto»), enfatizzando la con- 
tinuità con la spoliazione davanti al vescovo, dall'altro a individuare 
una serie di tappe di avvicinamento (dai serzicinctia alla uilis camisia 
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alla tunicula) lungo il percorso che porterà all'abito francescano rego- 
lare (cfr. 1Cel 22). 

2. Praeco... Regis: l'espressione può interpretarsi in senso letterale, 
come ulteriore indizio della cultura cavalleresca di Francesco (cfr. 
Miccoli, «La storia religiosa», p. 735), ma anche in senso allegorico, 
come allusione al ruolo apostolico di annunciatore del Vangelo che 
sarà proprio del santo. Le lodi a Dio che Francesco di lì a poco fa rie- 
cheggiare sono la prima forma dell'esortazione alla penitenza (cfr. 
RegNB 21,2). 

s. ad quoddam... monachorum: secondo la storiografia dell'Ordine 
è il monastero di San Verecondo, presso Gubbio, dove Francesco si 
trattiene per qualche tempo come «serviente». È frequente nella Vita 
la mancata identificazione dei luoghi, che «svolgono [...] funzione di 
punti di riferimento simbolico per la rappresentazione di un France- 
sco isolato, tormentato e instabile, che andava progressivamente di- 
panando il filo conduttore di quella che sarebbe stata la sua scelta de- 
finitiva e la sua missione» (Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 21). 


17, 1. sicut... loquitur: nonostante l’espressa citazione del Testamen- 
to, non sembra che le informazioni di Tommaso ne costituiscano una 
semplice amplificazione: realistico, ad esempio, il disgusto di Fran- 
cesco che si tura il naso alla vista dei lebbrosi. Diverso nei due testi è 
il significato dell’incontro con i lebbrosi, che qui non è un momento 
di passaggio nella conversione, salvo il progressivo rafforzamento 
del disprezzo di sé, mentre nel Testamento viene collocato in posi- 
zione eminente, prima della rinuncia ai beni paterni, come nodo cen- 
trale del rovesciamento di valori che caratterizza la nuova scelta di 
vita (Test 3; cfr. Miccoli, «La storia religiosa», pp. 736-8; Messa, pp. 
255-7). L'apparente incongruenza si spiega con la diversa natura del 
Testamento, che è un ripensamento a posteriori del senso della pro- 
pria vita, i cui fatti salienti sono scelti anche a scopo di polemica con- 
tro la vanagloria dei frati. Tommaso invece, concentrato sulla vita 
spirituale del santo, si accontenta per ora di sostituire la bumzilitas al- 
la uanitas del periodo giovanile, per poi privilegiare la scena della 
spoliazione davanti al vescovo come momento centrale dello svuota- 
mento di sé. 

3. amara... exsistebat: nel lebbroso l'uomo medievale riconosce la 
vittima di un castigo divino; per altri versi, anche la letteratura corte- 
se ne fa un personaggio che unisce la ripugnanza alla malvagità (cfr. 
Frugoni, Vita di un uomo, p. 23 sg.). Tanto piü singolare appare allo- 
ra la scelta di Francesco. 

7. pro... Regis: la metafora del re, per indicare il Re dell'universo, è 

orse una traccia della formazione cavalleresca di Francesco, che in- 
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tende onorare nel servitore la nobiltà del suo padrone (cfr. FormViv 


1; OffPass Ant 2). 


18, 2. Fundamentum... lesus: forte rivendicazione del carattere radical- 
mente evangelico dell'esperienza spirituale di Francesco, che pone a 
fondamento esclusivamente Cristo, e dell'intimo legame tra momento 
mistico-penitenziale e spinta missionaria. Tommaso, che scrive avendo 
ormai davanti agli occhi il rinnovamento ecclesiale portato dall'Ordi. 
ne, sembra voler sottolineare che Francesco non volle fondare un'altra 
Chiesa, ma riparare l'unica Chiesa fondata da Cristo. La citazione let- 
terale di 1 Ep. Cor. 3,11 avvicina ancora Francesco a Paolo, che in quel 
passo, definendo il vero ruolo dei predicatori, adduce la sua esperienza 
personale (Accrocca, «" Alter apostolus"», p. 208 sg.). 

4. Ordo... Dominarum: dopo aver sottolineato il ruolo di France- 
sco nella conversione di Chiara («per eumdem beatum uirum», 
«sancti uiri monitis»), Tommaso anticipa in una digressione (1Cel 18- 
20) i successivi sviluppi della comunità femminile raccoltasi a San Da- 
miano, alla quale non farà più cenno fino al lamento delle monache 
sul corpo esanime del santo (1Cel 116-7), dimenticando cosi la re- 
sponsabilità attiva avuta da Francesco e dai frati nel progressivo in- 
cremento della prima comunità femminile (cfr. Alberzoni, «Chiara 
d'Assisi», p. 210). 

8. Clara... moribus; nonostante l'opera sia incentrata su Francesco, 
Tommaso non rinuncia a tratteggiare un quadro anche della spiritua- 
lità di Chiara, che si fonda sull'amore divino per poi realizzarsi attorno 
ad alcune virtù — amore fraterno, umiltà, verginità, povertà, silenzio, 
pazienza ~, fino a toccare l'apice nella contemplazione: il lasciarsi gui- 
dare esclusivamente da Dio, uscendo fuori di sé per vivere in lui. 


20, 5. domino... episcopo: già dal 1219 il cardinale Ugolino assegna a 
quattro monasteri femminili delle diocesi di Firenze, Lucca, Siena e 
Perugia alcune istituzioni regolari da lui stilate, gettando le basi di un 
nuovo Ordine monastico femminile denominato «Religio pauperum 
dominarum de Valle Spoleti siue Tuscia»; nel contempo egli concede 
un' approvazione alle osservanze di San Damiano. Tuttavia, nonostan- 
te i contatti di Ugolino con la comunità di Chiara e l’influenza di que- 
st'ultima su alcune fondazioni ugoliniane, come Santa Maria di Monti- 
celli presso Firenze e Monteluce a Perugia, solo nel 1228 il monastero 
di San Damiano adotta — non senza resistenze, e a patto di salvaguar- 
dare la propria povertà - la forma uitae redatta dal cardinale, ormai 
papa col nome di Gregorio IX (Alberzoni, «Papato e nuovi Ordini», 
pp. 224-44). Se dunque l'ordo seguito a San Damiano e approvato da 
Ugolino nel 1219 non coincide con la forma uitae del 1228, il passo 
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della Vita va inteso o, con una sensibile forzatura sintattica, nel senso 
che Chiara ha da poco accolto le istituzioni già approntate dal pontefi- 
ce ai tempi del cardinalato («tunc temporis») o, più probabilmente, 
come una consapevole retrodatazione che vuole appianare, nell'ottica 
del genere agiografico, le asperità del processo istituzionale. 


21, 1. ecclesiam... dirutam: questa seconda chiesa, di cui Tommaso 
non sa specificare il titolo, è sembrata un'inserzione arbitraria che gli 
consente di presentare come terza la Porziuncola, con chiaro riferi- 
mento simbolico, già esplicitato nella Vita scritta qualche anno dopo 
da Giuliano da Spira (IulVit 14), ai tre rami dell'Ordine francescano 
(Miccoli, «La “scoperta”», p. 169 sg.). Eppure Tommaso, che non fa 
cenno qui ai tre Ordini, ha altre intenzioni: insistendo sulla restaura- 
zione delle chiese — e non sulla loro costruzione ex nouo, come sareb- 
be piü appropriato per stabilire un legame con i tre Ordini e come 
suggerirà Giuliano — egli preferisce sottolineare (1Cel 18,1-2) che 
Francesco edifica usando Cristo come fondamento e che la sua azio- 
ne non è alternativa a quella della Chiesa ma di supporto ad essa. 
Senza condividere dubbi radicali circa la reale consistenza dell'episo- 
dio in sé, desta non pochi sospetti l'identificazione della seconda 
chiesa con quella di San Pietro, dentro le mura di Assisi, avanzata da 
Bonaventura (LegM II 7): il fatto che la notizia non appaia che 
trent'anni dopo Tommaso fa pensare che rísalga a una tradizione po- 
steriore, dovuta a frati e fedeli ansiosi di rintracciare ogni singolo luo- 
go della vita del santo per farne oggetto di devozione. 

2. Portiuncula nuncupatur: dagli sparsi accenni delle fonti non 
emergono informazioni in grado di avvalorare la notizia di una stabile 
permanenza di Francesco alla Porziuncola in questa fase, tanto meno 
in riferimento all'opera di riparazione della chiesa; non si possono 
escludere, nell'ambito della vita precaria e itinerante del gruppetto 
iniziale, temporanei stanziamenti vicino all'edificio, ma la sua definiti- 
va acquisizione avviene in conseguenza della prima crescita dei frati, 
che solo allora la restaurano. La menzione della Porziuncola in que- 
sto momento sarà allora da attribuire a una precisa scelta di Tomma- 
so che, ambientando in essa la lettura del passo sulla missione aposto- 
lica, si prepara a farne il luogo della risolutiva intuizione francescana, 
conferendole sin dall'inizio il ruolo emblematico che ormai aveva ai 
suoi tempi (cfr. Miccoli, «La "scoperta"», pp. 173-6 che però, forse 
leggendo oltre le righe, vi scorge anche l'intento di assicurare l'orto- 
dossia di Francesco). a nemine curabatur: sarebbe possibile anche 
un significato tecnico del verbo curare, a indicare la mancanza di cle- 
ro in cura d'anime stabilmente residente presso la chiesa: ció tuttavia 
sembra contraddetto qualche riga sotto. 
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4. annus... agebatur: la durata di questo periodo, per le ovvie riso- 
nanze scritturali con la triennale predicazione di Cristo, ha forte valore 
simbolico (cfr. Miccoli, «La "scoperta"», p. 168, che però su questa 
base nega valore storico al dato), ma non v'è quella corrispondenza 
perfetta (qui i tre anni non si riferiscono alla vita pubblica di France- 
sco, anzi precedono il suo impegno apostolico) che potrebbe suscitare 
dubbi sull'autenticità del fatto. Va rilevata in Tommaso la costante 
preoccupazione di esprimere la natura cristica del Francesco dopo la 
conversione. 

s. eremiticum... habitum: è probabilmente questo l’abito a cui 
Tommaso accenna qualche riga più in alto («mutato habitu») e che 
sostituisce la «tunicula» menzionata in 1Cel 16,6, per essere poi defi- 
nitivamente mutato secondo la successiva prescrizione evangelica. 
Attraverso le diverse fasi dell’abbigliamento del santo si scandisce il 
progressivo approfondimento della sua ispirazione, che sull’impegno 
di tipo penitenziale e caritativo (assistenza ai lebbrosi, riparazione di 
luoghi di culto in rovina) innesta una predicazione di netta impronta 
apostolica (cfr. Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 74 sg.). Sul pia- 
no concreto della ricostruzione storica, Tommaso sembra discordare 
rispetto ad AnPer 9,1, che descrive Francesco «nudis pedibus ambu- 
lans» e non menziona il bastone: forse l'Anonimo non si riferisce allo 
stesso momento, oppure, come suppone Miccoli, Tommaso attribui- 
sce a Francesco i calzari, il bastone e la cintura solo per consentirgli 
di sostituirli subito dopo secondo i versetti della missione apostolica 
(Miccoli, «La "scoperta"», p. 176 sg.; cfr. Pellegrini, ib:d.). 


22, I. die quadam: il fatto è stato fissato tra il 9 e il 14 aprile 1208 (Di 
Fonzo, Per la cronologia, pp. 30, 72-86, 113), contro la tradizionale 
proposta di datazione al 24 febbraio o al 18 ottobre del 1208-1209, 
giorni in cui l’uso romano prevedeva la lettura della missione apostoli- 
ca. a sacerdote: la versione di Tommaso, con la presenza del prete, 
é apparentemente in contrasto con quanto rivendicato in Test 14 
(«nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma l' Altissimo stesso me 
lo riveló, che io dovessi vivere secondo la forma del santo Vangelo»), 
dove si sottolinea la diretta ispirazione divina (cfr. Stanislao da Campa- 
gnola, «Introduzione», p. 280). Tuttavia l'intervento del prete - che, 
pur se a diverso titolo, é ricordato anche in AnPer 11,1 - si limita al 
momento esegetico, senza esplicite indicazioni di comportamento, che 
nascono invece in virtù di un'intuizione del solo Francesco: «si tratta 
di una scoperta, di uno svelamento, dell'incontro di un progetto, anco- 
ra confuso, con la formula che l'esprime nello stesso tempo in cui lo 
giustifica [...]; non vi è alcun lavoro discorsivo, che prenderebbe per 
base il testo inteso al fine di dedurne un comportamento ulteriore» 


TOMMASO DA CELANO 509 


(Desbonnets, Dalla intuizione, p. 12). Non mi pare fondata, alla luce 
delle fonti, l'ipotesi di Miccoli, che ascrive a un'inserzione arbitraria di 
Tommaso la mediazione clericale, in risposta a eventuali rilievi sulla 
perfetta ortodossia e obbedienza del santo da parte dei detrattori 
dell'Ordine (Miccoli, «La “scoperta”», pp. 149 e 178). 

2. non... praedicare: come qualche anno prima faceva Giacomo da 
Vitry (HistOcc 12), Tommaso combina le prescrizioni contenute in 
Eu. Mattb. 10,9-10; Eu. Marc. 6,9; Eu. Luc. 9,3 — questi ultimi due so- 
no i soli a proibire il pane — ed Ez. Luc. 10,4 — unico a citare la bisac- 
cia. Si noti che anche RegNB 14,1, a proposito dei frati che «uadunt 
per mundum», cita Eu. Luc. 9,3, completato da Eu. Mattb. 10,10 ed 
Eu. Luc. 10,4: è possibile che Tommaso abbia tratto proprio da qui 
l'idea del centone di passi dei sinottici, completandolo con l’inseri- 
mento dei calzari e delle tuniche. 

3. Hoc... concupisco: tutto concentrato sul percorso individuale di 
progressiva illuminazione del santo, Tommaso discorda dall'Anoni- 
mo perugino (10-1), che parla di una scoperta comune di Francesco, 
Bernardo e Pietro e dunque, con Test 14, colloca il fatto dopo il so- 
praggiungere dei primi frati. Ma non si può escludere che le due testi- 
monianze si riferiscano a due momenti diversi: a una prima intuizione 
di Francesco, avvenuta casualmente in seguito all’ascolto di un brano 
evangelico, potrebbe aver fatto seguito una nuova consultazione del 
testo sacro per mostrare anche ai compagni la via da seguire (Mene- 
stò, «Leone e i compagni», pp. 36-8; per Desbonnets, Dalla intuizio- 
ne, p. 16, non è possibile scegliere tra le due versioni, mentre sí pro- 
nuncia nettamente a favore dell'Anonimo Miccoli, «La “scoperta”», 
pp. 168-82). 

7. carnem... cruciftgat: Tommaso allude a Ep. Gal. 5,24, come già 
Gregorio IX in BullCan 17 (Prinzivalli, p. 81). 

8. pauperrimam et incultam: in una società fortemente gerarchiz- 
zata come quella medievale, l'adozione di un indumento simile a 
quello comune dei /aboratores colloca Francesco tra gli strati più umi- 
li della popolazione, privandolo persino delle tutele riservate a chi, 
assumendo l'abito eremitico o di penitente pubblico, mostra di aderi- 
re a una scelta religiosa già codificata: unica garanzia contro eventuali 
violenze e sopraffazioni è lo spogliarsi di qualunque cosa possa avere 
un valore agli occhi del mondo (cfr. Desbonnets, Dalla intuizione, pp. 
12 sg. e 33-5; Miccoli, «La "scoperta"», pp. 150 e 176-8; Frugoni, Vi- 
ta di un uomo, p. 46 sg.). Ma questa uniformità con gli ultimi non è 
uno scopo bensì una circostanza di vita: l'impegno nella preghiera e 
nell'annuncio evangelico, ragione essenziale della missione dei frati, li 
distingueva nettamente anche dai ceti più umili della popolazione. 
L'anacronismo di Tommaso, che descrive già l’abito come una sorta 
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di divisa, anticipando il valore distintivo che avrà in seguito, coglie in 
Francesco questo suo stare nel mondo senza appartenergli, e tuttavia 
ne confonde il valore primario, che risiede proprio nell'abbandonare 
tutto, anche una identità sociale definita, per essere davvero povero 
di fronte a Dio (cfr. Santi, p. 59 sg.). 


23, 1. poenitentiam praedicare: solo ora che si sente in unione con Cri- 
sto, completamente diverso da prima perché trasformato dal fuoco 
dello Spirito, Francesco inizia a predicare. I contenuti di questa pre- 
dicazione, lontana da quella chiericale su contenuti dottrinari, dove- 
vano risolversi in un invito alla penitenza, alla lode e all'amore di Dio, 
alla pace (cfr. RegNB 21; AnPer 19,6-7). 

4. ibi... praedicare: si allude alla chiesa di San Giorgio ad Assisi (cfr. 
anche 1Cel 118,1), ma è assai improbabile che Francesco abbia potuto 
predicare all’interno della chiesa, ufficio riservato ai chierici. 

8. multi... aeternae: le prime adesioni all'esortazione penitenziale 
di Francesco sono rapidamente delineate nelle righe seguenti, ma no- 
minando solo tre (Bernardo, Egidio, Filippo) dei sette primi frati cita- 
ti, e in una successione non del tutto corrispondente a quella delle al- 
tre fonti (AnPer 10-4; 17,1-2; Leg3S0c 27-32, 35). La scarsità di 
notizie sui frati ben si comprende in una trattazione tutta concentrata 
sulla figura esemplare del santo. 


24, 2. frater Bernardus: per la tradizione successiva alla Vita beati Fran- 
cisci, Bernardo, nobile e ricco cittadino di Assisi (cfr. Fortini, I, p. 337; 
II, pp. 273-6), è inequivocabilmente il primo compagno di Francesco 
(AnPer 10,2; Leg3Soc 27; CompAs 12,9), mentre Tommaso lo fa pre- 
cedere da «quidam de Assisio», sebbene conferisca grande rilievo a 
Bernardo, sottolineando più avanti che Francesco se ne rallegra per- 
ché ha ormai «socium necessarium et amicum fidelem» e che la sua 
espropriazione a favore dei poveri fu il modello di conversione per i 
frati successivi (24,8). Si é perció supposto che l'anonimo predecesso- 
re non sia un vero e proprio frate ma un personaggio legato in altro 
modo a Francesco, come ad esempio il vecchio Alberto ricordato in 
AnPer 9,5, e che Tommaso lo menzioni qui per poter raggiungere il 
numero di otto (1Cel 29,1) necessario a inviare i frati a due a due ai 
quattro angoli del mondo (Beguin, pp. 122-5). 

$. sancti... adimpleuit: il commento di Tommaso alla spontanea 
iniziativa di Bernardo di vendere i propri beni e distribuirne il ricava- 
to ai poveri, di cui egli nota la conformità a Eu. Matth. 19,21, richia- 
ma il primo dei passi che, secondo AnPer 10-1 e Leg3Soc 28-9, Fran- 
cesco, Bernardo e Pietro avevano rintracciato nel ricorso alle sortes 
biblicae, la consultazione casuale del testo sacro per conoscere la vo- 
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lontà di Dio; lo stesso passo evangelico è citato in RegNB 1,2, da do- 
ve Tommaso può averlo ricavato, senza necessariamente conoscere la 
versione delle altre fonti. 

6. uita et habitu: l osservazione che Bernardo «uita et habitu sanc- 
to Francisco associatus est» suppone la preesistenza di uno status 
preciso, come ormai appariva a Tommaso alla fine degli anni Venti 
del Duecento: contrassegnato dall'abito e da certe norme di vita, e di- 
stinto dal resto della società. Alle origini il movimento francescano, 
pur separato dal mondo per la vita spirituale dei frati, aveva invece 
condiviso almeno nel lavoro e nelle abitazioni le condizioni esisten- 
ziali degli strati più umili della popolazione (cfr. Miccoli, «La “sco- 
perta"», pp. 150 e 176-8; Accrocca, «" Alter apostolus"», p. 229). 

7. forma... conuertendis: la spoliazione personale a favore dei po- 
veri è ricordata anche in Test 16 come modalità di accesso al gruppo. 

8. Dominus... curam: anche il commento attribuito a Francesco ri- 
calca concettualmente il passo del Testamento che attribuisce al- 
l'azione divina l'arrivo dei primi frati («Dominus dedit mihi de fratri- 
bus», Test 14). 


25, 1. uir alter: forse Pietro Cattani, giurisperito e canonico della cat- 
tedrale di San Rufino, poi ministro generale dell'Ordine, morto il 10 
marzo 1221 alla Porziuncola. Ma nel De inceptione i primi compagni 
ricevono tutti la tonsura, quindi sono laici (AnPer 36,10), e si accenna 
alla povertà di Pietro («pauper fuerat temporalibus», AnPer 11,8), il 
che escluderebbe l'identificazione corrente (cfr. Di Fonzo, Per /a cro- 
nologia, p. 86, nt. 137; Menestò, «Leone e i compagni», p. 35, nt. 8). 

2. frater Aegidius: apparteneva al ceto popolare di Assisi: si uni 
probabilmente al gruppo dei penitenti il 23 aprile del 1208, festa di 
San Giorgio, e mori nel 1262. Della figura di Egidio, famoso come 
contemplativo, Tommaso fornisce maggiori particolari rispetto a 
quella di Bernardo, considerandone forse il possibile valore esempla- 
re; è notevole, tra i suoi pregi, la menzione del lavoro manuale, tratto 
costitutivo della prima fraternità (cfr. RegNB 7,3-9; Test 20), che 
verrà progressivamente sostituito dall'impegno nello studio e nella 
predicazione e che già nella Vita è notevolmente ridimensionato (Sta- 
nislao da Campagnola, «Introduzione», pp. 289-96; Accrocca, «“Al- 
ter apostolus”», pp. 242-5). Forse Tommaso lo ricorda proprio per- 
ché «ciò costituiva già un’eccezione ai tempi della stesura di quella 
biografia» (Stanislao da Campagnola, ivi, p. 292). 

3. frater Philippus: Filippo Longo, reatino di estrazione borghese, 
in seguito visitatore generale dei monasteri femminili appartenenti 
all'Ordo Sancti Damiani. Importante il ricordo della sua condizione 
di illitteratus, cioè di ignorante di latino — e quindi anche non sacer- 
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dote -, intesa da Tommaso come indice di apostolicità: l'evoluzione 
del gruppo in Ordine di frati chierici e colti renderà ben presto inat- 
tuali, e persino scomode, le sue umili origini. 


26, 1. nouis... informabat: l’idea di un rapporto maestro-discepolo tra 
Francesco e i compagni, che Tommaso segue costantemente, sottoli- 
nea la dipendenza spirituale di questi ultimi dal loro ispiratore e tra- 
scinatore. Sarebbe però indebita l’estensione di questa relazione an- 
che sul piano gerarchico: il gruppo per lungo tempo fu tenuto 
assieme dalla sola autorità carismatica di Francesco (cfr. anche Reg 
NB 5,9-17) e non senza notevoli resistenze si risolse a introdurre for- 
me di subordinazione su generis, con l'istituzione dei ministri. 
6. fiducia... respirandi: ved. nota a 2,7. 


27, 3. in habitu... regula: le parole profetiche di Francesco anticipano, 
sia con il riferimento a una «beatae religionis regula» non ancora 
scritta, sia col trattare l'abito come segno distintivo di appartenenza 
al gruppo (cfr. Accrocca, «“Alter apostolus”», p. 230), una realtà che 
è quella dell'Ordine di alcuni anni dopo: inutilmente si cercherà in 
Tommaso traccia del tormentato passaggio dalla fraternità primitiva 


all'Ordine. 


28, 6. Haec... praedixit: la rivelazione sottolinea il rapporto diretto tra 
Dio e Francesco, in consonanza con lo spirito del Testamento, in cui 
ogni tappa del percorso del santo dipende dall'azione divina, senza 
intermediari. Quanto al contenuto, dopo la previsione della crescita 
numerica dei frati, Tommaso riferisce una profezia sulle sventure che 
li colpiranno, già avveratasi ai tempi in cui scrive («satis manifestum 
est...»). Le fonti successive, variamente orientate a celebrare i successi 
dell'Ordine, interpreteranno diversamente l'analogia con i frutti e il 
racconto del pescatore, o li ometteranno del tutto (cfr. Leg3Soc 36; 
AnPer 18; LegM III 6). Sulle discordanze rispetto alla versione del 
De inceptione, probabilmente più affidabile di quella di Tommaso, si 
veda la nota ad AnPer 18,1. 


29, 7. ad obedientiam: con il termine obedientia già la tradizione mo- 
nastica indica il comando impartito dal superiore al suddito, che è te- 
nuto a eseguirlo in forza del voto di obbedienza emesso. Per il senso 
specifico dell'obbedienza francescana, si veda la nota a 1Cel 39,3. 


30, 1. aliam... tenuerunt: tramite l'uso accorto di aliam e reliquas, 
Tommaso suggerisce una simmetrica distribuzione dei frati ai quattro 
angoli del mondo, resa possibile dall’introduzione di un anonimo 
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compagno che porta a otto i membri della fraternità (1Cel 29,1). La 
cifra non tonda di sette, fornita da AnPer 18,2, sembra perciò più 
credibile. 

5. bona... eis: Tommaso non fa parola qui degli insuccessi dei frati, 
che sono invece ampiamente trattati in ÁnPer 17,3-6 e 20-3; Leg3Soc 
35 e 38-40 (cfr. Accrocca, «“Alter apostolus"», p. 237) e che proba- 
bilmente determinarono il rientro da una missione troppo ambiziosa 
(Frugoni, Vita di un uomo, p. 73 sg.). Vi accennerà però poco più 
avanti (1Cel 40,1-2), nell’esaltare, tra le virtù dei primi frati, quella 
della patientia. 


31, 1. alii quatuor. il numero complessivo di dodici ha destato qual- 
che sospetto a causa dell’anonimato di molti frati (cfr. 1Cel 24,1; 
25,1.3; 29,1), data la propensione della tradizione francescana - e me- 
dievale in genere - per le rispondenze numeriche neotestamentarie 
(cfr. Miccoli, «La storia religiosa», p. 740): l’uso del dodici, già 
nell'agiografia altomedievale, indica simbolicamente la pienezza della 
manifestazione di Dio nell'uomo. D'altra parte non si può escludere 
che l'attenzione ai valori spirituali del numero abbia spinto lo stesso 
Francesco e i suoi compagni a partire per Roma solo al compimento 
della fatidica cifra, che in effetti è indicata anche dal De inceptione 
(AnPer 36,10; ma in AnPer 31,3 Francesco è il tredicesimo). 

3. clericus... laicus: a parte l'amplificazione retorica, si coglie un 
elemento fondamentale della primitiva fraternità, il suo carattere 
composito di chierici e laici, che corrisponde alla natura universale 
dell'esortazione penitenziale di Francesco. Essa non si indirizza — co- 
me spesso nel Medioevo — a gruppi di individui omogenei per condi- 
zione sociale o genere, ma è rivolta indistintamente a tutti i fedeli (cfr. 
Casagrande, pp. 239-41). religionis babitum: l'assunzione del- 
l'abito diventa quasi espressione tecnica per indicare l'ingresso nel 
gruppetto, già implicitamente configurato come Ordine ben preciso: 
si tratta di una proiezione sulle origini di comportamenti divenuti 
usuali solo successivamente. 


32, 3. Venit... Romam: occasione e finalità del viaggio a Roma, da si- 
tuarsi nel maggio 1209, sono indicate da Tommaso in conformità con 
le affermazioni del Testamento («E dopo che il Signore mi ha dato 
dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma l'Altissimo 
stesso me lo riveló: che io dovessi vivere secondo la forma del santo 
Vangelo. E io lo feci scrivere in poche e semplici parole, e il signor 
papa me le approvó», Test 14-5), laddove AnPer 31 e Leg3Soc 46 
non accennano a uno scritto da sottoporre al papa; queste fonti riferi- 
scono però, contrariamente alla Vita, l'elezione di Bernardo a capo 


$14 COMMENTO 


del gruppo in viaggio alla volta di Roma. L'incontro con Innocenzo 
III è centrale nella tradizione biografica in.quanto colloca l'approva- 
zione della Regola originaria prima del IV Concilio Lateranense 
(1215), che vietó la costituzione di nuovi ordini oltre quelli già appro- 
vati (COeD, Later IV, n. 13). 

4. Erat... Guido: si tratta di Guido I (ved. sopra, nota a 15,3). Vista 
la frequenza dell'intervento preventivo del vescovo in casi analoghi, si 
é pensato che Guido fosse presente in curia proprio per spianare la 
strada ai frati provenienti dalla sua diocesi (Frugoni, Vita di un uomo, 
p. 77; Maleczek, p. 44; cfr. AnPer 32,1-4). Resterebbe peró da spiega. 
re il silenzio della Vita che, senza specificare i motivi del viaggio del 
prelato, presenta l'incontro con Francesco come casuale; inoltre per- 
ché accennare a un'iniziale contrarietà di Guido, immediatamente 
dissipata dalle rassicurazioni di Francesco? Tommaso sembra allude- 
re, descrivendolo nei termini edificanti di un rapporto personale, a 
un problema canonicamente assai rilevante, quello del superamento 
dei confini della diocesi da parte della fraternità. É allora possibile 
pensare a qualche perplessità del vescovo, sebbene in termini meno 
accesi di quanto prospetti Dalarun, Francesco d'Assisi, p. 35. La tradi- 
zione biografica conserva comunque notizia di iniziali insuccessi 
nell'avvicinare il pontefice (cfr. Miccoli, «La storia religiosa», p. 740 
sg.; Frugoni, Vita di un uomo, pP- 77- -9), che potrebbero aver indotto 
il gruppo a pianificare meglio l'incontro: ad esempio, una notizia tar- 
da, ma riferita dal nipote stesso di Innocenzo, Riccardo Annibaldi, ri- 
corda che il pontefice in un primo tempo respinse Francesco «tam- 
quam ignotus» (LegM III 9a), mentre nella cronaca di Ruggero di 
Wendover si racconta la brusca reazione del papa, vinta solo dall'ob- 
bedienza del santo (RogWen 17-28). 

8. Iohannem... Paulo: anche i contatti col cardinale Giovanni di 
San Paolo sono pienamente in linea con la procedura per l'approva- 
zione seguita da movimenti religiosi coevi, come i Trinitari, gli Ospe- 
dalieri di San Marco di Mantova e il gruppo di Domenico di 
Guzmán. Il cardinale, al di là della connotazione spirituale che ne dà 
Tommaso, fu probabilmente incaricato dell'esame dei penitenti di 
Assisi non per speciali motivi religiosi, ma come esecutore di un lavo- 
ro di routine all’interno della grande massa degli affari curiali (Malec- 
zek, p. 44 sg.). 


33, 1. monasticam seu eremiticam: emerge dal testo una gerarchia del- 
la spiritualità in cui la vita eremitica, già indicata come tappa prepara- 
toria nel progressivo svelamento della vocazione di Francesco (1Cel 
21), è posposta a quella apostolica, superiore perché modellata 
sull'esistenza terrena di Cristo (1Cel 35,6). Nel francescanesimo delle 
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origini la componente eremitica ebbe un'incidenza superiore a quan- 
to non lasci supporre la lettura della Vita; a questa esperienza romito- 
riale presteranno maggiore attenzione le fonti successive al 1246, 
compreso il Memoriale dello stesso Tommaso da Celano (cfr. Pelle- 
grini, Insediamenti francescani, pp. 72-6). 

6. assensum praebuit: AnPer 34-5 e Leg3Soc 49-50 testimoniano 
una diversa tradizione, in cui Innocenzo chiede a Francesco una pro- 
va della volontà di Dio, manifestatasi con la parabola della donna nel 
deserto e con il celebre sogno del Laterano cadente: «mentre nella V;- 
ta I è il papa che dà il proprio assenso alla vita della fraternità, nella 
versione successiva è Cristo stesso che manifesta in proposito la sua 
volontà. Assistiamo, attraverso le fonti, alla formazione di un mito» 
(Pásztor, «La fraternità», p. 131). Resta incerta nel nostro testo la na- 
tura giuridica dell'assenso pontificio, che fu probabilmente una sem- 
plice approbatio orale, non vincolante, in attesa di futuri sviluppi, 
piuttosto che una confirmatio, che nel lessico curiale dell'epoca aveva 
altro peso (Maleczek, pp. 49-54). La distinzione di valore tra sempli- 
ce approvazione di Innocenzo III e più autorevole conferma di Ono- 
rio III è chiarissima nel prologo alla Regola bollata. 

7. poenttentiam praedicate: le parole attribuite da Tommaso al 
pontefice alludono a una seconda questione la quale, oltre all'appro- 
vazione della Regola, dovette spingere a Roma il piccolo gruppo di 
penitenti di Assisi: la predicazione laicale — tra l’altro al di fuori dei 
confini diocesani — incontrava la netta opposizione della Chiesa, 
schierata a favore della riserva clericale di questo ufficio. La Vita 
chiarisce che il consenso di Innocenzo riguardava l’esortazione alla 
penitenza, non una predicazione di contenuti dottrinali da cui i laici 
erano canonicamente esclusi, e che non rientrava nelle aspirazioni dei 
primi frati. 

8. ad me... referetis: questo accenno a una futura estensione dell'as- 
senso pontificio fa pensare a un non pieno accoglimento delle richie- 
ste, del tutto plausibile in un momento in cui nessuno poteva prevede- 
re i sorprendenti successi del gruppetto di postulanti. Riguardo alla 
realizzazione di un secondo incontro col papa, auspicato in questo 
passo, non vi sono notizie certe, ma si può supporre che Francesco ab- 
bia allacciato nuovi contatti con la curia o col papa, trasferitisi a Peru- 
gia nelle ultime settimane di pontificato, per ottenere già da Innocenzo 
III una conferma della nuova Regola che, sottoposta a ulteriore riela- 
borazione, sarà ufficializzata solo nel 1223 da Onorio III (Maleczek, p. 
58 sg.). Potrebbe corroborare tale ipotesi lo stesso Tommaso, quando 
allude a un completamento dell’iniziale assenso da parte dello stesso 
Innocenzo III (33,6: «effectu prosequente compleuit»). 

11. Arbor illa: si allude all'albero di Dan. 4,7-9, anche se la visione 


$16 COMMENTO 


in Tommaso ha uno svolgimento diverso. Li l'albero é segno della 
grandezza umana che il santo riduce a nulla grazie alla potenza di 
Dio, qui invece Francesco, innalzandosi all'altezza del papa e piegan- 
dolo al suo desiderio, supera con la sua nuova natura divina l'autorità 
ecclesiastica. 


34, 13. intrantes ciuitatem: nell'episodio è esemplificato quel rappor- 
to tra eremo e città, tra vita di preghiera e vita di predicazione, che fu 
un tratto costitutivo della primitiva fraternitas, riconosciuto anche da 
un testimone coevo come Giacomo da Vitry (1Vit 13). 


35, 5. L'ipotesi di ad loca solitaria se conferre non va intesa in senso 
tecnico-giuridico, quasi indicasse l'adesione a un definito status ere- 
mitico che Francesco ha già escluso nel colloquio col cardinale Gio- 
vanni di San Paolo (1Cel 33,1). L’interrogativo si ripresenta al termi- 
ne della vita di Francesco (1Cel 104,9), ma con una soluzione in parte 
diversa, dettata da nuove contingenze interne all'Ordine. 

6. non... soli: anche BullCan 18 fa la stessa allusione a 2 Ep. Cor. 
5,15 (Accrocca, «“Alter apostolus"», p. 191; cfr. anche pp. 22-3). De- 
cidendo nella preghiera di non vivere per sé solo, Francesco si assume 
consapevolmente la missione di Cristo (di opposto parere Accrocca, 
p. 246 sg. e Miccoli, «La proposta cristiana», pp. 58-72): come il Figlio 
obbediente ha compiuto la volontà del Padre nel manifestare a tutti il 
suo amore («qui pro omnibus mortuus est»), così l'uomo-Cristo Fran- 
cesco a tutti rivolge l'esortazione a convertirsi e a compiere i mandati 
di Dio (cfr. RegNB 22,41-55). Anche la tradizione che risale a frate 
Leone e compagni attribuisce a Francesco la consapevolezza di una 
missione assegnatagli da Dio, quella di «conuertere totum mundum» 
(CompAs 20,3; cfr. anche Frugoni, Vita di un uomo, p. 72 sg.). 


36, 1. non... Spiritus: l'allusione a 1 Ep. Cor. 2,4 richiama l'affermazio- 
ne di BullCan 9 secondo la quale Francesco, nuovo Sansone, sconfig- 
ge i Filistei non con le sue forze ma con la potenza di Dio (cfr. 1 Ep. 
Cor. 2,4), che sceglie i deboli per confondere i forti (cfr. ivi, 1,27). La 
tematica paolina della sapienza umana che e stoltezza agli occhi di 
Dio (ivi, 1,20-1) torna in 1Cel 89,3, mentre la seconda citazione è ri- 
presa chiaramente in 1Cel 121,6. Non stupiscono le frequenti corri- 
spondenze tra la Vita e la bolla di canonizzazione, in cui Gregorio IX, 
committente dell'opera, fornisce l'interpretazione "autentica" della 
figura di Francesco (cosi G.G. Merlo, «Il “Francesco” di Giovanni 
Miccoli», in Id., Intorno a frate Francesco. Quattro studi, Milano 
1993, p. 81). Tuttavia manca nella Vita la selva dei richiami figurali a 
immagini veterotestamentarie — Sansone, Abramo, lefte, Giacobbe, 
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Gedeone - che connota il Francesco della Mira circa nos (1bid.), il che 
comporta da parte di Tommaso una maggiore accentuazione della 
nouitas francescana. 

3. aspera... percutere: anche Gregorio IX sottolinea come France- 
sco ammoni i peccatori «dura increpatione terrendo» (BullCan 25; 
Accrocca, «" Alter apostolus"», p. 190). 

4. La locuzione homo alterius saeculi (anche in 1Cel 82,1), ricono- 
scendo in Francesco caratteristiche non umane ma celesti, o meglio le 
stesse caratteristiche umano-divine di Cristo, ne rileva anche l’alterità 
rispetto al contesto sociale e ne prefigura la glorificazione. 


37, 1. stella fulgens: la reminiscenza di Str. 50,6, con cui esordiva an- 
che il sermone pronunciato da Gregorio IX per la canonizzazione e 
che è presente in BullCan 24, apre una descrizione dei successi della 
predicazione di Francesco del tutto coerente con l’immagine del san- 
to — provvidenziale e instancabile operaio nella vigna del Signore - 
delineata dal pontefice nella bolla (Accrocca, «“Alter apostolus”», 
pp. 188 e 191 sg.). 

6. doctrinam... saluandorum: Yinterpretazione tradizionale del passo 
come un riferimento ai tre rami (maschile, femminile, laicale) dell'Or- 
dine é condizionata dall'esplicita rielaborazione in tal senso ad opera di 
Giuliano da Spira (IulVit 14,5; 23,8- 10; OffRhyt 14,5; 18,3). Ma il te- 
sto, nella sua ambiguità, consente anche l'identificazione della rina nzi- 
litia con i tre ordines (monaci, chierici e laici) del popolo di Dio o con 
qualche altra delle usuali tripartizioni della società medievale, a indica- 
re enfaticamente, in continuità con il precedente richiamo a entrambi i 
sessi, la portata universale del rinnovamento della Chiesa dovuto 
all'opera di Francesco; del resto il successivo tribuebat (e non tribuit) 
allude non a una specifica funzione di legislatore, ma di modello di vita 
(cfr. Desbonnets, «La lettre», p. $6; Casagrande, p. 242 sg.). Quest'ipo- 
tesi sembra più coerente anche con l'atteggiamento della Vita verso il 
francescanesimo femminile, in rapporto al quale l'intervento di France- 
sco è circoscritto alla conversione di Chiara (cfr. sopra, nota a 18,4). 


38, 1. Ordine: richiamandosi all'Ordine abbracciato e fedelmente os- 
servato da Francesco, Tommaso rischia di retrodatare al tempo dei 
primordi una configurazione istituzionale più tarda; in effetti «rac- 
contando le gesta di Francesco quando il suo dinamismo evangelico 
aveva già determinata la genesi storica del francescanesimo, i biografi 
ufficiali ne assumono spiegabilmente, e già in partenza, le nomencla- 
ture istituzionali», con uno schiacciamento di prospettiva che non 
rende conto della graduale evoluzione canonica subita dall'originaria 
fraternità (Stanislao da Campagnola, «Introduzione», p. 316). 


$18 COMMENTO 


3. Et sint Minores: il fatto che la citazione appartenga a un testo 
(RegNB 7,2) che al tempo di Tommaso non ha più alcuna validità 
giuridica, fissa la cronologia dell'episodio in una fase di stesura della 
Regola anteriore al 1220 e costituisce un forte indizio di autenticità 
dell'episodio: se infatti lo avesse costruito a tavolino, Tommaso 
avrebbe fatto riferimento piuttosto al nuovo e definitivo testo ufficia- 
le, quello della Regola bollata (1223). È plausibile che solo in questa 
circostanza Francesco decida di fissare un nome per la fraternitas, da- 
to che, dopo l’arrivo dei primi compagni, «la preoccupazione di 
Francesco di dare un’identità al gruppo [...] non sortisce nell’“inven- 
zione" del nome di minores [...] ma nella “rivelazione” dell'impegno 
di vita evangelica. La denominazione verrà solo in seguito» (Pellegri- 
ni, «La prima “Fraternitas”», p. 56 e in generale pp. 56-64). Di diver- 
so avviso sono Desbonnets, Dalla intuizione, p. 111 sg., Accrocca, 
«“Alter apostolus”», pp. 231-5, Dalarun, Francesco d'Assisi, p. 25 sg., 
per i quali la frase «uolo ut Ordo fratrum Minorum fraternitas haec 
uocetur» è una costruzione di Tommaso, preoccupato di legittimare 
una trasformazione sentita da alcuni come lacerante. Per le ragioni 
spirituali della denominazione, cfr. RegNB 6,4; CompAs 101,9-12. 

4. ut stc... spiritalis: Tommaso enuclea il fondamento spirituale 
sotteso alle prescrizioni della Regola, mentre RegNB 7,1-2 si limita, 
più concretamente, a indicare il pericolo di abbandonare la condizio- 
ne di marginalità prescelta dai frati per ricoprire incarichi di respon- 
sabilità e di prestigio (cfr. Accrocca, «“Alter apostolus”», p. 225, che 
però vede nel passo una distorsione di Tommaso). 

s. habitaculum... sancti: riecheggiando Ep. Eph. 2,21-2, Tommaso 
rievoca l'inabitazione mistica dello Spirito nell'anima del fedele, cen- 
trale nella meditazione di Francesco (Adm 1,12; RegNB 22,27; 1Ep 
Fid I,5; 2EpFid 47-8), mettendone in rilievo il fondamento cristo- 
centrico sebbene all'interno di un’ottica trinitaria (cfr. van Asseldonk, 


p. 167). 


39, 3. obedientissimi milites: la pronta obbedienza esaltata da Tom- 
maso non è in contrasto con gli specifici caratteri di libertà spiritua- 
le cui è improntata la vita interna del gruppo: anche in RegNB 5,9- 
17, ove si esclude ogni «potestatem uel dominationem» tra i frati, 
l'obbedienza si identifica con il servizio e la sottomissione recipro- 
ca, fondati sull’ascolto dell’unica autorità rappresentata dai «man- 
data Domini» (cfr. anche Adm 3 e 4; Desbonnets, Dalla intuizione, 
pp. 69-79). 

9. necessario... hospitto: si tratta di un chiaro accenno alla condi- 
zione di perenne provvisorietà abitativa che connotò per lungo tem- 
po il francescanesimo delle origini. Tommaso, coerentemente con la 
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sua visione conventualizzata dell'Ordine, riferisce la notizia al perio- 
do antecedente la presunta fissazione del gruppo alla Porziuncola 
(Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 40, nt. 59; cfr. nota a 44,5). 

16. laborabant: il lavoro manuale doveva avere un peso notevole 
nell’esistenza dei frati (cfr. Test 20 e le prescrizioni rivolte ai frati in 
RegB 5; RegNB 7,3-9), ma non riceve grande attenzione dalla tradi- 
zione agiografica: Tommaso e le altre fonti ufficiali di Francesco in- 
fatti «non lo presentano mai in qualche lavoro specifico, limitandosi a 
espressioni generiche o cogliendo soltanto di riflesso atteggiamenti 
assistenziali a favore di lebbrosi o di servizio domestico presso qual- 
che prelato» (cfr. 1Cel 42,4; Stanislao da Campagnola, «Introduzio- 
ne», pp. 293-6, p. 292 per la citazione). Del resto negli scritti stessi di 
Francesco il lavoro viene preso in considerazione solo a margine dei 
grandi temi dell'identificazione con Cristo e dell'esortazione alla pe- 
nitenza, confermandone l’aspetto strumentale nello svolgimento della 
missione apostolica, reale fulcro della vita sua e dei frati. 


40, 3. Vix... cessabant: nella spiritualità francescana la preghiera inces- 
sante di adorazione è raccomandata per preparare l'anima del fedele 
all'inabitazione divina, impedendo al demonio di prenderne possesso 
(cfr. 2EpFid 21; RegNB 22,25-30). 


42, 1. Rigus Tortus: non è casuale l'ubicazione di questa prima dimo- 
ra ai piedi di Assisi, dove sorgevano i due lebbrosari di Santa Maria 
Maddalena e San Salvatore. Nella Vita Rivotorto «assume già una sua 
consistenza insediativa, nell'ambito di una precisa unità cronologico- 
ambientale, che funziona da luogo (o teatro) di fatti di rilievo e so- 
prattutto da ambiente pedagogico per la formazione della prima co- 
munità francescana» (Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 38). 

4. in angustia mendicabant: il rapporto tra lavoro manuale e men- 
dicità è descritto in termini analoghi a quelli di RegNB 7,3-9, dove si 
prescrive di andare per l’elemosina «sicut alii pauperes» solo in caso 
di necessità, cioè quando il compenso per l’opera prestata non fosse 
sufficiente al mantenimento. 

6. mens... gaudio: la gioia, tema ricorrente nella Vita beati Francisci 
(cfr. ad esempio 1Cel 7,2; 26,4; 73,5), è espressione del divino che 
anima Francesco e i suoi compagni ed è spesso associata alla pazienza 
nella tribolazione, che già in RegB 10,9-11 è considerata dono dello 
Spirito (cfr. anche Adm 13; RegNB 17,14-5). 


43, 2. Oddo imperator. Ottone di Brunswick dovette attraversare il 
territorio di Assisi in viaggio per Roma, sul finire del settembre 1209, 
per esservi incoronato imperatore il 4 ottobre successivo (B.U. 
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Hucker, Orto IV., Hannover 1990, pp. 265-8). Il lettore contempora- 
neo sapeva bene che l'ammonimento di Francesco si sarebbe rivelato 
tragicamente profetico dopo la sconfitta di Ottone a Bouvines (27 lu- 
glio 1214) ad opera di Filippo II Augusto di Francia e del giovane Fe- 
derico II, a sua volta appoggiato dal papato; si poteva forse cogliere 
l'analogia con lo stesso Federico, ai tempi di Tommaso caduto in di- 
sgrazia presso la curia pontificia, che gli contrapponeva Giovanni di 
Brienne. Tommaso sviluppa peró l'episodio in altra direzione, con- 
trapponendo l’effimera pompa imperiale all'autentica grandezza 
(«gloriosus sanctus», «ingens negotium») di Francesco (L. Pellegrini, 
“Che sono queste novità?”. Le religiones novae in Italia meridionale 
[secoli XIII e XIV], Napoli 2000, pp. 55-7). 

4. Deo... praeparabat: nuovo riferimento, tra i più espliciti, all’ina- 
bitazione divina: Francesco è tutto concentrato nella sua vita intima, 
nel “cuore” dove è il suo più vero sé, dove si incontra con Dio e dove 
Dio abita. Particolarmente forte è l'analogia con RegNB 22,19-25, 
che mette in guardia i frati dai tentativi del demonio di distogliere da 
Dio il cuore e la mente dell’uomo «per saecularia negotia et curam» 
in modo da prenderne possesso. 


44, 3. huic... benefaciemus: l'uomo con l'asino intende contraccambia- 
re l'ospitalità con una qualche forma di elemosina che Francesco ri- 
fiuta preventivamente, non solo, come suggerisce la Vita, in obbe- 
dienza alla sua scelta di povertà, ma anche per coerenza con lo stile 
precario di vita, privo di insediamenti stabili e fondato su ricoveri oc- 
casionali, attestato negli scritti (si pensi all'espressione «tamquam 
aduene et peregrini» di Test 24 o RegB 6,2-3), e ormai pressoché 
scomparso ai tempi di Tommaso. L'episodio é invece interpretato co- 
me conflitto di proprietà in Frugoni, Vita di un uomo, p. 93. 

$- transtulit... alium: condizionato dall'ormai compiuta conventua- 
lizzazione del movimento francescano, Tommaso tende a «mostrare il 
gruppo compatto attorno a Francesco, in veste di guida spirituale e di 
pedagogo» (Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 23), facendo della 
Porziuncola una sede stabile (cfr. 1Cel 45-54), secondo il ruolo di pri- 
mo piano che le è assegnato nella conversione del santo (1Cel 21). Ma 
non si dimentichi la grande mobilità dei primi frati, le cui dimore han- 
no per lungo tempo un carattere del tutto provvisorio e occasionale. 

6. in Domino... possidere: in accordo con la precedente tradizione 
mistica, Tommaso legge la povertà di Francesco come totale spoliazio- 
ne di sé per dedicarsi interamente al regno di Dio (D.V. Lapsanski, 
Evangelical Perfection. An Historical Examination of tbe Concept in tbe 
Early Franascan Sources, St. Bonaventure, New York 1977, p. 100). 
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45, 4. ueram obedientiam: l'obbedienza di cui parla Francesco (cfr. an- 
che nota a 39,3) comporta una totale comunione di spirito, stato misti- 
co che verrà descritto poco più avanti (1Cel 46,1). 


46, 7. potestne... sacerdos?: l'episodio esemplifica chiaramente il ri- 
spetto e la sottomissione totale di Francesco e dei frati ai sacerdoti, 
prescindendo dalle loro qualità morali, fondati, come chiarisce Test 
ro, sulla loro prerogativa di consacrare l’eucarestia, consentendo 
quindi di vedere concretamente il volto di Cristo. Qui né il frate né 
Francesco contestano l'accusa mossa dal prete, ma anzi si sforzano di 
comprenderne la verità secondo l’assunto che non può essere falso 
ciò che è stato affermato da un sacerdote. 

10. L'espressione ignitum eloquium ha valore tecnico nell’indicare 
l'animo invaso dallo Spirito, come si dice poco oltre (1Cel 47,1). 


47, 5. ex ui... lucis: il fuoco e il fulgore indicano, secondo una diffusa 
metafora biblica, la presenza dello Spirito che consente ai frati la mu- 
tua conoscenza delle anime. L'infusione divina è ciò che rende possi- 
bili gli episodi che seguono (1Cel 48-50), incentrati sullo spirito di 
profezia. 


48, 8. frater Antonius: Antonio, nato a Lisbona verso il 1195, dappri- 
ma canonico regolare di Sant'Agostino, passa ai Minori nel 1220 e dal 
1221 è attivo tra Italia centrosettentrionale e Francia meridionale, al- 
ternando impegno di predicazione, insegnamento e governo dell’Or- 
dine con la solitudine contemplativa; muore il 13 giugno 1231, imme- 
diatamente circondato di fama di grande taumaturgo. L’episodio 
narrato da Tommaso viene riferito, sulla sua scorta, anche nella Vita 
secunda (5,10-2) e nell’ Ufficio ritmico (IX) di Antonio, redatti tra il 
1233 e il 1238 da Giuliano da Spira (Giuliano da Spira, Officio ritmi- 
co, rispettivamente pp. 420-3 e 208). 

10. satis... fuit: l'episodio, da situarsi nel 1224, lascia trasparire, 
nell'ammirazione dei frati verso il Francesco degli ultimi anni di vi- 
ta, l'interpretazione cristiforme suggerita loro dalle sue sofferenze, 
viste come preludio a una morte ormai attesa e sovrapposta tipolo- 
gicamente alla passione di Cristo. Proprio questo clima rende a tut- 
ti credibile il racconto di Monaldo (Frugoni, Francesco e l'invenzio- 
ne, p. 84). 


53,9. bumilia primordia: traspare dal racconto una continuità di cate- 
gorie mentali nel Francesco prima e dopo la conversione a proposito 
dell’inferiorità del ceto mercantile rispetto alla nobiltà cavalleresca. 
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$4, 5. cognoscere non curauimus: nel lamento di Tommaso si può 
scorgere un cenno di rimprovero ai frati per essersi mostrati poco at- 
tenti alle indicazioni del santo; ne discende una certa preoccupazione 
per gli sviluppi dell'Ordine, di cui egli non tace le deviazioni, manife- 
statesi quando Francesco era ancora in vita (1Cel 96; 104). 


$$» 7. pauperis... superessent: Francesco non seda la tempesta, ma si li- 
mita a sfamare i marinai, come già Paolo in Act. Ap. 27,9-38: è possi- 
bile che, nella selezione dei miracoli da riportare («pauca de multis», 
1Cel Pro 2,3; «his prae nimietate omissis», 70,11), questo sia stato 
privilegiato per il suo precedente paolino (Accrocca, «" Alter aposto- 
lus"», p. 210 sg.). 


$6, 4. Il Miramamolino, cioè il sultano Mohamed-ben-Nasser, era sta- 
to costretto a riparare in África dalla penisola iberica dopo la sconfit- 
ta subita a Las Navas de Tolosa nel 1212, momento cruciale della “re- 
conquista" cristiana della regione. 


$7; 1. gratissime adbaeserunt: il fatto è comunemente collocato nel 
1215; si é voluta scorgere tra questi uomini colti e nobili la presenza 
dello stesso Tommaso, che sarebbe cosi testimone oculare di quanto 
riferisce (Dalarun, La Malavventura, p. 8o). L'ipotesi potrebbe essere 
avvalorata dal cenno di 56,6 («il buon Dio... volle ricordarsi di me e 
di molti altri»); impedendo a Francesco di ottenere il martirio, Dio ha 
concesso a Tommaso e ad altri il privilegio di essere da lui ricevuti 
nell'Ordine. 

s. ad partes... pergens: Tommaso rievoca il viaggio in Oriente sen- 
za i dettagli forniti da altre fonti (cfr. IordChr 10) circa l'accoglienza 
benevola ricevuta dal sultano; in particolare, data la sua ottica edifi- 
cante, nasconde le prime lacerazioni che si verificarono nell Ordine 
proprio durante l’assenza di Francesco e che richiesero il suo imme- 
diato rientro, suggerendogli il ricorso alla curia romana (cfr. Miccoli, 
«La storia religiosa», p. 748 sg.). 

IO. uirum... dissimilem: il concetto di «uir omnibus dissimilis», as- 
sieme a quello già incontrato di «homo alterius saeculi» (ved. nota a 
1Cel 36,4), indica la realizzazione in Francesco di un'unione con Dio 
cosi profonda da trasformarne la natura in una divino-umanità. 

12. gratiae singularis: l'allusione in questo passo alle stimmate, che 
saranno l'oggetto privilegiato della seconda parte, fa di queste ultime 
una forma di martirio. 


$8, 2. prope Meuantum: l'episodio — se non si tratta di due fatti diver- 
si — è riportato diversamente, sin dagli anni Trenta del Duecento, in 
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un gruppo di fonti inglesi legate all'abbazia di Sant'Albano (Ruggero 
di Wendover e, sulla sua scorta, Matteo Paris e Giovanni di Wal- 
lingford), secondo le quali Francesco predicò agli uccelli rapaci in 
polemica con gli abitanti di Roma, che non avevano voluto ascoltarlo 
(RogWen 29-43). Non vi sono comunque serie motivazioni per dubi- 
tare della versione di Tommaso, che segue uno schema narrativo assai 
realistico sul piano psicologico — ad esempio la “casualità” della pre- 
dica e la sorpresa di Francesco, che difficilmente ci si aspetterebbe in 
una scena costruita a tavolino — e propone una ricostruzione detta- 
gliata (localizzazione, comportamento degli uccelli), convalidata 
dall'esplicito richiamo alla testimonianza dello stesso Francesco e dei 
suoi compagni (Marini, pp. 94-101). Del resto Tommaso non avrebbe 
avuto ragione di respingere l'episodio nella sua collocazione romana, 
se lo avesse conosciuto, visto che la polemica in esso implicita non è 
espressamente rivolta contro gli ambienti curiali, ma contro i cittadini 
(di diverso avviso Miccoli, «La storia religiosa», p. 741 sg., che ritiene 
quella di Tommaso una versione edulcorata dell'episodio originale, 
che sarebbe attestato nei cronisti inglesi). columbarum... uocan- 
tur: si discute su un possibile valore simbolico di queste specie: se 
non è un'incrostazione agiografica, questo valore poteva essere pre- 
sente a Francesco, e quindi contribuirebbe a chiarire i motivi che lo 
hanno spinto a rivolgersi a questi animali. Gli uccelli ricordati da 
Tommaso potevano indicare — come attestato nel Trecento —- gli strati 
più umili della società, quelli dei lavoratori manuali e dei poveri (Fru- 
goni, Francesco e l'invenzione, p. 243 sg.) oppure, visto l'accostamen- 
to di tre specie con caratteristiche ben distinte (si pensi ad esempio al 
contrasto tra colombe e cornacchie), la totalità degli uomini «nella di- 
versità dei loro stati e delle loro condizioni» (Cardini, Francesco d'As- 
sisi e gli animali, p. 26), per indicare l’universalità della predicazione 
francescana. Allo stato attuale non ci si può spingere al di là di sem- 
plici ipotesi. 

6-7. Fratres... gubernat: Francesco individua negli uccelli il simbo- 
lo vivente di quell'esistenza precaria che i frati hanno scelto, in obbe- 
dienza all'invito evangelico a non preoccuparsi del domani (Ez. 
Mattb. 6,25-34 0 Eu. Luc. 12,22-34; cfr. Marini, p. 91 sg.; si spinge 
troppo oltre Cardini, Francesco d'Assisi e gli animali, p. 26 sg., secon- 
do il quale Tommaso avrebbe privato l'episodio del suo originario va- 
lore critico verso il mondo del profitto espresso dalla realtà cittadina 
dell'epoca). Il tenore dell'esortazione di Francesco agli uccelli è ana- 
logo a quello del Cantico, dove la lode a Dio è giustificata anche dalla 
generosità con cui elargisce quotidianamente agli uomini tutto ciò di 
cui hanno bisogno. 

11. confessione... uenerantur: secondo l'insegnamento dei padri 
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del deserto, ripreso in Occidente da Rufino e Sulpicio Severo, Tom- 
maso ritiene che l'obbedienza delle creature a Francesco sia il segno 
della sua perfetta obbedienza a Dio (cfr. 1Cel 61,5): esse lo ricono- 
scono come un servo di Dio, obbedendo in lui al loro Creatore 
(Short, pp. 475 sg. e 481). La considerazione non stona in bocca al 
santo, che sembra mettere in guardia da possibili fraintendimenti del 
prodigio: non lui ha il merito di comandare agli animali, ma la forza 
divina che dimora nel suo cuore (cfr. Adm 12). 

12. fam... natura: riprendendo un tipico tema agiografico, Tom- 
maso riconosce in Francesco, al quale gli animali obbediscono come 
ad Adamo, la purezza dell’uomo edenico e quindi, ancora una volta, 
la sua intima unione con Dio (Short, p. 481 e passi»; Frugoni, France- 
no-umanità. 

13. ad laudem... hortaretur: cfr. ExhLD 5-6, 11-2 e LaudHor 5 e7- 
8 — e più avanti anche 1Cel 81,3-4 - per l'invito alle creature a lodare 
il Creatore, che peró non é giustificato dalla loro obbedienza a Fran- 
cesco; quest'ultima viene qui menzionata soprattutto come riprova 
della sua santità (Short, p. 481 sg.), e serve a introdurre i prodigi se- 
guenti (1Cel 59-61). 


$9, 5. Vere... est: la reazione del popolo riecheggia quella del centu- 
rione dopo la morte di Gesù («Vere hic homo iustus erat», Eu. Luc. 
23,47); per il tentativo di toccare l'abito di Francesco, ricordato su- 
bito dopo, si leggano Eu. Marc. 6,56, Eu. Mattb. 14,36 e, nell'episo- 
dio dell'emorroissa, Eu. Matth. 9,20, Eu. Marc. 5,28, Eu. Luc. 8,44 
(Short, p. 487). La folla dunque riconosce in Francesco la presenza 
di Cristo. 


61, 6. aqua... est: miracolo cristico per eccellenza, quello alle nozze di 
Cana, che nel Vangelo di Giovanni apre il periodo della vita pubblica 
di Gesù (Eu. Io. 2,1-12). Si ricordino anche le parole dei discepoli di 
fronte al maestro che seda la tempesta: «Qualis homo est hic, quia et 
uenti et mare oboediunt ei?» (Eu. Mattb. 8,27; cfr. Eu. Marc. 4,41, 
Eu. Luc. 8,25; Short, p. 494). 

8. Et uere... elementa: la conclusione dell'agiografo è l'ultima tap- 
pa di un percorso che si snoda negli ultimi episodi (1Cel 58,11-3; 
59,5-6; 61,5) a mostrare nell'obbedienza degli animali, e infine delle 
creature inanimate, la piena conformità del santo a Cristo (cfr. Short, 


ibid.). 


62, 4-5. Tanta... procedebant: la folla che cerca di toccare l'abito del 
santo e che gli va incontro salutandolo con rami d'albero in mano ri- 


TOMMASO DA CELANO 525 


chiama gli episodi evangelici dell'emorroissa (Ez. Matth. 9,20-2; Eu. 
Marc. 5,25-34; Eu. Luc. 8,43-8; cfr. anche Eu. Marc. 6,56, Eu. Mattb. 
14,36) e dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme (Ex. Io. 12,12-3): Tom- 
maso avverte in tal modo la compiuta cristificazione di Francesco. 

6. Confundebatur... prauitas: nonostante l'evidente tentativo di at- 
tribuire all’azione di Francesco un carattere antiereticale, Tommaso 
non riesce a staccarsi, probabilmente per mancanza di dati concreti, 
dalla genericità del tópos. Le fonti in realtà non attestano in France- 
sco e nei suoi compagni un consapevole impegno di lotta contro l'ere- 
sia, tanto più che la diffusione dell'eresia — anche nelle regioni ritenu- 
te più fortemente infiltrate — a più attente verifiche è parsa di gran 
lunga sovrastimata (Merlo, «Tensioni religiose», pp. 5 1-8). 

9. Venerabatur sacerdotes: la venerazione per i sacerdoti è larga- 
mente motivata negli scritti (Test 6-10, 2EpFid 33, EpOrd 24, Adm 
26) in stretto rapporto alla devozione eucaristica di Francesco. 


63, 9. uiri... illius: mentre frate Pietro ha un ruolo passivo di fronte al- 
la devota ostinazione dei fedeli nel fermarlo e sottrarre il morso al suo 
cavallo, la vera protagonista dell'episodio è la folla, i cui oscillamenti 
d'umore - dall'angoscia alla speranza, alla delusione e alla fede cieca 
— sono ritratti con vivido realismo (cfr. Accrocca, «“Alter aposto- 
lus"», pp. 156-8). 


67, 2. nihil... operari: l'episodio presenta due squarci di vita vissuta: la 
donna che, privata dell'uso delle mani, non può più svolgere i lavori 
domestici, e il semplice segno di riconoscenza - indicato dal termine 
volgareggiante caseata — mostrato a Francesco (Accrocca, «“Alter 
apostolus”», p. 158 sg.). Tipicamente francescana anche la decisione 
di rendere gran parte della focaccia, che concilia attenzione ai senti- 
menti della donna e considerazione per le necessità materiali della fa- 
miglia. 


69, 4. Deus... erat: nonostante il valore tecnico della locuzione 77 cau- 
sa esse alicutus, per indicare la tutela legale esercitata da qualcuno in 
favore di un protetto, il contesto rende preferibile una traduzione 
fondata su analoghi costrutti italiani come quello prescelto. 

6. in angulis domus: la recinzione quadrata costruita virtualmente 
attorno al demonio è stata interpretata come simbolo della terra: il de- 
monio verrebbe costretto in una dimensione finita dove sarebbe vul- 
nerabile alla preghiera; quest'esorcismo, tutt'altro che “ortodosso” dal 
punto di vista della riflessione teologica colta, dovrebbe essere inteso 
alla luce della cultura popolare, nella quale il quadrato — come il cer- 
chio - ha valori magico-superstiziosi (F. Accrocca, Francesco e il demo- 
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nio. La guarigione della donna di Sangemini, «Il Santo» XXXIX 1999, 
pp. 221-41). Altra possibile lettura — più conforme alla spiritualità del 
santo — è quella della disposizione dei frati in forma di croce, già avan- 
zata pochi anni dopo nella Legenda uersificata di Enrico di Avranches 
(IX 128-32; AF X, p. 467). 

9. cum rubore: la vergogna di Francesco, sia dopo l'esorcismo sia 
nel secondo incontro con la donna, é una notazione psicologica di 
grande realismo che depone a favore dell'attendibilità dell'episodio. 
Tommaso se ne avvale nella sua ottica agiografica, presentandola co- 
me provvidenziale difesa contro il pericolo della vanagloria, ma la ri- 
ferisce comunque, manifestando in ció rispetto per le sue fonti. La 
sua originalità spicca a confronto con le successive riletture moralisti- 
che o teologiche, comunque depauperanti, di Enrico di Avranches, 
Giuliano da Spira e Bonaventura da Bagnoregio (Accrocca, Francesco 
e il demonio cit.). 


70, 11. L'affermazione che i miracoli «palesano ma non fanno la 
santità», ispirata a Gregorio Magno (Homiliae in Euangelia II 29,4) 
appartiene alla tendenza, propria della Chiesa duecentesca, a ridi- 
mensionare il peso tradizionalmente conferito al miracolo, per sotto- 
lineare invece i meriti acquistati dal santo con la sua vita (cfr. Vau- 
chez, La santità, pp. 511-8). Si è voluto vedere nel modo in cui 
Tommaso raggruppa il racconto dei miracoli, quasi in una digressio- 
ne, il segno che non l'elemento taumaturgico, ma le virtù di France- 
sco sono il vero fulcro della trattazione (Paciocco, Da Francesco ai 
"catalogi sanctorum”, p. $6 sg.; Id., «"Come ho potuto"», p. 129 sg.; 
cfr. nota a 1Cel 127). 


71, 5. se negotiis ingerere: nell'ambito della vita contemplativa del 
santo, delineata facendo appello alla fraseologia tipicamente mistica 
del vuoto di sé per stare ¿»n Dio («in uulneribus Saluatoris... reside- 
bat», 71,4), non é casuale il richiamo all'opera di evangelizzazione, 
trattandosi di due momenti della medesima condizione spirituale. La 
vita ritirata, sebbene per sua natura offra pochi spunti narrativi, viene 
più volte ricordata da Tommaso (cfr. 1Cel 34, 1Cel 91,2 e, in un'otti- 
ca di velata polemica, 103,9). 


72, 3. constantissimus... ualde: l'espressione non è un mero espediente 
retorico per mettere in rilievo l'imperturbabilità del santo, ma coglie 
nella predicazione di Francesco la dimensione esclusivamente misti- 
ca: le sue parole di evangelizzazione sono un intimo colloquio con 
Dio. Poco dopo si sottolinea come egli parli non in virtù di prepara- 
zione umana, ma per locuzioni divine: solo quando Dio gli mette sul- 
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le labbra le parole da dire, predica; altrimenti si limita a una semplice 
benedizione. 


75, 2. dominus Hugo: Ugolino di Segni (1170-1241), cardinale diaco- 
no dal 1196 e cardinale vescovo di Ostia dal 1206, pontefice col nome 
di Gregorio IX dal 1227, si mostró particolarmente sensibile alle cor- 
renti di rinnovamento, nei confronti non solo del movimento france- 
scano, di cui fu cardinale protettore dal 1220, ma anche dei domeni- 
cani, della religiosità femminile, dei florensi e delle tendenze di 
riforma tra i cisterciensi e i camaldolesi (R. Aubert, «Grégoire IX», in 
Dictionnaire d'histoire et de géographie ecclésiastiques XXI, Paris 
1986, col. 1437 sg.; B. Roberg, «Gregor IX.», in Lexikon des Mittelal- 
ters IV, München-Zürich 1989, col. 1671 sg.). 

s. non se... extorquens: il passo evidenzia le ragioni spirituali della 
forma di predicazione anomala di Francesco; già i contemporanei os- 
servano l’importanza dei suoi gesti, che lo distanziano dalle tecniche 
della coeva omiletica sacra e lo avvicinano ad alcuni tratti della con- 
cione comunale (cfr. Manselli, «Il gesto»; Frugoni, Vita di un uomo, 
p. 35 sg.; F. Cardini, Aspetti ludici, scenici e spettacolari della predica- 
zione francescana, «Storia della città» XXVI-XXVII 1983, pp. 53-64). 

7. pater... constitutus: con un rapido cenno Tommaso richiama 
l'istituzione della figura del cardinale protettore dell'Ordine nella 
persona di Ugolino, decisa da Onorio III in seguito alla grave crisi del 
1219-1220 che la Vita passa quasi sotto silenzio. 


74, 4-6. O quanti... nitebantur: il fosco quadro retoricamente evocato 
in queste righe allude in modo assai vago a questioni concrete che agi- 
tarono l'Ordine, esposto a critiche e ostilità da parte di alcuni esponen- 
ti della curia e dell'episcopato, cosi come, al suo interno, lacerato tra 
diverse linee di sviluppo; ulteriori dettagli sarebbero stati inutili per chi 
era già a conoscenza dei fatti, e d’altra parte scabrosi per gli ignari let- 
tori di un testo edificante (cfr. Miccoli, «Dall’agiografia», p. 211). 

ro. deuentt Florentiam: l'episodio risale probabilmente all'estate 
del 1217, quando Ugolino era impegnato nell'organizzare la crociata. 


75, 5. Monuit... uigilare: le preoccupazioni del cardinale, che Tomma- 
so priva di riferimenti concreti e potenzialmente scandalosi, erano 
dovute all’ostilità curiale verso il movimento francescano, come 
emerge nei testi della tradizione leonina (CompAs 108,38-9; cfr. Mic- 
coli, «La storia religiosa», p. 745 sg.). 


76, 1. compasstonis affectu: Tommaso adombra nella «compassio» di 
Francesco la sua capacità di vedere nel povero il Cristo stesso, com- 
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partecipando alle sue sofferenze. La tradizione leonina (CompAs 15) 
da parte sua, concorde con RegNB 9,8 («L'elemosina è eredità e giu. 
stizia che si deve ai poveri»), rileva in Francesco il senso di colpa per 
aver rubato quello che spettava ai poveri (Pásztor, «Tommaso da Ce. 
lano e la “Vita Prima”», p. 98; cfr. Stanislao da Campagnola, «Intro- 
duzione», p. 295 sg.). 

9. qui se... mundo: cfr. RegB 6,4 («perché il Signore si è fatto pove- 
ro per noi in questo mondo»), con analoga ripresa di 2 Ep. Cor. 8,9. 


77, 3. similitudo allegorica: l'identificazione di Cristo con l’agnello ave- 
va una solidissima tradizione neotestamentaria e teologica alla quale 
Francesco poteva largamente attingere dalla liturgia (per Cardini, 
Francesco d'Assisi e gli animali, p. 23, la spiegazione di Tommaso sa- 
rebbe invece riduttiva). Quanto all’estensione della «similitudo allego- 
rica» ad altri animali, come la pecora, sarebbe improprio pensare a un 
allegorismo in senso tecnico, come invece sembra suggerire Tommaso. 

4. domino Paulo: certamente lo stesso frate Paolo che nel 1223 ot- 
tenne da Attone, vescovo di Camerino, l'esonero da tassazione per il 
monastero femminile annesso alla chiesa di San Salvatore a San Severi- 
no (cfr. M. Santoni, S. Francesco ricordato in un documento dell’anno 
1223, «MF» X 1906, pp. 17-9). Fu sepolto presso lo stesso monastero e 
godette di fama di taumaturgo, come attesta il Dialogus de uitis sancto- 
rum fratrum Minorum (ed. Lemmens, Romae 1902, p. 82 sg. ). 

7. inter... sacerdotum: l’identificazione con i farisei e i capi dei sa- 
cerdoti avviene a livello visivo, sulla base del contrasto tra l'aspetto 
inerme della pecora e quello minaccioso delle capre e dei caproni che 
la attorniano, senza richiamare complesse simbologie morali (cfr. Ma- 


rini, p. 79 sg.). 


78, 9. animi exultatione: ancora una volta la gioia incontenibile (cfr. 
ICel 7,2; 10,7; 26,4; 73,5) serve a esprimere la particolare condizione 
di pienezza umano-divina che Tommaso vede nel rapporto tra Fran- 
cesco e il Creatore. 


79, 6. agnos... concede: suggestiva l'interpretazione di Cardini (France- 
sco d'Assisi e gli animali, pp. 21-3, ma è gratuita la sua estensione al 
passo precedente), che legge nell'episodio la traccia non tanto della 
passione di Cristo, quanto della redenzione: gli agnellini vengono in- 
fatti ricomprati, cioè appunto “redenti”, salvandoli così da morte si- 
cura, perciò rappresenterebbero non l'Agnello ma il gregge dei fedeli. 
Se quest’ultima identificazione appare forzata, non è però da esclude- 
re che Francesco, compatendo negli agnelli il Cristo stesso, abbia vo- 
luto ricambiarlo del suo sacrificio “redimendo” in essi il suo Reden- 
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tore. È costante negli scritti del santo la profonda esigenza di dedicar- 
si a ricambiare Dio, con tutte le forze sebbene indegnamente, dei 
benefici incommensurabili che ha elargito agli uomini (Adm 7,4; 
RegNB 23; CantSol; ExhLD; OffPass 5.7. 10-2). 


8o, 3. contemplans... eius: Francesco interpreta ogni creatura come un 
momento di Dio (si noti la dimensione trinitaría del trinomio sapien- 
za- Verbo, potenza-Padre, bontà-Spirito): reso altro Verbo, egli vede 
la sua vita di Verbo nelle creature. Proprio la contemplazione del 
Creatore nelle creature è alla base del Cantico di frate sole. 

6. Ego sum uermis: per l'assimilazione di Cristo e del peccatore al 
verme, supportata dallo stesso passo scritturale, cfr. OffPass 4,7 e 
2EpFid 46. 

10. Sicut... pueri: cfr. Dan. 3,52-90, testo che presenta evidenti so- 
miglianze strutturali con il Cantico delle creature. Ma Tommaso è at- 
tento a non sopravvalutare l'analogia: in Daniele c'é l'elogio delle 
creature a Dio, in Francesco l'elogio a Dio contemplato nelle sue 
creature. Diversamente si comporterà nel Memoriale (cfr. 2Cel 
213,11: «ad Creatorem laudandum accendit»; 2Cel 217,7-8: «Inuita- 
bat etiam omnes creaturas ad laudem Dei»), dove il Cantico viene ap- 
piattito sul precedente biblico. 


81, 2. L'allusione alla radice di Iesse (Is. 11,1), tradizionale figura cri- 
stica, può essere attribuita tanto a Francesco quanto alla penna di 
Tommaso (esclusivamente in quest'ultimo senso Marini, p. 62); in 
ogni caso essa non giustifica da sola l'attenzione di Francesco per la 
bellezza dei fiori, attestata anche nella tradizione biografica dei com- 
pagni (CompAs 88,6-7). Più che il riferimento analogico a Cristo, im- 
porta in questo caso la capacità di vedere rispecchiata nelle creature 
la bellezza e la bontà del Creatore, che le ha create in vista dell’uomo. 

3. ad laudem... inuttabat: con l'esortazione del creato alla lode e 
all'amore per Dio (già accennata in 1Cel 58 per gli uccelli) Tommaso 
è ormai passato a un diverso aspetto del rapporto tra Francesco e la 
natura: se in 80,9-81,2 si soffermava sull'ammirazione e la lode delle 
creature, ora sottolinea la capacità del santo di rivolgersi a loro come 
ad esseri senzienti, tanto che le invita a lodare Dio e le chiama col no- 
me di fratelli e sorelle. Quest'ultimo particolare non deve far pensare 
necessariamente al Cantico, viste le sue numerose attestazioni in epi- 
sodi biografici diversi (es. 1Cel 58,6; 59,3; 60,2; 61,3; 79,3). 


83, 1-6. O quam... omnibus: le qualità attribuite al santo, superiori a 
qualunque caratteristica umana, non possono essere intese in senso 
letterale. Se la memoria prodigiosa, la semplicità o la durezza con sé e 
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la misericordia con gli altri coincidono con le testimonianze di altre 
fonti, in taluni casi le notazioni di Tommaso si scontrano con i dati 
storici: così la bellezza, espressione del fascino carismatico da lui 
emanato più che della nobiltà o armonia dei tratti fisici, che gli sono 
negate da Elia (EpEnc 20); così la mansuetudine, che non si addice a 
un uomo di cui si ricordano gli scatti imperiosi di rimprovero verso i 
frati o i fedeli (cfr. 1Cel 36,3; si legga anche il minaccioso sfogo di 
2Cel 188,5: «Chi sono questi che mi hanno strappato dalle mani l’Or- 
dine mio e dei frati? Se verrò al Capitolo generale, mostrerò loro qua- 
le sia la mia volontà»), ma indica la conformità al Dio «lento all'ira e 
grande nella misericordia». Il ritratto spirituale di Francesco è fatto 
con lo sguardo di chi già vede in lui l’uomo misticamente trasfigurato 
in Cristo. 

8-10. Statura... largissima: alla raffigurazione cristiforme di Fran- 
cesco fa seguito — fatto assai raro nell’agiografia e storiografia medie- 
vali — una realistica descrizione fisica che non avrà seguito nell'intero 
corpus bio-agiografico su Francesco, segno di «uno sbiadimento, sia 
pure non intenzionale, del realismo primitivo che sospinge, in ogni 
modo, la biografia verso una fase più vaga e più ideale, dove il Santo è 
soltanto l'uomo di Dio, l'immagine di Cristo» (Stanislao da Campa- 
gnola, «Introduzione», p. 322). Le indicazioni fornite da Tommaso 
verranno seguite per l'iconografia del santo dal pittore Margaritone 
d'Arezzo, autore di numerose immagini di Francesco su tavola. 

rI. La mansuetudo osservata da Tommaso nasce dal rifiuto di 
ogni atteggiamento di superiorità verso gli altri, che porterebbe a in- 
debiti giudizi e ad aspri rimproveri come quelli esclusi da Adm 11, 
RegNB 5,7 e 11,10-1, RegB 2,18, 2EpFid 44. Anzi, pur toccando, co- 
me Cristo, il vertice della santità («sanctior inter sanctos»), egli non 
rifugge dal contatto con persone di ogni genere — si pensi a Gesù che 
frequenta pubblicani e prostitute o al Paolo di 1 Ep. Cor. 9,19-22 - 
pur di portare a ciascuno l'invito alla conversione. La sua missione di 
salvezza si svolge in mezzo a coloro («peccatores») che vivono una 
condizione di marginalità sul piano non tanto sociale (cosi Miccoli, 
«Dall'agiografia», p. 210), quanto spirituale. 

12. Adiuua... peccatores: l'invocazione finale sottolinea in France- 
sco il ruolo - lo stesso del Verbo incarnato - di degno intercessore 
degli uomini suoi simili presso il Padre, sulla scorta della preghiera 
sacerdotale di Gesù in Eu. Io. 17,1-26 (cfr. già le riprese in RegNB 
22,41-55, IEpFid 1,13-9 e 2EpFid 56-60). 


84, 4. Graecium: località della valle di Rieti già frequentata da France- 
sco, che usava fermarsi in eremitaggio a poca distanza dal paese, e do- 
ve dal 1217 fu insediato un «locus» composto di qualche celletta e di 
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un oratorio (cfr. C. Schmitt, s.u., in Dictionnaire d'histoire et de géo- 
graphie ecclésiastiques XXI, Paris 1986, col. 1349). 


85, 7. Aduentunt populi: l'episodio lascia trasparire, ingigantendone i 
contorni per l'eccezionalità dell'evento, una condizione di normale 
frequentazione dell'eremo, luogo si di solitudine e di preghiera, ma 
non del tutto lontano da un tipo di realtà sociale relegata ai margini 
del dinamismo borghese cittadino. La situazione puó essere estesa 
all'intera esperienza romitoriale del primo francescanesimo, forte- 
mente innovativa in quanto «attivamente partecipe delle condizioni 
di sussistenza degli uomini, con i quali l'"eremita" francescano condi- 
vide la condizione di povertà e precarietà in ordine a una forte testi- 
monianza religiosa, che, lungi dall'isolare, catalizza e attíra molteplici 
attenzioni e presenze» (Pellegrini, Insediamenti francescani, pp. 77-81 
e, per la citazione, p. 81). 


86, 4. puerum de Bethlehem: Tommaso riporta l'appellativo come una 
stranezza: l'attenzione per l'umanità di Cristo nei due momenti della 
passione e della Natività è una delle novità del francescanesimo ri- 
spetto alla religiosità altomedievale (Marini, p. 84). more... ouis: il 
rapporto analogico stabilito tra Cristo e la pecora è lo stesso già rin- 
tracciato in 1Cel 77,2. 


87, 3. obtinent sanitatem: piuttosto che a generiche virtù taumaturgi- 
che, la guarigione degli animali e delle partorienti pare rinviare più da 
vicino alla Natività, con riferimento al bue e all’asino da un lato, alla 
maternità di Maria dall'altro (Pásztor, «Tommaso da Celano e la “Vi- 
ta Prima”», p. 100). 


88, 2. Reliqua... ipsius: la partizione cronologica prescelta isola gli ul- 
timi due anni di vita di Francesco, accomunati da sofferenze fisiche 
(malattia) e spirituali (contrasti all’interno dell'Ordine), trasfigurate 
dalla stimmatizzazione in una dimensione già ultraterrena (cfr. già 
l'accenno in 1Cel 57,12). breuiter adnectemus: la brevità di que- 
sto secondo opuscolo é forse dovuta alla mancata testimonianza dei 
compagni più intimi di Francesco, i più informati sugli ultimi suoi an- 
ni di vita, come riconosce Tommaso stesso (1Cel 91,3); ció dovette 
verificarsi sia per il rifiuto evangelico del giuramento, necessario per 
deporre in un regolare processo, sia per il timore di guadagnarsi la 
gloria mondana raccontando le opere del santo, secondo l'insegna- 
mento dello stesso Francesco in Adm 6,3 (Paciocco, “Sublimia nego- 
tia”, pp. 121-7; ved. anche le note a 1Cel 102,4 e 110,5). 
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89, 1-7. Prima di affrontare l'oggetto specifico della nuova sezione, 
Tommaso ricapitola il percorso spirituale delineato nella precedente, 
ribadendone come tratti essenziali la conversione, la vita mistica, la 
predicazione — con il conseguente rinnovamento evangelico del mon- 
do -, i miracoli compiuti in vita e l'esemplarità per ogni ceto, sesso, età. 
In questo modo il lettore è invitato a leggere in questa luce anche gli ul- 
timi anni di vita del santo, anche se Tommaso, per rispetto della verità, 
ne racconta il dolore, la solitudine e i contrasti, «come a dire che quegli 
ultimi anni difficili, di misteriose sofferenze, di ripiegamento solitario 
e di amari conflitti non potevano in alcun modo mettere in discussione 
la ricostruzione e l'interpretazione che egli aveva offerto di ciò che 
Francesco era stato e aveva voluto essere per la Chiesa e la società» 
(Miccoli, «Dall'agiografia», p. 213 sg.). 

2. apostolorum exemplo: come poco prima (1Cel 88,3), Tommaso 
connota Francesco come nuovo apostolo, sottolineandone l'opera 
evangelizzatrice. Tale interpretazione traspariva già nella bolla Cum 
dilecti (1219) di Onorio III (BF I, p. 2). 

3. per... praedicationis: Tommaso e la bolla di canonizzazione 
(BullCan 11-2) concordano nell'assimilazione della predicazione del 
santo all'immagine del fiume che irriga il deserto del mondo (Accroc- 
ca, «" Alter apostolus"», p. 192 sg.). 

7. plantata... fructifera: l'assimilazione tra fondazione dell'Ordine 
e plantatio ricorre in numerosi passi (1Cel 38,2; 74,4-5; 88,3; 99,6), 
così come è usuale quella tra Ordine e uinea Domini (1Cel 74,5; 
100,2; e cfr. 1Cel 37,2). L'insistita metafora vegetale riecheggia con- 
cettualmente la bolla Recolentes qualiter di Gregorio IX: «Recolentes 
qualiter sancta plantatio fratrum Minorum Ordinis... flores sanctae 
conuersationis longe lateque proferens et odores...» (BF I, p. 40; cfr. 
Armstrong, p. 402; Paciocco, «"Come ho potuto"», p. 127 sg.). Fran- 
cesco é qui anzitutto l'umile strumento attraverso il quale una poten- 
za divina fa rinascere il mondo intero a una nuova giovinezza, rigene- 
randolo in Cristo («si quis ergo in Christo, noua creatura», 2 Ep. Cor. 
5,17; cfr. Ep. Eph. 4,22-4): la novità è anche preannuncio dei nuovi 
cieli e della nuova terra del tempo escatologico (cfr. anche 89,4: 
«nouissimo tempore»). À questo tema se ne intreccia un altro secon- 
dario: Francesco segue le orme degli apostoli, che evangelizzarono 
con la parola e con i prodigi, e quindi la sua azione risulta pienamen- 
te legittima. Come scrive E. Prinzivalli, anche Tommaso colloca 
«all'inizio del tempo una perfezione perduta, per cui la nouitas è po- 
sitiva solo se attinge a quel passato» (Prinzivalli, p. 83). Ecco allora 
che i miracoli sono l'insperato rinnovarsi di quelli di un tempo (cfr. 
1Cel 114,5; 121,4) e si sottolinea l'ispirazione antica del nuovo Ordi- 
ne (cfr. già 1Cel 18,1 a proposito delle chiese). In questo modo l'agio- 
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grafo descrive Francesco nel solco dell'ortodossia, ma senza assimi- 
larlo al modello vetero-monastico. 


9o, 2. omnis sexus: all'interno dell'impianto celebrativo del testo, che 
mira anzitutto a enfatizzare il valore universale dell'esempio di Fran- 
cesco, si intravede la componente femminile del movimento france- 
scano, la cui trattazione è circoscritta da Tommaso all'excursus in 
1Cel 18-20. exempla praecipua: l'esemplarità del santo, non più 
solo ammirabile ma imitabile, non è affatto scontata, ma è propria di 
una precisa stagione dell'agiografia medievale, tra XII e XIII secolo. 
In ambito francescano, sarà programmaticamente esclusa dalla Le- 
genda maior di Bonaventura, come da ultimo ha ricordato Paciocco, 
«“Come ho potuto”», p. 117 sg. 

3-5. Si qui... consequentur. ancora una volta (cfr. già 1Cel 37,6) la 
tripartizione dei seguaci di Francesco segue uno schema non sovrap- 
ponibile a quello tradizionale dei tre Ordini: qui il criterio di distin- 
zione è anzitutto tra funzione taumaturgica - in posizione chiaramen- 
te subordinata (cfr. 1Cel 70,11) — e valore esemplare del santo e, in 
quest’ultimo ambito, tra due diversi gradi di adesione al modello pro- 
posto. 

6. probat... manifestat: la stimmatizzazione è l'evento che colloca 
Francesco sopra i santí che lo hanno preceduto e costituisce il fulcro 
della sua novità: solo in rapporto ad essa il termine nouus indica, nel- 
la Vita, l'assoluta eccezionalità rispetto a qualunque evento del passa- 
to, di fronte a un uso meno pregnante («mai visto o provato prima» 
da un certo soggetto; «nouo ac singulari perfusus spiritu», 1Cel 6,7; 
«mundum omnem nouo gaudio sospitatum», 119,4; «uocem no- 
uam», 125,5), 0 a valori ben distinti che vanno dai generici «recente» 
(«nouos filios», 1Cel 26,1 e 41,6) o «ulteriore» («noua bella», «nouo 
certamine», ICel 103,1-2; «assidue noua miracula fiunt», 121,1; 
«noua interim causa», 122,1; «noua imminet causa», 123,9; «nouis 
imbribus irrigare», 15 1,1) al tecnico «novello» (cioè reduplicazione 
di un tipo biblico precedente: «noui Christi discipuli», 1Cel 34,8 e 
38,6; «electam uineam, quam dominica manus benignissime nouam 
in mundo plantabat», 74,5; «quasi noua Bethlehem de Graecio facta 
est», 85,5; «nouus euangelista», 89,4), al «rinnovato/rigenerato» 
(«nouus Christi miles», 1Cel 9,1; «nouus certe homo et alterius sae- 
culi», 82,1; «spiritus nouus», 89,6). Naturalmente le stimmate, segno 
per eccellenza cristiforme, devono a Cristo la loro novità, sospesa tra 
l'incarnazione e il giudizio finale: esse costituiscono la reduplicazione 
di un fatto avvenuto in passato, ma anche un'anticipazione del rin- 


novamento che sarà portato nel mondo dalla seconda venuta di 
Cristo. 
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7. ac si... pependisset: la stimmatizzazione di Francesco e l'evento 
chiave del secondo opuscolo, che Tommaso presenta come naturale 
compimento del suo percorso spirituale di adesione a Cristo. La 
«grande tentazione» e la condizione di solitudine riferite da altre fon. 
ti (CompAs 118, SpecPerf 99) illuminano invece i nessi con la situa- 
zione storica e personale vissuta dal santo (cfr. Miccoli, «Dall'agio- 
grafia», p. 216 sg.), adottando l’ottica più ristretta dei rapporti interni 


all'Ordine. 


9I, 3. socios... paucos: si tratta di alcuni frati (cfr. anche 1Cel 102) - 
non necessariamente compagni della prima ora — che si raccolgono 
attorno a Francesco nei suoi ultimi anni di vita e ne condividono l'in- 
dirizzo religioso, in ideale continuità con la primitiva fraternitas, di 
fronte ai diversi orientamenti che prevalgono nell'Ordine. Probabil- 
mente gli stessi frati, dopo la morte del santo (ma si noti già qui il ri- 
chiamo alla speciale conoscenza della sancta conuersatio del fondato- 
re), si assumeranno in prima persona il ruolo di testimoni della “vera” 
vita francescana, ribadendola nelle memorie inviate al ministro gene- 
rale Crescenzio da Jesi nel 1246 e utilizzate da Tommaso nel Merzo- 
riale in desiderio animae (cfr. G.G. Merlo, «Intorno a frate Francesco: 
uomini e identità di una nuova “fraternitas”», in Id., Intorno a frate 
Francesco. Quattro studi, Milano 1993, pp. 125-8). 

$. Curiosissime... adhaerere: tratto saliente del Francesco del se- 
condo opuscolo è l’esperienza della propria fragilità: eccolo quindi 
negare la sua perfezione (1Cel 92,1; cfr. anche 1Cel 103,1-2.6-7) e in- 
terrogarsi in modo febbrile su come aderire meglio al Signore (1Cel 
91,4-6). Questo è il segno, paradossalmente, non della ricerca, ma del 
pieno compimento della condizione perfetta, dato che proprio l’infu- 
sione della dolcezza divina rende Francesco consapevole che la sua 
divino-umanità è esclusivo dono dell’amore di Dio, di fronte al quale 
egli è nulla, e quindi lo fa ardentemente desideroso di annullare la di- 
stanza che lo separa da lui. 


92, 4. omnes... angustias: è probabile che Tommaso, con il rapido 
cenno alle animi angustias, alluda a quella frattura tra Francesco e i 
frati che fu al centro della «grande tentazione», profonda crisi spiri- 
tuale - forse analoga a quella attestata in EpMin per un ministro - su- 
perata solo dopo l’evento delle stimmate. Tracce più concrete di tali 
tensioni compariranno più avanti (1Cel 96 e 104). 

92, 5-93, 3. Accessit... inuenit: i gesti descritti da Tommaso configu- 
rano l'antico uso della triplice apertura casuale del Vangelo, noto co- 
me sortes biblicae o euangelicae; si tratta di una pratica ortodossa, con 
illustri modelli nella conversione di Antonio e Agostino (cfr. il riferi- 
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mento ai santi «che, come si legge, per desiderio di santità fecero con 
pia devozione qualcosa di simile»), da non confondere con quella, più 
volte condannata, delle sortes apostolorum o sanctorum (van Leeuwen- 
Voorvelt, pp. 35-7). Una consultazione analoga del Vangelo è attestata 
anche nel De inceptione (AnPer 11,1-6), che però la colloca dopo l’arri- 
vo dei primi compagni. Le due testimonianze non si escludono re- 
ciprocamente: è possibile che Francesco sia tornato a interrogare il 
Vangelo, in un momento di forte nostalgia per i primi tempi della con- 
versione (cfr. 1Cel 103,4: «Ardeva perciò di un indomabile desiderio 
di ritornare agli umili primordi...»). 


93, 4. quod... pugnas: le lotte e le angustie cui allude Tommaso non 
hanno connotati concreti, tali da lasciarne intravedere la natura, ma il 
fatto che questa rivelazione preceda immediatamente l’episodio delle 
stimmate suggerisce di leggervi un’allusione alla “grande tentazione” 
vissuta da Francesco (cfr. nota prec.). L'illuminazione risolutiva di 
questo tormento sta forse nell'aver compreso «che le sue reazioni ver- 
so il gruppo dirigente e certi sviluppi dell’ordine e che il dolore per 
l'isolamento in cui si cerca di emarginarlo sono ancora sentimenti di- 
pendenti dalla logica umana (colpevolmente non evangelica) [...], che 
il suo Getsemani e il suo Golgota si trovano nelle relazioni con i frati 
Minori, che anch'egli deve provare la solitudine e la passione del Cri- 
sto abbandonato dagli apostoli, che anche egli deve essere “obbe- 
diente” al Padre sin all’estremo, sin all’estrema rinuncia alla propria 
(umanamente assai legittima) volontà» (G.G. Merlo, «Le stimmate e 
la “grande tentazione”», in Id., Intorno a frate Francesco cit., p. 147). 

s. fortissimus miles: torna l'immagine del miles Christi già presen- 
tata in 1Cel 5 e che punteggia l'intero testo (1Cel 9,1; 36,1; 72,2; an- 
che BullCan 28 accenna a «gloriosa certamina»). Qui la tematica tra- 
dizionale vela discretamente la reale natura delle avversità che 
Francesco dovrà superare, che riguardano le deviazioni dei frati dal 
suo genuino proposito (cfr. ICel 104). 

7. socium... proposito: allusione alle parole di san Martino di Tours 
moribondo (AF X, p. 71, nt. 10). 

IO. in modico... multa: allusione alla parabola evangelica dei talen- 
ti (Eu. Mattb. 25,14-30; Eu. Luc. 19,11-27), con ripresa testuale di Ez. 
Mattb. 25,21.23. L'ormai compiuta assimilazione al Crocifisso, con i 
suoi dolori e le sue tribolazioni, è il punto culminante di un percorso 
iniziato con la fase della conversione e ormai giunto a provare la gioia 
divina. Sotto questa nuova luce Francesco è in grado di superare an- 
che le lotte della storia, in vista di un regno di Dio che non è di questo 
mondo. 
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94, 1. uirum... affixum: la figura descritta da Tommaso, sospesa tra 
l'immagine angelica e quella cristica, è giustificata dalla tradizionale 
identificazione di Cristo con il «magni consilii angelus», messaggero 
di Dio incaricato della missione di ricondurre a lui gli uomini, dopo il 
peccato di Adamo, tramite la crocifissione. Quella della Vita è forse 
un'ardita soluzione iconografica al problema di tradurre l'intimo si- 
gnificato della visione di Francesco, che trova consolazione alle sue 
inquietudini nell'abbandono fiducioso - sull'esempio di Cristo sul 
Monte degli Ulivi - alla volontà del Padre (Frugoni, Francesco e l'in- 
venzione, pp. 105-35). 

2. Duae... corpus: i bracci della croce erano già variamente associa- 
ti o assimilati alle ali angeliche a partire dall'esegesi carolingia. Per 
Rabano Mauro in particolare le ali e la croce, entrambi simboli della 
vittoria di Dio su ogni potenza avversa, indicano lo slancio d'amore 
comune a Cristo e ai serafini, e che questi ultimi trasmettono agli elet- 
ti di Dio (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 167 sg.). 

4. serapbim: la figura del serafino, seguendo una secolare tradizio- 
ne esegetica e iconografica, si basa sulla contaminazione tra le due vi- 
sioni di Isaia (6,1-3) ed Ezechiele (1,5-14 e 1,22-5; cfr. Frugoni, Fran- 
cesco e l'invenzione, pp. 139-41). crucis affixio: nella versione di 
Tommaso si fa menzione solo della croce, non del Crocifisso, che sarà 
invece l'elemento sempre più evidenziato dalle fonti successive, che 
semplificano in chiaro senso cristocentrico la più complessa e ricca 
immagine della Vita (Frugoni, Francesco e l'invenzione, pp. 169-82). 

7. L'espressione coeperunt... apparere sembra alludere a un feno- 
meno lento e graduale, che si distende per un tempo imprecisato e 
troverà una forma stabile solo nella constatazione delle stimmate sul 
corpo del santo dopo la morte. In ogni caso la Vita, che risolve l’inte- 
ra scena sul piano individuale, non stabilisce un diretto ed esplicito 
rapporto di causa-effetto tra la visione e la stimmatizzazione, ma piut- 
tosto tra quest’ultima e lo sforzo interpretativo di Francesco, che con- 
tinua ad essere ritratto in una sofferta interrogazione del volere divi- 
no. Se la congiunzione dei due elementi — consolazione divina e 
stimmate — è conforme al reale svolgimento della vicenda, come è so- 
stenuto in modo convincente da Miccoli e Zerbi (Miccoli, «Conside- 
razioni», pp. 28-32; Zerbi, p. 25), a Tommaso si può attribuire l’ac- 
centuazione del dato mistico rispetto a quello più latamente storico. 
Secondo C. Frugoni ciò sarebbe invece la prova di un artificioso col- 
legamento tra le stimmate e la visione del serafino, due episodi origi- 
nariamente distinti, istituito da Tommaso per conciliare le differenti 
versioni di Elia e Leone (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 153 


sgg.). 
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95, 2. carnem... excedebat: la descrizione delle stimmate come escre- 
scenze di carne suggerisce l'idea di un fenomeno prodotto dall'inter- 
no del corpo di Francesco, come approdo rísolutivo di una profonda 
meditazione del prodigio, non di un'impressione dall'esterno: «Tom- 
maso vuole dire che Francesco non ricevette queste ferite da Cristo; i 
chiodi di carne provenivano dal corpo di Francesco ed erano una co- 
pia dei chiodi di ferro di Cristo» (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 
56; cfr. p. 156 e passim). 


96, 1. raro... secretum: Francesco non dimentica la sua umana condi- 
zione di peccatore, ribadita negli scritti degli ultimi anni proprio in 
concomitanza con la crescita della sua fama di santità (EpOrd 3.38- 
9.47; cfr. Adm 19,2). Egli sa che le stimmate, gratuito dono divino, non 
gli garantiscono l’amicizia di Dio: rivelare il fatto potrebbe suggerire a 
qualcuno che egli le abbia meritate, suscitando così nei suoi riguardi 
l'ammirazione che va riservata a Dio (cfr. Adm 6,3; 12; 18.2; 21,2; 28). 

6. mendacium: l'accostamento umiltà-maldicenza ricalca RegNB 
11,1-3, dove alla calunnia e al litigio si contrappone l’umile consape- 
volezza di essere servi inutili. Più volte negli scritti riecheggia l’am- 
monizione a non farsi giudici degli altri, usurpando così una preroga- 
tiva divina (Adm 11; 26,2; RegB 2,18; 2EpFid 28-9); e questo in 
particolare negli ultimi anni, quando nell’Ordine l'originaria minori- 
tas cedeva talvolta ad atteggiamenti di superiorità e presunzione ge- 
nerati dal suo stesso successo. Il rigore di Francesco contro la calun- 
nia è forse rafforzato dalla meditazione sulle sofferenze di Cristo 
falsamente accusato dal sinedrio (cfr. OffPass 4,3; Gagnan, p. 40 sg.). 


97, 4. Replebat... linguam: all esperienza mistica della stimmatizzazio- 
ne fa seguito, secondo un modulo binario costante nella V;/z, la spin- 
ta missionaria, perché entrambe originate, come verrà chiaramente 
indicato più avanti, dall'amore per Dio (1Cel 98,3-5). Le precarie 
condizioni del santo non spengono l’irrinunciabile slancio evangeliz- 
zatore, che si realizza o con l'esempio concreto, come qui, o attraver- 
so la scrittura (2EpFid 3). La potente immagine del corpo reso lingua 
deriva forse dall'inno Ir caelesti collegio di Tommaso da Capua (Off 
Rhyt 8,7: «Ad aeternas diuitias / turbam allexit pauperum, / quos ad 
caeli delicias / lingua uocauit operum»). 


98, 2. quia... efficiebatur. allusione a Sir. 18,7, seguita da un riecheg- 
giamento di Ez. Mattb. 26,41, che assimila Francesco a Gesù sul Get- 
semani. 

7. frater Helias: nato ad Assisi, all'incirca coetaneo di Francesco, 
Elia è generale dell'Ordine tra il 1221 e il 1227 e poi di nuovo tra il 
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1232 e il 1239: sostiene una linea che salvaguarda certi aspetti del 
francescanesimo delle origini, come il ruolo della componente laica e 
gli stretti legami con la comunità femminile di San Damiano. Scomu- 
nicato da Gregorio IX nel 1240 per i suoi contatti con Federico II, 
morì a Cortona nel 1254. Già citato come testimone oculare delle 
stimmate (1Cel 95,6), Elia assume da qui in avanti un ruolo centrale, 
contrapposto ai frati che suscitano nell'Ordine le tensioni accennate 
da Tommaso (1Cel 96 e 104): accompagna Francesco alle Celle di 
Cortona e poi ad Assisi (1Cel 105), viene ricordato come destinatario 
di una speciale benedizione del santo morente (1Cel 108) e di una vi- 
sione notturna che gli indica la prossima scomparsa di Francesco 
(1Cel 109). Uno speciale rilievo assume il vicario nei rapporti di pa- 
rentela spirituale tipici della fraternitas, come mater di Francesco e 
pater dei suoi frati, combinando cioè - sulla scorta di una lunga tradi- 
zione teologica - l'affettività materna con l'autorità paterna (Dalarun, 
Francesco: un passaggio, p. 99 sg.). 


99, 2. Hugone: comincia un blocco assai compatto (1Cel 99-101), in- 
centrato su Ugolino - di cui Tommaso rileva la sensibilità religiosa e 
le doti di abile diplomatico — e sul suo rapporto di familiarità e mutua 
venerazione con Francesco, mentre la tradizione leonina, sebbene 
senza animosità, ne sottolinea le difficoltà a comprendere nel profon- 
do l’esperienza religiosa del santo, che pure sinceramente ammira 
(cfr. Pásztor, «San Francesco»). La sua figura di «pater et dominus» e 
di protettore dell'Ordine si affianca a quella di Elia nel contrapporsi 
alle deviazioni dei frati; questo compito viene attribuito al cardinale 
protettore nel Testamento, che lo ricorda espressamente come «cor- 
rector totius fraternitatis» (Test 33), attestando la piena fiducia di cui 
godeva da parte di Francesco. 


100, I. inspiratum diuinitus: si coglie in Tommaso l'intento di legitti- 
mare l'elezione pontificia di Ugolino-Gregorio IX, nell'ambito del- 
l'aspra lotta con l'imperatore Federico II, a lui contemporanea (si no- 
ti il presente sczatur). 

2. palmites... terrae: l'espressione richiama Ps. 79,12, passo utiliz- 
zato anche in BullCan 12 per indicare l'espansione dell'Ordine (Ac- 
crocca, «" Alter apostolus"», p. 191). 

3. contulit potestatem: l'evento risale alla primavera del 1220, dopo 
il rientro di Francesco dall'Oriente, e ha un'eco in RegB 12,4, dove si 
impone ai ministri di richiedere al papa un cardinale che sia «guber- 
nator, protector et corrector istius fraternitatis»; l'intento di France- 
sco era forse quello di trovare nella curia romana un freno alle innova- 
zioni reclamate da alcuni frati durante la sua permanenza in Siria e in 
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Egitto. Fu proprio Ugolino l'artefice della trasformazione della religio 
in vero e proprio ordo: egli inserì il movimento francescano all’interno 
di un quadro normativo ben delineato, con la fissazione del noviziato 
e l'obbligo dell'obbedienza (bolla Cum secundum consilium, 1220) e 
poi con la stesura e l'approvazione della Regola (Solet annuere, 1223). 
Questa evoluzione, a quanto rísulta, fu sostanzialmente accettata da 
Francesco, il quale desiderava, più che contrastare l'adeguamento del- 
la religio ai parametri giuridici del tempo, mantenere vivo al loro in- 
terno lo spirito di abbandono e di servizio a Dio. 


102, 4. ipsorum... parcens: la modestia dei compagni, che potrebbe 
sembrare topica, è invece conforme ai ripetuti inviti di Francesco a ri- 
servare a Dio soltanto la gloria e l'onore per ogni buona azione com- 
piuta, riconoscendo a sé stessi solo il vizio e il peccato (cfr. Adm 5, 
12, 19; RegNB 17). Anche a un altro frate, in 1Cel 110,5, sarà riserva- 
to l'anonimato. 

7. Erat... placabilis: secondo la tradizione biografica non ufficiale, 
Francesco lodava la purezza e la semplicità di Leone, segretario e inti- 
mo compagno del santo: la sua inclusione tra gli anonimi frati men- 
zionati da Tommaso appare sicura (SpecPerf 85,4); il secondo e l’ulti- 
mo dei socii potrebbero essere Ginepro e Giovanni delle Lodi, che la 
stessa fonte ricorda rispettivamente per la pazienza e la forza fisica e 
spirituale (SpecPerf 85,9- 10). L'elogio dei più intimi compagni di 
Francesco li colloca in posizione centrale, accanto a Elia e Ugolino, 
come testimoni della retta ispirazione francescana contro i piü recen- 
ti tentativi di allontanarsene, emersi nell'Ordine. 


103, 6. Incipiamus... profecimus: la traduzione tiene conto dell'intero 
secondo opuscolo, che ritrae il santo instancabile nel ricominciare 
ogni istante dalla coscienza della propria nullità. Per Miccoli, che in- 
tende proficio nel senso di «giovare», la seconda parte del /oghion sot- 
tende il concetto di «servo inutile», che Francesco applica ripetuta- 
mente al frate minore (RegNB 11,3; 23,11; Miccoli, «Dall'agiografia», 
pp. 219-22). Ma non sarebbe accettabile in tal caso la restrizione im- 
posta da hucusque: come se Francesco e i suoi compagni, anziché 
continuare nell'obbedienza e nella sottomissione a Dio come suoi 
inutili servi, potessero sperare in futuro di acquistare in sé stessi un 
qualche valore ai suoi occhi. 

9. carnis partes: sul finire della vita di Francesco si ripropone il te- 
ma paolino del muro della carne (Ep. Eph. 2,14) già affrontato agli 
inizi della sua vita religiosa, quando Tommaso affermava che, spo- 
gliatosi davanti al vescovo, solo il muro della carne separava ormai 
Francesco da Dio (1Cel 15,7). Qui il richiamo alla spoliazione origi- 
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naria si carica di nuovi significati: Tommaso sembra rilevare l'insoffe. 
renza di Francesco per la fama di santità che ormai lo circonda (v. 8: 
«ed essere disprezzato come un tempo»; cfr. per altri indizi in tal sen- 
so Paciocco, “Sublimia negotia", pp. 74-6) e, più esplicitamente, la di- 
sapprovazione per i frati ambiziosi, che vogliono abbandonare l'an. 
tica condizione di minorità, ricordati in 1Cel 104. Il proposito di 
tornare a servire i lebbrosi condensa l'intero stile di vita dei frati alle 
origini in un comportamento emblematico che Francesco ricorda nel 
Testamento come inizio della sua conversione (Test 1-3, che forse qui 
Tommaso ha presente); esso va inteso come tacito rimprovero e fer- 
ma riproposizione di un modello che riporti i frati sulla via della loro 
vocazione piü autentica. 


104, 4. qui... exaltaret: la frase riecheggia concettualmente Adm 4 e 19 
(cfr. RegNB 17 per i predicatori). 

s. periculosum... utilius: è possibile leggere in queste parole un 
cenno alle dimissioni di Francesco dalla guida dell'Ordine (Capitolo 
del 29 settembre 1220) e alle loro motivazioni; questo evento di gran- 
de rilievo storico e simbolico non ha lasciato altra traccia nella Vita 
(Miccoli, «Dall'agiografia», p. 223). 

6-7. Dolebat... uagare: questa generica descrizione delle deviazioni 
all'interno dell'Ordine non è isolata (cfr. 1Cel 28 e 96) e risulta tanto 
più credibile in quanto viene rimossa nella produzione agiografica 
successiva, da Giuliano da Spira all'Anonimo perugino, dalla Legen- 
da trium soctorum a Bonaventura, per poi riaffiorare nelle testimo- 
nianze che risalgono ai compagni del santo (Pásztor, «Tommaso da 
Celano e la "Vita Prima"», p. 103). La consonanza tra Tommaso e i 
socii non è casuale (si vedano le lodi loro tributate in 1Cel 102) e co- 
stituisce il presupposto del successivo Memoriale in desiderio animae, 
opera in certo senso collettiva dove Tommaso, senza rinunciare alla 
propria interpretazione dei fatti, lascia ampio spazio alle posizioni 
polemiche espresse dai socit. 


108, 2. Super... Heliam: se una benedizione ai frati è del tutto plausi- 
bile, maggiori incertezze suscita quella ad personam rivolta a Elia: può 
darsi che Tommaso estenda il parallelismo tra Francesco e Giacobbe, 
istituito nella lettera enciclica sulle stimmate (EpEnc 4), esplicitando 
altre conformità con la scena biblica della benedizione dei figli di 
Giuseppe (Ger. 48), come la cecità del benedicente e l'incrocio delle 
braccia, e finisca così per rivolgere a Elia una benedizione specifica di 
cui lo stesso Elia non fa menzione nella lettera (Dalarun, La Malav- 
ventura, p. 44 sg.). Ma la versione di Tommaso è confermata da un 
brano della tradizione dei compagni del santo (CompAs 107), cosi 
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come resta da chiarire la questione dell'autenticità della lettera di Elia 
(cfr. Accrocca, Un apocrifo, pp. 473-509; Paciocco, “Sublimia nego- 
tia”, pp. 84-6). 


109, tit. Quid... obiit: nell'agiografia hanno grande rilievo gli ultimi 
momenti di vita, nei quali il protagonista, con la sua perseveranza nel- 
la fede, offre esempi di santità che costituiscono un'anticipazione del- 
la gloria futura. 

7. Frater... quidam: l'analogia concettuale, e talora verbale, con un 
passo della lettera di Elia, fa pensare che — ammessa l’autenticità del 
testo in nostro possesso — qui Tommaso alluda proprio al vicario del 
santo. 


110, 2. în prima... occurrit: sia per il contenuto del passo - il racconto 
della passione —, sia per il modo casuale in cui si presenta, l'episodio 
richiama quello delle sortes biblicae posto in apertura al secondo opu- 
scolo (1Cel 93), che è in effetti incentrato sulla passione fisica e spiri- 
tuale del santo negli ultimi due anni di vita. 

$. cuius...reticendum: si tratta di un altro caso di anonimato (cfr. 
rCel 102) coerente con l'insegnamento di Francesco, il quale metteva 
in guardia dal voler ottenere gloria col racconto delle gesta dei santi 
(cfr. Adm 21 e 28); questo ammonimento costituì probabilmente un 
ostacolo alle deposizioni dei frati durante il processo di canonizzazio- 
ne (ved. nota a 124,1). Il più tardo Liber de laudibus beati Francisci di 
Bernardo da Bessa colma la lacuna nella tradizione facendo il nome 
di frate Giacomo d'Assisi (I 17; FF, p. 1255), ma la notizia non è av- 
valorata altrimenti. 


112, 6. miraculi... conuertebat: si apre una scena intensamente dram- 
matica: la gloria divina che proviene dalle piaghe di Francesco genera 
nei presenti lacrime mistiche di comprensione della sua piena assimi- 
lazione con il Cristo crocifisso. La novità inattesa delle stimmate e sa- 
pientemente espressa in termini narrativi: il racconto della morte, che 
sembrava destinato a concludersi con il doloroso lamento dei frati, 
subisce un'improvvisa accelerazione e conduce in breve tempo il let- 
tore all'apice della tensione. 

12. non rigida: la flessibilità del corpo, insieme al colorito candido 
della pelle e al profumo da esso emanato, costituivano per l'uomo me- 
dievale inequivocabili segni di santità, anche se con diverse accezioni 
per la mentalità popolare e colta (cfr. Vauchez, La santità, pp. 427-34). 


113, I. non... puncturas: la precisazione dovrebbe essere letta, qualora 
si accetti l'autenticità della lettera di Elia, come una ripresa polemica 
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di quest’ultima, dove si descrivono le stimmate come «puncturas 
clauorum» (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 56); ma la discor- 
danza tra Elia e Tommaso potrebbe essere dovuta, più che a un diffe- 
rente pensiero, alla diversa forma letteraria e intenzione comunicativa 
dei due testi (Zerbi, p. 40; Miccoli, «Considerazioni», pp. 23-7). 
L'espressione può valere in senso correttivo anche nei confronti delle 
attese del lettore, che viene esplicitamente messo in guardia da una 
sovrapposizione delle stimmate di Francesco alle piaghe di Cristo 
toccate dall'apostolo Tommaso (Eu. Io. 20,25-7), poiché queste ulti- 
me erano fori privi dei chiodi che li avevano prodotti. La presenza dei 
chiodi sembra implicare un'origine interna al corpo del santo piutto- 
sto che un'impressione dall'esterno, a cui la Vita non fa cenno (cfr. 
1Cel 94). dextrum latus: l'iconografia tradizionale del Crocifisso, 
mancando precise indicazioni nel testo evangelico, collocava la ferita 
al costato sul lato destro anziché dalla parte del cuore perché l'osser- 
vatore non attribuisse la morte di Gesü al colpo di lancia (Frugoni, 
Francesco e l'invenzione, p. 57). 

4. portabat... suo: riecheggiando Ep. Gal. 6,17 («ego enim stigmata 
Iesu in corpore meo porto»; cfr. già, con minor rilievo, 1Cel 98,6, e 
poi 151,2), Tommaso porta avanti l'identificazione di Francesco co- 
me nuovo Paolo (Accrocca, «“Alter apostolus"», p. 213 e in generale 
pp. 212-5). Si ricordi però che la somiglianza tra i due risiede per 
Tommaso anzitutto nella comune ispirazione al modello di Cristo. 


114, 5. innouat... mirabilia: la locuzione costituisce una dittologia si- 
nonimica, espediente caro alla prosa medievale; il rinnovamento dun- 
que é inteso come ripetizione: in questo caso compiere nuovi miraco- 
li equivale a compiere di nuovo quelli di un tempo (cfr. 1Cel 89,7 e 
121,4). Tuttavia la novità assoluta delle stimmate richiede una legitti- 
mazione particolare, che Tommaso individua nel serafino: anche le 
stimmate appaiono cosi come la reduplicazione di un segno già mani- 
festatosi (cfr. 1Cel 90,6). 

6. suspicio: il cenno ai dubbi sulla realtà delle stimmate non è ipo- 
tetico: l'evento prodigioso, che attirava l'attenzione sull’umanità di 
Cristo, suscitó incredulità all'interno e all'esterno dell'Ordine e in- 
contró tenaci opposizioni che, nel corso di tutto il Duecento, resero 
necessari reiterati interventi papali in difesa dei Minori. Lo stesso 
Gregorio IX nomina le stimmate solo nella bolla Vsque ad terminos 
(11 aprile 1237), senza farne menzione in occasione del processo del 
1228 (Vauchez, «Le stimmate», pp. 65-91; Frugoni, Francesco e l'in- 
venzione, pp. 53-5). 

8. more seraphim: l'esegesi allegorica delle ali del serafino riprende 
in maniera originale elementi tratti da Gregorio Magno (Horziliae in 
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Hiezechibelem Y, 4,4-10 e VII, 2,6), delineando un programma di vita 
esemplare non — come in Gregorio — per il predicatore, ma per tutti i 
figli del santo (Frugoni, Francesco e l'invenzione, p. 165 sg.). 


115, 2. Semper... adimplere: Tommaso individua chiaramente il per- 
corso spirituale di Francesco, che nella sottomissione totale al volere 
divino scopre il valore esemplare del sacrificio di Cristo. Il brano che 
segue costituisce il passo della Vita dove è più evidente il tema del- 
l'alter Christus, l'assimilazione di Francesco a Gesù di Nazareth: le 
stimmate sul corpo del santo, pur senza alcun merito da parte sua, 
appaiono come la conseguenza della totale presenza di Gesù, uo- 
mo-Dio, nella vita, nella mente e nel cuore di Francesco (cfr. 1Cel 
119,3). 

6. Videns... audiebat: si riferisce a san Bernardo di Clairvaux (Vita 
I, 4,20; Vita II, 4,16; rispettivamente in PL CLXXXV, coll. 238 e 


479). 


117, 2. ut soles: dal lamento riaffiorano gli stretti legami tra Francesco 
e San Damiano, che al tempo della Vita non sono più attuali e, anzi, 
oggetto di disputa tra le monache, i frati e il papato (ved. sopra, note 
a 1Cel 18,4 e 90,2). Tuttavia Tommaso, che concentra il suo sguardo 
su Francesco, ne riferisce i frequenti contatti, senza ricordare il rap- 
porto di simbiosi per cui San Damiano costituiva una componente 
femminile organica all'Ordine. 


118, 1. in sacro loco: si tratta della chiesa di San Giorgio, a cui si allu- 
de come luogo di predicazione e poi di sepoltura di Francesco già in 
ICel 23,4. Nel momento in cui Tommaso scrive è già iniziata la co- 
struzione della grande basilica, in cui il corpo del santo sarà traslato il 
25 maggio 1230; questo forse spiega l'anonimato della prima sepoltu- 
ra nell'intera Vita. L'iniziativa di edificare la basilica, assunta in prima 
persona da Gregorio IX, testimonia la sua ferma volontà di giungere 
alla canonizzazione. 

5. apostolis... insertus: continua l'assimilazione di Francesco agli 
apostoli (cfr. 1Cel 88,3 e 89,2). 

6. Repraesenta... erit. è probabile una ripresa concettuale e verba- 
le, qui e in 1Cel 119,3, dell'antifona Plange, turba paupercula compo- 
sta da Gregorio IX per la canonizzazione: «hoc lugubre suspirium, / 
pater Francisce, suscipe, / et prode Christo stigmata / lateris, pedum, 
manuum...» (OffRhyt 26,3; cfr. Bihl, p. 400). 


119, inc. de canonizatione: la complessa procedura che conduce alla 
canonizzazione viene riportata da Tommaso in termini non tecnici: 
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«in ordine al fine sotteso di mostrare quanto esimia fosse la santità di 
Francesco, l'agiografo miró piü a sottolineare il grande fasto, la solen- 
nità dell'evento e la conoscenza diretta e familiare tra il santo e Gre- 
gorio IX quale elemento fondante il decreto papale di canonizzazio- 
ne, che non quello che dovette essere i] "reale" svolgimento del 
processo, la puntuale relazione del quale, oltretutto, non rientrava tra 
gli obiettivi del suo scritto» (Paciocco, "Sublimia negotia", p. 100). Il 
processo assunse modalità peculiari, in parziale deroga alla disciplina 
canonica che si era andata recentemente codificando: l'inchiesta, in 
particolare, fu svolta direttamente dal papa e dai cardinali e non furo- 
no ascoltati testimoni sulla vita del candidato agli altari, per la quale 
fece da garante lo stesso Gregorio IX (ivi, pp. 100-9). 

2. qutd... denegari: come già all'inizio della seconda parte (1Cel 
89-90), Tommaso riprende succintamente i temi principali della se- 
zione precedente, in particolare giustificando a fortiori i miracoli del 
santo in rapporto al carattere straordinario delle stimmate, prodigio 
ben più grande e tale da assimilarlo a Cristo. Egli non farà menzione 
delle stimmate nel ripercorrere le fasi del processo, in ció concordan- 
do con i primi documenti pontifici in merito — le bolle Sicut phialae 
aureae e Mira circa nos, entrambe del luglio 1228 - che non vi accen- 
nano. Tuttavia il rilievo ad esse conferito come prodigio che giustifica 
tutti gli altri, che hanno sollecitato e fondato la canonizzazione, rivela 
una prospettiva originale rispetto alla committenza (Dalarun, La Ma- 
lavventura, p. 90 sg.). 


126, 5. Francia: la menzione esplicita della sola Francia, con i suoi so- 
vrani — all'epoca il quattordicenne Luigi IX e la madre Bianca di Ca- 
stiglia —, è anzitutto un espediente per mettere in luce gli onori tribu- 
tati al semplice Francesco dalla patria della scienza; ma è possibile 
anche un richiamo alla Francia in funzione antimperiale, visti i rap- 
porti critici tra Gregorio IX e Federico II nel momento in cui Tom- 
maso scrive (Dalarun, La Malavventura, p. 86 sg.). 

6. sapientes... uiri: anche in BullCan 28 — ricalcando un noto stile- 
ma di Gregorio Magno (Dral. II 1), riferito a Benedetto - si presenta 
Francesco che, «scienter nescius et sapienter indoctus», precede mol- 
ti sapienti nel cammino verso Dio (Accrocca, «* Alter apostolus"», 


p. 199). 


121, 3. Audit et intelligit: Tommaso non si sofferma sulla richiesta che 
dovette essere avanzata dai frati («quando ad Assisi i frati domanda- 
rono al signor papa Gregorio e ai cardinali di canonizzare il beato 
Francesco», CompAs 72,6), in quanto lo schema agiografico adottato 
colloca in primo piano la fama sanctitatis di Francesco (Paciocco, 
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“Sublimia negotia", p. 102 sg.) e la pronta risposta del pontefice che 
lo aveva caro. 

4. antiquis mirabilibus: la novità di Francesco è legittimata dalla 
sua conformità all'antico (cfr. 1Cel 89 e 114,6). 

6. stulta... trabat: allusione a 1 Ep. Cor. 1,27, passo citato anche in 


BullCan 9. 


122, I. conuersio rerum: Gregorio IX fu costretto a lasciare Roma il 
27 marzo 1228, a seguito dei tumulti del popolo in favore di Federico 
II, nuovamente scomunicato dal pontefice il 23 marzo 1228. L'espo- 
sizione di Tommaso - ispirata a un brano di Bernardo di Clairvaux 
(PL CLXXXII, col. 773 sg.; cfr. AF X, p. 97, nt. 2) - è fondata su uno 
schema narrativo in cui il pontefice assume il ruolo di eroico protago- 
nista, osteggiato da malvagi antagonisti che, infrangendo il giusto or- 
dine vigente, sovvertono il naturale succedersi degli eventi. É possibi- 
le che quello che Tommaso presenta come un ostacolo ai progetti di 
canonizzazione sia stato invece un motivo di accelerazione del pro- 
cesso, che avrebbe dato nuovo smalto allo stesso Gregorio e a Elia, al 
momento deposto dalla sua carica, in quanto legati da familiarità col 
nuovo santo (cfr. Dalarun, La Malavventura, p. 90). 

8. ad Christi... aduenit: la visita del pontefice fu l'occasione per 
proporre una dotazione patrimoniale che garantisse il sostentamento 
della comunità, ma Gregorio desistette di fronte al netto rifiuto di 
Chiara, ferma nella sua fedeltà alla sequela del Cristo povero. Poco 
dopo, il 17 settembre, confermò su sua richiesta il Przuzlegium pauper- 
tatis, cioè la dispensa da ogni proprietà (cfr. Bartoli, pp. 172-4). An- 
che secondo Tommaso «la santa condotta, altissima povertà e glorio- 
sa regola di vita» delle recluse destarono profonda commozione nel 
papa e nel suo seguito. Ma su questo punto i rapporti tra Chiara e 
Gregorio — e i suoi successori — continueranno ad essere contrastati. 


123, 1. Properat Assisium: la presenza del pontefice ad Assisi per pro- 
muovere la canonizzazione indica la volontà di conferire un onore 
speciale a Francesco e forse la necessità di superare alcuni ostacoli 
procedurali, come l’assenza o insufficienza di deposizioni sulle virtù 
del futuro santo (Paciocco, “Sublimzia negotia", p. 102). 


124, 1. Non... probauimus: l'affermazione, più che svalutare la neces- 
sità del miracolo per la canonizzazione, giustifica abilmente il caratte- 
re straordinario della procedura rispetto alle norme canoniche 
nell’accertamento delle virtù del santo. Anche nella bolla di canoniz- 
zazione Gregorio IX richiama la sua familiaritas col santo: certo la 
sua attestazione sulle virtù di Francesco fu essenziale al buon esito del 
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processo: per un pronunciamento favorevole, la santità di vita era ca- 
nonicamente imprescindibile accanto ai miracoli (BullCan 33). 

3. diem constituunt: fissata per il 16 luglio la cerimonia ad Assisi, 
la cancelleria pontificia inizia dal 9 luglio la spedizione della Sicut 
phialae aureae, che comunica la decisione ai prelati delle diverse re- 
gioni della cristianità, anche per consentire l’afflusso di personalità 
ecclesiastiche e laiche, religiosi e semplici fedeli descritto da Tomma- 
so. In questi giorni viene stilata anche l'altra lettera, Mira circa nos, 
ben più estesa e impegnata, solitamente datata al 19 luglio, che però 
non ha avuto pari diffusione. In entrambe le lettere manca qualsiasi 
accenno alle stimmate. 

s. regalis... praesentia: Giovanni di Brienne, re di Gerusalemme e 
avversario di Federico II con l'appoggio papale; entrerà nell'Ordine 
al termine della vita. 

6. L'appellativo onorifico di dominus omnis orbis e, più avanti, di 
Christi Ecclesiae sponsus e christus Domini (1Cel 125,1 e 3; e cfr. già 
1Cel 121,3) conferiscono alla persona del pontefice un alone di sacra- 
lità che lo riscatta dai recenti rovesci subiti nella disputa con Federico 
II; Gregorio IX, in questo momento esule da Roma, potrà rientrarvi 
solo nel 1230. 


125, 8. Quast... matutina: il sermone papale fu forse utilizzato come 
schema di fondo da quel Giovanni di Campagna autore di una /egen- 
da non conservata, che esordiva proprio con le parole «Quasi stella 
matutina» (cfr. F. Accrocca, «Intorno al notaio Giovanni autore della 
vita di s. Francesco “Quasi stella matutina”», in Id., Francesco e le sue 
immagini. Momenti della evoluzione della coscienza storica dei frati 
Minori [secoli XIII-XVI), Padova 1997, pp. 37-56). 

9. unus ex subdiaconibus: Ottaviano degli Ubaldini, del Mugello. 
L'elenco di cui viene data pubblica lettura è quello dei miracoli rite- 
nuti validi nell'inchiesta per l'attestazione di santità e quindi fondanti 
il decreto di canonizzazione; se ne servi di certo Tommaso per redige- 
re la digressione del primo opuscolo (1Cel 58-70) e l'appendice al ter- 
zo (1Cel 127-50). 

10. Raynertus: si tratta di Raniero Capocci, di Viterbo, cardinale 
diacono di Santa Maria in Cosmedin e già abate del monastero cister- 
ciense delle Tre Fontane a Roma; rettore dal 1220 del ducato di Spole- 
to, fu presente al Capitolo generale del 1221 (N. Camp, «Capocci, Ra- 
niero», in Dizionario biografico degli italiani XVIII, Roma 1975, pp. 
608-16). A lui si devono anche l'inno P/aude, turba paupercula e l'an- 
tifona Caelorum candor composti probabilmente in occasione della ca- 
nonizzazione e confluiti poi nell'Ufficio del santo (OffRhyt 19; 26,4). 
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126, 4. cantica noua: forse gli inni in onore di Francesco composti dal- 
lo stesso Gregorio IX e dai cardinali Raniero Capocci e Tommaso da 
Capua, confluiti poi in OffRhyt 3 (Proles de caelo prodiit), 8 (In caele- 
sti collegio), 19 (Plaude, turba paupercula), 24 (Decus morum). Altri, 
meno giustamente, pensano di poterli identificare con una parte, 
composta dallo stesso Gregorio, della messa per la festa del santo 
(S.J.P. van Dijk-J. Hazelden Walker, The Origins of tbe Modern Ro- 
man Liturgy. The Liturgy of the Papal Court and the Franciscan Order 
in the Thirteenth Century, London 1960, p. 378). 


127, inc. miracula: scrivendo prima della definitiva affermazione della 
dottrina tomista in merito, per Tommaso «il miraculum è un fenome- 
no che si esplica sia come naturae contrarium nella traccia della con- 
cezione agostiniana, sia Deo auctore come nella coeva speculazione 
teologica, e si definisce soprattutto come azione terapeutica di Fran- 
cesco» (Paciocco, Da Francesco ai “catalogi sanctorum”, p. 55 e in ge- 
nerale pp. 51-5). 

3. sub arca: la tomba del santo è per antica tradizione il luogo dove 
avviene il miracolo, a volte dopo che il malato vi ha dormito per qual- 
che giorno (Vauchez, La santità, p. 447 sg.). I miracoli avvenuti «ad se- 
pulcrum» precedono generalmente gli altri nell'elenco di Tommaso. 


132, I. cum imagine cerea: la nutrice intende ricambiare il santo “re- 
stituendogli” in cera la bimba che dovrà guarire. 


135, I. nucis: gli alberi — e in particolare il noce —, antichi luoghi di 
culto pagano, sono ritenuti ancora nel Medioevo dimora dei demoni. 

3. ad balneum: nel corso del Duecento tendono ad aumentare i 
miracoli non avvenuti presso la tomba del santo (Vauchez, La santità, 


P. 449 SEB). 


137, 1. ad fontem: anche nelle fonti — altro luogo per cerimonie paga- 
ne (cfr. 135,1 per gli alberi) — sí ritiene abitino i demoni, che i pagani 
adoravano come divinità. 


138, 4. deceptto falsitatis: come in precedenza (1Cel 68,1), Tommaso 
mostra cautela nei casi di possessione diabolica, difficili da distingue- 
re rispetto a malattie mentali e pià esposti al rischio di simulazioni. 


139, 4-5. Ciccu, Ciccu: il particolare del bambino che storpia il nome 

i Francesco sembra frutto di una testimonianza diretta scarsamente 
rielaborata da Tommaso, come attesta anche l'uso del volgare (Ac- 
crocca, «^ Alter apostolus"», p. 161 sg.). 
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j. seruus: poiché Francesco lo ha salvato e restituito ai suoi cari, il 
bambino d'ora in poi gli sarà a sua volta restituito come perpetuo ser- 
vitore (cfr. Vauchez, La santità, p. 459). 


146, 6. papyrum: l'antica promessa di darsi totalmente al santo, en- 
trando in un suo monastero o ordine religioso, viene sempre più so- 
stituita nel Duecento dall'offerta di un cero equivalente - in altezza o 
peso - alla persona del miracolato (Vauchez, La santità, p. 459 sgg.). 


147, 4. Inclinautt... manum: assai realistico il particolare del gesto del 
piccolo sordomuto (Accrocca, «“Alter apostolus”», p. 162). 
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Giuliano da Spira, Officium rbythmicum sancti Francisci 


Giuliano da Spira, maestro di canto alla corte di Francia e dal 1226 
frate minore (cfr. per ulteriori notizie Giuliano da Spira, Officio rit- 
mico e Vita seconda, pp. 11-33), compose l'ufficio liturgico in onore 
di Francesco inserendovi alcune parti stilate precedentemente dai 
cardinali Tommaso da Capua (inni Ir caelesti collegio e Decus mo- 
rum, responsorio Carnis spicam e antifona Salue sancte pater) e Ranie- 
ro Capocci (inno Plaude, turba paupercula e antifona Caelorum can- 
dor), e dallo stesso pontefice Gregorio IX (inno Proles de caelo, 
responsorio De paupertatis borreo, antifone Sancte Francisce e Plange, 
turba paupercula), forse ai tempi della canonizzazione; a Giulíano si 
deve invece, con forte probabilità, la notazione musicale del testo. 
L'opera fu terminata prima del 1235, anno in cui e attestata in uso 
per la festa del santo, ma non è certo quale rapporto di dipendenza 
intercorra tra l'Ufficio e la Vita dello stesso autore, che risale a dopo 
il 30 maggio 1232: alcuni l'hanno riconosciuta come sua fonte, altri 
come derivata (cfr. G. Cremascoli, La Vita sancti Francisci di Giulia- 
no da Spira, in FF, p. 1018 sg.). Accanto alle leggende corali, l'Ufficio 
rappresentò nell’Ordine il principale tramite per conoscere il fonda- 
tore: ben esemplifica, per la necessaria concisione e per la destinazio- 
ne liturgica, quanto era ufficialmente ritenuto il nucleo della sua 
esperienza spirituale. 

Il testo dell’edizione è stato migliorato in 3,4-5 intervenendo 
sull'interpunzione. L'apparato delle fonti è integrato dalle note di AF 
X e da un'osservazione di G. Cremascoli, L'Officium sancti Francisci 
di Giuliano da Spira, in FF, p. 1104 sul riecheggiamento di un'antifo- 
na per la festa di san Martino di Tours. 


1, 1. Ecclesiae... reuereri: l'Ufficio si apre sottolineando l'obbedienza 
di Francesco alla Chiesa romana in quanto «catholicus» e «apostoli- 
cus», cioè fedele al papa. Ne sono un riflesso la perfetta ortodossia e 
la venerazione per i sacerdoti (cfr. Test 8-9.13; 2EpFid 33; EpOrd 24; 
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Adm 26): si ricordi come proprio i sacerdoti, in particolare indegni, 
fossero tra i bersagli polemici dei coevi movimenti ereticali. 

2. Innocentio... Gregortus: proprio perché cattolica, l'esperienza 
del santo viene distinta in tre momenti — conversione, morte, canoniz- 
zazione —, fissati ciascuno sotto un diverso pontificato — rispettiva- 
mente di Innocenzo III (1198-1216), Onorio III (1216-1228) e Gre- 
gorio IX (1228-1241). 

3. ecclesiae minori: cioè quando era presule di Ostia, in qualità di 
cardinale vescovo, prima di divenire vescovo di Roma e quindi del- 
l’intera Chiesa. La frase allude alla scelta di Ugolino come cardinale 
protettore dell'Ordine (cfr. 1Cel 74,9; 75,6; AnPer 45,1-2) e, più in 
generale, all'intenso rapporto di mutua venerazione intercorso tra lui 


e Francesco. honori: cfr. 1Cel 100,6-7; AnPer 45,9. In Francesco 
viene riconosciuta l’infusione dello Spirito, che gli dà la capacità di 
profetare. 


4. euangelicum... tota: dall'obbedienza alla Chiesa — nei contenuti 
di fede, nei sacerdoti e nei pontefici — si passa all obbedienza totale 
alla nuova legge evangelica dell'amore, esposta nel discorso della 
montagna, che non sostituisce ma completa la vecchia legge mosaica. 
Mettendo in pratica tutti i comandamenti di Dio, e insegnando agli 
altri a fare lo stesso, Francesco sarà chiamato grande nel regno dei 
cieli (Eu. Mattb. 5,19). Anche 2EpFid 39-40 associa osservanza del 
Vangelo e sottomissione del corpo sotto il giogo del servizio e 
dell’obbedienza. 

$. creaturis imperat: era credenza consolidata che il santo, proprio 
per la sua obbedienza, meritasse il potere di essere obbedito dagli 
animali, che in lui, perfettamente uniformato alla volontà divina, ri- 
conoscevano Dio stesso; così si instaurava di nuovo l’armonia edeni- 
ca e il santo era visto come un novello Adamo (Short, pp. 475-7). 
Episodi simili sono narrati in 1Cel 58-61. in gloriam Factoris: il 
piacere che deriva dalla contemplazione delle creature non è fine a sé 
stesso perché esse sono considerate espressione della potenza e 
bontà di Dio (cfr. 1Cel 80,3), atteggiamento che è alla base del Canti- 
co di frate sole. Dopo il riferimento al Vangelo e a Cristo, si riporta 
tutto al Padre, punto di partenza e ultimo approdo della spiritualità 
francescana. 


2. absit gloriari: cfr. Adm 5,8. Seguendo Paolo, Francesco afferma co- 
stantemente che l’uomo non può gloriarsi di nulla, perché ogni bene 
che compie è opera di Dio e a Dio va restituito sotto forma di lode e 
ringraziamento (cfr. Adm 12). 
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3, 1. Proles... prodiit: l’inno è stato composto da Gregorio IX probabil- 
mente in concomitanza con la canonizzazione: a tale evento si riferisce il 
primo verso che, alludendo al lieto annuncio del Natale, comunica la 
nascita di un nuovo santo (cfr. Cornet, Le “Proles”, pp. 442-4). cae- 
lum... aperuit: la frase consente una duplice lettura: sul piano letterale 
allude forse alla guarigione del cieco che, secondo la testimonianza di 
Riccardo di San Germano («per due miracoli che aveva compiuto pub- 
blicamente, cioè in un cieco e in uno zoppo, ai quali aveva restituito la 
vista e l’uso delle gambe», Lemmens, p. 16), servì come fondamento al- 
la canonizzazione; ma soprattutto ribadisce, sul piano spirituale, la cri- 
stiformità di Francesco («nouis utens prodigiis»; cfr. Eu. Io. 14,12: «Chi 
crede in me, le opere che faccio io, le farà anche lui»; Eu. Luc. 7,22: 
«Quindi, rispondendo, disse loro: “Andate e annunziate a Giovanni ciò 
che avete veduto e udito: i ciechi vedono..."», cfr. Eu. Matth. 11,4-5), 
già implicita nel primo verso. A questi significati Gregorio ne sovrappo- 
ne un terzo, affermando che Francesco restituisce ai ciechi non sempli- 
cemente la vista, ma il cielo: ciechi sono dunque non solo, materialmen- 
te, gli uomini privi della vista, ma anche, spiritualmente, coloro che, 
accecati dal peccato, hanno smarrito la via della salvezza, che Francesco 
dischiude loro precedendoli in cielo. Anche qui traspare il tema dell’4/- 
ter Christus (Eu. Io. 9,39; su tutto ciò Cornet, Le "Proles", p. 444 sg.). 

1-2. siccis... diues: vengono sviluppati i versi precedenti: ascenden- 
do alla beatitudine celeste, Francesco ha lasciato un esempio all'uma- 
nità, schiava del peccato come gli Ebrei in Egitto. Anche lui ha traver- 
sato il mare con l'aiuto divino (cenno alla misericordia di Dio che lo 
spinge alla conversione, 1Cel 2-7), portando con sé le spoglie degli 
Egiziani (vendita dei panni e del cavallo paterni a Foligno, 1Cel 8). La 
traversata del mar Rosso e la liberazione dalla schiavitù, tradizionali 
figure della purificazione dal peccato, sono richiamati da Gregorio 
anche nell'antifona Sancte Francisce (26,1), e vi allude forse anche Bull 
Can 1 (cfr. Cornet, Le "Proles", p. 446). Ne risulta, come in EpEnc 
3.26, l'assimilazione di Francesco, guida degli uomini verso la salvezza 
e fondatore di un ordine religioso, a Mose, guida degli Ebrei verso la 
libertà e la Terra Promessa e loro legislatore (cfr. anche OffRhyt 24,5; 
nota l'analogia Francesco-Mosé anche Cornet, :bid., che però preferi- 
sce una diversa spiegazione). ^ sed pauperis... miseris: Gregorio pre- 
cisa che i beni degli Egizi non arricchirono Francesco (cfr. 1Cel 9: ele- 
mosina al prete di San Damiano), che fu sempre povero in tutto e per 
tutto. Questa miseria è figura della povertà spirituale, che consiste nel 
morire a sé stessi, mentre unica ricchezza è il potersi gloriare solo del- 
la croce (OffRhyt 2): cioè avere in sé quel raggio della gloria divina 
che dà la forza di sopportare ogni peso umano. La miseria di France- 
sco è ora premiata dalla beatitudine celeste. 
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3. in paupertatis praediis: come Pietro, Giacomo e Giovanni sul 
monte della trasfigurazione, cosi Francesco é chiamato da Cristo a 
contemplare il suo vero volto seguendolo nella povertà, cioé nel- 
l'espropriazione di sé stessi nelle mani del Padre. É probabile che 
Gregorio voglia suggerire l'analogia tra il monte Tabor e il monte del- 
la Verna (cosi Cornet, Le "Proles", p. 449; Liturgia, p. 9), dove Fran- 
cesco vide il serafino come gli apostoli videro Cristo. Mal si spieghe- 
rebbe, altrimenti, l'introduzione di questo episodio evangelico, che si 
allaccia in modo artificioso agli altri cenni biografici precedenti (po- 
vertà di Francesco) e seguenti (riparazione delle tre chiese). 

4. tria tabernacula: si è voluto vedere in questo passo un velato 
cenno ai tre Ordini (maschile, femminile, penitenti laici) che sarebbe- 
ro stati fondati da Francesco (Cornet, Le "Proles", p. 449 e passim; 
ipotesi già formulata, solo come tale, da Lampen, S. Franciscus, p. 
466): se l'ipotesi fosse valida, sarebbe qui attestata per la prima volta 
l'idea che Francesco abbia fondato anche l'Ordine dei penitenti, co- 
me sosterrà espressamente lo stesso Gregorio IX in una lettera del 
1238 ad Agnese di Boemia (cfr. Casagrande, p. 245). Più proba- 
bilmente, però, la frase pronunciata da Pietro sul monte Tabor intro- 
duce il tema dell’obbedienza di Francesco al volere divino, rappre- 
sentato dalla legge di Mosè, dall’insegnamento dei profeti e dai 
comandamenti di Cristo (3,5: «legi, prophetae, gratiae / gratum ge- 
rens obsequium»). quem... nominis: i versi 3-4 sono di difficile 
comprensione quanto alla struttura sintattica e al senso. Già nell'edi- 
zione veneziana del 1564 furono mutati, assieme al verso precedente, 
nel piü piano «Petri secutus studia / cuius exemplo nobili / sponte re- 
liquit omnia» (cfr. Cornet, Le "Proles", p. 451 sg. per alcune possibili 
traduzioni). Si intenda cosi: nel chiedere a Cristo di fare tre tende 
(«fac tria tabernacula»), Francesco esprime lo stesso desiderio di Pie- 
tro («uotum secutus Simonis», cfr. Eu. Matth. 17,4; Eu. Marc. 9,5; Eu. 
Luc. 9,33), al quale fu fedele («quem... non deseruit») anche nel Dio 
che confessò («huius... numen», sulla scorta di Eu. Matth. 16,16: «Ri- 
spondendo, Simon Pietro disse: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vi- 
vente"»; cfr. Eu. Marc. 8,29; Eu. Luc. 9,20) e nel significato del suo 
nome («omen nominis», accusativo di relazione come «numen»). 
Quanto ai significati del nome di Pietro, Cornet propone di intender- 
lo, sulla scorta di Eu. Matth. 16,8 («tu sei Pietro e sopra questa pietra 
edificherò la mia chiesa, e le porte dell'inferno non prevarranno con- 
tro di essa»), quale garanzia di solidità e durata per l'Ordine che 
Francesco ha costruito (Cornet, Le “Proles”, p. 451 sg.); ma, come lo 
stesso studioso osserva, Pietro, che nell'episodio della trasfigurazione 
é sempre designato in questo modo, qui é chiamato Simone: é proba- 
bile che proprio questo sia il nome da intendere nel suo valore nasco- 
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sto, quello di «obbediente», che viene esplicitato poi nel verso «gra- 
tum gerens obsequium» (cfr. AF X, p. 376, nt. 8, che propone anche 
l'interpretazione di Girolamo «pone moerorem», meno coerente col 
contesto). Anche l'interpunzione è stata modificata di conseguenza, 
con virgola dopo nominis e punto fermo dopo obsequium. 

$. legi... gratiae: ovvero Mose, Elia e Gesù, i tre personaggi per i 
quali Pietro aveva proposto di alzare una tenda sul monte Tabor. Se- 
condo la tradizione cristiana la terna (cfr. per la legge e i profeti Eu. 
Matth. 5,17; 7,12; 22,40; Eu. Luc. 16,16.31; per la legge e la grazia Eu. 
Io. 1,17; Ep. Rom. 6,14-5) indica i comandamenti di Dio, cioè il dise- 
gno divino per l'uomo nella storia e nella metastoria, dapprima iscritto 
nelle leggi mosaiche e insegnato dai profeti, poi rivelato da Gesù: 
Francesco è dunque obbediente in tutto («gratum gerens obse- 
quium») ai voleri divini (cfr. 1,4-5). Trinitatis officium: un Ufficio 
in onore della Santa Trinità esisteva prima dell’adozione della festa 
nella liturgia della Chiesa universale (1334), ma non risulta che Fran- 
cesco lo conoscesse: Gregorio se ne serve come immagine metaforica 
per indicare la devozione trinitaria del santo, largamente attestata (cfr. 
Lampen, S. Franciscus, pp. 449-64), ed emblematicamente rappresen- 
tata dalla riparazione delle tre chiese (3,6; cfr. Cornet, Le “Proles”, p. 
453 sg., che però vuole scorgervi un'allusione a san Martino di Tours). 

6. dum... bospitium: nuovo cenno biografico concreto: Francesco 
restaura le tre chiese in rovina che gli offrono temporaneo alloggio. 
Gregorio, com'è nel suo stile, carica questo cenno di un significato al- 
legorico: la riparazione delle tre chiese avviene per dare ospitalità alle 
virtù, e quindi gli edifici simboleggiano l’unico edificio spirituale co- 
stituito dall'Ordine (cfr. Liturgia, p. 11; Giuliano da Spira, Vita e Uf- 
ficio, p. 99; per Cornet, Le "Proles", p. 455, utrtutibus sarebbe invece 
ablativo: «con le sue virtù»). Ciò non comporta che nel «triplex ho- 
spitium» si celino i tre rami maschile, femminile e laicale come gene- 
ralmente si ritiene (cfr. AF X, p. 377, nt. 1; Liturgia, p. 10; Giuliano 
da Spira, Vita e Ufficio, p. 99, nt. 3): nulla qui obbliga a intenderlo al 
di là del primario riferimento alle tre chiese (San Damiano, Santa Ma- 
ria degli Angeli e una terza chiesa, identificata successivamente con 
San Pietro) riparate da Francesco (cfr. 1Cel 18,1-3; 21,1-4). È possi- 
bile che il pontefice abbia scelto le tre chiese come simbolo dell'Ordi- 
ne per analogia con i tre voti di povertà, obbedienza e castità, che sa- 
rebbero perciò le virtù che in esso hanno ricovero (l’ipotesi è di 
Lampen, S. Franciscus, p. 466). beatarum... consecrat: Francesco 
restaura la chiesetta di Santa Maria degli Angeli (le «beatae mentes» 
citate nel testo) consacrandola a Cristo. È possibile che, come sugge- 
rito in AF X, p. 376, nt. 10, il genitivo «beatarum mentium» specifi- 
chi «officium»: in tal caso, come riparando tre chiese aveva reso ono- 
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re alla Trinità, Francesco celebra un Ufficio (cioè rende onore) alle 
«beatae mentes», in particolare consacrando a Cristo il tempio della 
Porziuncola. Anche la devozione di Francesco per gli angeli è nota 
(cfr. Lampen, De S. Francisci cultu). 

7. Domum... tumulum: si è sostenuto che Gregorio indicasse i luo- 
ghi santificati dalla presenza di Francesco: la casa paterna o il Sacro 
Convento con domus, la città di Assisi o la Portiuncula con porta, la ba- 
silica che si stava erigendo con tumulus (cfr. AF X, p. 377, nt. 3 e Cor- 
net, Le "Proles", p. 457 per le diverse ipotesi di identificazione). Tutta- 
via i due versi successivi, che chiedono a Francesco di far risorgere 
«dal sonno della morte» l'umanità, obbligano a riconoscere nei tre ter- 
mini la casa di Giairo (Eu. Matth. 9,18-9.23-6; Eu. Marc. 5,22-4.35-43; 
Eu. Luc. 8,41-2.49-56), la porta del villaggio di Naim (Eu. Luc. 7, 11-7) 
e il sepolcro di Lazzaro (Eu. Io. 11,17-45), cioè i luoghi delle tre resur- 
rezioni operate da Cristo (Cornet, ivi, p. 456, seguito da Liturgia, p. 11 
e Giuliano da Spira, Vita e Ufficio, p. 99, nt. 4). La terna era talora in- 
terpretata, sull'autorità di Agostino, come triplice tipologia di pecca- 
tori: coloro che offendono Dio nel cuore (domus), quelli che esternano 
il peccato in atti (porta) e quelli che hanno fatto del male un'abitudine, 
che pesa sul loro cuore come una lastra tombale (tumulus). Un simile 
valore, non estraneo al gusto di Gregorio per l'allegoria anche più rara 
e difficile, renderebbe pienamente coerente il senso della strofa: una 
preghiera al santo perché aiuti tutti gli uomini (si ricordi il valore uni- 
versale delle tripartizioni nel Medioevo), peccatori in quanto «figli 
di Eva», a liberarsi dalla morte del peccato (S.J.P. van Dijk, Domum 
portam et tumulum, Pater Francisce visita, «AFH» L 1957, pp. 218- 
20). excita: riprendendo il verso iniziale, Francesco è invocato 
perché, ormai risorto alla vera vita, porti con sé l'umanità, ridestata 
dalla morte del peccato (cfr. Cornet, ivi, p. 457). 


$» I. iudex... mentium: si allude alla capacità di discernimento degli 
spiriti che Tommaso da Celano riconosce a Francesco (1Cel 48,1-3; 
49-50). auriga: anche Elia è detto «currus Israel et auriga eius» da 
Eliseo (2 Reg. 2,12) mentre, separato da lui da un carro di fuoco, vie- 
ne rapito in cielo da un turbine: come Elia fu guida del suo popolo, 
così Francesco ebbe una speciale cura per i suoi compagni, che gli 
meritò di apparire loro come globo luminoso su un carro di fuoco 
(1Cel 47; cfr. IulVit 29,6). 

3. spiritus... propbetarum: il duplice spirito dei profeti è, come in- 
dicato prima, il potere di operare prodigi e di preannunciare il futuro 
(cosi anche Liturgia, p. 14). Meno legata al contesto appare l'ipotesi 
che ci si riferisca, data la ripresa di 2 Reg. 2,15, ai due profeti Elia ed 
Eliseo. 
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6. Oratio: si è supposto che questa orazione sia stata composta da 
Gregorio IX al tempo della canonizzazione, ma mancano ulteriori in- 
dizi (cfr. Liturgia, p. 15; S.J.P. van Dijk-J. Hazelden Walker, The Ori- 
gins of the Modern Roman Liturgy. The Liturgy of tbe Papal Court and 
the Franciscan Order in the Thirteenth Century, London 1960, p. 
378). Vi è comunque espresso il nucleo concettuale dell'Ufficio sera- 
le: Francesco, sottomettendosi a Dio, ha rinnovato la sua Chiesa. 


7. cuius... renouantur. evidente riferimento alle stimmate, su cui più 


distesamente OffRhyt 21. 


8, 1. nouus collega: le prime due strofe aprono l'inno, che evidente- 
mente era stato composto per la canonizzazione, con l’assunzione di 
Francesco tra i santi del paradiso. Lo stesso tema ricorre in tutti i 
componimenti di Gregorio IX, Raniero Capocci e Tommaso da Ca- 
pua accolti nell'Ufficio: senza soffermarsi su fatti specifici, essi tocca- 
no generalmente i due punti essenziali per la canonizzazione, cioè le 
virtù e i miracoli. È dunque lecito supporre che siano questi i «canti- 
ca noua» eseguiti in occasione della solenne cerimonia (1Cel 126,4). 
Le parti composte da Giuliano si soffermano invece su specifiche vi- 
cende biografiche, seguendo con una certa fedeltà la leggenda ufficia- 
le di Tommaso da Celano. 

3. sub terrae tegmine: attingendo ancora al campo metaforico della 
semina, Tommaso da Capua immagina Francesco che si sottrae al dia- 
volo nascondendosi sotto la coltre della terra, cioè probabilmente sot- 
to la sua tunica bruna. Secondo i compagni, Francesco diceva di ama- 
re l'allodola perché «il suo vestito - cioè le penne - è simile alla terra, 
mostrando con l’esempio ai religiosi che non devono avere vestiti co- 
lorati o raffinati, ma quasi smorti, come la terra» (CompAs 14,11). 
aemulum: per la vittoria sul Maligno cfr. BullCan 27 e OffRhyt 24,8. 
Le strofe 3-4 si soffermano, come la bolla Mira circa nos, sulla vittorio- 
sa lotta di Francesco contro la carne, il mondo e il diavolo. 

4. carnis... spiritus: cfr. BullCan 10.16-7. mundum: cfr. Bull 
Can 19. Per la carne e il mondo cfr. anche Raniero Capocci in Off 
Rhyt 19,4. 

5. Linguae... praeambula: per la coerenza tra parola e azione cfr. 
1Cel 93,8; 97,4. Il tema è sviluppato anche nelle due strofe seguenti: 
la predicazione con le opere (cfr. RegNB 17,3: «Omnes tamen fratres 
operibus praedicent») è la più efficace per attrarre i fedeli alle gioie 
celesti. 

8. lucerna populis: se nelle tre strofe precedenti Francesco era un 
esempio vivente per le folle che lo seguono, nelle ultime strofe, ormai 
beato, è per i suoi discepoli modello a cui tendere («uia, lucerna popu- 
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lis», «sequaces stellae praeuiae») e patrono celeste («loca discipulos»). 
Per l'immagine della lucerna cfr. BullCan 6.3 1-2; OffRhyt 24,5-7. 


9, 1. insolenter. accentuando il già negativo ritratto della Vita beati 
Franasa (1Cel 1-2), Giuliano attribuisce ogni sorta di vizio alla giovi- 
nezza di Francesco, cosi da far risaltare l'azione potente della grazia 
divina nel promuovere la conversione, tema portante dell'Ufficio per 
i tre Notturni. Tale schema agiografico sarà abbandonato per ordine 
del Capitolo generale di Narbona nel 1260, quando si preferì mutare 
gli ultimi due versi in: «diuinis charismatibus / praeuentus est cle- 
menter» (L. Oliger, De ultima mutatione Officii S. Francisci, «AFH» I 
1908, pp. 45-9). L'intervento non è isolato nell'agiografia di quegli 
anni e corrisponde a un mutamento di mentalità, per il quale il santo 
penitente tende a essere sostituito dal santo impeccabile (cfr. Vau- 
chez, La santità, pp. 528-30). 

2. dat... de uenia: cfr. 1Cel 2,7. 

3. non penitus: dopo aver presentato nelle antifone precedenti i 
due estremi - da un lato l'abiezione giovanile, dall'altro la beatitudine 
eterna —, Giuliano introduce il racconto della conversione precisando 
che il mutamento avvenne gradualmente. in primis... mores: l'an- 
tifona segue fedelmente la Vita beati Francisci sia nella successione sia 
nell'interpretazione dei fatti: la malattia (1Cel 3) è la prima tappa del- 
la conversione; il sogno delle armi (1Cel 5), che Francesco intende in 
senso mondano, prefigura in lui il novello Davide che libererà Israele; 
infine l'abbandono dell'idea della spedizione in Puglia (1Cel 6,1) e 
segno di un profondo mutamento interiore. 


IC. gloriae: la gloria di cui il Signore riveste Francesco è quella della 
croce, la forza divina che, nella totale spoliazione di ogni volontà 
umana, consente al santo di equipararsi al Figlio di Dio e di operare 
cose superiori alle facoltà umane. 


11, I. Franciscus... dart: Francesco abbandona la mercatura (1Cel 6,2) e 
in compagnia di un amico si reca in luoghi solitari a meditare, parlando- 
gli del tesoro che ha trovato (1Cel 6,3-6); dopo aver sperimentato il 
pentimento nella preghiera solitaria e aver interrogato Dio sulla sua vo- 
lontà (1Cel 6,7-12), riceve finalmente la chiamata divina (1Cel 7). Co- 
me si vede, la linea narrativa delle antifone prosegue senza interruzione 
nei responsori; questa continuità viene spezzata se si raggruppano pri- 
ma le antifone, poi i responsori dei tre Notturni, come fa E. Mariani in 
Giuliano da Spira, Vita e Ufficio, pp. 102-7. Deum... unicum: Giu- 
liano sottolinea come Francesco non si sia rivolto agli uomini, compresi 
gli ecclesiastici, ma abbia riposto la sua fiducia in Dio soltanto. Anche 
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nel Testamento l'iniziativa della conversione è attribuita sempre a Dio 
e, riferendosi aun momento successivo alla venuta dei compagni, Fran- 
cesco rileva: «nemo ostendebat mihi quid deberem facere» (Test 14). 

2. In Dei... uilipendit: venduti i panni e il cavallo a Foligno (1Cel 
8,3-4), Francesco sente il peso di quel denaro (1Cel 8,5) e decide infi- 
ne di liberarsene donandolo in elemosina al povero sacerdote di San 
Damiano (1Cel 8,6-9,2); poiché questi non vuole accettare, dapprima 
per incredulità e poi per paura dei parenti di Francesco, il santo getta 
il denaro nel vano di una finestra (1Cel 9,3-8). Unica discordanza ri- 
spetto alla versione di Tommaso da Celano è la precisa intenzione di 
elargire ai poveri il ricavato della vendita («pauperibus impendere 
pecuniam intendit»), forse desunta dal successivo incontro con il paz- 
per presbyter, o più probabilmente introdotta perché conforme con la 
pratica di spoliazione consueta per chi entra nell'Ordine (RegB 2,6; 
cfr. Eu. Matth. 19,21). 

3. Dum... pertransire: anche la terza antifona segue da vicino Tom- 
maso da Celano. All’arrivo del padre, che lo cerca per riportarlo a ca- 
sa con la forza, Francesco si nasconde in una fossa (1Cel 10,1-3), ma 
in un secondo tempo, rinvigorito da una forza divina, abbandona il 
suo rifugio e si espone impassibile alla derisione e agli insulti dei pae- 
sani (1Cel 10,7-11,4). 


12, 4. Pertractum... mater: cfr. 1Cel 12-13,3. 

s. lam... pati: avvedutosi della fuga, il padre dispera ormai che il 
figlio si ravveda e cerca di scacciarlo dalla regione, ma Francesco gli si 
fa incontro gridando di essere disposto a subire qualsiasi tribolazione 
per il nome di Cristo (1Cel 13,8). 

6. exsulem in mundo: Giuliano sintetizza il senso della spoliazione 
davanti al vescovo (1Cel 14-5): la nudità di Francesco indica che nulla 
del mondo gli appartiene, e che perciò egli si considera esule su questa 
terra in attesa di poter raggiungere la sua patria celeste. 


14, 4. futurus... gregis: l'episodio è narrato in 1Cel 16,1-3, ma Giulia- 
no si sofferma sulla risposta dei briganti, in cui scorge qualcosa di 
profetico: Francesco è davvero un rusticus perché sarà pastore di un 
nuovo gregge. 

y. Amicum... despexit: vagando tra i boschi, Francesco raggiunge 
un monastero dove presta servizio per qualche tempo ma, non tro- 
vando misericordia presso i monaci, ricorre a un amico di Gubbio 
per procurarsi una vecchia tunica al posto della rozza camicia che in- 
dossa (1Cel 16,4-6). Segue, come nella Vita beati Francisci, la perma- 
nenza presso i lebbrosi (1Cel 17) che un tempo disprezzava (1Cel 
17,3). Mancano i famosi episodi del bacio al lebbroso e del questuan- 
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te scacciato, che Tommaso introduce solo in modo retrospettivo, in- 
terrompendo quindi l'ordine cronologico. Ires... erexit: in tre ver- 
si sono condensate le vicende di 1Cel 18,1-3; 21,1-4 (scartata ovvia- 
mente la digressione su Chiara e le Povere Signore di San Damiano, 
1Cel 18,4-20). Per primo Giuliano, qui e nella sua Vita di Francesco, 
ne dà una lettura simbolica: le tre chiese restaurate dal santo sono il 
typus dei tre Ordini — maschile, femminile e penitenziale — da lui fon- 
dati (cfr. IulVit 14,4-5). Sulla stessa scia sí muoveranno, pur con ca- 
ratteristiche proprie, tanto AnPer 41 quanto Leg3Soc 6o (cfr. anche 
Casagrande, p. 243). Mentre Giuliano insiste sulla costruzione delle 
tre chiese («erexit»), Tommaso sviluppa il valore simbolico della ripa- 
razione, che attesta come Francesco edifichi su fondamenta già soli- 
de, quelle di Cristo, e suggerisce che ha fatto questo non in alternati- 
va, ma in aiuto della Chiesa (1Cel 18,1-2). 

6. Audit... dimissis: fedele ripresa, salvo la richiesta di spiegazioni 
al sacerdote, di 1Cel 22; anche per la memorizzazione del passo evan- 
gelico cfr. 1Cel 22,10 («ricordando in modo lodevole tutto ciò che 
aveva udito»). 


15, 7-8. cor... salute: cfr. 1Cel 22,10 («ad litteram diligenter implere 
curabat»); 23,1 («coepit omnibus poenitentiam praedicare, uerbo 
simplici...»); 23,6 («in omni praedicatione sua... pacem imprecabatur 
dicens: "Dominus det uobis pacer" »); 23,8 («multi, qui pacem ode- 
rant pariter et salutem... pacem amplexati sunt toto corde, facti et ipsi 
filii pacis et aemuli salutis aeternae»). 

9. nouis... natis: l'arrivo dei primi sei compagni, riferito nei parti- 
colari da 1Cel 24-5, è visto come un premio divino. Istruiti da France- 
sco, i compagni ne condividono la semplicità spirituale, che consiste 
nell'affidarsi non alle risorse umane ma a Dio. 


17, 7. Carnis... functus: il responsorio, tradizionalmente attribuito al 
cardinale Tommaso da Capua, presenta una raffinata elaborazione 
retorica (allitterazione: «Franciscus frangens»; paronomasia: «terens 
terrea»; ossimoro: «uiuo pani morte iunctus»; figura etimologica: «ui- 
ta uiuit uita») che lo avvicina all'inno Ir caelesti collegio. Lo schema 
metrico si distingue da quello uniformemente adottato da Giuliano 
per i responsori di sua composizione (AF X, p. 381, nt. 7), mentre 
l'argomento trattato interrompe la rigorosa successione cronologica 
dei fatti. Come spiega lo stesso Giuliano nella sua Vita del santo (Iul 
Vit 70,3-4), il senso è questo: come il mietitore batte le spighe sull'aia 
per farne uscire il grano puro separato dalla paglia, cosi, disprezzan- 
do la carne e i beni terreni, Francesco é divenuto puro e perció degno 
di entrare nel regno celeste; la morte lo ha fatto rinascere a vita eter- 
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na, ricongiungendolo a Cristo (cfr. anche Giulíano da Spira, Vita e 
Ufficio, p. 105, nt. 6). 

8. horreo: composto da Gregorio IX, il responsorio si riallaccia al 
precedente per la comune presenza dell'immagine del granaio, ma 
con diversa simbologia. Qui il granaio non e il regno celeste, ma la 
povertà, vera ricchezza dei frati: morendo a sé stessi, fanno il vuoto 
nel proprio essere per accogliere la vita divina (cfr. ivi). Anche in que- 
sto caso Giuliano fornisce una parafrasi nella Vita (IulVit 70,7). In 
entrambi i responsori l'ascesa in cielo del santo è il tema centrale, che 
ben si adatta all'ipotesi di una composizione in vista della canonizza- 
zione. 

9a. Sex... septimus: Francesco é al tempo stesso fratello e padre 
spirituale degli altri sei fratelli unitisi a lui (cfr. 1Cel 24-5, che nomina 
solo Bernardo, Egidio e Filippo), a cui si aggiungerà poi un ottavo 
compagno (OffRhyt 17,9b; cfr. 1Cel 29,1). Il ritorno alla sequenza 
cronologica interrotta segnala che l'autore é di nuovo Giuliano (cosi 
anche AF X, p. 382, nt. 2). dimitti reuelatur. Francesco ottiene in 
preghiera la certezza che ogni colpa gli è stata rimessa e che il suo 
gregge si dilaterà in tutte le nazioni (1Cel 26-7). Manca la seconda 
predizione, riferita in 1Cel 28, che annuncia una decadenza spirituale 
dell'Ordine. 

gb. Arcana... reserans: Giuliano anticipa il contenuto della rivela- 
zione avuta da Francesco, mentre Tommaso lo riportava come discor- 
so diretto del santo ai suoi compagni; ora perciò si accenna al fatto 
che anch'essi furono messi al corrente delle profezie sull'Ordine. 
ad diuersas gentes: il responsorio 9b e i primi tre versi del 9c seguono 
da vicino, con riprese lessicali, la missione apostolica di 1Cel 29: Fran- 
cesco invia i frati in ogni parte del mondo ad annunciare la buona 
novella; allora il gregge dei frati si prosterna in gioiosa obbedienza ai 
piedi di Francesco, che li fa rialzare e li bacia uno per uno, raccoman- 
dando loro di confidare non nelle forze e nelle difese umane, ma solo 
in Dio (cfr. 1Cel 29,5-6). 

9c. non... ligatum: la povertà non è una semplice condizione mate- 
riale, ma una dimensione spirituale: non avere denaro significa rifiu- 
tare qualunque garanzia sul domani per affidarsi solo alla provviden- 
za divina (cfr. HistOcc 16, RogWen 11). I vv. 3-9 del responsorio 
sono parafrasati anche nella Vita (IulVit 19,6). 

9d. Regressis... praedicando: dopo il ritorno dei frati dalla missione 
(1Cel 30,2-4) e l'adesione di altri quattro compagni (1Cel 31,1), l'ap- 
provazione papale della Regola (1Cel 32-3, ma senza menzionare le 
iniziali perplessità di Innocenzo III) corona il lungo percorso della 
conversione: la vicenda personale di Francesco sfocia nella nascita di 
un gruppo di religiosi che hanno il compito di predicare. de lucro 
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reportando: come il servo della parabola evangelica (Eu. Luc. 19,11- 
27; cfr. Eu. Matth. 25,14-30), Francesco si impegna a far fruttare la 
somma che ha ricevuto, cioè guadagnare anime a Dio grazie all'assen- 
so papale alla sua predicazione. Cfr. anche IulVit 22,3. 


18, 1. praeusts... ductus: cfr. 1Cel 35,5-6. Delle vicende successive 
all'approvazione papale, Giuliano ricorda solo il momento cruciale 
che apre la strada alla predicazione di Francesco, fulcro di queste an- 
tifone alle Lodi. 

2. Hic... ductorem: cfr. 1Cel 36,1-4; 37,3-4, dove però il gruppo di 
chi chiede di unirsi al santo viene distinto dal resto del popolo cristia- 
no, comunque rinnovato dalla sua predicazione. In Giuliano l'ottica è 
invece più interna all'Ordine: proprio questo, come dice la strofa se- 
guente, è considerato il frutto dell’azione di Francesco. 

3. Tres... utrumque: cfr. 1Cel 37,5-7. Come è sua abitudine, Giu- 
liano interpreta espressamente come allegoria dei tre Ordini minoriti- 
ci passi di Tommaso da Celano in cui compariva qualcosa di triplice 
(cfr. 1Cel 18,1-3; 21,1-4 e OffRhyt 14,5 per le tre chiese riparate/edi- 
ficate da Francesco): anche in questo caso la «trina militia saluando- 
rum» di 1Cel 37,6 si riferiva più generalmente alla totalità dei fedeli. 

4. Doctus... experientia: cfr. 1Cel 42,7-43,1. Giuliano riconosce 
che l’insegnamento di Francesco ha una duplice origine: la grazia 
(cfr. 18,2: «quem non homo docuit»), ovvero l’ispirazione divina che 
gli suggerisce come agire, e l'esperienza, cioè l'abbandono in Dio tra- 
dotto negli atti e nelle opere della vita quotidiana; appunto la coeren- 
za tra parola e azione (cfr. OffRhyt 8,5-7) è la prova visibile che in lui 
opera davvero lo Spirito di Dio. 

y. Laudans... Conditoris: la strofa rievoca due distinti aspetti: ai vv. 
1-3 la lode rivolta dagli uomini a Dio davanti alla sua sapiente poten- 
za dispiegata nelle creature (cfr. 1Cel 80,10); ai vv. 4-6 l'invito alle 
creature perché si uniscano all’uomo in una lode universale del Crea- 
tore (1Cel 81,3-4). I due momenti sono rappresentati negli scritti di 
Francesco rispettivamente dal Cantico il primo, dalla Exbortatio ad 
laudem Dei e dal capitolo 23 della Regula non bullata il secondo. 


19, 2. lumen... fragili: l'allusione biblica (2 Ep. Cor. 4,7) si combina 
con l'immagine della lampada, adottata anche da Gregorio IX in 
BullCan 6.31-2 (cfr. EpEnc 7-9 e, non del tutto corrispondente, Off 
Rhyt 8,8), per indicare che il fuoco e la luce dello Spirito divino ope- 
ranti in Francesco («sancto calescens flamine», OffRhyt 19,3) si ma- 
nifestavano proprio nella forza straordinaria del suo fisico, sottoposto 
a rigide restrizioni («uicit algorem, caumata», ivi). 

4. carnem... proterens: pienamente conforme a BullCan 19: «contra 
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mundum, carnem et potestates aereas...». Sulla vittoria di Francesco 
sul mondo e la carne si sofferma anche Tommaso da Capua in OffRhyt 
8,4. auream... docuit: la corona aurea spetta a Francesco per aver 
sconfitto i tre nemici dell'uomo, la piccola corona («aureola») per esse- 
re stato maestro di vita. 

s. nudus egreditur: se non si tratta di una conclusione di natura 
generica (Francesco muore povero come povero è sempre vissuto), 
Raniero potrebbe essere venuto a conoscenza delle circostanze del 
transito del santo: come attesterà Tommaso da Celano nel Memoria- 
le Francesco, poco prima di morire, volle farsi deporre nudo sulla 
nuda terra (2Cel 214). uirtutum munera: il cenno ai miracoli di 
Francesco é usuale nei componimenti legati al momento della cano- 
nizzazione, perché appunto i prodigi confermavano con una sanzio- 
ne divina la santità di vita dell'uomo di Dio, esposta nelle strofe 2-4 
(cfr. OffRhyt 24,3: «Demptum solo, datum polo / sígnorum probant 
opera»). 


21. martyr desiderio: Giuliano compendia così i tre viaggi intrapresi 
da Francesco in terra musulmana in cerca del martirio (1Cel 5 5-7): at- 
traverso l'accostamento alla stimmatizzazione, questa viene configu- 
rata, come già in 1Cel 57,12, come una forma piü alta di martirio a 
cui Dio lo aveva riservato preservandolo dal morire in Marocco, in Si- 
ria e di fronte al sultano. quanto... aperuisti: mosso dalla sua com- 
passione per Cristo (1Cel 84,3), Francesco cerca nel Vangelo il sugge- 
rimento divino su come aderire più perfettamente al Signore e 
comprende che dovrà ripercorrere la sua passione (1Cel 91-3). Il mo- 
mento supremo giunge quando scorge sulla Verna il serafino crocifis- 
so: da allora compaiono sul suo corpo le stimmate (1Cel 94-5,1-4). 
glorificatae... praetendisti: l'impressione delle stimmate richiama 
l’altro momento in cui esse si manifestano agli occhi di tutti dopo la 
morte del santo (1Cel 112,6-9; 113,1-2; cfr. EpEnc 15-9): nella conci- 
sione poetica Giuliano non ripete la descrizione, come fa Tommaso; 
si sofferma invece sul corpo di Francesco che, prima scuro e rigido, 
ora flessibile e candido (1Cel 112,10-113,1), mostra la piena glorifica- 
zione del santo. 


24, 1. brauium: si intende, come in 1 Ep. Cor. 9,24, il trofeo della glo- 
ria celeste: la prima metà dell’inno è incentrata sulla beatitudine para- 
disiaca acquistata da Francesco, che la Chiesa aveva riconosciuto ele- 
vandolo agli onori dell’altare. Christe... omnium: l’ultimo verso di 
ogni strofa è l'incipit di un noto inno liturgico; qui l'inno ambrosiano 
del Mattutino del Natale (RH 2960), adatto a proclamare la nascita di 
un nuovo santo in paradiso. 
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3. probant: probabilmente un richiamo alla cerimonia della cano- 
nizzazione, durante la quale i prodigi operati dal santo e ritenuti vali- 
di per la proclamazione della sua santità furono letti pubblicamente 
da un suddiacono e commentati dal cardinale Raniero Capocci (1Cel 
125,9-IO). 

s. ex Aegypto exeunt: tema della seconda parte dell'inno, come se- 
gnala la presenza della parola chiave dux in tutte le strofe, è France- 
sco nuovo Mosè che libera il suo popolo dalla schiavitù del peccato 
(cfr. OffRhyt 3,2; EpEnc 3.26) e lo guida verso il premio celeste. Zu- 
ce: il tema di Francesco lucerna dei suoi, che nelle strofe 5-7 si affian- 
ca a quello del nuovo Mosè, viene sviluppato anche da BullCan 6.31- 
2, EpEnc 7-9 e da Tommaso da Capua (OffRhyt 8,8). uexilla... 
prodeunt: inizio dell'inno di Venanzio Fortunato (Hymnus in bonore 
sanctae crucis, Carmina Il 4) cantato ai Vespri della passione e delle 
feste dell’esaltazione, del trionfo e dell’invenzione della croce (RH 
21480; cfr. anche, con lo stesso incipit, RH 21481; testo in Venance 
Fortunat, Poèmes I. Texte établi et traduit par M. Reydellet, Paris 


1994, p. 57 Sg.) 


25. utrum mirabilem: la prima parte dell'antifona si concentra sui 
principali miracoli di Francesco zz vita: la predica agli uccelli (1Cel 
58) e miracoli cristici per eccellenza, come le guarigioni e gli esorci- 
smi (1Cel 65-7 e 68-70). multos... defunctus: delle resurrezioni 
non dà notizia Tommaso da Celano nella Vita beati Francisci: Giulia- 
no li desume dalla Legenda ad usum chori, dove Tommaso ne riferisce 
quattro, oltre a sette casi di persone salvate in punto di morte (Leg 
Cho 15,5-9; di un totale di undici si parla anche in IulVit 56,3). 


26, 1. Sancte Francisce: il «sancte» iniziale sottolinea l'avvenuta ca- 
nonizzazione di Francesco e suggerisce che l'antifona sia stata com- 
posta nei giorni tra la decisione in concistoro e la solenne cerimo- 
nia, durante la quale doveva essere cantata (Cornet, L’antienne, pp. 
$06 e 511). qui... latere: come in OffRhyt 3,2, dello stesso Gre- 
gorio IX, si paragona la schiavitù della carne a quella del popolo 
d’Israele sotto gli Egiziani (cfr., con riprese letterali, Ex. 1,13-4). 
Meno convincente l’ipotesi di Cornet (ivi, pp. 507-10), secondo la 
quale si allude alla difficile situazione politica della Chiesa romana 
nella lotta contro Federico II. sub sabulo: si allude ancora 
all'Egitto: mosso a compassione verso un ebreo percosso da un egi- 
ziano, Mosé uccise quest'ultimo e ne nascose il corpo sotto la sabbia 
(Ex. 2,11-2; per Cornet, ivi, p. 5 10, l'egiziano è l’esercito del faraone 
ricoperto dalla sabbia del Mar Rosso). Cfr. già, dello stesso Grego- 
rio IX, OffRhyt 5,2. 
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3. Plange: poiché l'incipit ricalca quello dell'inno di Raniero Ca- 
pocci Plaude, turba paupercula (OffRhyt 19,1), è probabile che vi sia 
una cosciente ripresa antifrastica, ma non è chiaro in che verso si è 
mossa l'influenza (per Bihl, De antiphona, p. 400, è Raniero a riecheg- 
giare Gregorio). Dolore per la perdita di una guida e gioia per la gloria 
di Francesco sono i due sentimenti contrastanti espressi dai frati alla 
sua morte (cfr. 1Cel 112-5-7; EpEnc 12-5.27-9). prode... stigmata: 
cfr. 1Cel 118,6 e 119,3, che forse ha tratto ispirazione proprio da que- 
sto testo del suo autorevole committente (cfr. Bihl, zP:d.). uica- 
rium: la preghiera non è legata al momento particolare della vacanza 
della carica, altrimenti non si spiegherebbe la sua presenza nell’Uffi- 
cio normale del santo: si chiede in effetti che il ministro generale, vica- 
rio di Francesco, sia sempre all'altezza del fondatore. Non è quindi 
necessario pensare, con Bihl (:b:4.), che l'antifona fosse composta pri- 
ma dell’elezione di Giovanni Parenti a ministro generale, nel Capitolo 
di Pentecoste del 1227. 

4. cut... latere: cfr. 1Cel 94-5,1-4. 
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Anonimo perugino, De inceptione uel fundamento ordinis et acti- 
bus illorum fratrum qui fuerunt primi in religione et socii beati 
Francisci 


L'opera é prevalentemente datata al 1240-1241 (Beguin, pp. 18-20, 
ma una datazione molto più tarda, agli anni Sessanta del Duecento, è 
proposta da Di Fonzo, L’Aronimo, pp. 378-81, seguito da Stanislao 
da Campagnola, «Introduzione», p. 249). È stata attribuita a frate 
Giovanni da Perugia, discepolo e confessore di frate Egidio e, per tra- 
mite di quest’ultimo, testimone affidabile della primitiva fraternità 
(cfr. Di Fonzo, ivi, pp. 372-8, 396-409 e passim; Beguin, pp. 14-7; Da- 
larun, La Malavventura, p. 122). Le fonti bibliche e degli scritti di 
Francesco sono tratte da FF. Si numerano (come Di Fonzo, L'’Anoni- 
mo) i paragrafi partendo da 2, a causa dell'espunzione del cosiddetto 
*protoprologo", numerato con 1 nella precedente edizione. 


2, 2. discipulus fui: l'autore del De inceptione si presenta ai confratelli 
(«serui Domini») suoi destinatari come testimone oculare e discepolo 
della prima generazione francescana. L'anonimato non é forse casua- 
le, se si pensa agli strali di Francesco contro chi vuole ottenere gloria 
con il racconto delle opere dei santi (Adm 6): l'umiltà dell'autore nel 
tacere il proprio nome, che a partire dalla Vita sancti Martini di Sulpi- 
cio Severo attraversa l'intera cultura medievale (cfr. P.G. Schmidt, 
Perché tanti anonimi nel medioevo? Il problema della personalità 
dell'autore nella filologia mediolatina, «Filologia mediolatina» VI-VII 
1999-2000, pp. 1-8), si adatterebbe a un fedele seguace dell'insegna- 
mento del santo come Giovanni da Perugia. In quest'ottica è notevo- 
le la consonanza tra l’esordio del testo e la Vita sancti Martini che, 
biasimando chi ripone l’immortalità nel valore letterario, riconosce 
però alla scrittura il merito di spronare all’imitazione dei santi («Mi 
sembra che farò opera degna se scriverò la vita d'un uomo santissimo, 
che in seguito sarà ad altri di esempio, per cui certamente quanti leg- 
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geranno saranno spronati alla vera saggezza e alla celeste milizia e alla 
divina virtù», I 6; Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Pao- 
la, a cura di Ch. Mohrmann, A.A.R. Bastiaensen, J.W. Smit, Roma- 
Milano 1998^, p. 8 sg.). Come attesta lo stesso De inceptione (39,6), le 
Vitae patrum erano lettura comune durante i Capitoli dei frati. de 
actibus... religionis: il fatto che meno di un quinto dell'intero testo ri- 
guardi la persona di Francesco ha suggerito l'idea che il centro d'inte- 
resse sia piuttosto la primitiva fraternitas (Beguin, p. 107 sg.; cfr. an- 
che p. 136) o che l'opera non sia propriamente una leggenda sul 
santo, ma una cronaca degli inizi dell'Ordine con finalità edificanti 
(Di Fonzo, L'Anonimo, p. 168 sg.). In questo senso va intesa anche 
l'impressione di Dalarun che nel De inceptione «Francesco e i frati so- 
no sullo stesso piano» (La Malavventura, p. 123). 


3, 1. anni... 1207: la precisa datazione, che colloca la nascita dell'Ordi- 
ne al 16 aprile 1208, si riferisce al momento in cui si forma il gruppo, 
con la conversione di Pietro e Bernardo (Di Fonzo, L’Anonimo, p. 
365 sg.; Beguin, pp. 29 e 118), e non, come parrebbe a una prima let- 
tura, alla conversione di Francesco, che è è invece collocata al 1206 da 
AnPer 46,1. Il successivo e illuminauit rimanda agli antefatti della 
conversione, anticipata per conferirle un ruolo di primo piano nel rac- 
conto. Tuttavia non mancano incongruenze con altre forme di com- 
puto cronologico (cfr. AnPer 44,1). sua... motus: la funzione 
provvidenziale di Francesco sviluppata dalla bolla Mira circa nos 
(BullCan 5) e poi da Tommaso da Celano (1Cel 8,2; cfr. anche 1Cel 
37,1-2; 86,8; 89,2) è qui estesa all'intero gruppo dei frati: il santo è so- 
lo il primo degli operari? inviati da Dio per la sua messe, senza soluzio- 
ne di continuità tra la sua vicenda personale e quella della fraternità. 
L'Anonimo vede in Francesco soltanto il fondatore, assorbendone in- 
teramente la figura all'interno dell'Ordine, senza quindi cogliere fino 
in fondo la dimensione universale del suo annuncio — che mira alla 
conversione del popolo cristiano, non alla costituzione di un ordine — 
e quella strettamente personale del suo cammino di perfezione. 


4, 7. elemosinam est largitus: l'episodio, già menzionato sinteticamen- 
te in xCel 17, viene qui esposto in forma più coerente sul piano psico- 
logico, con particolari sulla cultura cavalleresca del giovane France- 
sco che «da un ordine di grandezza feudale e terrestre comincia a 
elevarsi a un altro, soprannaturale e divino» (Beguin, p. 110). La sua 
collocazione, diversamente che nella Vita di Tommaso da Celano, 
all’inizio della conversione di Francesco attesta il ruolo centrale che 
per l'autore assume l'elemosina nella vita francescana. Per tutta una 
serie di episodi relativi alla conversione di Francesco, riferiti dall’au- 
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tore con dettagli diversi rispetto alla Vita beati Francisci, si può presu- 
mere «l’esplicito scopo di completare e correggere la biografia di Ce- 
lano» (ivi, p. 19; cfr. anche p. 136). 


$» 2. cruciatis... clipets: per il particolare degli scudi crociati, assente in 
Tommaso da Celano, la visione diventa nel De inceptione un ulteriore 
segno del progressivo mutamento dell’ideale cavalleresco di France- 
sco in quello della meslitia Christi, concetto del quale non viene co- 
munque sviluppato l'aspetto militaresco della lotta ma quello feudale 
dell’omaggio al proprio signore. 

6. ad comitem Gentilem: se il gentilem del testo va inteso come no- 
me proprio, come poi farà esplicitamente la Legenda trium sociorum 
(«a quodam comite Gentili nomine», Leg3Soc 5,2) è possibile l’iden- 
tificazione dell'anonimo conte con Gentile dei Paleari, conte di Mo- 
noppello, tutore papale di Federico II alla morte di Gualtieri III di 
Brienne (1205; cfr. Di Fonzo, L’Anonimo, p. 213, nt. 21). Altrimenti 
l'espressione del De inceptione sarebbe la traduzione latina della lo- 
cuzione «gentil comte», di uso corrente nelle chansons de geste e in 
particolare, all'epoca, per designare lo stesso Gualtieri di Brienne 
(cfr. Beguin, p. 33, nt. 6). In ogni caso si tratta di una precisazione ri- 
spetto a Tommaso da Celano, che non fornisce alcun indizio circa 
l'identità del conte, ma parla di un nobile di Assisi. 

8. Scio... affuturum: il sogno delle armi, che in 1Cel 4-5 segue la 
decisione di partecipare alla spedizione in Puglia, qui diviene causa 
della partenza: mentre quest'ultima é spiegata da Tommaso in termi- 
ni più umani, richiamando la sete di gloria terrena del giovane Fran- 
cesco e situando il sogno nel clima di eccitazione che precede il viag- 
gio, l'Anonimo fa ricorso al soprannaturale come motore della 
vicenda. Anche alcuni particolari di sapore meraviglioso, come il pa- 
lazzo e l’ignoto personaggio che conduce Francesco chiamandolo per 
nome (in Tommaso si tratta della casa paterna e di una semplice vo- 
ce), rendono poco attendibile il De inceptione. Per Beguin, al contra- 
rio, l'Anonimo si fonda sulle informazioni dei compagni di gioventù 
di Francesco per «ristabilire i fatti nel loro ordine logico e cronologi- 
co» (Beguin, p. 111). 


6, 8. mutatus: introducendo l’episodio della visione di Spoleto, il De 
inceptione spiega il brusco mutamento spirituale di Francesco, so- 
stanzialmente immotivato nella Vita di Tommaso (1Cel 6), inserendo- 
lo in una ricostruzione più lineare, che conduce progressivamente il 
Francesco aspirante cavaliere a servire non un signore terreno ma il 
Signore celeste (cfr. AnPer 4-5). Tuttavia la maggiore consequenzia- 
lità del percorso delineato dall’ Anonimo, ottenuta grazie all’ impiego 
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del meraviglioso, è forse dovuta al proliferare incontrollato di dettagli 
biografici prodotti dalle esigenze del culto, piuttosto che a una pun- 
tuale aderenza ai fatti (cfr. Miccoli, La “conversione”, pp. 782-4; op- 
poste le considerazioni di Beguin, p. 112 sg.). 


7, 2. uendidit... uestimenta: l' Anonimo collega strettamente la vendita 
dei panni e del cavallo a Foligno e la rinuncia alla spedizione in Pu- 
glia, e corregge implicitamente la versione fornita da Tommaso da 
Celano (1Cel 8) che, ignorando l'episodio di Spoleto e forse la par- 
tenza stessa del santo per la Puglia, fa vendere a Francesco i panni 
raccolti nella casa paterna per sottolineare il passaggio da felix merca- 
tor a nouus Christi miles. La ricostruzione del De inceptione, qui più 
coerente, potrebbe far pensare che Francesco abbia deciso di rime- 
diare alla mancata realizzazione del suo grandioso progetto con 
un’opera pia come la riparazione della chiesa di San Damiano: la ven- 
dita degli abiti cavallereschi e della cavalcatura sarebbe allora neces- 
saria a finanziare il suo nuovo proposito (Beguin, p. 114 sg.). 

3. nomine Petro: ancora una volta il De inceptione specifica il no- 
me di un personaggio — qui il prete di San Damiano - lasciato anoni- 
mo dalla Vita beati Francisci (1Cel 9); difficile dire se la precisazione 
sia dovuta a una più approfondita conoscenza dei fatti o alla crescita 
incontrollata di notizie biografiche, anche minute, causata dalla devo- 
ta curiosità dei fedeli. 

6. eius structuram fulcire: l Anonimo introduce immediatamente la 
notizia del restauro di San Damiano, che invece Tommaso colloca 
dopo la spoliazione davanti al vescovo (1Cel 18), quando ormai l'ab- 
bandono del secolo é definitivo. 


8, 1-2. Quo audito... resignauit: gli episodi già riferiti dalla Vita beati 
Francisci (1Cel 10-5) sono ripercorsi in estrema sintesi, evidentemen- 
te perché già noti (cfr. anche Beguin, p. 116), sacrificando le oscilla- 
zioni psicologiche di Francesco e il dramma personale vissuto dal pa- 
dre. La notizia della derisione da parte dei concittadini (1Cel 11) 
verrà invece ripresa più avanti (AnPer 9,4). 

3-4. rebus... praedicaret: povertà e predicazione sono qui indivi- 
duate (cfr. anche 8,6-7) come fondamento della scelta di vita di Fran- 
cesco e di chi si pone alla sua sequela. L'accenno al popolo cristiano 
dimentico dei comandi divini, riecheggiando l'inizio dell'opera («po- 
pulum... mandatorum eius oblitum beneficiisque ingratum», 3,1), ri- 
badisce il carattere provvidenziale dell'operato di Francesco. 

y. principem... gentium: lanticipazione del futuro accorrere di fra- 
ti da ogni parte del mondo annuncia la figura di Francesco fondatore 
e capo dell'Ordine che prevale nell'opera, ma si riallaccia anche alle 
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ambizioni cavalleresche del santo (cfr. 5,8: «Scio me magnum princi- 
pem affuturum», con significativa identità lessicale), la cui evoluzione 
in senso cristiano costituisce il filo conduttore della prima parte 
dell’opera (cfr. Beguin, p. 117). 

6. non aurum... possidere: il riecheggiamento di Matteo 10,9 acco- 
stato alla successiva descrizione dell’abito allude forse alla conversio- 
ne di Francesco come è narrata da Tommaso da Celano (1Cel 22): 
«come se l'Anonimo volesse dire che sì, Francesco aveva cominciato 
a muoversi come gli apostoli, ad essere e a vestirsi come loro, ma non 
perché avesse già trovato quei testi del vangelo che lo renderanno 
pienamente consapevole di ció che dovrà essere la sua vita» (Miccoli, 
«La "scoperta"», p. 157). La decisiva scoperta verrà narrata solo piü 
avanti (AnPer 11,1-5) e attribuita a una comune consultazione dei 
Vangeli insieme ai primi compagni, Bernardo e Pietro. 


9, 1. Nudis... cingebatur: la descrizione dell'abbigliamento di France- 
sco, che parla di piedi scalzi e non menziona alcun bastone, non è del 
tutto concorde con quella di 1Cel 22,5, che però potrebbe riferirsi a 
un periodo anteriore a quello qui ricordato. 

3. quendam... Albertum: è possibile che Tommaso si riferisca a que- 
sto personaggio, in modo anonimo («quidam de Assisio»), come pri- 
mo seguace del santo (1Cel 24,1), quindi in tutt'altro contesto: poiché 
l'eventuale riferimento ad Alberto è indecifrabile nell' Anonimo, questi 
non può essere sospettato di sviluppare in modo fantasioso l’accenno 
della precedente Vita di Tommaso. Il particolare è quindi credibile. 

6. Nec in doctis... ambulabat: il riecheggiamento paolino di r Ep. 
Cor. 2,4 è comune a BullCan 9 e a 1Cel 36. 


10, I. duo uiri... accesserunt: dopo aver riepilogato i fatti relativi alla 
conversione di Francesco, l'Anonimo passa alla formazione e allo svi- 
luppo della fraternità, argomento centrale della sua opera (capp. Il- 
VII), apportando particolari originali e credibili e fornendo un solido 
impianto cronologico alle notizie già presenti nella Vita beati Franci- 
sci di Tommaso. Di notevole valore è il contributo su Bernardo ed 
Egidio (cfr. AnPer 10-4; 15-6; 20,5-22,10). 

2. frater Bernardus: la conversione di Bernardo si svolge in modo 
diverso rispetto a 1Cel 24-5, che non fa menzione di Pietro: la diffe- 
renza di fondo risiede nel fatto che l'Anonimo, con Test 14, presenta 
come scoperta comune di Francesco e dei due compagni quella che 
per Tommaso è un’intuizione individuale del santo, anteriore alla for- 
mazione del primo gruppo. Ma non si può escludere che si tratti di 
due distinti momenti (Menestò, «Leone e i compagni», pp. 36-8). Su 
Bernardo e Pietro si vedano 1Cel 24,2 e 25,1 e note relative. 
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ç. ad quandam... ecclesiam: a differenza di 1Cel 22, l’ Anonimo non 
colloca esplicitamente la consultazione del Vangelo in un contesto li- 
turgico né precisa la chiesa dove avviene il fatto, che per Tommaso è 
la Porziuncola. 


11, 1. inuenerunt... locum: il ricorso alle sortes biblicae o euangelicae, 
antica pratica di devozione consistente nella triplice apertura casuale 
della Scrittura per conoscere la volontà divina, non va confuso con 
quello, sottoposto a reiterata censura ecclesiastica, delle sortes apostolo- 
rum o sanctorum (van Leeuwen-Voorvelt, pp. 35-7; incorrono invece 
nell'errore Manselli, San Francesco, pp. 87-9, Miccoli, «La “scoperta”», 
p. 172 e Frugoni, Vita di un uomo, p. 46, che su questa base attribui- 
scono maggiore credibilità all'Anonimo rispetto a Tommaso da Cela- 
no). Solo Desbonnets (Dalla intuizione, p. 17) pensa alla ricerca di pas- 
si già noti che ora i tre non riuscivano piü a rintracciare; tale ipotesi 
confermerebbe l'idea che Francesco sia tornato con i primi compagni a 
cercare i passi che lo avevano ispirato in una precedente occasione, cor- 
rispondente in sostanza a quella riferita da Tommaso in 1Cel 22 (cosi 
propone Menestó, «Leone e i compagni», pp. 36-8). I tre non sembra- 
no comunque in grado di consultare correttamente il testo sacro: ció 
smentisce ulteriormente che Pietro fosse il Pietro Cattani canonico del- 
la cattedrale di San Rufino (cfr. Di Fonzo, L’Anonimo, p. 393 sg.). 

4. Ecce... quaerebamus: l'esclamazione di Francesco, Bernardo e 
Pietro ripete, mutata dal singolare al plurale, quella del solo France- 
sco in 1Cel 22,3: «Questo è ciò che voglio, questo è ciò che chiedo, 
questo con tutto l'animo desidero fare». Cfr. anche RegNB 1,1 («Re- 
gula et uita istorum fratrum haec est...») cui seguono due dei passi 
evangelici qui citati. 

$. Haec... nostra: per evidenziare le tappe della costituzione 
dell'Ordine, l'Anonimo non si sottrae alla tentazione di retrodatare la 
Regola a una fase cosi precoce da farla apparire del tutto anacronistica. 


13, I. cum sim senex: l'interrogativo di Silvestro poggia sull'assunto 
che il vecchio, più vicino a render conto a Dio della sua vita, dovreb- 
be mostrare un maggiore distacco dai valori mondani rispetto al gio- 
vane. Secondo il ‘6pos già tardo-antico del puer senex largamente pre- 
sente nell'agiografia medievale (E.R. Curtius, Letteratura europea e 
Medioevo latino, Firenze 1992, pp. 115-8; von der Nahmer, pp. 191- 
5), Francesco é dipinto come un giovane mirabilmente dotato di sag- 
gezza senile. 

4. religio... dilatanda: la visione di Silvestro costituisce il primo ac- 
cenno alla prodigiosa espansione dell'Ordine, che, affiancata al tema 
della persecuzione, sarà il filo conduttore dei prossimi capitoli. 
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$. in domo sua: la scelta penitenziale di Silvestro differisce da 
quella di Francesco, Bernardo e Pietro perché, almeno all’inizio, si 
attua senza abbandonare la propria dimora per abbracciare la vita 
precaria e itinerante dei frati. Forme di penitenza all’interno della 
propria casa erano assai diffuse all'epoca (cfr. Desbonnets, Dalla in- 
tuizione, p. 89; Dalarun, La Malavventura, p. 125). 

6. gloriose finiuit: la morte di Silvestro, avvenuta il 4 marzo 1240, 
è dunque il terminus post quem per la stesura dell'opera; poiché non 
si fa cenno della morte di Gregorio IX (22 agosto 1241), il De incep- 
tione fu scritto prima di questa data (Beguin, pp. 18-20). 


14, 4. Aegidius: su Egidio si veda 1Cel 25,2 e nota relativa. 

7. isti quatuor: cioè Francesco, Bernardo, Pietro ed Egidio; Silve- 
stro, come è stato detto in AnPer 13,6, ha già cominciato a fare peni- 
tenza, ma entrerà nell'Ordine solo «poco tempo dopo», e comunque 
dopo il viaggio a Roma, dato che secondo l'Anonimo tutti i frati in 
quella occasione ricevettero la tonsura (36,10), mentre Silvestro era 
già prete. La lista dei compagni coincide solo in parte con quella che 
si ricava dalla Vita beati Francisci, dove un frate anonimo precede 
Bernardo (1Cel 24,1), e lo segue un altro la cui identificazione con il 
Pietro del De inceptione o con Pietro Cattani (due personaggi non as- 
similabili; ved. nota a 1Cel 25,1) è puramente ipotetica. È probabile 
che la discordanza sia dovuta alle informazioni incomplete a disposi- 
zione di Tommaso (cfr. anche Beguin, p. 118). 


I5, I. in Anconitanam Marchiam: questa prima missione apostolica 
nella Marca d'Ancona, sconosciuta a Tommaso da Celano, viene rife- 
rita con particolari tanto realistici da non consentire dubbi sulla sua 
sostanziale autenticità (Beguin, p. 120). Le notizie in merito non pos- 
sono che risalire a uno dei protagonisti, probabilmente Egidio, se è 
vero che l'operetta è stata scritta dal suo discepolo Giovanni. 

3. gallice decantans: l'uso del francese è un ricordo delle giovanili 
aspirazioni cavalleresche di Francesco, alimentate dalla frequentazio- 
ne della letteratura cortese. 

4. laetitia abundabat: cfr. RegNB 7,16. È la gioia di chi si è spoglia- 
to di tutto per accogliere in sé la presenza divina. 

6-7. Similis... relinquens: la nuova profezia sviluppa il tema della 
dilatazione dell'Ordine, già introdotto con la visione di Silvestro (An- 
Per 13,2-4); manca la sfumatura negativa con cui le stesse parole sono 
riferite in 1Cel 28, dove il particolare della scelta dei pesci non serve a 
sottolineare l'abbondanza della pesca, ma suggerisce la presenza di 
persone indegne tra le future reclute. Tommaso situa la profezia subi- 
to dopo quella dei frutti dolci, che diverranno via via acerbi e poi im- 
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mangiabili, a indicare oscuramente una progressiva decadenza del- 
l'Ordine. Tale sviluppo negativo sarebbe del tutto fuori luogo nel De 
inceptione, dove la crescita dei frati è esaltata in senso esclusivamente 
provvidenzialistico. L'Anonimo attribuisce a un dialogo tra Francesco 
ed Egidio, nel corso della prima missione nella Marca, le parole che 
Tommaso fa pronunciare invece a Francesco davanti a tutti i frati pri- 
ma della loro partenza verso i quattro angoli della terra. Secondo Be- 
guin (p. 119) Tommaso, ignorando questa prima missione, ne mesco- 
la un episodio ad altri relativi alla successiva missione di tutti i frati. 
L'ipotesi di una maggiore aderenza ai fatti da parte della fonte più tar- 
da sembrerebbe confermata dal fatto che quella che la Vita beati Fran- 
cisci presenta come una rivelazione di origine divina, nel De inceptione 
è una semplice previsione di Francesco, per quanto accolta in senso 
profetico da Egidio, e appare quindi meno rielaborata. 

9. non praedicabat: è evidente la preoccupazione di mettere al si- 
curo Francesco e i suoi da qualsiasi sospetto su una predicazione non 
autorizzata, e quindi non canonica, correggendo Tommaso da Celano 
(1Cel 23,1). L'Anonimo parla quindi di esortazione all'amore di Dio 
e alla penitenza, e situa invece la praedicatio populo nel periodo suc- 
cessivo all'approvazione papale (AnPer 36,8). Tuttavia lo stesso Fran- 
cesco non distingue l'esortazione penitenziale dalla normale predica- 
zione sua e dei frati (RegNB 21). 


16, 3. Domino... facti sunt: la scelta dei frati, folle e scandalosa per il 
mondo, acquista un senso agli occhi degli osservatori solo nell’ottica 
dell'abbandono mistico a Dio. 

7. ad dictum... Portiuncula: menzionando sempre la Porziuncola co- 
me luogo di ritrovo dei frati alla partenza e al ritorno dai viaggi missio- 
nari (AnPer 18,2 e 24,5), l'Anonimo la rappresenta, forse per l'ambien- 
te assisano in cui matura il testo, come «punto di riferimento per un 
gruppo di uomini la cui vita ordinaria è l’itineranza connotata, per 
quanto concerne il problema abitativo, dall'assoluta provvisorietà» 
(Pellegrini, Insediamenti francescani, pp. 23-5, p. 25 per la citazione). 


17, 1. tres alti utri: si tratta di Sabbatino, di estrazione borghese, Mo- 
rico il Piccolo, popolano, e Giovanni «de Capella» (tutti di Assisi); 
ma si conoscono altri due frati del primo periodo con questo nome: il 
borghese Giovanni da San Costanzo e il contadino Giovanni da Not- 
tiano (cfr. Fortini, II, pp. 282-99; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 32; 
Menestò, «Leone e i compagni», p. 41). Con i tre nuovi arrivi il grup- 
po si compone di sette membri. Per Tommaso da Celano i tre nuovi 


arrivi sono quelli di Egidio, di un frate anonimo e di Filippo Longo 
(1Cel 25). 
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$. persequebantur eos: viene introdotto per la prima volta il tema 
delle incomprensioni e degli ostacoli incontrati dalla prima fraternità, 
che nel corso della narrazione verrà più volte ripreso per conferire un 
alone eroico agli inizi dell'Ordine, cresciuto — come la Chiesa al tempo 
dei martiri — nonostante e grazie alle persecuzioni (cfr. AnPer 23-4, 
ma già RegNB 14,4-6; 16,10-21). Lo stesso schema appare già nella vi- 
cenda di Francesco, come indicano anche alcune consonanze verbali 
(AnPer 9,4: «deridebant eum», «pro insano... habebatur»): c’è per 
l'Anonimo perfetta continuità tra la storia personale del santo e quella 
collettiva della fraternitas. La ripresa ciclica di alcuni temi è una co- 
stante della tecnica narrativa dell'Anonimo (cfr. anche Di Fonzo, 
L'Anonimo, p. 174). ad quem ibat frequenter: il rapporto tra Fran- 
cesco e il vescovo Guido I (ved. nota a 1Cel 15,3) prosegue nel De żin- 
ceptione oltre il gesto della spoliazione pubblica: da questo accenno e 
dall'episodio successivo (AnPer 17,7-10) si ricava l'impressione di una 
forte collaborazione tra i due, che rende coerente sul piano narrativo 
(anche se storicamente non del tutto sicuro) il successivo impegno di 
Guido a favore della fraternità nella curia romana (AnPer 32,1-4). 

6. nullus inueniebatur: l'osservazione dell' Anonimo, più che tenta- 
re una giustificazione degli abitanti di Assisi (Accrocca, «Francesco», 
p. 27 sg.), contiene una punta di soddisfazione per gli sviluppi se- 
guenti dell'Ordine, che si allargherà al punto da rendere familiare la 
presenza di religiosi degli ordini mendicanti per le strade d'Europa. 
Accenni analoghi torneranno più avanti, in AnPer 19,4. 

9. nolumus... possidere: la rinuncia a ogni possesso significa anche 
rinuncia all'esercizio di qualsiasi forma di dominio e sopraffazione, 
come quella richiesta dal possesso di beni, e adesione allo stato di sot- 
tomissione a tutti per amore di Dio rievocato in Test 19. 


I8, 1. quae... praenuntiautt: all'invio vero e proprio dei compagni 
(AnPer 18,3-4) fa seguito l’assicurazione dell'aiuto divino e l'esorta- 
zione a sopportare ogni oltraggio da parte di chi non accoglierà le lo- 
ro parole (18,5-11); a questo punto, di fronte al turbamento dei frati, 
Francesco assume un tono esplicitamente profetico, predicendo 
l'adesione di nobili e sapienti e l'espansione dell'Ordine (18,13-6). 
Tommaso stempera i tratti più trionfali della profezia con vaghi ac- 
cenni al tema, a lui caro, della futura decadenza dell’Ordine; le parole 
di Francesco, che nella “pessimista” versione di Tommaso non sareb- 
bero servite a dissipare i timori dei compagni, vengono quindi isolate 
e anticipate (1Cel 27-8) rispetto all'episodio della missione apostolica 
(1Cel 29), e ne viene rafforzato il valore di monito attribuendole a 
una rivelazione divina. La successione dei fatti nell'Anonimo risulta 
più convincente (cfr. anche Beguin, p. 121). 
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3. dixit eis: l'allocuzione di Francesco ai frati, sebbene non identi- 
ca nei termini, è presente nel Liber exemplorum (circa 1257-1274) do- 
ve, per tramite di frate Giovanni, è fatta risalire alla testimonianza di 
Egidio (Di Fonzo, L'Anonimo, pp. 374-6). 

4. Eamus... per mundum: viene autorevolmente ribadita (cfr. An 
Per 8,4-5), per bocca dello stesso Francesco, la vocazione francescana 
all'apostolato, tramite la predicazione verbale e la testimonianza di vi- 
ta. Nei viaggi missionari successivi sarà proprio questa testimonianza 
ad attrarre verso i frati la benevolenza della popolazione, vincendone 
l'iniziale diffidenza (cfr. ad esempio AnPer 24,1). Questa è l'unica 
predica di Francesco ai frati riportata nel De inceptione, segno del 
ruolo centrale che l'Anonimo le attribuisce (Beguin, p. 236). 

17. abierunt: i frati che partono in questa nuova missione sono set- 
te, compreso Francesco. Il numero di otto, fornito da Tommaso da 
Celano con l'aggiunta di un nuovo frate anonimo (1Cel 29,1), ha pro- 
babilmente lo scopo di consentire il successivo invio dei frati, due a 
due, ai quattro angoli del mondo, con evidente valore simbolico 
(1Cel 30,1; cfr. Beguin, p. 122 sgg.). 


I9, 7. confortabant eos: per un esempio dell'esortazione penitenziale 
tra i primi frati si legga RegNB 21. Come nucleo della primitiva pre- 
dicazione francescana sono qui indicati temi non dottrinali — pace, 
amore per Dio — che hanno un significativo riscontro nelle opere di 
Francesco (cfr. rispettivamente RegB 3,14; RegNB 14,2; Test 23 e 
2EpFid 18-21,39; RegNB 23,12). L'obiettivo è di ristabilire la dispo- 
sizione perduta a sottomettersi alla volontà divina. Non va escluso 
che la percezione di rivolgersi a un mondo dimentico dei comandi di 
Dio, che più volte riaffiora nel De inceptione (cfr. AnPer 3,1; 8,4), ap- 
partenesse ai frati stessi. 

11. Paenttentiales sumus: la definizione di penitenti che l'Anoni- 
mo mette in bocca ai frati è quella probabilmente più appropriata al- 
la condizione fluida e giuridicamente incerta del gruppo primitivo: la 
istituzionalizzazione dell'Ordine avverrà attraverso un passaggio lun- 
go e faticoso (Pellegrini, «La prima "Fraternitas"», pp. 54-8). 

12. Adhuc... ordo: forse un accenno al processo di istituzionalizza- 
zione, che l'Anonimo presenta come lineare, senza manifestare riserve 
— proprie o di Francesco e i primi frati — in merito. La distinzione, co- 
mune in ambito storiografico, tra religio e ordo, che supporrebbe un 
diverso grado di formalizzazione giuridica, va forse approfondita, da- 
ta la polisemia del termine ordo nei documenti della cancelleria ponti- 
ficia (cfr. Alberzoni, «Papato e nuovi Ordini», pp. 216-20); a sua vol- 
ta RegB 8,2 definisce ancora religio l'ordine che è stato appena 
approvato. 
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20, 5. duo fratres: uno dei due è Bernardo, come si dirà oltre (21,6); 
l'altro è forse Egidio, dato che nella Vita beati Francisci si dice che 
questi due frati partirono insieme per Santiago de Compostela (1Cel 
30,1). Per la ricchezza e la freschezza dei dettagli il racconto ha la ve- 
rosimiglianza di una testimonianza oculare, certamente di uno dei 
due protagonisti. 


21, 5. denarios non accipitis: il rifiuto del possesso e persino del con- 
tatto col denaro (cfr. AnPer 24,1; 30,1-10) non esclude forme indiret- 
te di fruizione, come quelle che riservano l'uso del denaro agli «amici 
dei frati», ormai comuni nell'Ordine nel momento in cui l'Anonimo 
scrive (cfr. Dalarun, La Malavventura, p. 126 sg.). 

6. non ita... aliorum: la risposta di Bernardo rivela l'autocoscien- 
za del gruppo, fondata sulla chiara distinzione tra emarginazione 
sociale e scelta religiosa: la povertà dei frati non è del tutto simile a 
quella, ben piü grave, dei ceti pià umili della società medievale; an- 
che l'elemosina deve essere accettata nei limiti dell'indispensabile, 
poiché altrimenti sarebbe un furto ai danni dei più bisognosi (cfr. 
RegNB 9,8 e, per un episodio tratto dalla tradizione leonina, Com- 
pAs 15). Si noti anche come la povertà, secondo il dettato evangeli- 
co, consista nel liberarsi di tutto per potersi dedicare soltanto alla 
predicazione. 


22, 6. uobis Dominus praeparauit: l'ospitalità offerta dai devoti è lo 
strumento impiegato da Dio per provvedere ai suoi ministri, i quali si 
sono messi in viaggio senza portare nulla con sé, affidandosi totalmen- 
te a lui (cfr. Eu. Mattb. 10,9-15; Eu. Marc. 6,8-11; Eu. Luc. 9,3-5). 


23, I. Sicut... suis: la seconda missione apostolica trasferisce in uno 
scenario piü ampio e arricchisce di informazioni lo schema narrativo 
già applicato alle vicende assisane di Francesco prima (AnPer 9,4) e 
degli stessi sette frati poi (AnPer 17,3-6). La scelta pubblica di fare 
penitenza provoca reazioni di sospetto, stupore o rifiuto, fino alla 
persecuzione, ma anche di ammirazione per la sua coerenza, come é il 
caso del vescovo Guido (AnPer 17,5.7-10; cfr. anche 16,2-3), o entu- 
siastiche adesioni, come quelle dei primi frati e, adesso, quelle delle 
nuove reclute (AnPer 24,4) che portano il loro numero a dodici. Par- 
tendo dal fatto indiscusso del successo dell'Ordine ai suoi tempi, 
l'Anonimo rievoca con un certo compiacimento le iniziali difficoltà. 

3. non... repetentes: allusione alla prescrizione di Eu. Luc. 6,29-30, 
ripresa in RegNB 14,6. 

IO. sicut... fuerant: ved. AnPer 18,11 (poco plausibile il suggeri- 
mento di Messa, p. 270, che legge nel testo un rinvio a Adm 9). An- 
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che più avanti (AnPer 40,5) l'Anonimo ribadisce la piena corrispon- 
denza tra gli insegnamenti di Francesco e la loro applicazione da par- 
te dei compagni. 

1I. în magno lucro positi: l'espressione allude alla divina ricom- 
pensa che i frati si stanno guadagnando ponendosi al servizio di Dio. 
Già in AnPer 15,4 si dice, in paradossale contrasto con la scelta della 
povertà, che i frati andavano gioiosi in missione «come se avessero 
conquistato un grandissimo tesoro», e più oltre, in AnPer 29,3, si no- 
ta che «non desideravano altre ricchezze che quelle eterne». exo- 
rabant: l'invito evangelico ad amare i propri persecutori (Eu. Matth. 
5,44) è ripreso in RegB 10,11-2. 


24, 4. plurimos: come ha osservato Beguin (p. 121, nt. 12), con pluri- 
mos l'Anonimo intende non un grande numero di adesioni, ma un 
nuovo gruppo che si aggiunge al precedente. Tale valore del termine, 
registrato nella cristianità latina oltre che in altri testi biografici fran- 
cescani, è confermato da AnPer 35,7 («de filiis tibi natis et plurimis 
nascituris»), dove il contesto rende inaccettabile la traduzione «nu- 
merosi» (altrimenti Di Fonzo, L’Anonimo, pp. 368, 394 e 448, nt. 42, 
che motiva in vario modo l'incongruenza). potestatem... uolebat: 
conscio del rilievo canonico che ha ormai l'ingresso nell'Ordine nel 
periodo in cui vive, l'Anonimo proietta questa preoccupazione ai pri- 
mordi della fraternità, quando l'adesione alla vita dei frati era libera 
da formalità giuridiche, come il vaglio e l'approvazione dei nuovi en- 
trati o il noviziato, che verranno introdotte solo più tardi (Desbon- 
nets, Dalla intuizione, p. 93). 

$. in termino sibi statuto: per Tommaso, che legge i fatti in senso 
prodigioso, i frati fanno ritorno contemporaneamente in modo in- 
spiegabile (1Cel 30,3). 


25, 1. Quando... reuidebant: la descrizione della vita quotidiana della 
fraternità precede il viaggio a Roma, anziché seguirlo come nella Vita 
beati Francisci: mentre Tommaso affretta i tempi per dotare il gruppo 
di una sanzione ufficiale che ne legittimi l'esistenza e l'operato, l'Ano- 
nimo sottolinea la santità delle origini, alla quale nulla toglie o ag- 
giunge in sostanza l'approvazione papale. 

2. labore manuum suarum: come Tommaso (1Cel 39,10) e le altre 
fonti ufficiali, l'Anonimo ricorda di sfuggita il lavoro manuale, che in- 
vece, secondo le affermazioni dello stesso Francesco (RegB 5; RegNB 
7,3-9; Test 20), aveva un posto importante nella vita della fraternità 
originaria, mentre sarà via via posto ai margini con l’istituzionalizza- 
zione e la crescita dell'Ordine. 
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26, 5. humilior... uidebatur: il concetto della prelazione come servizio 
è frequentemente espresso nelle opere di Francesco (cfr. Adm 4; 
19,4; 2EpFid 42; RegNB 5,9-12; 6,3-4). 

6. se totos... tradebant: per il valore francescano dell'obbedienza 
ved. nota a 1Cel 39,5. 

8. semetipsos... iudicabant: già in RegB 2,18 e RegNB 11,11-2 è 
contenuto l'invito a non giudicare gli altri ma sé stessi (cfr. anche An 
Per 38,1). 


27, 1. prosternens... pont: il particolare è noto anche al Memoriale di 
Tommaso da Celano (2Cel 155,7), che potrebbe però averlo desunto 
dall’ Anonimo. 

4. Ecclesia primitiua: il modello di proprietà collettiva della Eccle- 
siae primitiuae forma, qui richiamato per assimilare il gruppo di peni- 
tenti agli apostoli, non corrisponde alla condizione di totale povertà, 
personale e comunitaria, propria della fraternitas. 

s. elemosinas sibi datas: si tratta di elemosine in natura - cibo, abi- 
ti —, dato che i frati non detenevano o accettavano denaro (cfr. AnPer 
21,4; 24,1; 30,1-IO). 


28, 3. Quadam uero die: un episodio quasi identico è contenuto nel- 
la più tarda Compilazione di Assisi (CompAs 92), che raccoglie ma- 
teriale vicino al Florilegio inviato nel 1246 al ministro generale Cre- 
scenzio da Jesi dai frati Leone, Rufino e Angelo. Poiché questa 
versione seriore identifica il frate con Egidio, i redattori possono 
aver avuto notizia dell'episodio dallo stesso frate Giovanni, presun- 
to autore del De inceptione, dato che nella lettera da loro sottoscrit- 
ta lo ricordano tra i loro informatori appunto come discepolo di 
Egidio (Ep3Soc 4). Non esiste tuttavia alcuna somiglianza letterale 
fra i due testi, segno che la trasmissione fu orale; é quindi improba- 
bile l'ipotesi che Leone, Rufino e Angelo avessero sotto mano il De 
inceptione e lo avessero inviato, facendosene garanti, a Crescenzio 
da Jesi insieme ai loro ricordi personali, come pensa Beguin (p. 13 
sg.). Se il fatto era narrato in uno dei testi contenuti nel pacchetto 
da inviare al generale, non c'era motivo di stenderne una seconda 
relazione. 


29, 2. effugerent... consanguineorum: essi infatti hanno abbandonato 
ogni legame familiare per seguire solo Cristo (RegNB 1,4-5). 

4. Aurum... possidebant: secondo il comando evangelico agli apo- 
stoli inviati per il mondo: «nolite possidere aurum neque argentum» 
(Eu. Mattb. 10,9; cfr. Eu. Marc. 6,8; Eu. Luc. 9,3). 
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30, 6. nec etiam tangant eam: 'esecrazione del denaro ricorre spesso 
nel testo (cfr. AnPer 21,4; 24,1) e viene qui presentata come espresso 
insegnamento di Francesco, secondo quanto contenuto nei suoi scrit- 
ti normativi (cfr. RegNB 8,3-8; RegB 4,2). 

10. utlipenderent... reputarent: cfr. RegNB 8,3-7 e, con più generi- 
che corrispondenze, RegNB 2,6-7 e RegB 4 e 5,4. Francesco rifiuta la 
logica monastica, secondo cui l'elemosina è dovuta ai religiosi per la 
loro santità di vita: questa logica aveva finito col trasformare le comu- 
nità regolari in istituzioni dotate di beni e rendite che le collocavano 
al vertice della scala sociale (cfr. Miccoli, «La proposta cristiana», p. 
70 sg.). Il denaro è escluso salvo in caso di necessità, mentre è dovuto 
ai frati da parte dei fedeli, qualora non siano sufficienti i proventi del 
lavoro, il sostentamento che consente loro di compiere la missione 
apostolica. 

14. utam planam reliquerunt: nella prospettiva ottimistica del- 
l'Anonimo, priva delle ombre di decadenza intraviste da Tommaso, 
si fondono perfettamente l'esaltazione degli inizi dell'Ordine (saxa e 
spinae) e la giustificazione dei suoi successivi sviluppi (uia plana); 
per lui l'approdo a un Ordine riconosciuto è «l'unico modo per di- 
fendere realmente l’ideale originario, nella durata e nell'accettazio- 
ne dei frati che si sono moltiplicati» (Dalarun, La Malavventura, 


p. 139). 


31, I. fratres... augeret: comincia il terzo blocco dell'opera (capp. VII- 
XL), incentrato sull'espansione e l'istituzionalizzazione dell'Ordine e 
caratterizzato dalla pacificazione con la società (cfr. Dalarun, La Ma- 
lavventura, p. 128). L'avvio di questo processo è costituito dall'ap- 
provazione pontificia. 

3. duodecim fratres: dunque ai sei frati che affiancavano Francesco 
in AnPer 18,2 se ne sono aggiunti altrettanti nel corso della prima 
grande missione apostolica (cfr. AnPer 24,4, che peró non fornisce al- 
cuna cifra), fino ad arrivare a dodici senza Francesco (ma cfr. AnPer 
36,10; per Di Fonzo, L’Anonimo, p. 368, l Anonimo sbaglia nel consi- 
derare Francesco al di fuori dei dodici). Nella Vita beati Francisci ai 
primi sette membri (1Cel 25) se ne aggiunge un altro (1Cel 29,1) e 
poi altri quattro, tutti anonimi (1Cel 31,1), portando il numero di 
nuovo a dodici, stavolta incluso Francesco. In entrambi i casi é possi- 
bile sia che il desiderio di instaurare una conformità tra Francesco e 
Cristo abbia prevalso sull'attinenza alla verità storica (Miccoli, «La 
storia religiosa», p. 740; Desbonnets, Dalla intuizione, p. 39; cfr. an- 
che Beguin, p. 127, che difende tuttavia la sostanziale attendibilità del 
De inceptione anche su questo punto), sia che gli stessi protagonisti 
dei fatti abbiano scorto nel numero raggiunto il segno soprannaturale 
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di una vocazione apostolica che richiedeva la sanzione del successore 
di Pietro. 

6. elegerunt fratrem Bernardum: l'elezione di un capo dota il grup- 
po di una embrionale organizzazione interna, giustificandone l’istitu- 
zionalizzazione; in particolare «la scelta di Bernardo di Quintavalle, 
"primogenito" dei compagni, costituisce anticipatamente la garanzia 
della continuità tra la fraternità delle origini e l'Ordine che verrà» 
(Dalarun, Francesco d'Assisz, pp. 37-9, che però dubita della storicità 
dell'episodio, ritenuto inoltre - sulla base di labili analogie — un calco 
di Act. Ap. 1,26). I motivi del gesto sono spirituali: i frati desiderano 
consciamente accentuare la conformità tra il loro gruppo e quello de- 
gli apostoli. La scelta di uno di loro come capo si accorda con il nu- 
mero complessivo di tredici fornito poco prima (AnPer 31,3). 


32, 2. cum... recepit: l? Anonimo non parla di preoccupazioni o riserve 
del vescovo in merito alla venuta dei frati, a differenza di Tommaso da 
Celano (1Cel 32,5). Dalla narrazione del De inceptione parrebbe plau- 
sibile l’ipotesi, avanzata da studiosi moderni (cfr. nota a 1Cel 32,4), 
che Guido fosse presente in curia proprio per agevolare Francesco e i 
suoi, o quantomeno per discutere preventivamente il loro arrivo. 

3. Ioannes de Sancto Paulo: Giovanni, monaco dell’abbazia di San 
Paolo a Roma, già legato pontificio impegnato in delicate questioni 
diplomatiche in Italia e in Francia e membro del tribunale curiale, era 
all’epoca cardinale vescovo di Sabina (L. Gaffuri, «Giovanni di S. 
Paolo», in Dizionario biografico degli italiani LVI, Roma 2001, pp. 
212-6). La Vita beati Francisci, che ha notizia dell’intervento del car- 
dinale Giovanni (1Cel 32,8), non spiega in che modo Francesco e i 
suoi riescano ad avvicinarlo, mentre nel De inceptione si intravede un 
intervento preventivo (patefecerat... affectabat) del vescovo Guido, 
che suscita in lui curiosità e ammirazione prima ancora, forse, dell’ar- 
rivo dei frati a Roma. 


33, 6. Ecclesiam renouare: riaffiora la prospettiva provvidenzialistica 
espressa in apertura dell’opera (AnPer 3,1; cfr. 13,2-4; 15,6-7). Non è 
da escludere che tale percezione dei fatti fosse condivisa dagli stessi 
protagonisti, come attestano alcune affermazioni di Francesco, riferi- 
te dai compagni degli ultimi anni, sul suo compito di convertire il 
mondo intero (CompAs 20,3). 


34, 7. bumana... est: le perplessità del papa, sottaciute da Tommaso 
da Celano per ignoranza o per l’ottica del genere agiografico, riecheg- 
giano quelle espresse dal vescovo Guido in AnPer 17,7, ma diversa è 
la risposta di Francesco. 
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35, 3. mulier quaedam: la parabola della donna resa incinta dal re, 
sconosciuta a Tommaso da Celano, è già registrata come exemplum, 
pur con alcune varianti, in una raccolta di sermoni del chierico ingle- 
se Oddone di Cheriton, risalente al 1219 — quando Francesco è anco- 
ra in vita —, che ne conferma in tal modo l'autenticità (M. Bihl, Sancti 
Francisci parabola in sermonibus Odonis de Ceritonia an. 1219 con- 
scriptis, «AFH» XXII 1929, p. 585). Tuttavia solo il De inceptione 
presenta le parole di Francesco come risposta alle perplessità del 
pontefice, mentre Oddone tace qualunque riferimento storico pre- 
ciso; è inoltre sospetto il fatto che per l'Anonimo la risposta al pon- 
tefice viene suggerita a Francesco da una rivelazione divina, con 
un’autorevole legittimazione dell'Ordine nascente (cfr. Pásztor, «La 
fraternità», p. 131), a differenza di quanto accade nel sermone. É pro- 
babile che l'Anonimo applichi al momento dell'approvazione ponti- 
ficia, caricandolo di aspetti sovrannaturali, un episodio che si era 
svolto originariamente in un'altra occasione (Miccoli, «La storia reli- 
giosa», p. 743; Dalarun, La Malavventura, pp. 61-3). Poiché i due te- 
sti non presentano rilevanti consonanze verbali, è comunque impro- 
babile una conoscenza diretta del precedente da parte dell'Anonimo, 
che attinge quindi a una diversa tradizione, probabilmente orale (cfr. 
anche Miccoli, «Gli scritti», p. 45). 

9. sanctissimam... obseruare: l' Anonimo ribadisce, come già in pre- 
cedenza (cfr. AnPer 8,6-7), l'importanza della povertà nel francesca- 
nesimo delle origini: la scelta della povertà è dunque uno dei fonda- 
menti di cui fa menzione il titolo dell'opera. Non traspaiono critiche 
ai coevi sviluppi dell'Ordine, nei quali la povertà, pur non rinnegata, 
anzi eretta a baluardo dell'identità minoritica, rischia di diventare 
una pura finzione giuridica che giustifica dimore stabili e larghezza di 
mezzi con cui sostentare un altissimo numero di frati e consentire lo- 
ro un intenso impegno pastorale. 


36, 3. non in... utrtute: la caratterizzazione della vita religiosa di Fran- 
cesco riecheggia quella della sua iniziale predicazione (AnPer 9,6), 
parimenti fondata su 1 Ep. Cor. 2,4. 

y. obedientiam... promiserunt: è possibile che il papa abbia richie- 
sto tali garanzie, alle quali non fa cenno Tommaso da Celano, in cam- 
bio dell'autorizzazione al «uerbum exhortationis», per scongiurare il 
pericolo che i frati cadano in eresia (Maleczek, p. 5 5 sg.). Il giuramen- 
to d'obbedienza a Francesco é il primo tassello della successiva strut- 
turazione gerarchica in Ordine; l'Anonimo, tutto proteso a descrivere 
l'ordinato sviluppo istituzionale della fraternità, non ne avverte l'evo- 
luzione in forme nuove rispetto all'originaria struttura paritetica. 

7. officium praedicationis: solo dopo l'approvazione papale l'Ano- 
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nimo parla di predicazione, mentre prima ha menzionato elementi 
vari — invito all'amore di Dio e alla pace (AnPer 19,6-7) — che qualifi- 
cano l'azione del gruppo come esortazione alla penitenza. Il De incep- 
tione ignora così che, come attesta anche la Vita beati Francisci, l'as- 
senso pontificio riguardò verosimilmente non la predicazione tout 
court — che è propria ormai del suo tempo —, ma la predicazione peni- 
tenziale (1Cel 33,7: «omnibus poenitentiam praedicate»), anche se 
con la possibilità di estenderla al di fuori della diocesi di provenienza 
(cfr. qui: «ubique»). 

10. clericam: la notizia della tonsura, che collocava i penitenti nel- 
la condizione clericale, potrebbe essere una forzatura apologetica 
dell’Anonimo, che la anticiperebbe al viaggio a Roma per allontanare 
eventuali accuse di illegittimità contro l'assunzione di un ufficio soli- 
tamente riservato ai chierici (cosi Miccoli, «La storia religiosa», p. 
742 sg., e Manselli, San Francesco, p. 118 sg.; a favore dell'autenticità 
si pronunciano invece P. Zerbi, «San Francesco d'Assisi e la chiesa 
romana», in Francesco d'Assisi nell'ottavo centenario della nascita, Mi- 
lano 1982, p. 86 sg.; Maleczek, p. 56). Si noti comunque la non per- 
fetta corrispondenza fra i tredici frati — Francesco e dodici compagni 
— che si recano a Roma e i dodici qui tonsurati: è una svista, qui o in 
AnPer 31,3, oppure uno dei frati (ma non Francesco, secondo Test 
18 e AnPer 43,10) non abbracciò lo stato chiericale? 

11. quod fieret Capitulum: l'istituzione dei Capitoli, se va collegata 
all'assenso papale, come suggerisce la collocazione della notizia nel 
De inceptione, dovette essere una forma di controllo sui frati richiesta 
dal pontefice (Maleczek, p. 57), il quale infine renderà obbligatoria 
questa pratica per tutti gli abati di ogni regno e provincia e per i ca- 
nonici regolari nel Concilio Lateranense IV (COeD, Later IV, n. 12). 
Nei Capitoli di Pentecoste si decise via via la destinazione delle spedi- 
zioni missionarie e si discussero e presero corpo le norme che poi 
confluirono nelle diverse redazioni della Regola. in mense sep- 
tembris: il 29 settembre. 


37, 1. Capitulum: la novità del Capitolo francescano rispetto ai Capi- 
toli generali della tradizione monastica o canonicale sta — almeno nei 
primi anni - nella partecipazione diretta di tutti i membri: «il Capito- 
lo monastico è oligarchico, il Capitolo francescano democratico» 
(Desbonnets, Dalla intuizione, p. 48 sg.; cfr. Dalarun, Francesco d'As- 
sist, pp. 64 e 73). Da questo momento l’ Anonimo segue una scansio- 
ne ternaria del materiale, raccolto intorno a tre blocchi che si susse- 
guono nello stesso ordine, riducendosi via via in ampiezza: i Capitoli 
generali (37,1-40,4; 43,4-44,1; 45,5-6), le missioni francescane (40,5- 
41,16; 44,1-5; 45,5-7), i rapporti con la Chiesa (42,1-43,7; 44,6-45,4; 
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45,8-9), dal cardinale Giovanni al cardinale Ugolino e, tramite que- 
st'ultimo, a Onorio III (Beguin, p. 227). 

2. fratres... prouincias: saranno poi i ministri (cfr. RegNB 4,1), 
menzionati più avanti (AnPer 44,1). 

3. admonitiones, reprebensiones et praecepta: i tre elementi qui ac- 
cennati sono ripresi dopo, invertendo gli ultimi, dai due admonebat 
consecutivi a inizio paragrafo (37,10; 38,1), dai successivi dicebat, che 
introducono insegnamenti del santo ai suoi compagni (38,3.5.7), e dal 
più forte arguebat (39,1). Nonostante l’ottica collettiva prescelta 
dall’autore, non si riesce a cancellare il ruolo che Francesco mantiene 
pur nell’ambito assembleare: «in quanto consigliato direttamente da 
Dio, gli è garantita un'autorità carismatica che legittima un esercizio 
personalissimo del potere, tanto legislativo quanto esecutivo, che 
nemmeno le dimissioni del 1220 metteranno veramente in crisi» (Da- 
larun, Francesco d'Assisi, p. 75). 

7. Vniuersis... subditum: cfr. Test 19. 

8. guardianum... constttuebat: dopo la rinuncia alla guida dell'Or- 
dine, come spiega CompAs 11,5-8, Francesco voleva in questo modo 
acquistare il merito della perfetta obbedienza, rimettendo in ogni oc- 
casione la sua volontà a quella del guardiano, che faceva le veci del 
ministro generale. 

10-1. ut... sacramenta: temi assai diffusi e intrecciati fra loro negli 
scritti (cfr. 1-2EpCler, 1EpCust 2-3.7, 2EpFid 33-5, EpOrd 12-33, 
Test 6-13). L'Anonimo attesta che, ancor prima di essere costretto al- 
la scrittura per raggiungere i suoi destinatari, Francesco diffuse anzi- 
tutto nei Capitoli la sua devozione eucaristica. 


38, 2. qui uocauit... illos: è a Dio che va reso il merito della conversio- 
ne, mentre l'uomo non se ne può gloriare facendone un motivo di su- 
periorità sugli altri (cfr. Adm 5; CompAs 10, 10-1). 

7. nullus... scandalum: cfr. RegNB 11. 

9. membra diaboli: con tale appellativo, proprio in quegli anni, si 
andavano progressivamente definendo gli eretici (G.G. Merlo, 
«Membra Diaboli»: demoni ed eretici medievali, «Nuova rivista stori- 
ca» LXXII 1988, pp. 583-98; ora anche in Id., Contro gli eretici. La 
coercizione all'ortodossia prima dell'Inquisizione, Bologna 1996, pp. 
51-73). Qui il discorso si mantiene sul piano universale: compito dei 
frati è portare a tutti l'annuncio di Cristo, fiduciosi che Dio può toc- 
care il cuore anche del più incallito peccatore per farne un suo di- 
scepolo. 


39, 1. de multa austeritate: i rimproveri di Francesco colpiscono forse 
la tendenza a uniformare l'Ordine, adottando rigide pratiche asceti- 
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che, alla tradizione monastica, e allontanandolo dal modello degli 
apostoli. 

6. de uitis... Patrum: la notizia della lettura comunitaria, nel corso 
dei Capitoli, delle Vitae Patrum, sebbene da non sopravvalutare, rende 
plausibile la presenza di temi della letteratura dei Padri del deserto ne- 
gli scritti di Francesco e nella tradizione biografica (P. Devos, Olym- 
pios des Kellia et saint Frangois d'Assise, «Analecta Bollandiana» CIII 
1995, pp. 233-9; Messa, pp. 146-53 e 254-71). É comunque probabile 
che questa pratica «abbia progressivamente fornito norme di compor- 
tamento a una fraternitas sorta con modalità laicali» (Prinzivalli, p. 
73. de perfectione... fratris: ma Francesco ammoni a non gloriarsi 
delle gesta dei santi frati, bensì a imitarle (Adm 6; cfr. IordChr 8). 


40, 2. clerici siue laici: non è la cultura il requisito indispensabile per 
predicare, ma lo Spirito che suggerisce ció che bisogna dire (cfr. Ez. 
Mattb. 10,19-20). 

5. sicut... fuerant: ved. AnPer 37,11. 


41, 2. aedificauerunt loca sua: l'organizzazione di una rete di insedia- 
menti stabili, qui annotata con soddisfazione, rappresentó un signifi- 
cativo cambiamento rispetto all'iniziale precarietà delle abitazioni 
(cfr. anche Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 41): c'era il rischio 
di compromettere quel senso spirituale di sradicamento e di non ap- 
partenenza che Francesco raccomandava di mantenere, anche nelle 
mutate condizioni esteriori (Test 24). 

12. ordinauerunt... monasteria: secondo CompAnt 59,5 Francesco 
non diede mai licenza di istituire fondazioni femminili, sebbene qual- 
che frate lo avesse fatto. L'Anonimo invece, spostando il fuoco da 
Francesco ai frati nel loro complesso, illustra l’effetto di complessivo 
rinnovamento portato dal francescanesimo in tutti gli ordini della so- 
cietà (religiosi, religiose, laici). 

13. wisitator et correptor: dopo forse un primo incarico affidato a 
Filippo Longo (Alberzoni, «Papato e nuovi Ordini», p. 232 sg.), agli 
inizi del 1226 frate Pacifico veniva nominato dal cardinale Ugolino 
visitatore delle monache dell'Ordine di San Damiano, istituito dallo 
stesso cardinale raggruppando diverse comunità femminili, solo in 
parte di ispirazione francescana. Francesco si oppose sempre — fatta 
eccezione per la comunità di Chiara — a che i suoi frati assumessero la 
cura delle monache, temendo per il voto di castità (cfr. 2Cel 205, 
CompAnt 59), ma per l'Anonimo non può esserci contraddizione al- 
cuna tra il fondatore e l'Ordine. 

16. facientes... confirmari: l’attenzione è concentrata non sull’ope- 
ra diretta di Francesco, ma sulla collegialità dei frati nel promuovere 
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la scelta penitenziale, mentre Giuliano da Spira (IulVit 23; OffRhyt 
18,3) ricollegava direttamente a Francesco anche il terzo Ordine (Sta- 
nislao da Campagnola, «Introduzione», p. 318; Casagrande, p. 243 
sg.). Se il termine confirmare è usato con proprietà giuridica, il riferi- 
mento può essere solo alla bolla Supra montem di Niccolò IV (18 ago- 
sto 1289): ciò discorda con tutti gli indizi interni circa la datazione 
dell’opera al 1240-1241. Ma è possibile che ci si riferisca a più generi- 
che bolle del 1221-1227 indirizzate a diversi gruppi di penitenti, o 
che il cenno sia un'interpolazione posteriore al 1289 (Di Fonzo, 
L'Anonimo, p. 395 sg.). 


42, 2. in sua curia: la Regula non bullata prevede dei frati che dimora- 
no «a servizio o per lavoro presso altri», esortandoli però a non eser- 
citare funzioni di comando (7, 1-2). 

4. Defunctus... Ioannes: tra il 22 aprile 1214 e il novembre 1215, 
cioé prima dell'apertura del Concilio Lateranense IV (L. Gaffuri, 
«Giovanni di S. Paolo» in Dizionario biografico degli italiani LVI, Ro- 
ma 2001, p. 215). 


43, 1. Hugolinum: senza ripetere quanto già esposto da Tommaso da Ce- 
lano (1Cel 74-5), l'Anonimo vede nell'incontro tra Francesco e Ugolino 
a Firenze nel 1217 (cfr. CompAs 108) il primo costituirsi di un saldo vin- 
colo di reciproca stima e collaborazione che avrà notevoli sviluppi in fu- 
turo. La consequenzialità con cui vengono scandite le fasi di questo rap- 
porto colpisce, se posta a confronto con la successione episodica e 
frammentaria degli eventi proposta da Tommaso (Beguin, pp. 13 1-5). 

y. patrem... babere: per l' Anonimo già da questo primo incontro 
Ugolino svolge in modo informale il ruolo di protettore, che verrà re- 
so ufficiale solo in 45,2 in seguito alla concessione papale. 

10. Euangelium decantabat: come gli consentiva il suo ordine dia- 


conale (AnPer 36,10). 


44, 1. Expletis... religionis: poiché il Capitolo è attualmente datato al 
1217, gli undici anni dalla fondazione della religio sono qui calcolati a 
partire dalla conversione di Francesco, non da quella di Bernardo e 
Pietro, posta invece in primo piano in AnPer 3,1 (cfr. Di Fonzo, 
L'Anonimo, p. 370). 

s. tribulationes: il primo invio di frati fuori dai confini della Peni- 
sola fu un insuccesso, sia per difficoltà linguistiche, sia per il sospetto 
destato nei prelati locali dalla mancanza di una formale approvazione 
ecclesiastica, come spiega piü oltre l'Anonimo, confermato dalla Cro- 
naca di Giordano da Giano (IordChr 4-6). 

7. confirmari: con bolla Solet annuere del 29 novembre 1223, ma 
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dopo una lunga gestazione del tutto tralasciata dall'Anonimo. Inno- 
cenzo III era deceduto a Perugia il 16 luglio 1216. 

8. terminum... prolongauit: una volta ogni due anni, salvo diversa 
disposizione del ministro generale (RegB 8,4), mentre la Regula non 
bullata prescriveva «ogni anno» (18,1). 


45, 2. concessit... Ostiensem: sebbene Giordano da Giano (IordChr 
14) faccia risalire la richiesta di un cardinale protettore già al 1220, 
al ritorno di Francesco dal Levante, l Anonimo - forse riferendosi 
all’ufficializzazione di tale ruolo — preferisce collegarla alla Regola, ri- 
chiamandone verbalmente le disposizioni (RegB 12,4; si tratta di 
un'aggiunta rispetto al testo del 1221). 

3. misit... litteras: ma già una simile iniziativa, probabilmente su 
suggerimento dello stesso Ugolino, era stata presa da Onorio III con 
la bolla Cum dilecti filii, data a Rieti l’11 giugno 1219 e indirizzata a 
tutti i prelati della Chiesa; ad essa fece seguito il 29 maggio 1220 una 
seconda lettera di analogo tenore, rivolta ai prelati francesi. 

$. in alio Capitulo: si tratta del Capitolo tenutosi nella Pentecoste 
del 1224. In poche righe l'Anonimo condensa una serrata successione 
di fatti, scegliendo tra i molti verificatisi tra il 1217 e il 1224 quelli re- 
lativi all'espansione dell'Ordine, mentre non fa cenno a eventi di no- 
tevole rilievo, come il viaggio di Francesco nel Levante (1219-1220) e 
le sue dimissioni al Capitolo autunnale del 1220. 

9. episcopo totius mundi: cfr. già 1Cel 100,7. Nel complesso l'Ano- 
nimo non è tanto interessato, come la Vita beati Francisci, al rapporto 
personale tra Francesco e il cardinale Ugolino, ma agli aspetti istitu- 
zionali. 

10. est electus: l'elezione risale al 19 marzo 1227, il giorno dopo la 
morte del predecessore Onorio III. 


46, 1. beatus Franciscus: nell'ultimo capitolo Francesco torna ad esse- 
re oggetto precipuo della trattazione, che passa in rapida rassegna 
eventi già noti attraverso Tommaso da Celano: le stimmate, la morte, 
i miracoli e la canonizzazione. L’opera acquista così un'articolazione 
speculare: due parti centrali di pari lunghezza, rispettivamente sulla 
fondazione dell'Ordine (capp. II-VI) e sul suo consolidamento (capp. 
VII-XI), incorniciate da due capitoli singoli (capp. I e XII) dedicati al 
solo Francesco (Di Fonzo, L’Anonimo, p. 168). 


47» 4-5. Vxores... assumebant: in chiusura viene sottolineato il compi- 
mento del disegno salvifico di Dio, preannunciato all'inizio e seguito 
nel corso dell'intera opera (cfr. AnPer 8,3-5; 18,3; 33,6; 38,8-9), che 
cosi acquista una notevole coerenza: la cristianità un tempo dimenti- 
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ca dei comandi divini (AnPer 3,1) è ora pienamente convertita a Dio 
(cfr. Beguin, p. 231 sg.). 

7. uenient... nobiscum: cfr. la predizione di Francesco in AnPer 
18,4. 


48, 1. Rogo... uos: l'epilogo, coerente con il prologo (AnPer 2) e con il 
commento di AnPer 30,13-4, riafferma le finalità didattiche del- 
l’opera, che vuole indicare alle generazioni future la via per la quale 
raggiungere Dio seguendo Francesco e i suoi primi compagni (Be- 
guin, p. 230). 


LA TRADIZIONE DEI COMPAGNI 


Secondo le disposizioni del Capitolo di Genova (1244) tutti i frati 
erano tenuti a comunicare al nuovo ministro generale Crescenzio da 
Jesi ulteriori informazioni relative a Francesco di cui fossero a cono- 
scenza. I frati Leone, Rufino e Angelo, compagni del santo negli ulti- 
mi anni di vita, indirizzarono perció al ministro generale un "flori- 
legio" di ricordi, propri o di altri frati che avevano vissuto con 
Francesco, di cui sí conserva la lettera di accompagnamento, data a 
Greccio l' 11 agosto 1246. Il memoriale dei compagni, non trasmesso 
in quanto tale, si trova, disperso e mescolato a materiali di diversa ori- 
gine, nelle opere che lo hanno utilizzato: da un lato il Memoriale in 
desiderio animae (o Vita II: 1246-1247), redatto da Tommaso da Ce- 
lano - a nome proprio e dei suoi informatori - come completamento 
della Vita beati Francisci, attingendo al dossier agiografico raccolto da 
Crescenzio; dall'altro le numerose compilazioni non ufficiali sorte 
dalla fine del Duecento per recuperare gli episodi biografici scartati 
dalla nuova - e definitiva — leggenda ufficiale, la Legenda maior di Bo- 
naventura (approvata nel 1263). La stessa lettera accompagnatoria ci 
è tramandata - con qualche variante redazionale (Desbonnets, Legen- 
da, p. 42 sg.) - come prologo della cosiddetta Legenda trium socio- 
rum, testo che però le è sostanzialmente estraneo in quanto non si 
può attribuire a Leone, Rufino e Angelo. Si presentano qui la lettera 
di Greccio e una scelta di brani tratti dal Memoriale e da quattro 
compilazioni (Antoniana, Assisiensis, Florentina e Speculum perfectio- 
nts minus) e giudicati tra i più vicini — almeno nella sostanza — al Flo- 
rilegio dei tre compagni. Il testo del Memoriale, della Compilatio Assi- 
siensis e della Compilatio Antoniana è stato corretto da Daniele Solvi 
in alcuni punti, come segnalato in apparato; altrove (2Cel 183,5-9 e 
CompAs 101,9-12; 103,6-9) è stata modificata la punteggiatura, giu- 
stificando l'intervento in nota. La Compilatio Antontana e la Florenti- 
na hanno un apparato delle fonti originale; negli altri casi lo si è trat- 
to, con qualche integrazione, da FF. 
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Epistola trium sociorum 


1. fratri Crescentio: Crescenzio da Jesi, dottore in medicina e giurista, 
già provinciale della Marca d'Ancona, successe nel 1244 ad Aimone 
di Faversham, opponendosi all’ala rigorista; fu deposto dal Capitolo 
di Lione (1247), che elesse al suo posto Giovanni da Parma. Nomina- 
to vescovo di Jesi nel 1252, vi morì dieci anni dopo (J. Moorman, A 
History of the Franciscan Order from its Origins to the Year 1517, 
Oxford 1968, pp. 107 sg., 111 sg.). A Crescenzio si deve una ripresa 
del fervore agiografico dell'Ordine che ha i suoi capisaldi nel Memo- 
riale di Tommaso da Celano, incentrato su Francesco, e nel Dialogus 
de gestis sanctorum fratrum minorum (1245 circa), dedicato alla san- 
tità francescana minore (cfr. Paciocco, Da Francesco ai “catalogi sanc- 
torum”, p. 84 sg.). Leo: probabilmente di Assisi, si uni ai frati po- 
co dopo l'approvazione pontificia e fu confessore e segretario 
prediletto di Francesco, oltre che suo compagno in momenti centrali 
come la stesura della Regola e le stimmate sulla Verna. Fu poi in con- 
tatto con Chiara e, assieme ad Angelo, presente nel 1253 alla sua mor- 
te e testimone al processo di canonizzazione. À lui si deve, tra i disce- 
poli di Francesco, il più grande sforzo di preservarne la memoria: 
conservó come reliquie il biglietto autografo a lui indirizzato e il bre- 
viario del santo, poi affidato alle clarisse; coordinó il gruppo dei frati 
che raccolsero e inviarono a Crescenzio il Florilegio di Greccio; tra- 
scrisse ancora alcuni suoi ricordi in risposta alla nuova Vita redatta 
nel 1263 da Bonaventura; parló come testimone vivente del santo ai 
tanti visitatori che lo interrogavano. Mori il 13 novembre 1271 (Me- 
nestó, «Leone e i compagni», pp. 41-56; Bartoli Langeli, pp. 94- 
103). Rufinus: di famiglia nobile, parente di Chiara, fu alla Verna 
quando Francesco ricevette le stimmate; la data di morte, assai incer- 
ta, è stata collocata al 13 o 14 novembre 1270 (Scripta Leonis, Rufini 
et Angeli sociorum s. Francisci. Tbe Writings of Leo, Rufino and Ange- 
lo Companions of St. Francis, edited and translated by R.B. Brooke, 
Oxford 1970, p. 12 sg.; per diverse - e disparate — datazioni della 
morte ved. Bartoli Langeli, p. 96, che propende per il 1253). An- 
gelus: Angelo Tancredi, cavaliere all'incirca coetaneo di Francesco, fu 
uno dei primi dodici compagni, poi familiare — forse cappellano — del 
cardinale Leone Brancaleone a Roma; mori nel 1258 (Scripta Leonis 
cit., p. 11 sg.). Potrebbe però trattarsi di un altro Angelo, originario 
di Rieti (Fortini, II, p. 288 sgg.). 

2. Capituli generalis: il Capitolo tenuto a Genova nel 1244. sz- 
gna et prodigia: erano dunque soprattutto i miracoli l'oggetto della 
nuova inchiesta promossa dalle autorità dell'Ordine, secondo una li- 
nea che si manterrà costante almeno fino al Tractatus de miraculis di 
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Tommaso da Celano (Solvi, pp. 55-63); i sottoscrittori della lettera 
proporranno invece un diverso orientamento (vv. 6-7). 

3. nobis... conuersati: il concetto è riecheggiato nel Prologo del Me- 
mortale di Tommaso da Celano («nos, quibus ex assidua conuersatio- 
ne illius et mutua familiaritate plus caeteris diutinis experimentis inno- 
tuit», «noi ai quali più che ad altri fu noto per esperienza, grazie alla 
quotidiana frequentazione con lui e alla reciproca familiarità», 1,1), 
che quindi si presenta come opera in certo senso collettiva, ovvero di 
Tommaso come portavoce dei soci; (cfr. Manselli, «Tommaso», pp. 
53-62). Più da vicino però l'espressione è ripresa in alcuni brani rac- 
colti dalle compilazioni scritte dopo la Vita di Bonaventura (puntuale 
analisi in Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”), dove la formula «nos qui 
cum eo fuimus» funge da sigillo di autenticazione della testimonianza, 
e che perció devono aver fatto parte del Florilegio annunciato nella 
lettera (Solvi, p. 70 sg.). alios sanctos fratres: gli informatori sono 
elencati in modo da farne risaltare l'autorità: i primissimi frati (sui 
quali ved. 1Cel 24,2; 25,2-3 e note relative; ma sull'incarico di Filippo 
ved. anche CompAnt 59,11-2 e note relative) sono collocati in ordine 
crescente di importanza all'inizio e in chiusura, riservando il posto 
d'onore a Egidio e Bernardo —- raggiunti tramite la testimonianza di 
Giovanni -, mentre al centro, in tono minore, si ricordano Illuminato 
e Masseo, che non furono tra i primi compagni. 

4. Illuminatum de Arce: originario dell’ Arce, località del territorio 
di Assisi in cui sorgeva un ospedale presso il quale prestavano ser- 
vizio i primi frati raccolti a Rivotorto, fu al fianco di Francesco 
nell’incontro col sultano, come attesta Bonaventura; sarebbe entrato 
nell’Ordine verso il 1210 e morto a Tolosa nel 1266 (Fortini, II, pp. 
303-6). Masseum de Marignano: anch'egli del contado di Assisi, 
di estrazione nobiliare, è menzionato più volte nelle fonti (Fortini, II, 
p. 298 sg.). Iohannem: discepolo e confessore di Egidio e suo più 
fidato compagno, morto attorno al 1270 e forse autore del De incep- 
tione (Di Fonzo, L’Anonimo, pp. 396-401). 

6. Non contenti... miracula: i socii eludono dunque la precisa ri- 
chiesta ufficiale di «signa et prodigia» (v. 2), ripetendo con Tommaso 
da Celano - sulla scorta di Gregorio Magno — che i miracoli «sancti- 
tatem non faciunt sed ostendunt» (1Cel 70,11). Non si tratta di avver- 
sione al miracolo in sé — e infatti non manca qualche prodigio nelle 
sillogi che hanno raccolto episodi dal Florilegio —, ma di avversione al 
miracolo come semplice motivo di gloria per il santo e per l'Ordine 
da lui fondato, e quindi non esemplare sul piano della perfezione per- 
sonale. uoluntatem: accennare alla uoluntas del santo — vera paro- 
la-chiave, qualche decennio più tardi, per gli Spirituali - pone impli- 
citamente i soci? in una prospettiva critica: Leone, Rufino e Angelo si 
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propongono, in un contesto in cui vedono smarrirsi la volontà del 
fondatore, come scomodi testimoni dell’autentica spiritualità france- 
scana e punto di riferimento per «quelli che vogliono seguirne le or- 
me» (v. 7; cfr. 1Cel 151,1) (Solvi, pp. 66-8). 

8. per modum... scribimus: il Florilegio dei compagni non si puó 
quindi identificare con la successiva Legenda: in particolare sono in- 
compatibili con quest'ultima le successive affermazioni circa l'assenza 
di ordine cronologico («continuatam historiam non sequentes», 
Ep3Soc 9) e la novità delle notizie rispetto alle Vitae precedenti 
(«multa seriose relinquentes», ivi, 10; cfr. Solvi, pp. 68-70, dove si re- 
spinge anche l'ipotesi che la lettera accompagnasse un intero pac- 
chetto di materiali diversi, tra cui la Legenda trium sociorum). 


Tommaso da Celano, Ex «Memoriali in desiderio animae de gestis 
et uerbis sanctissimi patris nostri Francisci» 


70, 3. Commercium... fratres: il linguaggio mercantile, impiegato an- 
che altrove da Francesco con più chiare ascendenze liturgiche (Verb- 
Exh 5), serve qui a esprimere lo scambio (il sostentamento in cambio 
della parola di Dio, comunicata con parole e opere) tra i frati e i fede- 
li. Vi si legge però anche il rapporto spirituale tra i frati e la povertà: 
quanto più essi si allontaneranno dalla povertà di Cristo, cioè dall’ab- 
bandono fiducioso alla provvidente volontà divina, per dotarsi di si- 
curezze patrimoniali, tanto più il mondo cesserà di esercitare il ruolo 
che Dio ha loro affidato per il bene dei suoi figli. ^^ deber... necessi- 
tatum: [elemosina è l'eredità lasciata da Cristo ai poveri, anche i po- 
veri volontari come sono i frati (cfr. RegNB 9,8); d'altra parte questi, 
esercitando l'ufficio della predicazione, devono essere sostentati dai 
fedeli ai quali «dati sunt ad salutem» (v. 2). 

4. iusta censura: il mondo è ministro di Dio non solo nello sfamare 
coloro che in lui confidano, ma anche nel punirli per essersene allon- 
tanati (cfr. anche Comp As 106,20). Le parole di Francesco suonano 
come un monito contro i casi di lassismo denunciati al termine 
dell'episodio precedente (2Cel 69,14) da Tommaso, che ama con- 
trapporre nostalgicamente le origini francescane, proiettate in una 
mitica perfezione, ai segni presenti di decadenza (cfr. M. Marrocchi, I 
«commenti» nella Vita II di Tommaso da Celano, «Analecta TOR» 
XXV 1994, pp. 467-81). 

8. Videant... laetentur: il versetto è utilizzato da Francesco in Off 
Pass 14,5. 


103, 1. apud Senas: il santo vi si recò in cerca di cure pochi mesi prima 
di morire (1Cel 105,1); l'episodio dovrebbe perciò risalire al 1226 
(cfr. Miccoli, «L'esegesi», p. 115). 
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3. de illo Ezechielis uerbo: malgrado il positivo ritratto che ne fa 
Tommaso, sempre attento a mantenere cordiali rapporti con l'Ordine 
domenicano (2Cel 148-50), è possibile che il teologo stia cercando di 
mettere in difficoltà Francesco. Il passo di Ezechiele era infatti impie- 
gato nella polemistica valdese del tempo per giustificare la presa di pa- 
rola di semplici laici contro la diffusione dell'eresia, contestando che la 
predicazione fosse riservata al clero (Miccoli, «L'esegesi», pp. 133-41). 

8. $i uerbum... intelligi: per Miccoli la premessa del domenicano ri- 
sente di un'abitudine scolastica estranea a Francesco («L'esegesi», p. 
135). Tuttavia essa corrisponde esattamente all'interpretazione succes- 
siva, nella quale il passo viene applicato ai cristiani in generale, anziché 
riferirsi ai compiti specifici del papa, dei vescovi o dei predicatori, co- 
me nella tradizione esegetica relativa. luce... reprebendat: se l'ese- 
gesi proposta da Francesco «è un unicum» rispetto alle numerose spie- 
gazioni precedenti (Miccoli, ivi, p. 116), ciò accade perché per la prima 
volta é riferita indistintamente a chiunque voglia fare la volontà di Dio: 
ogni cristiano è infatti chiamato a combattere l'empietà, se non con la 
parola — riservata, si intende, a chi ha tale ufficio: viene cosi esclusa 
un'eventuale contestazione alla gerarchia ~, almeno con la predicazio- 
ne muta, e non meno efficace, rappresentata dalle opere. Perciò non si 
può fare del detto di Francesco la sintesi compiuta della sua spiritua- 
lità, che consisterebbe nella pura testimonianza silenziosa, senza richie- 
ste agli altri (così Miccoli, ivi, pp. 135-7): se questo puó essere il model- 
lo di comportamento per i cristiani in genere, diverso è l’ atteggiamento 
di Francesco e dei suoi compagni, che esortano gli uomini, con toni ac- 
cesi e talora aspri, a convertirsi all'amore di Dio (cfr. RegNB 21; 1Cel 
36,2-3). Non siamo lontani da RegNB 17,1-3, dove l'esortazione a pre- 
dicare con le opere, rivolta a tutti i frati, non esclude la predicazione 
che alcuni di essi esercitano. lingua conuersationis: predicando con 
le opere, oltre che con la parola, Francesco «di tutto il corpo aveva fat- 
to una lingua» (1Cel 97,4), e in questo modo proclamava il Cristo che 
animava dall’interno ogni suo atto: «l'esempio non è innanzitutto un 
modo silenzioso di fare la lezione agli altri [...]: assume il senso di teofa- 
nia» (Nguyen-Van-Khanh, p. 179 sg.). 

10. theologia utri buius: il domenicano, campione di una scienza 
teologica acquisita con lo studio, riconosce in Francesco una teologia 
più alta, perché raggiunta attraverso l'esperienza diretta di Dio (cfr. 
1Cel 72,6-9; OffRhyt 18,4). Anche altrove Tommaso sottolinea la sa- 
pienza dei semplici, di origine non umana ma divina (cfr. 2Cel 191-2). 


113, I. aenigmate tali: questa parabola Francesco può averla desunta 
dalla sua cultura cortese o averla inventata egli stesso, ambientando i 
fatti in quel mondo. La seconda ipotesi sembra avvalorata dalla pun- 
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tuale corrispondenza tra l'apologo e la realtà dei monasteri femminili 
curati dai frati: il visitatore (il messaggero) deve limitarsi a svolgere il 
suo compito, portare alle monache la parola di Dio (il messaggio del 
re), loro sposo, e non fare di ció un pretesto per osservarne l'aspetto, 
mettendo a rischio la castità propria e altrui. Sarebbe l'unico caso — 
mancano altri esempi negli scritti — in cui Francesco riprende il moti- 
vo tradizionale della monaca come sposa di Cristo. Piü avanti Tom- 
maso riporterà i rimproveri di Francesco a due frati troppo proclivi a 
entrare nei monasteri femminili (2Cel 206) e il suo ammonimento a 
servire le monache come servitori di Cristo, guardandosi sempre dal- 
la tentazione della carne (2Cel 207,10; cfr. anche, qui, 2Cel 205 e 
CompAnt 59, particolarmente dura). 

14. dummodo... fine: il tema della perseveranza sino alla fine — per- 
ché il diavolo fino all'ultimo cerca di sottrarre anime a Dio - è piutto- 
sto frequente negli scritti rivolti ai frati (RegNB 5,17; 23,11; 1EpFid 
II,21; 2EpFid 88; EpOrd 10.45; Test 71) come alle Povere Signore 
(VerbExh 2; UltVol 1-2). 


134, 1. iniquo... blandiri: Francesco sembra rivolgersi a quei frati che 
pretendono di essere superiori agli altri per le loro pratiche penitenzia- 
li: ricorda loro che non è la rigida disciplina l'obiettivo del frate, dato 
che questa potrebbe rispettarla anche il peccatore, ma il servizio a Dio. 

4. ipsi... adscribimus: non basta servire Dio, si deve riconoscere 
che ogni bene che ne deriva é opera sua, non dell'uomo, suo servo 
inutile. Forse l'insegnamento di Francesco, che ha numerosi paralleli 
nelle Admonitiones (cfr. Adm 5; 12; 14; 18,2; 21), è stato impartito ai 
frati nel corso di un Capitolo. 

5. Maior... caro est: il mondo, la carne e il diavolo sono i tre più 
grandi nemici dell'uomo (1EpFid II,11 = 2EpFid 69; cfr. per il corpo 
RegNB 22,5-8 e Adm 10,2). La carne dell'uomo é concentrata nel go- 
dimento del presente; non sa meditare sul male compiuto né temere il 
castigo futuro. praeuidere: allusione alla morte, che Francesco 
rievoca spesso come momento della verità, gioioso per chí ha servito 
Dio, drammatico per chi verrà afferrato dal diavolo (cfr. RegNB 21,8; 
1EpFid II,13-8 = 2EpFid 70-85; EpRect 2-4; CantSol 11). 


143, 5. tibi... familiam: secondo CompAs 112 a Francesco, che aveva 
affidato l'Ordine a Dio a causa delle deviazioni tra i frati, fu risposto 
da Dio stesso: «Chi ha piantato l'Ordine dei frati? Chi fa convertire 
l’uomo perché vi faccia penitenza? Chi dona la forza di perseverare in 
esso? Non sono io forse?». Gli fu quindi rivelato che suo dovere era 
dare l'esempio: sarebbe stato Dio a vegliare sul suo gregge (CompAs 
112,4-7). Tommaso colloca lo stesso episodio dopo 2Cel 156-7. 
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6. propter infirmitates: la versione di Tommaso deriva da quella 
dei compagni del santo (CompAs 11,1-4), i quali peró attribuiscono a 
Francesco anche una spiegazione differente (CompAs 106,10-22), 
polemica verso le infedeltà dei frati alla loro vocazione. 

7. reddere rationem: concetto già monastico, e poi pienamente 
francescano: il governo dei frati è un compito affidato ai ministri da 
Dio, e questi dovranno render conto a lui se «per loro colpa o per il 
loro cattivo esempio» (RegNB 4,6) o per mancanza di carità e miseri- 
cordia («li correggano con umiltà e con carità», RegB 10,2; cfr. RegB 
10,6-7; RegNB 5,7-8) o per poca discrezione (RegNB 16,4) qualcuno 
dei sudditi si perderà. 


146, 1. clericis... humiles... esse: per il rispetto di Francesco verso i 
chierici cfr. 2EpFid 33, e soprattutto Adm 26 e Test 6-10, che rifiuta- 
no le accuse di alcuni frati a sacerdoti peccatori. In Tommaso però 
siamo in un contesto diverso: non la polemica contro il clero indegno, 
ma la rivalità tra clero regolare e clero secolare. 

5. Dei est ultio: compito dei frati è annunciare la parola di salvez- 
za, ma nel rispetto delle autorità stabilite da Dio, al quale - come 
l'amministratore della parabola evangelica al suo padrone (Ez. Luc. 
16,1-8) — dovranno render conto nel giorno del giudizio. Cfr. EpRect 
5, secondo cui le pene infernali saranno in proporzione alla sapienza 
e alla potenza detenute in questo mondo. 

6. ne... zelus... surgat: le parole di Francesco acquistano particola- 
re intensità in un momento in cui i frati entrano spesso in concorren- 
za col clero secolare per la spartizione delle elemosine e dei legati dei 


fedeli. 


152, 3. sub figura... mortui: l'obbedienza verso il superiore è totale e 
incondizionata, perché nel prelato il frate deve vedere Dio, per amore 
del quale gli si è sottomesso (cfr. RegB 10,3). Tuttavia, da parte del 
superiore, il ricorso al comando «per obbedienza» non deve essere 
troppo frequente, perché «non si deve mettere mano alla spada con 
facilità» (2Cel 153,2). Rimane poi la dispensa dall'eseguire comandi 
contrari al bene dell'anima o alla Regola (RegB 10,4; cfr. RegNB 4,3), 
perché «non è vera obbedienza quella in cui si commette un delitto o 
un peccato» (RegNB 5,2). Qui non se ne parla perché il tema centrale 
è l'umiltà nella prelatura. 

$. si statuatur in cathedra: a partire da Leone da Perego, primo ve- 
scovo francescano, salito alla cattedra di Milano nel 1244, l’ipotesi di 
Francesco è divenuta più volte realtà, grazie al favore dei papi verso 
gli ordini mendicanti (E. Pásztor, «I pontefici romani e i vescovi men- 
dicanti», in Dal pulpito alla cattedra. I vescovi degli ordini mendicanti 
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nel 200 e nel primo ‘300. Atti del XXVII Convegno internazionale. 
Assisi, 14-16 ottobre 1999, Spoleto 2000, pp. 27-42) e suscita un certo 
dibattito all'interno dell'Ordine (G. Andenna, «I primi vescovi men- 
dicanti», ivi, p. $1 sgg.). Facendosi forte dell'autorità di Francesco, 
Tommaso ammonisce che l'ascesa alla carica episcopale non deve in- 
crinare il voto di umiltà. Ma il v. ; sembra fuori luogo in una pericope 
tutta incentrata sul rapporto di obbedienza tra frati e ministri: è pos- 
sibile che si tratti di un'amplificazione dell'agiografo per meglio sot- 
tolineare il suo pensiero su un tema di scottante attualità. Già in 2Cel 
148 Francesco aveva raccomandato al cardinale Ugolino di «non per- 
mettere in alcun modo» che i frati ascendessero al soglio episcopale, 
ma di conservarli nella loro umile vocazione, anche contro la loro vo- 
lontà (nega la storicità di questo colloquio Desbonnets, Dalla intui- 
zione, p. 164). 

7. plus... indignum: cfr. Adm 19; 23,1, molto vicine al tema di que- 
sto detto. 

9. aliam tutiorem: rimettersi completamente alla volontà del pro- 
prio prelato, senza neanche sollecitare il suo assenso a una propria 
iniziativa, significa sacrificare la propria volontà per obbedire alla vo- 
lontà di Dio. Cfr. già 1Cel 104,5: «sosteneva che governare è perico- 
loso, è più vantaggioso essere governati». 

Io. diuina inspiratione: consapevole dei pericoli mortali che com- 
porta l'annuncio evangelico in terra musulmana, Francesco ritiene 
volontà non umana ma divina quella di chi è disposto a morire per te- 
stimoniare Cristo. Non si tratta quindi di obbedire al prelato — il qua- 
le non può obbligare a questo, ma solo rifiutare il permesso ai non 
adatti (RegNB 16,3-4; RegB 12,2) —, come nei casi precedenti, ma di- 
rettamente a Dio. 


156, 2. Fundanus episcopus: il cisterciense Roberto, vescovo di Fondi 
dal 1210 al 1227. barbam longiorem: la barba lunga, come il pal- 
lore del digiuno (2Cel 183,8), non vanno ostentati per suscitare l'am- 
mirazione degli uomini, ma, secondo l’insegnamento evangelico (Eu. 
Matth. 6,16-8), devono essere nascosti agli altri perché sia solo Dio a 
renderne merito. 

4. uno cadente: il riferimento esplicito a Giuda, unico apostolo 
non fedele, sembra contraddire (e infatti deve essere introdotto come 
eccezione: «licet...») il ricordo degli apostoli come servitori del Van- 
gelo, mentre s'accorda anche troppo con la successiva invettiva di 
Tommaso contro l'innominato frate Elia. Potrebbe trattarsi di un'am- 
plificazione di Tommaso che obbedisce ai suoi intenti. Questo e il 
meccanismo che alimenterà per secoli ogni parallelismo (o “confor- 
mità") tra la vicenda di Cristo e quella di Francesco. 


594 COMMENTO 


$. fratrum... religionem: su Dio fondatore e conservatore dell’Or- 
dine si soffermano più distesamente CompAs 112,4-7 e 2 Cel 158; cfr. 
già AnPer 3, 1-2. 

7. sint maledicti: altro elemento sospetto, poiché negli scritti la 
maledizione divina non è mai invocata su qualcuno, ma annunciata 
come un dato attestato dalla Scrittura (cfr. 1EpFid II,9; 2EpFid 17; 
EpRect 3); un uso analogo è in CompAs 59,15. malo exemplo: 
per Francesco ha un alto valore la predicazione tramite le opere: il 
cattivo esempio distrugge quanto la buona predicazione ha edifica- 
to. olim... fratres: siamo quindi cronologicamente distanti dal pe- 
riodo delle origini. 

8. qui... potttos: si allude a frate Elia, ex ministro generale scomu- 
nicato nel 1240 da Gregorio IX per le sue compromissioni con lo sco- 
municato imperatore Federico II. Il commento di Tommaso ricondu- 
ce le parole di Francesco a un caso clamoroso, ma lontano dal motivo 
specifico che le ha provocate. sua benedictione: una speciale be- 
nedizione di Francesco morente a Elia viene narrata da Tommaso in 
ICel 108,1-7, ma corretta nel Memoriale, alla luce dei fatti recenti, 
dove si ammonisce chiunque a non appropriarsene personalmente in 
quanto «come è scritta altrove suona in qualche modo particolare, ma 
va piuttosto riferita alla carica» (2Cel 216,10). Se ne deduce che Elia 
vantava la sua familiarità con Francesco ~ registrata nella leggenda uf- 
ficiale dell'Ordine — come titolo di autorevolezza. 


157, 4. Et dicebat: l'annuncio delle future tribolazioni dei frati segue 
qui lo schema evangelico (Eu. Mattb. 24,9-13; cfr. Eu. Marc. 3,13; Eu. 
Luc. 21,16-9): la sequela di Cristo non si limita al Gesà annunciatore 
del regno, ma si estende al Gesü profeta. Una predizione analoga era 
contenuta in 1Cel 28, che ugualmente annuncia frutti amari e una 
scelta dei frati quando il loro numero sarà cresciuto. 

s. Spiritus sancti operatione: quando l'Ordine sarà del tutto scredi- 
tato, si potrà dire che solo lo Spirito, non la speranza di comodità e 
onori, spingerà gli uomini a entrarvi. 

6. probati: dalla pazienza nel momento della prova scaturisce la 
vera gioia, che proviene dal sentirsi uniti a Dio (RegNB 17,8; Adm 
15; CantSol 9-10; cfr. CompAs 108; CompFlor 59). 

8. accipient... reproborum: i nemici, dandoci l’opportunità di sop- 
portare le loro persecuzioni, ci fanno guadagnare la vita eterna (Reg 


NB 17,8). 


163, 2. a quodam... demandanda: Francesco applica ai predicatori 
l'immagine, di stampo cavalleresco, dell'araldo di Dio, che si era attri- 
buito all’inizio della conversione (1Cel 16,2). 
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3. prius... proferre: la vera predicazione non è frutto dello studio 
ma della contemplazione: sarebbero fredde le parole non provenienti 
dal fuoco dello Spirito che abita l'uomo unito a Dio (cfr. 2Cel 194). 
Anche Francesco é presentato da Tommaso come predicatore privo 
di scienza umana, ma mirabilmente istruito dall'ispirazione divina 
(1Cel 72,6-9). Le raccomandazioni del santo, in un momento in cui 
nell'Ordine sono ormai entrati grandi predicatori e famosi maestri 
universitari, sono per Tommaso un ammonimento a non recidere il 
legame tra scienza teologica e spiritualità, perché la sapienza non si 
trasformi in superbia (cfr. EpAnt 2). 

4. omnibus uenerandos: cfr. 2EpFid 33-4 e Test 13 (citato più 
avanti). 

s. uita sunt corporis: in quanto amministrano la parola di Dio, di 
cui l'uomo ha bisogno quanto del pane per vivere (Eu. Mattb. 4,4; 
Eu. Luc. 4,4). Francesco usa più volte per i predicatori il verbo ad- 
ministro, proprio dell'eucarestia (2EpFid 2.34-5; Test 13, citato più 
avanti), per indicare il nutrimento spirituale che essi impartiscono 
all'uomo. 

8. Fratri... meo: cfr. EpAnt 1. Antonio è «vescovo» di France- 
sco perché esercita l'ufficio della predicazione proprio del vescovo. 


182, 2. Detractores... exsecrans: il detrattore, intimamente invidioso 
del bene del fratello, è in realtà ostile a Dio, che di quel bene è l’uni- 
co vero autore (Adm 8). Dalla calunnia mettono in guardia anche 
RegB 10,8, RegNB 11,8 (quest'ultima sulla base di Ep. Rom. 1,29) e 
Adm 25. 

6. dura correctione: Francesco non ripudia forme di coercizione 
anche fisica, come quando raccomanda di «fortiter custodire» in 
ceppi, giorno e notte, il frate non ortodosso o che non recitasse 
l'Ufficio secondo la Regola (Test 32-3). Anche nel nostro caso la 
forza fisica non servirà necessariamente per la punizione corporale 
del colpevole, che non é prevista dalla Regola e non é compito di 
Francesco o del ministro generale (cfr. CompAs 106,18-20), ma per 
tenerlo in custodia, e sempre dopo aver accertato se l'accusa é reale. 
Viene smentita l'immagine di un Francesco del tutto passivo di 
fronte al vizio e all'errore, soprattutto quando sono in gioco l'amore 
di Dio e del prossimo. 

7. pugilis Florentini. Giovanni di Firenze o delle Lodi, ricordato 
anche altrove per la sua forza (SpecPerf 85,10) e forse già adombrato 
nel frate robusto, ma mite nei costumi, di 1Cel 102,7. La sua figura 
sarà poi deformata nell'ambiente degli Spirituali, che ne faranno uno 
spietato carnefice al servizio di Elia. 

10, tunica spoliandum: in RegNB 19,1-2 si prevede l'espulsione 
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per i frati che deviano dalla dottrina cattolica; in EpOrd 44-6 France- 
sco dichiara di non considerare suoi fratelli i disubbidienti, finché 
non si siano emendati. 

15. innocentia subruta: già 1Cel 96,5 allude ad abili calunniatori 
che avevano suscitato in Francesco sospetti verso frati di vita integra: 
poco più avanti il legame tra assenza di meriti e detrazione dei meriti 
altrui viene illustrato da un detto di Francesco. In 2Cel 186,4 si rac- 
comanderà al ministro generale di non prestare facilmente orecchio 


alle delazioni. 


185, 4. in silua: qui facciamo terminare il detto di Francesco, anziché 
alla fine del v. $ (Fonti francescane, p. 698; Fra Tommaso da Celano, 
Vita di s. Francesco [Prima e Seconda] e trattato dei miracoli. Trad. di 
F. Casolini, Santa Maria degli Angeli [Assisi] 1993?, p. 358) o del v. 9 
(AF X, p. 235; FF, p. 606). Il brusco passaggio all'apostrofe («Eia, 
miser!») sarebbe stato altrimenti segnalato con un inquit, e d'altra 
parte si addice maggiormente allo stile di Tommaso, il quale fa spesso 
ricorso a vivaci forme interrogative o esclamative per introdurre i 
propri commenti (cfr. qui 2Cel 156,8-9; 194,8). 


184, 4. unum depingere: nel ritratto seguente é molto difficile isolare 
le originarie prescrizioni di Francesco, le quali sono strettamente in- 
trecciate con indicazioni scaturite dalle esperienze negative avvenute 
quando era ministro generale Elia, deposto nel 1239 (cfr. Desbon- 
nets-Vorreux, p. 478, nt. 1). 


185, 3. certas... distribuat: l'agenda giornaliera fissata da Francesco dà il 
primo posto al colloquio con Dio, dopo il quale il ministro potrà prov- 
vedere alle necessità quotidiane; chi governa i frati fa le veci di Dio (cfr. 
2Cel 186,1), capo supremo dell'Ordine, e deve quindi conoscere e fare 
la volontà di Dio, non la propria. Non diversamente, secondo 2Cel 
163,3 € 194, i predicatori devono attingere nella preghiera l'ispirazione 
che consentirà loro di assolvere in modo efficace al loro ufficio. 

4. praemittere: né «celebrare» (come traduce F. Casolini, in Fra 
Tommaso da Celano cit., p. 359), né «assistere a» (cosi D. Vorreux, 
in Desbonnets-Vorreux, p. 478), ma «anteporre», significato che puó 
includere entrambi i precedenti, attagliandosi sia a laici (come Elia), 
sia a chierici (come Pietro Cattani). 

6. minorum et simplicium: motivo ricorrente nel Memoriale è la 
pari dignità e complementarietà dei colti e dei semplici nell'Ordine, 
per tutelare gli illetterati che i nuovi arrivati, chierici e maestri, tende- 
vano a mettere ai margini (cfr. 2Cel 191-3). Lo stesso ministro gene- 
rale deve essere esemplare nella semplicità, anche se eccelle nella 
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scienza (v. 7; cfr. 2Cel 194), e non sottrarre al suo compito il tempo 
dedicato allo studio (v. 10). 

8. loculis abutatur: siamo ben lontani da Francesco, che usa sem- 
pre loculus (Adm 4,3; RegNB 8,7) nell'accezione negativa di Ez. Io. 
12,6 e 13,29, per designare il falso frate. Anche la raccomandazione 
di non abusare del denaro delle elemosine è meno rigida del tassativo 
divieto di Francesco di ricevere denaro (e persino di toccarlo, cfr. An 
Per 30,1-10, riferito anche in 2Cel 65), salvo per i casi di stretta neces- 
sità (RegNB 8; RegB 4). 

11. consoletur afflictos: cfr. RegNB 4; RegB 10,2. 

12-3. Proteruos... casum: anche in EpMin 9-12 Francesco esorta il 
destinatario a usare misericordia al frate che ha peccato, anche se non 
fosse lui a chiederla, e ad amarlo per guadagnarlo a Dio persino «se 
peccasse ancora mille volte». Tale mansuetudine non deve compro- 
mettere il rigore della disciplina (2Cel 186,6). 


186, 1. uice Christi; è in suo nome che il generale governa l'Ordine, 
per questo la sua responsabilità è così pesante (cfr. 1Cel 104,2). Se- 
condo AnPer 31,4, quando Bernardo fu scelto come capodelegazione 
dei frati in viaggio verso Roma, Francesco volle che gli si obbedisse in 
tutto considerandolo «quasi uicarium Iesu Christi». 

2. fauoribus... delectari: due esempi di Francesco in proposito in 
CompAs 108 e CompFlor 59. 

3. propensiore... corporibus: secondo un altro brano della tradizio- 
ne dei compagni (CompAs 50,1-16), a Rivotorto i frati, svegliati di 
notte dal grido di un compagno affamato, per ordine di Francesco 
mangiarono tutti insieme perché quel frate non si vergognasse di 
mangiare da solo. 

4. auresque... multiloquis: torna il pericolo dei calunniatori, già 
ampiamente trattato in 2Cel 182-3. 

s. plus... honori: lo stesso concetto è espresso, forse con maggiore 
aderenza al linguaggio di Francesco, in 1Cel 104,4, dove il santo indi- 
vidua i migliori prelati in quelli che «non hanno brama ma timore 
della prelatura», perché consapevoli di doverne rendere conto a Dio 
(RegNB 4,6; 16,4). 


191, 1. idem... fouerentur: l’unità dei frati è frutto dello Spirito santo 
che tutti ha chiamato, figli dello stesso Padre, a formare il corpo 
dell'unico Signore, nel quale i doni diversi di ognuno — in questo caso 
la scienza e la semplicità — cooperano al bene di tutti (cfr. Ep. Eph. 
4,3-6.7.11-3). Tommaso ammonisce spesso i frati a non acuire le divi- 
sioni all'interno dell'Ordine (Marrocchi, I «commenti», cit. in nota a 


70,3, pp. 482-9). 
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8. facto plus praedicans: così raccomandava (2Cel 103) e usava 
spesso lo stesso Francesco, che «di tutto il corpo aveva fatto una lin- 
gua» (1Cel 97,4). A San Damiano il santo aveva predicato alle Povere 
Signore semplicemente facendo un cerchio in terra con della cenere 
e, postosi un po’ di cenere in capo, recitando al centro del cerchio il 
Miserere (2Cel 207). abbreutat uerba: come raccomandano Paolo 
(Ep. Rom. 9,28) e, sulla sua scorta, Francesco stesso (RegB 9,5). 

12. quosdam... psalmis: RegB 3,4 riserva ai chierici la recita del- 
l'Ufficio, ma non esclude, come già RegNB 3,8, che i laici che sanno 
leggere (almeno in modo elementare) posseggano un salterio per de- 
vozione personale, come il frate che ne chiese il permesso a France- 
sco (CompAs 103,1). 

14. Diuino... Spiritu: la sapienza divina, infusa nel semplice dallo 
Spirito, fa impallidire la sapienza umana (cfr. 2Cel 192,3: «pur senza 
essere istruiti dagli uomini, conoscono le cose spirituali direttamente 
dallo Spirito»). 


192, 4. quae... pertinent: mentre i sapienti restano edificati dall’unione 
con Dio dei semplici, questi imparano l’umiltà dai sapienti. Nell'uno 
e nell'altro caso la cultura non è un valore in sé, perché il sapiente dà 
frutto solo se si spoglia della gloria delle sue conoscenze per affidarsi 
unicamente alla sapienza divina (cfr. 2Cel 194,1). 


193, I. magnam coronam: Francesco era un chierico, avendo ricevuto 
la tonsura nel corso del viaggio a Roma per ottenere l’approvazione 
papale (AnPer 36,10); ma l'Ordine comprendeva chierici e laici, que- 
sti ultimi quindi senza tonsura. 

2. în capite meo: intraducibile in italiano il gioco di parole — che 
può attribuirsi alla cultura mercantesca di Francesco — dal valore pro- 
prio di caput («capo») a quello figurato («capitale»). 

4. generalis minister: concetto analogo a quello, contenuto in un 
altro frammento della tradizione dei compagni (CompAs 112,4-7; 2 
Cel 158), che vuole Dio come vero fondatore e conservatore dell'Or- 
dine. Qui però si pone l’accento non sulla provvidenza di Dio, che as- 
sicura sempre la sua protezione all'Ordine, ma sull'inabitazione dello 
Spirito nei suoi membri, laici o chierici che siano. 

s. uoluit... ponere: più volte la tradizione dei compagni riferisce pro- 
poste di modifica emerse, ma non accolte, nella complessa gestazione 
della Regola con bolla (CompAs 108,14-7 e qui 106,23-35). Ve n'è una 
traccia anche nella lettera di Francesco al ministro (EpMin r5 sgg.). 


194, 1. tali... possessione: chiarissima affermazione del senso della cul- 
tura per Francesco: anche questa è un possesso di cui espropriarsi, 
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cioé una risorsa umana a cui rinunciare per consegnarsi vuoti di tutto 
all'inabitazione divina. 

2. scientia... indociles: preoccupazione che affiora già in Adm 7, 
certamente acuita al tempo di Tommaso dalla crescente cultura dei 
frati, tra i quali ormai vi sono teologi e maestri universitari che proba- 
bilmente tendono a farsi esonerare dalle mansioni più vili. Il tema è 
già stato esposto nella parabola del sapiente e del semplice al Capito- 
lo (2Cel 191-2). 

7. illud... effunderet: cfr. 2Cel 163,3. La separazione dal mondo 
non é il punto di arrivo del frate, ma solo una tappa, necessaria alla 
discesa del divino nell'umano che consentirà poi nel mondo, grazie 
alla forza dello Spirito, di realizzare i comandi del Padre seguendo le 
orme di Cristo, come un «leo excatenatus», senza nulla temere e desi- 
derare. 

8. de regione dissimilitudinis: nel mondo l'uomo si disperde nelle 
cose, mentre nella contemplazione fa esperienza dell'unità di sé stesso 
con Dio e, tramite Dio, con i fratelli e le realtà create. Ma già Tomma- 
so sembra ricondurre l'insegnamento mistico di Francesco nell'alveo 
tradizionale della fuga mundi monastica, che non implica l’attivo inter- 
vento nel mondo come quotidiano teatro della propria sequela Christi. 


206, 2. in Christo fouere: l'amore per le monache esprime l'amore per 
Cristo, nel quale non c’è differenza tra uomo e donna; questo amore 
non può essere un crimine. 

3. non curare... inclementia: Francesco ribadisce l'impegno, già 
preso nella Forma uiuendi che aveva scritto per loro (FormViv 2), ad 
assumersi la cura delle Povere Signore, visto che proprio per sua 
esortazione si sono sentite chiamate da Dio a seguirlo; teme però che 
questo possa trasformarsi da servizio in piacere, e determinare una 
frequentazione troppo familiare, quindi pericolosa per il voto di ca- 
stità (cfr., più aspra, CompFlor 59). 


Ex «Compilatione Assisiensi» 


IO, I. ir? platea ante episcopatum: non in chiesa, quindi, dove il vesco- 
vo o suoi delegati istruivano il popolo, mentre Francesco e i frati si li- 
mitavano all'esortazione alla penitenza. episcopus: Rainerio, ve- 
scovo di Terni dal 1218 al 1253, che evidentemente aveva dato il suo 
assenso alla predica. Francesco voleva che i frati non predicassero 
senza licenza del vescovo (RegB 9,2), e che questi venisse convinto 
non da privilegi papali, che avrebbero indotto i frati alla superbia, ma 
dalla loro santa vita (CompAs 20); in caso di rifiuto, si sarebbero do- 
vuti spostare in un’altra regione (Test 26). 
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4. nouissima bora: nonostante il richiamo a Giovanni, l'espressio- 
ne non può riferirsi all'ultima età del mondo prima della seconda ve- 
nuta di Cristo, poiché in tal caso comprenderebbe - secondo la classi- 
ca periodizzazione agostiniana — anche i primordi della Chiesa, che 
qui sono invece ben distinti. Essa indicherà allora, genericamente, i 
tempi più recenti. 

7. Iste... bomo: la naturale conclusione popolare provoca in Fran- 
cesco molteplici reazioni: desiderio di essere sempre all’altezza della 
sua fama di santità, facendo la vita che conviene a un santo (CompAs 
117); impegno a una rigorosa coerenza tra fama pubblica e comporta- 
menti privati, denunciando a tutti le piccole comodità nel cibo o nel 
vestiario richieste dalle sue malattie (CompAs 80-1); preoccupazione 
di correggere il fraintendimento — pericoloso per la sua anima come 
per l'edificazione dei fedeli — che attribuirebbe la sua santità a meriti 
umani anziché a un gratuito dono divino (qui, e cfr. Adm 2,3; 12; 
19,1; cfr. per tutto ciò Paciocco, «Sublimia negotia», pp. 72-8). 

9. filios et filias: la condizione dei coniugati è ritenuta di minor 
perfezione tispetto a quella di chi sceglie la castità e si dedica intera- 
mente a Dio. 

11. st Dominus... existerent: cfr. AnPer 38,2.9. In Adm 5 sono in- 
vece tutti gli uomini a essere ritenuti peggiori servitori rispetto alle al- 
tre creature e persino ai demoni, e a non potersi gloriare di nulla se 
non della croce. Il valore dell'uomo non risiede in sé stesso, ma solo 
nei doni che lo Spirito manifesta in lui (cfr. RegNB 17,5-7; Adm 
19,1). 

13. quedam pictura: l'uomo è specchio di Dio quando gli si sotto- 
mette, e perció manifesta la sua potenza e bontà, come le creature, 
naturalmente obbedienti. E la coscienza che anima il Cantico di frate 
sole. 

14. caro... Det: secondo l'insegnamento evangelico, ogni male pro- 
viene dal cuore dell'uomo (RegNB 22,5-8; cfr. 1EpFid II,11 = 2Ep 
Fid 69; Adm 10,2), tanto che la carne può essere ritenuta il suo più 
grande nemico (2Cel 134,5). L'intero brano é intimamente consonan- 
te con la spiritualità del santo. 


11, I. i quodam Capitulo: il 29 settembre 1220, al ritorno di France- 
sco dal Levante dopo la crisi attraversata dall'Ordine in sua assenza. 
resignauit officium prelationis: il fondatore rinuncia all'autorità ge- 
rarchica, ma si impegnerà ancor piü nell'esercizio di un'autorità 
carismatica, tramite la parola e l'esempio (cfr. CompAs 106,10-22). 

2. frater Petrus Cathanii: uno dei primi compagni di Francesco: 
morirà l'anno successivo, lasciando il generalato a Elia; cfr. 1Cel 25,1 
e relativa nota. 
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6. generali ministro: la stesso Pietro Cattani, secondo 2Cel 151,3, 
che però dipende da un brano vicino a quello della Compilatio Assi- 
siensis, e potrebbe quindi aver congetturato l'identità del personag- 
gio solo per la vicinanza dei due episodi. 

16. non bominem... debet: cfr. RegB 10,3, pienamente concorde. 

13. nos... illo: i redattori del brano si celano dietro questa formula 
ricorrente (cfr. qui CompAs 14,2; 101,25; 106,29) che al tempo stesso 
ne preserva l'anonimato, e quindi l'umiltà (poiché non si deve trarre 
onore e gloria dal narrare le gesta dei santi, bensi dal compierle: Adm 
6,3), ma ne attesta anche il pieno diritto a testimoniare in forza di 
un'esperienza di vita comune simile a quella degli apostoli testimoni 
di Cristo (cfr. Act. Ap. 1,21-2; 4,20; 1 Ep. Io. 1,1-3). La somiglianza 
con l’espressione della lettera di Greccio (Ep3Soc 3) autorizza l’iden- 
tificazione con Leone, Rufino e Angelo (più cauto Manselli, “Nos qui 
cum eo fuimus”, p. 47, nt. 9). cum aliqui... scandalum: il Francesco 
degli ultimi anni a causa delle numerose malattie poteva risultare di 
peso a qualche compagno, soprattutto dopo che, come riferisce 2Cel 
144, aveva rinunciato ad avere compagni speciali perché questo non 
sembrasse un elemento di distinzione, e aveva chiesto che si prendes- 
sero cura di lui i frati con i quali di volta in volta si trovava. I redatto- 
ri non tacciono fatti che potevano risultare sgraditi a qualcuno, e for- 
se mettere in cattiva luce anche loro stessi, senza perció indulgere 
nella facile immagine di un Francesco circondato da indiscussa vene- 
razione (Manselli, ivi, p. 67 sgg.). Secondo gli stessi frati (CompAs 
86,8-12), Francesco temeva che i compagni addetti alla sua cura di- 
ventassero insofferenti, perdendo così il merito che ne derivava; li 
esortava perciò a considerare sempre Dio loro debitore per quanto 
facevano a lui, ibat... recordari: la pazienza nei maltrattamenti 
(cfr. Adm 13) è opera dello Spirito e scaturisce dalla preghiera, mo- 
mento dell'unione intima con Dio. 


14, 1. Sero diei sabbati; è la sera del 3 ottobre 1226, ma liturgicamen- 
te già 4 ottobre, dato l'uso di far iniziare il giorno dai Vespri della se- 
ra precedente. faciebant rotam: fenomeno del tutto naturale di 
cui i redattori sembrano suggerire un valore miracoloso (espressa- 
mente richiesto dalla circolare di Crescenzio di Jesi, Ep3Soc 2), co- 
me di estremo omaggio delle allodole al loro grande amico; il brano 
poi, in accordo con la lettera di Greccio, mette in luce soprattutto 
l'insegnamento spirituale connesso alla simpatia di Francesco per 
questi uccelli. 

4. potestates ciuitatum: alle stesse autorità si rivolge, per un altro 
genere di petizione, l’Epistola ad populorum rectores. 

7. in Natiuitate Domini: l'incarnazione di Cristo è centrale nella 
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meditazione di Francesco (2EpFid 4-5; OffPass 15), che la colloca nel 
disegno di salvezza iniziato con la creazione e che ha il proprio culmi- 
ne nella croce e il compimento nel giudizio finale (RegNB 23,1-4). 
Per tale ragione il santo non digiunava mai il giorno di Natale, anche 
se capitava di venerdì (2Cel 199; cfr. RegCla 3,9), pur raccomandan- 
do la povertà delle suppellettili per la mensa (CompAs 74). 

8. pro eius amore: la generosità verso i poveri e gli animali non è 
solo un modo per solennizzare la festa, ma il riflesso umano dell’infi- 
nita bontà di Dio, che in questo giorno ha donato suo figlio per il ri- 
scatto dell'umanità peccatrice. 

9. Dicebat... Franciscus: dopo la digressione sul Natale, si torna 
all'amore di Francesco per le allodole. La pericope ha l'andamento ti- 
pico di un ricordo registrato come scaturisce dalla memoria, colle- 
gando per associazione di idee due temi apparentemente slegati 
(Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, pp. 78-80). etiamsi... comedit: 
infatti la Regola, in base a un preciso obbligo evangelico, impone ai 
frati di mangiare qualunque cibo venga posto loro davanti (RegNB 


3,13; 14,3; RegB 3,15). 


$1, I. uerecundarentur ire: sentimento plausibile e provato agli inizi 
dallo stesso Francesco, che secondo Leg3Soc 24 mendicava in france- 
se per vincere la vergogna. 

s. nolite uerecundari: stessa esortazione in RegNB 9,4-9, con ana- 
logo richiamo all'esempio di Cristo, e in RegB 6,3-4, che cita lo stesso 
passo paolino. Il nostro racconto ritrae in modo attendibile la vita 
concreta e le motivazioni spirituali da cui scaturirà la normativa co- 
munitaria, che affonda le sue radici ideali sino ai primordi. 

6. et eius... matris: secondo Leg3Soc 15,3-4 Francesco, all'udire 
come Maria non avesse nulla da dare al piccolo Gesù, si mise a man- 
giare in terra. Cfr. anche 2EpFid 5 sull'associazione di Maria a Gesù 
nella povertà. 

7. hereditas nostra: nuova sovrapposizione concettuale con Reg 
NB 9,8. Questa eredità è però comune ai frati, poveri volontari, e agli 
altri poveri, tanto che Francesco non voleva che si ricevessero più ele- 
mosine del dovuto perché i poveri involontari non fossero defraudati 
della loro parte (CompAs 15). 

10. ille... denarios: elemosina è richiesta in cambio dell'amore di 
Dio, che è ad essa incommensurabile. Il vivace paragone, forse fonda- 
to su Eu. Mattb. 19,29 o Eu. Marc. 10,30, ben si adatta all'ex mercan- 
te Francesco, che più volte descrive la pratica religiosa come un im- 
pari scambio tra l'uomo e Dio (VerbExh 5; Leg3Soc 23) o tra i frati e 
i fedeli (2Cel 70,3). 
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$9, 1. In illis... cella: nel brano precedente Francesco, a Siena per cu- 
rarsi gli occhi, spiega a un benefattore dei frati di nome Bonaventura 
come dovrebbero essere le loro dimore. Siamo negli ultimi mesi di vi- 
ta del santo (cfr. anche 2Cel 103). 

s. Benedictum de Piratro: di questo frate, che altrove è chiamato de 
Prato (SpecLem 30,25), si conoscono solo le notizie qui riportate. Lo si 
è voluto originario di Pioraco, nelle Marche, presso Camerino (L. Oli- 
ger, Descriptio codicis $. Antonii de Urbe, «AFH» XII 1919, p. 401). 

7. Scribe: l'episodio qui ricordato esemplifica le normali abitudini 
di scrittura del Francesco degli ultimi anni: sebbene gravemente am- 
malato, non rinuncia al suo compito di ammonire e confortare i frati 
e tutti i cristiani, dettando le sue parole ai frati che di volta in volta 
fungono da segretari (cfr. 2EpFid 3). Ma non si possono considerare 
le parole che seguono un «opusculum» di Francesco in senso pro- 
prio, come vorrebbe Esser (p. 458 sg.). 

10. tribus uerbis: le prime divisioni in seno all'Ordine, la tendenza 
al rilassamento dei costumi e il crescente prestigio dei frati in campo 
sociale ed ecclesiastico mettevano in pericolo la carità reciproca, la 
povertà e l'obbedienza ai superiori e alla Chiesa. 

LI. mei testamenti: di qui la denominazione corrente di «Testa- 
mento di Siena». Siamo nella fase, vicina alla morte, in cui Francesco 
si sforza di condensare in una serie di “testamenti” la sua esperienza 
spirituale perché non venga snaturata: tale è la finalità del Testamen- 
tum maggiore, dell'Vitzma uoluntas e di altre prescrizioni particolari 
come quelle relative alle dimore dei frati (CompAs 58) o alla Porziun- 
cola (CompAs 56,39-48; cfr. Manselli, «Dal Testamento»; Id., San 
Francesco, p. 351 sg.). 

15. maledicebat... affliguntur: cfr. 2Cel 156,7. 


101, 1. Frater Ricerius: Riccerio o Rizzerio di Muccia, presso Cameri- 
no, sarebbe entrato nell'Ordine nel 1220 a Bologna, dove studiava 
presso l'Università; ministro provinciale della Marca d'Ancona dal 
1225 (o 1227) al 1232, mori il 7 febbraio 1236 (C. Vaiani, «Introdu- 
zione a Rizzerio di Muccia», in Dizionario francescano. I mistici. Y. Se- 
colo XIII, Assisi 1995, pp. 45-53). in eodem palatio: il palazzo ve- 
scovile di Assisi dove, secondo CompAs 99,1, Francesco era ospitato 
negli ultimi giorni di vita, già guardato a vista dagli abitanti di Assisi 
perché i frati non portassero via il suo corpo santo dalla città natale. 

4. utrum... religionis: distinguendo l'uso dell'oggetto, concesso al 
singolo frate, dalla sua proprietà, riservata all'Ordine nel complesso (e 
successivamente al papa), si aggirava il principio dell'assoluta povertà 
dei frati (RegB 1,2; 6,2). Riccerio chiede dunque il parere di Francesco 
su questa povertà che gli sembra una pura finzione giuridica. 
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y. nullus... uestimentum: la stessa risposta viene data a un mini- 
stro, che consulta Francesco dopo il ritorno dal Levante (CompAs 
102), e a un novizio (CompAs 105,8). Siamo in linea con RegNB 
uz Regula: cfr. RegB 2,15-6 (sul vestiario), anche se il rifiuto di 
ogni proprietà è professato in RegB 1,2 e 6,2. Di fronte a nuove que- 
stioni e sollecitazioni, Francesco rinvia sempre alla Regola, di cui rac- 
comanda a tutti la rigorosa osservanza (cfr. EpAnt 2; EpOrd 39- 
40.45; Test 24.29-31) e nella quale vede pienamente riassunta la sua 
volontà (cfr. Test 34). 

6. quadam uice: come di consueto il discorso procede per analo- 
gie: la povertà ribadita da Francesco a frate Riccerio rievoca alla me- 
moria un altro suo detto (vv. 6-8), in cui la povertà e l'umiltà sono il 
segno distintivo dei frati (cfr. Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, p. 
187 sg.). 

7. nouum... populum: traspare la forte autocoscienza della novità 
del francescanesimo rispetto agli ordini religiosi precedenti: con la lo- 
ro vita mendicante, i frati non confidano nelle risorse umane, come le 
proprietà terriere e le rendite, ma solo nella provvidenza divina. An- 
che ai frati dotti che gli suggerivano di adottare prescrizioni della tra- 
dizione monastica e canonicale, Francesco rispose duramente: «Non 
voglio che mi nominiate alcuna regola, né di sant'Agostino, né di san 
Bernardo, né di san Benedetto. Il Signore mi disse che voleva che io 
fossi un novello pazzo nel mondo; e Dio non volle condurci per altra 
via che per questa scienza (cioè la via dell’umiltà e della semplicità, 
che è la scienza della croce, N.d.T.). Ma per la vostra scienza e sa- 
pienza Dio vi confonderà, e io confido nei castaldi del Signore (cioè i 
demoni, N.d.T.) che Egli vi punirà per mezzo loro, e allora, volenti o 
nolenti, tornerete con vergogna al vostro stato» (CompAs 18,5-7). 
Cfr. anche 1Cel 33,1-2. 

9. Vnde dicebat: un nuovo detto (vv. 9-12), accomunato al primo 
dalla richiesta di un nuovo popolo rivolta da Cristo al Padre; qui peró 
il tema é il nome dei Minori. Non é necessario pensare, con Bigaroni, 
a un detto riportato in forma diretta (con uso del «quod» recita- 
tiuum), mancando enunciati in prima persona. 

10. Nolite... regnum: il passo evangelico (Ex. Luc. 12,32) è tratto 
dalla esortazione di Gesù a cercare con tutte le forze il regno di Dio, 
senza preoccuparsi del domani, che anche fonti esterne all'Ordine 
testimoniano praticata dai frati (HistOcc 24, RogWen 11). L'appel- 
lativo di «pusillus grex» torna anche nel Testamento di Chiara (Test 
Cla 46). 

11. Quod... fecistis: scegliendo volontariamente la povertà, ovvero 
l'abbandono totale alla volontà di Dio, i frati sono quei poveri in spi- 
rito che, secondo le beatitudini evangeliche (Eu. Matth. 5,3; Eu. Luc. 
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6,20), possiedono il regno dei cieli, e dunque si identificano con il 
«pusillus grex» per il quale Dio ha preparato un regno (Eu. Luc. 
12,32). Essi si chiameranno «fratelli minori» perché così chiama il 
Vangelo (in particolare Eu. Matth. 25,45, mentre Eu. Mattb. 25,40, 
qui citato, ha «minimis») tutti quei diseredati — affamati o assetati, fo- 
restieri o nudi, malati o prigionieri - nei quali si deve riconoscere la 
presenza di Cristo. Sul nome dei frati altre considerazioni emergono 
da RegNB 6,3-4; cfr. anche 1Cel 38,3. Non é escluso che Francesco 
abbia scelto questo appellativo per una somma di motivi, o che ve ne 
abbia scoperti via via nel confronto continuo col testo evangelico. 

13. in prima Regula: in realtà solo la bullata presenta questa deno- 
minazione (RegB 1,2), mentre 1Cel 38,3 riferisce in quale momento, 
successivo a una delle stesure della non bullata, Francesco decise di 
chiamare «Minori» i frati. Nella retrodatazione dei narratori é eviden- 
te l'intento di conferire valore fondativo alla povertà, in polemica con 
le coeve degenerazioni dell'Ordine. in Consilio: non nel Concilio 
(che sarebbe il Lateranense IV, nel 1215), come intenderà lo spiritua- 
le Angelo Clareno, ma in concistoro, ovvero nel consiglio dei cardina- 
li presenti in curia, come é piü probabile trattandosi di un piccolo 
gruppo di cui non si potevano prevedere i notevoli sviluppi (cfr. 
Leg3Soc 5 1,11; SpecPerf 26,7). 

14. salutationem: dalla rivelazione del nome si passa a un altro ca- 
so analogo, quello del saluto francescano (vv. 14-5), e di qui a un epi- 
sodio in merito (vv. 16-23). scribi... Testamento: sono proprio i 
compagni del santo a fare costante appello ai suoi scritti (cfr. per il 
Testamento anche CompAs 57,17; 103,4-5; 106,23; 108,17) per atte- 
starne la volontà, di fronte ai più scarsi riferimenti degli agiografi uffi- 
ciali. 

23. Et ait... Franciscus: le parole di Francesco dopo l’interruzione 
del discorso diretto appaiono slegate dalla frase immediatamente pre- 
cedente; potrebbero in realtà costituire la ripresa, dopo la digressione 
dei vv. 14-22, del tema del «pusillus grex». Si avrebbe allora una 
struttura “a doppio cerchio”: all’esterno il colloguio con Riccerio (1- 
5.24-8), all’interno l'Ordine «piccolo gregge» (6-13.23), al centro il 
saluto di pace (Manselli, “Nos qui cum eo fuimus", p. 180, nt. 9). 

24. Si uero: «dopo un gruppo di ricordi, ritorna il primo, quello 
da cui sono state prese le mosse, per riconfermarlo e dargli esplicita- 
mente quel sigillo di autenticità e conferma [...] che in un primo mo- 
mento, proprio per l'affollare di fatti nella memoria, non si era imme- 
diatamente sistemato» (Manselli, “Nos qui cum eo fuimus", p. 188). 

26. grauia et importabilia: per tale ragione — sembra di capire — 
quelle norme non furono accolte nella Regola (cfr. CompAs 106,29- 
32 e 23-8 per un caso specifico), mentre secondo i redattori sarebbe- 
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ro state utili, se espresse e quindi giuridicamente vincolanti, per con- 
tenere le deviazioni successive alla morte di Francesco, quando or- 
mai il suo esempio vivente non poteva illuminare l'osservanza della 
Regola. 

28. uolebat... implere: Francesco pone in primo piano il suo rap- 
porto con Dio, e quindi la propria personale ascesa alla perfezione, ri- 
spetto a quello con i frati, la cui salvezza é in ogni caso affidata a Dio 
stesso (cfr. CompAs 106,13; 112,4-7). Il suo impegno verso i frati è 
vissuto nella coscienza di dover rendere conto a Dio del gregge che 
gli ha affidato, ma senza la volontà di plasmarlo con i mezzi coercitivi 
delle autorità secolari, come se Egli non avesse infinite risorse per 
condurlo nella direzione da lui voluta (cfr. CompAs 106,18-9). 


103, I. frater nouttius: l'anno di noviziato (RegNB 2,8-9) fu istituito 
da Onorio III con la bolla Cum secundum consilium (22 settembre 
1220). licentiam... psalterium: la possibilità è ammessa per i laici 
alfabetizzati da RegNB 3,8, ma Francesco ribadisce al novizio (il qua- 
le leggeva «non bene») che la scienza non è una via di salvezza miglio- 
re dell'ignoranza, secondo RegB 10,9 («e coloro che non sanno il lati- 
no non si preoccupino di impararlo»). 

2. nolebat... babere: come frate Riccerio (CompAs 101,4) e un al- 
tro ministro (CompAs 102), che avevano posto una domanda simile. 

s. Omnes... uitam: cfr. Test 13. 

6. futura prospiciens: si ritorna con la memoria a quegli insegna- 
menti di Francesco, a suo tempo contestati, che di fronte alle devia- 
zioni del presente appaiono di estrema attualità (cfr. CompAs 101,26; 
106,30). multi fratres: distaccandoci dall'edizione Bigaroni, rite- 
niamo che il «quod» introduca un discorso diretto, come rivela al v. 9 
la prima persona singolare «timeo», riferibile solo a Francesco. 
dimittent... suam: non è vera edificazione quella che viene attuata a 
discapito della propria vocazione: lo svuotarsi di tutto come Cristo 
(povertà) per fare esperienza di Dio (preghiera) e ricevere la sapienza 
dello Spirito (semplicità). 

9. quod... eis: come al servo malvagio della parabola, che non ha 
fatto fruttare le cento monete affidategli dal padrone (Eu. Matth. 
25,14-30; Eu. Luc. 19,11-27). Il sintagma evangelico è impiegato an- 
che in Adm 18,2 a proposito di chi non vuol rendere merito a Dio del 
bene che crede di operare. 

10. dimittentes... orationem: è dalla preghiera che scaturisce la ve- 
ra forza del predicatore, frutto dello Spirito che opera in lui (2Cel 
163,3 € 194). 

13. milites... rotunde: l'originale appellativo rimonta certamente 
alla cultura giovanile di Francesco e avvalora l'autenticità del detto. 
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qui latitant in desertis: nelle foreste — luogo solitario per eccellenza 
nell'Occidente medievale — sono spesso ambientate le imprese dei ca- 
valieri erranti nei romanzi arturiani. 

15. supra... constituam: torna la parabola evangelica del v. 9: li la 
punizione del servo fannullone (i predicatori dimentichi della loro 
vocazione), qui il premio per quello che ha moltiplicato la somma af- 
fidatagli (i frati dediti alla contemplazione). 

16. qui... hedificat: la preghiera e la predicazione con le opere pro- 
ducono maggior frutto della predicazione con le parole, che rischia di 
allontanare l'uomo dallo spirito di devozione (cfr. EpAnt 2). 

18. ire... fratres: Francesco ritiene dannoso che gli studiosi e i pre- 
dicatori vivano sicuri della questua e del lavoro altrui, perdendo per- 
ció il frutto spirituale di questo mistico affidamento alla provvidenza 
divina (cfr. RegNB 7,3-12; Test 20-2). 

21. ille... nouttius: si torna, dopo una lunga digressione (4-20), 
all'episodio principale. 

23. Carolus... uiri; traspare l'ammirazione per la strenua perseve- 
ranza dei paladini, accostati ai martiri: non c'é ombra di critica verso 
lo scontro violento con l'Islam, ma solo esaltazione di una fede testi- 
moniata con le opere. Dopo il ciclo bretone (v. 13), il cenno al ciclo 
carolingio costituisce un ulteriore indizio di autenticità delle parole 
attribuite a Francesco. 

24. sola narratione: chi vuole conoscere e insegnare agli altri le ge- 
sta dei santi é come il poeta di corte che aspira alla gloria umana con i 
suoi versi su Carlo e i suoi paladini. 


106, 1. in eodem palatio: il palazzo vescovile di Assisi (cfr. CompAs 
IOI, I). 

6. de hiis: secondo la stessa Corzpilatio, ad esempio, la costruzione 
di grandi chiese era ritenuta necessaria da molti frati per moltiplicare 
gli effetti del loro apostolato; al contrario, per Francesco, le piccole e 
povere chiese dei frati saranno la migliore predica per chi si recherà a 
far loro visita (CompAs 58,18-20; forti sospetti sull'attendibilità della 
pericope in Pellegrini, Insediamenti francescani, pp. 28-30). 

8. credimus: il plurale indica che il frate anonimo si fa portavoce 
dello scontento dei molti che già hanno fatto, e probabilmente espo- 
sto a Francesco, analoghe considerazioni («quello che ti voglio dire lo 
hanno già notato in molti», v. 1) e che probabilmente includono gli 
stessi redattori (cfr. Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, p. 194). 

9. michi... aduersarius: i redattori, che evidentemente condividono 
le perplessità esposte dal frate, riportano le parole del maestro, seb- 
bene la sua dura risposta li metta in cattiva luce (cfr. già CompAs 
11,13). Da questa e dalle altre pericopi dei compagni emerge l’ammi- 
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razione per un Francesco solitario nella sua perfezione, la cui profon- 
da spiritualità è sconosciuta a chiunque: dal cardinale Ugolino 
(108,42-4) ai fedeli che lo acclamano santo (10,7-8), dai frati che gli si 
oppongono (101,25-6; 106,29-30) ai suoi più affezionati compagni. 

14. propter infirmitatem: cfr. 2Cel 143,6; CompAs 11,1-4; la mo- 
tivazione qui addotta non contraddice l’altra, anche se i narratori 
sottolineano polemicamente che la malattia di Francesco non sareb- 
be stata una ragione sufficiente se i frati non avessero resistito al suo 
volere. 

18. Meum officium: non il compito attuale, dopo la rinuncia alla 
guida dell'Ordine (cosi interpreta Manselli, “Nos qui cum eo fuimus”, 
p. 196, che aggiunge nella traduzione un «ora»), quasi che il ministro 
generale dovesse invece trasformarsi in «un carnefice per picchiare e 
flagellare i colpevoli», ma il suo obbligo di fondatore, che ha condot- 
to e vuole condurre i frati per la via che il Signore gli ha mostrato, ri- 
spettando però la libertà dell'uomo e di Dio. 

20. castaldi Domini: i demoni non sono membri della corte infer- 
nale sottomessi a Satana, come spesso nell’immaginario medievale 
(cfr. R. Manselli, I/ soprannaturale e la religione popolare nel Medio 
Evo, Roma 1985, p. 51), ma servitori anch'essi di Dio, che per loro 
tramite castiga il peccatore perché si ravveda e si salvi: «come il pode- 
stà, quando qualcuno trasgredisce, manda il suo castaldo a punirlo, 
cosi il Signore tramite i suoi castaldi — cioè i demoni, che in questo uf- 
ficio sono i suoi ministri — afferra e castiga quelli che ama» (CompAs 
117,24). Questa originale trasposizione del dato teologico in termini 
comunali non puó che risalire a Francesco. ab bominibus butus 
seculi: anche gli uomini, come i demoni, sono strumento del castigo 
divino, perché possono negare ai frati indegni il loro favore, e quindi 
le elemosine di cui hanno bisogno (cfr. 2Cel 70,3-4). A maggior ragio- 
ne l'Ordine non dovrà dotarsi di rendite stabili che lo mettano al si- 
curo da avvenimenti apparentemente negativi, che sono peró uno 
sprone al ravvedimento. 

22. reddere rationem: come i ministri dovranno rendere conto a 
Dio se anche uno solo dei sudditi loro affidati sarà perduto (RegNB 
4,6; cfr. 16,4), così Francesco si ritiene responsabile dell'intero Ordi- 
ne. Esaurito il suo compito, che consiste nell'annuncio «con l'esem- 
pio e l'azione», egli deve affidare i suoi frati a Dio, perché Dio solo, 
non Francesco, puó toccare il loro cuore. | 

25. in loco... Portiuncula: nel Francesco degli ultimi anni si riscon- 
tra la volontà di affiancare alla Regola, col suo tenore inevitabilmente 
giuridico, una serie di esempi concreti: egli rafforza perciò, nell'azio- 
ne e negli scritti, la sua esemplarità personale, e vuole la Porziuncola 
come convento modello che perpetui l'esperienza dei primi frati 
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(Manselli, San Francesco, p. 352 sg.). Raccomanda quindi che il mini- 
stro generale vi raccolga i frati chierici e laici di piü santa vita, e che la 
sua purezza non sia macchiata da visite o notizie dal mondo esterno, 
perché sia «specchio» di tutto l'Ordine (CompAs 56,30-48; i sospetti 
di manipolazione avanzati da Pellegrini, Insediamenti francescani, p. 
33 sg., sono giustificati solo in parte). 

26. cariora... lapidibus: osservazione, apparentemente ragionevo- 
le, rivela che non si è colto il fondamento spirituale della povertà: non 
vivere di cose di poco valore, ma nella precarietà — perciò le capanne 
di legno e di fango —, rifiutando ogni sicurezza umana — come in que- 
sto caso degli stabili edifici in pietra — per affidarsi solo a Dio. La sò- 
luzione di Francesco, che i zos interpretano come un ripiegamento e 
una sconfitta, ribadisce appunto che qualsiasi dimora deve essere abi- 
tata «come forestieri e pellegrini» (v. 28; Test 24). 

29. Nos... fuimus: per quanto attestato dai ros cfr. CompAs 
101,25-8, con richiami anche testuali. quidam... contrarii: ci si ri- 
ferisce forse alla lunga gestazione della Regola bollata, nella quale, se- 
condo la testimonianza dei narratori, alcune proposte di Francesco 
non vennero accolte. 

30. nunc... religioni: in quest'ottica i compagni richiamano molti 
detti e gesti del loro maestro: «il Poverello non è tanto un esempio 
quanto un rimprovero» (Dalarun, La Malavventura, p. 147). 

32. Ve illis fratribus: non si tratta di una maledizione ma di una 
profezia: poiché i frati si oppongono a quello che egli sa essere il vole- 
re di Dio, da Dio saranno maledetti, sebbene Francesco, per umiltà, 
si spogli della propria volontà per accondiscendere alla loro. 

35. multa... suam: la condescensio di Francesco alle pretese dei fra- 
ti colti e dei ministri è il punto di maggior difficoltà per i narratori, 
che lasciano trasparire il loro rassegnato disappunto: «si ha l'impres- 
sione che l'agiografo (cioè frate Leone) non ha del tutto perdonato al 
suo carissimo amico la rinuncia di fondo, di cui le dimissioni furono 
soltanto il segno più clamoroso» (Dalarun, La Malavventura, p. 148). 


108, 35. Florentiam: il Capitolo generale di Pentecoste (14 maggio) 
del 1217 aveva per la prima volta inviato i frati in missione al di fuori 
dell'Italia; Francesco giunge a Firenze durante il viaggio per la Fran- 
cia. Hugonem: su Ugolino dei Conti, nominato nel gennaio di 
quell'anno legato papale per pacificare le contese del mondo comu- 
nale e reperire mezzi e uomini per la crociata, ved. 1Cel 73,2 e nota 
relativa. L'episodio è riferito anche da 1Cel 74,9-75 (secondo il quale 
era la prima volta che Francesco e Ugolino si incontravano), ma senza 
soffermarsi sulle divergenze di opinione tra i due (cfr. Miccoli, «La 
storia religiosa», p. 74$ sg.; Pásztor, «San Francesco». Ducatum... 
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Venettas: in sostanza buona parte dell'Italia centrale (cioé il Ducato 
di Spoleto e la Toscana) e settentrionale (estendendosi la «Lombar- 
dia» anche tra le attuali Liguria, Piemonte ed Emilia). 

38. impedirent... Romana: preoccupazione doveva suscitare ad 
esempio la libera ammissione dei nuovi frati, senza alcun esame dottri- 
nale né un periodo di adeguata formazione (cfr. 6Vit 3; HistOcc 41), 
tanto che Onorio III stabilirà nel 1220 l'obbligo del noviziato. Più ge- 
nerica risulta la motivazione in Tommaso da Celano (1Cel 75,5), an- 
che se egli non ignora gli oppositori dell'Ordine (1Cel 74,4-7). 

39. in circuitu istius prouincie: questa prima missione, non adeguata- 
mente preparata, si risolverà in un disastro non solo per le difficoltà lin- 
guistiche incontrate (cfr. IordChr 3-7), ma anche per la diffidenza dei 
prelati d'Oltralpe verso un gruppo che appariva in aperto contrasto col 
divieto del Concilio Lateranense IV di istituire nuovi ordini religiosi. 

40. magna uerecundia: nella prospettiva del narratore, questo è il 
nucleo dell'episodio: mostrare perché Francesco non si sia recato in 
Francia, nonostante si fosse impegnato a dare il buon esempio ai frati 
(108,2-4; Pásztor, «San Francesco», p. 297). 

41. ipsum redarguendo: in un vivace crescendo Ugolino, pur ben 
disposto verso Francesco, si rivela incapace di comprenderne le più 
intime ragioni. Nel narratore è evidente la volontà di correggere 
Tommaso da Celano, che risolve l'episodio esaltando l'amorevole 
preoccupazione del cardinale e l'immediata accondiscendenza del 
santo (cfr. Pásztor, «San Francesco», p. 297). 

44. omnium... mundi: la missione dei frati, come quella apostolica, 
ha dimensione universale (cfr. CompAs 20,3), perché viene da Dio. 

45. Dominus... necessaria: ai calcoli umani di Ugolino, che ritiene 
insormontabili le oggettive difficoltà cui vanno incontro i frati, si con- 
trappone in Francesco il mistico abbandono alla provvidenza divina 
(cfr. Eu. Matth. 6,25-34 o Eu. Luc. 12,22-34). 

46. affirmans... diceret: il cardinale conferma la missione stabilita 
dal Capitolo, ma tiene fermo l'iniziale divieto di partire per la Fran- 
cia. Risulta comunque sottolineata la novità del francescanesimo, tale 
da stupire anche Ugolino — futuro papa Gregorio IX —, sinceramente 
religioso e disponibile: «l'immagine della Chiesa gerarchica... è quella 
di chi accolse Francesco, ma non era in grado di mostrargli la via da 
percorrere» (Pasztor, «San Francesco», p. 325). 

48. fratrem Pacificum: della Marca d'Ancona, chiamato «re dei 
versi» perché prima della conversione era stato un apprezzato canto- 
re e compositore profano, tanto da essere incoronato dall'imperatore 
(2Cel 106; CompAs 65,1). Viene spesso ricordato nelle fonti come 
uno tra i più intimi compagni del santo. 
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109, 3. sicut... sanctus: Francesco parla, come d'abitudine (1Cel 72,6- 
9; cfr. 2Cel 163,3; 194), con semplicità, cioè senza alcuna preparazio- 
ne, perché istruito solo dall'ispirazione divina. 

s. es nimis simplex: i frati misurano Francesco col metro della gran- 
dezza umana, perciò la sua semplicità appare motivo di vergogna anzi- 
ché di gloria (cfr. CompFlor 50,11). La scena prende spunto da una 
reale insofferenza della parte colta dell'Ordine verso Francesco, anche 
se, nello stile del santo, la polemica è solo implicita, mentre in primo 
piano viene posto il valore spirituale dell’umiltà e della pazienza. 

6. uilipendendo: stessa evenienza è contemplata in Adm 19,1. 

8. periculum anime: il rischio è quello di inorgoglirsi, cioè di rite- 
nere un proprio merito quelle sante opere che sono invece frutto del- 
la misericordia divina (cfr. CompAs 10). lucrum est anime: infatti 
la pazienza nelle avversità è motivo di beatitudine (Adm 13; 15; cfr. 
CompFlor 50,15). 


Ex «Speculo perfectionis minore» 


17, 1. Iacoba: Giacoma «dei Settesoli», cosi chiamata dal Septizontum 
di cui era proprietario il marito Graziano Frangipani, nobile romano. 
Devota di Francesco, venne da Roma a fargli visita poco prima della 
morte assieme al figlio Giovanni (CompAs 8). ¿llam comestionem: 
mostacciolo («mortariolum») lo definisce CompAs 8,5, precisando 
che conteneva zucchero, miele e mandorle. Nella sua ultima visita al 
santo Giacoma aveva portato con sé gli ingredienti per fargli gustare il 
dolce prima che morisse. 

3. Assisium: Francesco si trovava già alla Porziuncola (cfr. Comp 
As 8,11) - perciò fuori dalle mura di Assisi - dove sarebbe morto po- 
chi giorni dopo. 

4. michi benedicas: del tutto congetturale la ricostruzione di Dala- 
run (La Malavventura, pp. 46-8), per il quale la benedizione di Ber- 
nardo sarebbe soltanto la correzione della benedizione di Elia in 
Tommaso (1Cel 108,2-7), la quale era a sua volta ispirata alla benedi- 
zione biblica di Giacobbe, mentre in realtà Francesco si sarebbe limi- 
tato a benedire complessivamente i suoi frati, come attesta EpEnc 14. 
Dettagli come quello, umanissimo, del mostacciolo che Francesco 
vuol fare assaggiare a Bernardo non hanno il sentore della costruzione 
a tavolino e conferiscono credibilità alla testimonianza. D'altra parte 
la benedizione di Elia è ambientata nel palazzo vescovile di Assisi 
(1Cel 108,11); sarebbe quindi diversa da questa della Porziuncola. 

6. Hoc... Bernardi: lo scambio di persona, del tutto giustificato 
dalla cecità del santo, sarebbe un inutile diversivo dal tema principa- 
le, se la benedizione fosse solo una messa in scena agiografica (D. Sol- 
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vi, Verso un'esegest critica dell'agiografía? Spunti di riflessione da un li- 
bro recente, «SM» XXXVIII 1997, p. 381 sg.). 

9. Scribe: anche questo testo (cfr. CompAs 59, CompFlor 50) è in- 
cluso da Esser tra gli «Opuscula dictata» (Esser, p. 451 sg.). Tuttavia 
la qualifica di «dictata» non caratterizza questo testo rispetto agli altri 
scritti nel caso di una cultura, come la mediolatina, in cui il dettare è 
il mezzo abituale di comporre, tanto che dictator è il poeta. La reale 
distinzione è tra scritti tramandati come tali e brani messi in bocca al 
santo dalla tradizione agiografica, come in questo caso. Primus 
frater. come in AnPer 10,2, mentre 1Cel 24,1 lo fa precedere da un 
anonimo di Assisi, sebbene anche per Tommaso, come qui, l'espro- 
priazione di Francesco a favore dei poveri costituisca il modello per 
l'ingresso nell'Ordine (1Cel 24,7). 

11. lanquam meipsum: consapevole della morte imminente, Fran- 
cesco investe Bernardo del suo ruolo esemplare, perché le norme della 
Regola e l'autorità del ministro generale siano affiancate dall'esempio 
vivente di chi ne conosce le radici spirituali per averle vissute assieme 
al fondatore: cosi la successione gerarchica sarà accompagnata da una 
successione di santi (R. Manselli, «L'ultima decisione di s. Francesco. 
Bernardo di Quintavalle e la benedizione di s. Francesco morente», in 
Id., Francesco e i suot compagni, Roma 1995, pp. 327-41). 


Ex «Compilatione Antoniana» 


$9, 1. frater Stepbanus: forse Stefano da Narni (ma l'origine é incerta), 
per antica tradizione identificato col frate anonimo che, secondo 
Giordano da Giano (IordChr 12), raggiunse Francesco in Terra San- 
ta per avvisarlo delle deviazioni dei frati in sua assenza (G. Golubo- 
vich, Biblioteca bio-bibliagrafica della Terra Santa e dell'Ordine france- 
scano I, Quaracchi 1906, p. 126 sg.). Ma la testimonianza di Stefano è 
riferita qui da frate Tommaso da Pavia, ministro della provincia di 
Tuscia attorno al 1260 e autore dei Gesta imperatorum et pontificum, 
morto tra il 1279 e il 1284 (ivi, pp. 309-12). 

3. Christianam: Francesco ama Chiara in Cristo, vede cioé in lei 
la presenza divina. Analogamente, vedendo nei lebbrosi l'immagine 
sofferente di Cristo, li chiamava «fratres christiani» (CompAs 64,5- 
6; Desbonnets-Vorreux, p. 1335, nt. 8, elencano altri casi di nuovi 
nomi attribuiti da Francesco): l'appellativo di Chiara appare dunque 
credibile. 

5. Nec... fieri: la posizione di San Damiano è un unicum, perché la 
comunità delle Povere Signore si é convertita a Dio seguendo diretta- 
mente l'esempio di Francesco, e non puó essere generalizzata. 
procuratione quorundam: verosimilmente il cardinale Ugolino, gruppi 
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di sostegno laicale da lui istituiti e qualche frate (A. Benvenuti, «La 
fortuna del movimento damianita in Italia [sec. XIII]: propositi per 
un censimento da fare», in Chiara di Assisi. Atti del XX Convegno In- 
ternazionale. Assisi, 15-17 ottobre 1992, Spoleto 1993, pp. 63-6). 

6. dyabolus... sorores: Francesco non approva la costituzione di 
monasteri femminili dipendenti dalla cura spirituale dei frati: sarebbe 
come annullare la rinuncia a ogni legame terreno attuata con l'ingres- 
so nell’Ordine (cfr. RegNB 1,4-5) ed esporre a rischio il voto di ca- 
stità emesso. 

7. magna... fouebat: Ugolino proteggeva e disciplinava la variegata 
realtà delle comunità femminili centroitaliane: a lui si deve la fonda- 
zione di monasteri, la stesura di specifiche istituzioni regolari (dette 
«ugoliniane») e la creazione del primo ordine esclusivamente femmi- 
nile, che dal 1228 comprende anche la comunità di Chiara (Alberzo- 
ni, «Papato e nuovi Ordini», pp. 226-46). 

8. recommendo... illas: nella frase si è voluto vedere un tentativo di 
Ugolino - contro la volontà di Francesco - di coinvolgere i frati nella 
cura dei monasteri femminili protetti dal cardinale (M.P. Alberzoni, 
San Damiano nel 1228. Contributo alla “questione clariana”, «CF» 
LXVII 1997, p. 468 sg.), ma mancano ulteriori appigli. 

9. Domine: nel nuovo appellativo è più correttamente impostato il 
rapporto tra i frati e le monache, loro «dominae» perché immagine di 
quella «domina», Maria, che ne costituisce il modello, e perché i frati. 
sono loro sottomessi come servi. 

11. frater Ambrostus: cisterciense, cappellano di Ugolino, che gli 
affidò la cura dei monasteri femminili da lui riorganizzati; in questo 
compito potrebbe essersi avvalso già della collaborazione del france- 
scano Filippo Longo e di qualche altro frate (Alberzoni, «Papato é 
nuovi Ordini», p. 232 sg.). Non v'é ragione di contraddire la cronolo- 
gia dei fatti che si desume da questo passo, poiché la bolla del 1228 
che lo cita si riferisce al periodo dell’episcopato di Bonifacio a Todi, 
nominato a quella sede al più tardi il 18 luglio 1219: si tratterebbe 
quindi dell'ultima attestazione di Ambrogio poco prima della morte, 
alla quale seguì la nomina di Filippo Longo (L. Oliger, De origine re- 
gularum Ordinis S. Clarae, «AFH» V 1912, pp. 417-20; diversamente 
R. Rusconi, «L'espansione del francescanesimo femminile nel secolo 
XII», in Movimento religioso femminile e francescanesimo nel secolo 
XIII. Atti del VII Convegno Internazionale. Assisi, 11-13 ottobre 1979; 
Assisi 1980, pp. 279-84). preter... Clare: San Damiano non segui- 
va infatti le costituzioni di Ugolino: alla sua cura, mentre Francesco 
era lh Oriente, provvedeva frate Filippo Longo. 

"12: frater Philippus Longus: uno dei primi compagni (ved. 1Cel 
25,3 € notá relativa). 
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13. maledixitque... destructori: il particolare, assieme alle presunte 
incongruenze cronologiche e alla difficoltà di accettare la rigidità di 
Francesco verso le donne, ha destato non pochi sospetti, inducendo a 
parlare di inattendibile «demonizzazione» di Filippo (Rusconi, 
«L'espansione» cit., p. 280), o di «memoria tendenziosa di fra’ Tom- 
maso» (Benvenuti, «La fortuna» cit., p. 61), o ancora, da ultimo, di 
un tentativo di addossare a Filippo le colpe di Ugolino, riportando 
come dissidio interno quello che sarebbe stato in realtà un contrasto 
tra Francesco e il pontefice (Alberzoni, San Damiano cit., pp. 466-9). 
Ma anche secondo Giordano da Giano Francesco biasimò che Filip- 
po avesse chiesto e ottenuto dal papa l'autorizzazione a difendere le 
Povere Signore e a scomunicare i loro nemici, munendosi della prote- 
zione della legge anziché vincere le avversità con l'umiltà (IordChr 
13). L'ira di Francesco é quindi pienamente giustificata dall'avvenuta 
richiesta di un privilegio (cfr. Test 25: «non osino chiedere lettere alla 
curia di Roma»), oltre che dall'esigenza di una ferma osservanza della 
castità. 

17. increpauit eum dure: analoghi episodi sono riportati in 2Cel 
206 (in particolare a 206,3-4 il colpevole è punito facendolo cammi- 
nare nudo nei rigori dell'inverno). in fluuium se proiceret: come 
Francesco si gettava nel ghiaccio o nella neve per reprimere la ten- 
tazione della carne (1Cel 42,8; 2Cel 117,1). Il timore di Francesco è 
che la troppa frequentazione generi situazioni dannose per il voto di 
castità. 


Ex «Compilatione Florentina» 


50, 1. scribe: poiché nella cornice narrativa Francesco detta questo 
apologo a Leone, il brano è stato accolto da Esser nel novero dei co- 
siddetti «Opuscula dictata» con il titolo, ormai diffuso, De uera et 
perfecta laetitia (Esser, pp. 459-61). Ma, anche ammessa l’autenticità 
sostanziale del testo, questa collocazione è impropria: non si può pre- 
tendere una fedeltà letterale alle parole di Francesco in un episodio di 
carattere agiografico. Il problema dell’attribuzione va posto quindi 
negli stessi termini validi per l'insieme dei detti attribuiti con discorso 
diretto a Francesco nel corpus agiografico (cfr. anche Miccoli, «Gli 
scritti», p. 48 sg., che giudica però il nostro brano «la stesura origina- 
ria o vicino all'originaria di un dettato di Francesco o una reportatio», 
p. 49). 

4. omnes... Ordinem: le diverse possibilità evocate da Francesco, 
in ordine crescente di grandezza (dai maestri ai prelati, dai re agli in- 
fedeli, fino ai miracoli), non sono in sé indesiderabili (diversamente 
Miccoli, «La proposta cristiana», p. 64 sg.), ma nessuna costituisce il 
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vertice della gioia, perché l'uomo non deve esaltarsi per il bene che 
Dio opera per mezzo suo (Adm 12). 

6. miracula: cfr. Adm 5,7. 

9. uenio ad ostium: la situazione richiama per alcuni aspetti Ez. 
Luc. 13,25-8 ed Eu. Mattb. 7,21-3: nel giorno del giudizio gli uomini 
alla porta del Signore (Ez. Luc. 13,25) non saranno riconosciuti per 
aver scacciato demoni e compiuto miracoli (Eu. Matth. 7,22), ma per 
aver fatto la volontà del Padre (Eu. Matth. 7,21). frater: sono pro- 
prio i suoi frati a disconoscere Francesco e a mettere alla prova la sua 
pazienza (cfr. Adm 13; cfr. CompAs 109). 

11. non indigemus te: come in CompAs 109,5, affiora la tendenza 
dell'Ordine a recidere il legame col fondatore «simplex et idiota» per 
affidarsi alla guida dei frati colti (cfr. v. 4). Da questo clima deve esse- 
re scaturito l'apologo di Francesco, che forse risponde a una sollecita- 
zione di Leone a mettere a tacere chi si oppone all'autorità del fonda- 
tore. 

14. ad locum Cruciferorum: forse l'ospedale di San Salvatore delle 
Pareti o di Pallareto, sulla strada tra Assisi e la Porziuncola, dove 
quindi sarebbe ambientato il dialogo. 

15. si patientiam habuero: solo quando l'uomo, nelle avversità e 
nella solitudine, riceve dallo Spirito la capacità di sopportare ogni 
male per amore di Dio (RegNB 17,14-5; RegB 10,9-12), allora è dav- 
vero trasformato nel Cristo innocente e obbediente sulla croce (cfr. 
Adm 5,8), e può sperimentare la gioia indicibile della sua trasforma- 
zione nella divino-umanità (cfr. Matura, Francesco parla, p. 110 sg.). 
Su questa strada di cristiformità Francesco ha inteso, soprattutto ne- 
gli ultimi anni, il conflitto con la parte dell'Ordine che rifiutava la sua 
guida. 
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